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Quando , per commissione del signor Felice Le Mon- 
nier, posi mano alla presente edizione delle Storie Fio- 
rentine di Iacopo Nardi, vidi che, dopo le cure adoperate 
da Lelio Arbib, poco o nulla rimaneva a farsi da me per 
la correzione del testo. L’ Arbib con molto senno e con 
singolare diligenza diede all’ Italia nella genuina lezione 
r opera del venerando vecchio ; dai precedenti editori 
di Lione e di Firenze pubblicata guasta, o per incuria j 

0 per compiacenza ai dominatori ; al che' gli servi- 
rono bene due Codici originali che si conservano nella 
libreria Riccardiana, segnati uno di n“ Io36, 1’ altro di 
n® 1527-1528. Tuttavia essendo a me occorso un altro 
Codice della Magliabechiana , appartenuto già al senatore 
Carlo Strozzi, dove in principio è scritto terza trascrizione 
e segnato di n® 525 classe XXV con alcune. correzioni di 
mano del Nardi, ho avuto ‘il modo di recare in mezzo 
qualche variante. Ma l’opera mia ò stata principalmente 
nel rettificare o dilucidare i fatti storici narrati dall’autore. 

Che il Nardi scrivesse la storia de’ suoi tempi con 
sincerità, feda tutti consentito. Perciò stetti lungamente in 
forse se dovessi o no pormi alla fatica di confermare il 
lettore in questa opinione col riscontro degli altri storici 
contemporanei e dei documenti. Ma considerai che a’ gior- 
ni nostri un libro di storia è tenuto più in pregio, quando 

1 fatti sono accertati colla altrui testimonianza; tanto più 
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che il progresso di questi studi, i molti documenti stampati 
e la facilità di accedere agli archivi prendono men malage- 
vole r opera. Anche posi mente che siflatti libri non si « 

stampano solamente per gli eruditi, sibbeneper i giovani 
e per tutti quelli che bau desiderio di conoscere le vicende 
della patria; i quali non hanno nè voglia nè comodità di 
frugare nelle librerie per acquistare la piena certezza delle 
cdSS^’e , leggono. Laonde, datomi a fare delle ricerche 
nell’ I. e R. Archivio Centrale di Stato, leggendo crona- 
che e storie generali e parziali, ho trovato da rettificare 
nel Nardi o nomi o date, oppure da ampliare la descri- 
zione di qualche fatto : cosicché le notarelle poste a piè 
di pagina possono essere indicazioni agli studiosi dei fonti 
a cui attingere la verità , ad altri dilucidazione o confer- 
ma. Due scogli si oppongono a chi naviga in queste acque, 
il soverchio e il poco. Vi avrò urtato io spesso ? Ad ogni 
modo, spero che il discreto lettore mi saprà grado della 
buona intenzione che mi ha fatto sobbarcare a grave 
peso. 

Agenore Celli. 
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DELLE OPERE DI IACOPO NARDI. 

I 

• f 

. I. 

Se bella è la fama che viene agli uomini dalle opere 
dell’ ingegno , che rischiarano agli altri il cammino della 
vita, e accrescono il lustro delle nazioni , è certamente d^ 
siderabile più quella che deriva dalle virtuose azioni e da’ 
magnanimi esempi. Grande efficacia di persuadere la verità 
ha la parola ornata che muove dall’intelletto del sapiente; 
ma il vivo esempio della virtù conduce più facilmente die- 
tro a sé le genti al miglioramento morale, che è ultimo 
fine di tutte le umane discipline. A ciò dovrebbero tener 
fissi gli occhi delia mente quelli che intendono ad ammae- 
strare colli scritti. Iddio concedendo all'uomo la potenza 
dell’ingegno, gl'imponc grave carico, come un compenso al 
privilegio col quale mostra prediligerlo fra le sue creature*: 
ma l’uomo non potrà giammai sodisfare al suo debito, se 
corrotto da vane lusinghe farà getto del tesoro confidatogli, re- 
cando guasti anzi che migliorando, e se l’opere della sua vita 
saranno discordi dai principii del Vero e del Bene, de’ quali 
egli ha più chiara e più facile la cognizione. Tristissima 
cosa invero è a vedersi, colui che comprese d’ammirazione 
la gente o per le squisite armonie de’ suoi versi, o per ri- 
trovamento di verità , o per istupenda descrizione di passate 
vicende, o per altre manifestazioni di preclaro ingegno, mo- 
strare la bassezza o la turpitudine dell’animo. Allora vien 
fatto ad ognuno di desiderare che mai si aggiungano simi- 
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glianti fiori alla corona della patria. Imperciocché lo scrit- 
tore che deturpò la sua rinomanza con bieche azioni , che 
l’utile proprio antepose alla verità, che ne’pericoli della pa- 
tria si tenne in disparte o favori la tirannide, che nelle neces- 
sità dell’ amico gli volse le spalle , e tenne in non cale i do- 
^^estici doveri, arreca danno mille volte maggiore dell’utilità 
da un 'ottimo suo libro derivare. 

“^''ansiderazioni si affacciano al pensiero continua- 
mente , quando la storia ci fa avvertiti de’ traviamenti di coloro 
che in prima erano apparsi angioli tutelari della verità e del 
bene comune. Ma quando accade d’ incontrarci in alcuno 
che pose ogni cura per conformare tutte le sue azioni a 
que’principii di rettitudine de’ quali si è fatto persuasore 
altrui, l’animo si riconforta e si rassicura nella speranza. 
Perciò tutte le volte che mi sono fermato a riguardare in 
mezzo a tutti quelli che più fanno onore alla umana gene- 
razione l’immagine di Iacopo Nardi , che vissuto in secolo 
di costumi corrotti tenne sempre i suoi passi nella diritta 
strada, ho avuto per fermo che egli possa paragonarsi co’ 
più incliti cittadini, abbenchè molti gli stiano al disopra 
per la vigoria dell’ingegno e per la profondità del sapere. 
Ed ho sentito nell'animo grave rincrescimento di me stesso, 
quando per descrivere la vita di lui ho conosciuto venirmi 
meno la efficacia del discorso , da poter agli altri con pie- 
nezza raffigurare quella immagine che quasi mi vedo scol- 
pita dinanzi agli occhi della mente. Nulladimeno mi pro- 
verò a raccontare con sincerità le cose che ho raccolto, la- 
sciando che i lettori suppliscano colla immaginazione al di- 
fetto che troveranno nelle mie parole. . 

■fc tsMé:- ‘J-ii ' 

II. 


La famiglia Nardi trae origine dai Sangallini di San Fe- 
lice a Ema , i quali fermarono in Firenze la dimora nel secolo 
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quattordicesimo. Capo della numerosa discendenza fu Nardo 
di Boninsegna. In vari ufiìci della Repubblica fiorentina tro- 
viamo i Nardi: perciocché ebbero quattro gonfalonjeri , e 
molti priori: ed altri sostennero il carico d'importaiùi amba- 
scerie. Nelle fazioni che a tempo de' primi Medici tennero la 
città di Firenze in divisione , stettero essi dalla parte ai Medici 
contraria,, onde Bernardo e Salvestro cugini del padre di Iacopo 
ebbero bando e furono dichiarati ribelli nel 1466. Niccolò Ma- 
chiavelli nel settimo libro delle Storie racconta il tentativo di 
Bernardo, il quale non potendo per la povertà sopportare l’ esi- 
lio, nel 1470 fece prova di ritornare alla patria suscitando un 
tumulto coir assaltare la città di Prato; ma fallitogli l’audace 
disegno, perdè la vita per mano del carneBce, e Salvestro 
fratello e complice in quest'azione, fu condannato a perpetuo 
carcere. Da Piero zio di questi, nacquero Francesco e Salve- 
stro : il primo ebbe un figliuolo chiamato Giovambatista , che 
stabilitosi nel regno di Napoli diede principio alla famiglia 
che ebbe titolo dal ducato di Montalto: il secondo maritatosi 
con Lucrezia di Bardo fu padre di Iacopo che venne alla luce 
il 21 luglio 1476. Niun ricordo ci rimane de’ genitori di Ia- 
copo donde si possa trar lume per conoscere quale si fosse 
l’educazione che dettero al figliuolo: si ha soltanto che Salve- 
stro nel 1479 fu de’ priori,* -2 

Se dal corso della vita di un uomo può argomentarsi 
l’indole della educazione, potrebbe affermarsi che gl’insegna- 
menti e gli esempi domestici indirizzassero di buon'ora il 
giovinetto Iacopo ad una vita ben costumata. Per vero, i tempi 
ne’quali egli venne nel mondo non erano troppo atti a ben 
formare un animo, perciocché già era innanzi la corru- 
zione de’costumi fomentata dall’ accorta splendidezza di chi 
voleva dominare. Il sentimento religioso che illumina e rav- 
viva le aziopi umane bisognava che s’ istillasse dall’ affettuosa 
ed eloquente parola delle madri, e rimanesse profondamente 
nel cuore, perchè l’aspetto delle cose esteriori valeva più ^ 
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indebolirlo che a confermarlo. L’amor della patria che sol- 
leva le menti a grandi pensieri ed é eccitamento a magnani- 
mi fatti , a pochi faceva battere il cuore , chè forse le intestine • 
discordie, le frequenti guerre, i tumulti, le stragi, gli esilii 
avevan fatto preferire un’apparenza di quieto vivere alia liber- 
tà, tanto più che i cupidi di assoluto potere volevano che il 
popolo per le delizie presenti dimenticasse le turbolenti fran- 
chigie del passato. Allora in Firenze si era recato in mano la 
somma potestà della repubblica Lorenzo de’ Medici : il quale 
promovendo le arti pacifiche e tutti gli studi che diconsi libe- 
rali , con disegno astuto teneva la città in mezzo a quelle feste 
e a quei sollazzi ché a poco a poco prepararono la caduta 
della repubblica. 

Non può tuttavia recarsi in dubbio che l’opera di Lo- 
renzo apportasse alcuna utilità: perciocché avendo per lui ri- 
cevuto incremento lo studio fiorentino, potè sotto la disciplina 
d’insigni maestri erudirsi la gioventù nelle lettere e nella filo- ^ 

sofia: dalle quali preparazioni sorse poi l’inclita schiera di 
quei preclàri ingegni che servirono la patria col senno, e le 
lasciarono documenti di sapienza insigni. Niun tempo fu più 
di questo fecondo di scrittori in qualsivoglia genere. Nè è a 
dirsi che le forze della mente disperdessero tutti in futilità: 
chè lo studio delle antiche letterature aveva messo nei più il 
desiderio di cercare le cagioni della grandezza de’ vetusti po- 
poli per ricavarne ammaestratnenti ai presenti e agli avvenire. 

La letteratura fu allora veramente civile. Lungo sarebbe e 
fuori di questo argomento riferire i nomi degli uomini che 
nel secolo deciroosesto tennero in fiore le lettere ; basti ricor- 
dare quelli del Machiavelli, del Guicciardini, del Giannotti, 
dell’ Alamanni , del Rucellai e del Vettori, i quali si edu- 
carono alla disciplina di quelli stessi maestri che diedero 
pure al Nardi il primo avviamento. La storia della Diploma- 
zia anche potrebbe chiarirci di tanti altri che ne’ maneggi 
della politica in difficili congiunture diedero esperimento di 
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prudenza civile, lasciandone splendide prove nelle loro rela- 
zioni. 

Era il nostro Iacopo in età di diciotto anni, quando Piero 
de'Medici per la imprudenza sua fu cacciato di Firenze , e 
sorse il governo popolare. Le accese prediche del Savonarola 
che rimproveravano i guasti costumi , e rinfocolavano l’amore 
della libertà, dovevano avere grande efficacia nel cuore di un 
giovane di per sé ardente e ben preparato ad accogliere i ge- 
nerosi pensieri che uscivano dalla bocca dell' illustre cenobita. 
Che il Nardi si aggiungesse alla schiera dei seguaci del Savo- 
narola può ricavarsi da molti tratti delle sue opere : le quali 
eziandio ci fanno manifesto che favoreggiava coi meglio pen- 
santi e co’ più onesti quell’ordinamento di repubblica che 
sorto dopo la cacciata di Piero si mantenne fino a tanto che 
la sfrenata ambizione e la disunione de’ cittadini ricondusse 
un’altra volta i Medici a padroneggiare in Firenze. Egli fu 
spettatore della feroce persecuzione onde fu oppresso il gene- 
roso propugnatore delle libere istituzioni della sua patria; 
vide contaminate le vie del sangue del venerando Francesco 
Valori per opera di una sfrenata plebe ; mirò il rogo innalzato 
in nome della religione di Cristo per abbruciare le membra 
del Savonarola, e spargere al vento le sue ceneri. Simiglianti 
esempi d’ingratitudine avrebbero potuto gettare nel suo cuore 
lo sconforto, e infiacchire la sua fede. Ma le umane aberra- 
zioni a chi ben considera eccitano la compassione piuttosto 
che abbiano virtù di sradicare dall’ animo il sentimento della 
verità e della giustizia. 11 tristo spettacolo che offri la sua 
patria in quei giorni mosse in lui uno sdegno generoso ; gli 
avrà fatto anche versare amare lacrime : ma nonpertanto e’ ri- 
mase saldo ne’ propositi che in appresso furono regola a]Ic 
sue azioni. 
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HI. 

Ne’ sedici anni che si mantenne in Firenze il governo 
popolare, fu Iacopo adoperato in vari uffici. Anche a quel 
tempo non aveva difetto la città di giovani, che intenti a ma- 
teriali piaceri menavano oziando la vita , ed erano una piaga 
che corrodeva il corpo delia repubblica. Tuttavia non poclii 
di essi si esercitavano per tempo ne' pubblici negozi, e qual- 
unque carico, benché umile, avevano per onorevole purché 
offrisse loro il modo di impiegare in prò della pàtria l’ opera 
della mano e dell’ingegno. Nel 1505 il Nardi fu scrivano 
nell' ufficio che doveva rivedere il campione della Dogana : 
nel 1508 fu provveditore de’ beni de’ ribelli pisani, e da sé 
stesso nel quarto libro delle Storie c’informa che fu mandato 
dai rettori in quel di Pisa a regolare le faccende de’ beni che 
a’ ribelli furono restituiti, posciachè i Pisani ritornarono nella 
signoria de' Fiorentini. Due volte, cioè neH509 e nel 1511 
fu segretario perla creazione dei signori, secondo il modo che 
allor si teneva per la nomina de’ supremi moderatori dello 
stato. Fu pure de’ sedici gonfalonieri nel 1511: e innanzi, 
nel 1509, aveva seduto nel primo magistrato come uno de’ 
priori di libertà: nella quale occasione ebbe opportunità di 
giudicare i procedimenti di Piero Soderini, allora gonfaloniere 
di giustizia; onde ne recò poi un giudizio non diverso da 
quello che ne diedero altri savi, cioè che alla rettitudine delle 
intenzioni e alla scrupolosa onestà non congiungesse pari la 
destrezza e la capacità necessarie a reggere uno stato in diffi- 
cili congiunture , come si trovò appunto Firenze a tempo del 
gonfalonierato del Soderini. Si ha dalle sue stesse parole, che 
nel 1512 aveva ufficio nel magistrato del capitano di parte 
guelfa. * 

Dopo il miserando sacco di Prato i Medici tornarono in 
Firenze moderatori del governo nuovo che si stabilì sulle 
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rovine del precedente. Non solo per la forza delle armi 
si operò questo mutamento, perciocché fu innanzi preparato 
dalle arti segrete ed aperte dei Palleschi c degli Ottimati, 
a’ quali non talentava la popolar forma del reggimento, come 
quella che non era suflìciente a dare sfogo alla loro ambi- 
zione. Piero Soderini in premio delle durate fatiche ebbe 
l' esilio, e dovè ramingare in lontane terre. Allora Giuliano e 
Lorenzo volsero i pensieri a rinnovare in Firenze i tempi 
del Magnifico ; e di nuovo si vide il popolo deliziarsi tra le 
feste e li spettacoli. Fu causa di allegrezza per la città l’as- 
sunzione al pontificato di Giovanni de' Medici, che prese il 
nome di Leone decimo: poi quando questo pontefice visitò 
la natale città per recarsi in Bologna all’abboccamento col re 
di Francia grandi manifestazioni di gioia si fecero. In queste 
occasioni il Nardi, che già era in fama per l’ingegno, fu ri- 
chiesto da Lorenzo che regolasse due mascherate, nelle quali 
si sprecarono ingenti somme, affinchè riuscissero, come 
avvenne, oltremodo magnifiche. ’ 

Grande rinomanza e giustamente ha nel mondo l’Acca- 
demia Platonica, che, fondata da Cosimo il Vecchio e dal Ma- 
gnifico ampliata, crebbe sempre di splendore, e forse giunse 
all’apice quando si riuniva negli Orti Oricellari, che fu in 
questi tempi. Allora gli eccellenti uomini che vi si raccoglie- 
vano, anziché far getto dell’ingegno e del tempo in quelle 
frivolezze onde caddero in discredito le accademie, ragiona- 
vano intorno a subbietti d’importanza, tantoché spintisi a 
studiare il modo di togliere ai Medici lo stato, fecero che l’Ac- 
cademia perisse di morte violenta. Non dirò che in quelle 
ragunanze fu di frequente udito Niccolò Machiavelli discor- 
rere delle cause onde salì Roma a unica grandezza, e delle 
forme onde meglio si reggono gli stati: nè parlerò delle al- 
tre opere alle quali fu spronato dall’emulazione l’ingegno di 
parecchi giovani. Anche il Nardi era della bella schiera. E 
sebbene io non sappia che egli avesse opportunità di dare in 
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quel luogo esperimento del suo sapere, ho voluto farne ri- 
cordo , imperciocché si trova il Nardi fra coloro che dires- 
sero a Leon X la supplica per indurlo a restituire a Firenze 
le ceneri dell’ Alighieri. 'Fu certo generoso il pensiero: ché 
anche allora si sentiva la vergogna che nemmeno una pietra 
facesse avvertito lo straniero che il divino poeta era fioren- 
tino. In questa supplica è sottoscritto anche Michelangiolo 
Buonarroti , il quale si offeriva di fare la sepoltura ehonde- 
cente e in locho onorevole. * 

Altri uffici ebbe Iacopo sotto il governo de’ Medici: 
nel 1513 fu degli approvatoci delli statuti delle arti : capitano 
del Bigallo nell’anno dipoi: altre quattro volte de’ sedici gon- 
falonieri ; in una delle quali ebbe la bella opportunità di gio- 
vare grandemente con una sua azione alla patria. Nel 1527 i 
giovani fiorentini levarono un tumulto per costringere i ret- 
tori a conceder loro le armi , perchè la città era minacciata di 
gravi danni da due eserciti. La cosa trascorse più oltre, chè 
gran parte del popolo accesa del desiderio di restaurare la 
oppressa libertà, si unì tumultuando per chiedere che fosser 
cacciati i Medici. Alle domande fu dato ascolto ; e la signoria 
decretò il bando dei Medici. Grande era il sollevamento per 
tutta la città: la piazza de’ signori era gremita di gente: in 
palazzo erano convenuti molti giovani e molti de’ parteg- 
giatoci dei nuovi ordini : le compagnie del popolo co’ loro 
gonfalonieri stavano sulla piazza per impedire che gravi disor- 
dini cagionassero maggiori perturbazioni. II cardinale di 
Cortona, Silvio Passerini, che per la giovane età d’ Ippolito 
e d’Alessandro de’ Medici aveva in sua mano il governo, co- 
m' ebbe notizia del fatto , mandò il conte Pietro Noferi con 
un migliaio di soldati perchè riacquistasse il palagio. AI so- 
pravvenire di essi per l’urto violento la piazza in poco d’ora 
rimase sgombra : onde i soldati inanimiti si posero attorno al 
palagio per isforzarlo : la difesa fu in principio gagliarda; ma 
non era abbastanza per respingere la furia degli assalitori. 
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Già erano sul punto di atterrare la porta: una miserabile 
strage vedovasi allora imminente della parte più eletta de’ cit- 
tadini. Iacopo Nardi non perdendosi d’animo nella presenza 
del pericolo e raccomandandosi che per poco fosse continuata 
la resistenza, sali con alcuni de’ più. animosi sul ballatoio: ivi 
erano alcune pietre ammassate senza cemento a guisa di mu- 
ricciuolo : divelse i lastroni sovrapposti , poi gridando che il 
palazzo i padri c la patria difendessero di forza, accennò quelle 
pietre : le quali precipitate addosso ai soldati, parte ne uccise- 
ro , parte ne fecero malconci , tutti gli altri misero in iscom- 
piglio ed in fuga. Cosi per lui stette che non solo il palazzo 
fosse salvato, ma eziandio la città, che dalla baldanza de’ vin- 
citori avrebbe in quel giorno riportato memorabile iattura. ‘ 
Ma non potè lungamente godere Firenze della libertà 
un’altra volta recuperata. Accusano gli storici Niccolò Cap- 
poni, nominato allora gonfaloniere di giustizia, che per manco 
di animo vigoroso non seppe subito provvedere alle gravi ne- 
cessità. Anche per verità non era in tutti gli ordini de’ citta- 
dini quella concordia di voleri che nei supremi pericoli è la 
salute d’un popolo. Nulladinieno se Clemente non avesse 
vólto le mani matricide a dilaniare il seno della sua patria, 
forse la Repubblica non sarebbe perita. Ma il pontefice voleva 
restituita in Firenze la sua famiglia: per il che dimenticando 
le ingiurie patite dall’imperatore, fece che colle proprie si 
unissero le armi di lui per assaltare la città. I Fiorentini oppo- 
sero quella eroica difesa che nella storia del mondo ha reso 
memorando l’assedio di Firenze : ma nulla approdò il valore, 
nulla i sacrifizi magnanimi ; chè perito a Cavinana il Ferruc- 
cio, e reso chiaro il tradimento di Malatesta Baglioni, fu ne- 
cessità di scendere ai patti e capitolare la resa. 11 Nardi, che 
era primo cancelliere nell’ ufficio delle Tratte, fu presente alla 
stipulazione dell'accordo. Chi sa quanto dolore percosse l’ani- 
mo del generoso uomo nel mirare condotta all’estremo 
per mano di un pontefice concittadino la patria che per lui 
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erosi già vendicata in libertà! Lo avranno consolato di qual- 
che speranza le promesse che si fecero di un civile reggimen- 
to? Certo è che anche per lui cominciò una lunga serie d’af- 
fanni che lo. accompagnarono al sepolcro. 

IV. 

Con quella fede e rettitudine che son proprie di un uo- 
mo che teme Dio ed ama il paese natale , il nostro Iacopo 
aveva impiegato l’ opera sua in di\‘erse occorrenze e ne’ vari 
uffici, a’ quali fu chiamato per la fiducia che in lui ripone- 
vano i reggitori dello Stato. Dalla sua ftimiglia gli erano ve- 
nute scarsissime sostanze ; per il che traeva l’ alimento per sè 
e per i molti figliuoli più specialmente dalla mercede dell’ im- 
piego. Lena di Piero Bottini, onesta donna, l’aveva fatto 
padre di cinque figliuoli maschi e di femmine, delle quali 
non ho certo il numero. Egli, che padre amantissimo era, ed 
alla buona- educazione de’ figliuoli con assidue cure atten- 
deva, ebbe da quel rimescolamento di cose doppia cagione di 
dolore , perciocché vide mancare il pane per sè e per 
i figliuoli ; ma non già che l’ aspetto della miseria gli facesse 
piegare l’austero animo: chè uomini siffatti antepongono la 
decorosa miseria ai comodi della vita procacciati con viltà. 
Girolamo Benivieni, l’ardente seguace del Savonarola, che 
teneva Iacopo in grande estimazione, e gli portava affetto di 
fratello, s’interpose presso Iacopo Salviati, affinché non 
fosse tolto a quest’uomo già innanzi cogli anni il mezzo del 
suo sostentamento.' Ma la intercessione non ebbe alcun va- 
lore. I nuovi governanti, ispirati dal pontefice, miravano pre- 
cipuamente a raffermare la signoria di Alessandro colle 
morti e cogli esilii di tutti quelli che avevano parteggiato 
per la libertà. Nella lunga lista delle proscrizioni fu compreso 
anche il Nardi, che in principio fu confinato oltre le due mi- 
glia dalla città e in appresso a Livorno, ed ebbe confiscali i 
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pochi beni. 1 confinati aspettarono invano che si tenesse 
fede alle promesse fatte di richiamarli , spirato il termine del 
bando: ond’è che nippero tutti il confine. Il Nardi si recò 
allora a Venezia. 

La tirannide di Alessandro frattanto impenersava in Fi- 
renze : gli amb’ziosi che avevano sperato col nuovo governo 
di sodisfare alle loro cupidigie, rimasero delusi ; ed ebbero 
invece dal tiranno l’esilio e la confisca. Si studiò allora il 
modo da tutti i fuorusciti di promuovere un altro mutamen- 
to; e fermati gli occhi sul cardinale Ippolito, che arrogava 
a se il diritto del governo di Firenze , e gli accarezzava tutti 
colla speranza della libertà , poi che fu morto il pontefice Cle- 
mente nel 1534 si riunirono in Roma. Fu deliberato allora 
di aver ricorso all’ imperatore , e supplicarlo che facesse ces- 
sare i mali della loro patria ordinando che si mantenessero i 
patti sanciti nella capitolazione. Si crearono sei procuratori , e 
fra questi il Nardi, che era venuto da Venezia a Roma. Egli 
scrisse le istruzioni ai commissari mandati a Carlo V in Barcel- 
lona. L’imperatore disse che avrebbe ascoltato le querele 
de’ fuorusciti a Napoli, dove aveva in animo di recarsi dopo la 
impresa di Tunisi. Ninna persona parve più atta di Iacopo 
Nardi, se non per la efficacia dell’ eloquenza, certo per la 
integrità della vita , ad esporre all’ imperatore le miserie della 
città oppressa dalla sbrigliata tirannide. Dinanzi all’uomo che 
aveva in sè- massimo potere stette un cittadino a cui nessun 
altro andava innanzi per virtù : il quale con sensi generosi 
domandò in nome della giustizia che un innocente popolo 
non fosse più oltre la vittima della prepotenza.' Ma quale fosse 
il resultato di siffatte pratiche è noto per le storie del tempo, 
che ne raccontano ampiamente i particolari. Contro le accuse 
date ad Alessandro si fece difensore Francesco Guicciardi- 
ni , il quale nelle angustie della solitudine e fra i tormenti 
della delusa ambizione ebbe a sentire poi i forti rimproveri 
della coscienza. 
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Nel 1536 Iacopo era tornato in Venezia dove trovò cor- 
tese ospitalità. Di là scriveva all’ amico Lorenzo Strozzi rac- 
comandandosi che pagasse per lui una sommarella a un 
conservatorio di monache nel quale aveva in educazione 
due figliuole : era egli tanto in povertà, che non gli soccor- 
reva altro modo di liberarsi dall’ angustia di quel debito : e 
Io stringeva forte il timore che le figliuole non fossero cac- 
ciate. In Venezia non aveva difetto di ciò che gli era neces- 
sario alla giornata: ma dovendo porgere alcun soccorso ai 
figliuoli, gli era mestieri industriarsi per guadagnare qualche 
ducato traducendo dal latino con sua grande fatica. Gli anni 
e le sventure gli avevano indebolito le forze del corpo : ma 
l’animo e l’intelletto erano sempre giovenilmente robusti, 
ond’è che l’avversa fortuna sopportava con serena calma. 

II ferro di Lorenzino de’ Medici pose termine alle 
nefande azioni di Alessandro. Comecché turpe e riprove- 
vole al certo fosse l’ azione, i fuorusciti ne salirono in 
grande allegrezza, sperando che finalmente si offrisse un’ op- 
portunità di far ritorno alla patria: anche gli uomini più 
gravi si sentirono compresi di ammirazione e di gratitudine 
per Lorenzino , e lo celebrarono con alte lodi. Un raggio di 
speranza è per gli esuli splendentissima stella. 11 Nardi pure 
esultò a siffatta notizia, immaginandosi che la Provvidenza gli 
ave.sse riaperto la strada di tornar con onore in mezzo alla 
sua famiglia, e a consacrare i pochi giorni che gli restavano 
al servizio della sua patria. Scrivendo al cardinale Ridolfi gli 
diceva: « Mi è parso conveniente offerirli la debolezza della 

• mia fedelissima servitù, quantunque forse inutile, ma con 
■ quella prontezza che offerse la povera vedovella gli dui mi- 

> nuli al tempio, per adoperarmi in tutte quelle cose et in 

> tutti quelli luoghi, ove accadesse ad bavere ad exercitare più 

• la gagliardia de l’ animo die del corpo, et sopra a tutto una 

• recta intentione, et intiera devotione verso la patria.^ » Ma 
la elezione del nuovo duca e la sfortunata impresa di Monte- 
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murlo fecero convinti anche i più fiduciosiche dovevano ornai 
rassegnarsi alla infelicità dei tempi. Se il Nardi partecipasse, o 
come, all' ardito disegno di cui fu capo Filippo Strozzi, non 
posso dire perchè nessuna memoria ne porge indizio. 

Cosi fu spento ogni raggio di libertà in Italia : i più 
degli uomini si accomodavano facilmente alla mutate condi- 
zioni. Cosimo che senza dubbio aveva mente capace per go- 
vernare con piena autorità lo stato, conobbe che per to- 
gliersi d’ ogni imbarazzo , e per acchetare ogni voce di li- 
bertà, faceva mestieri guadagnarsi gli uomini d’ingegno. 
Egli traeva al suo vantaggio : e poiché trovò il terreno facile, 
riuscì a contenere le lettere dentro a quei confini che erano 
ne’ suoi astuti disegni. La storia condanna, e giustamente, 
coloro che rendono strumento di tirannide F ingegno creato 
da Dio per benefizio della umana generazione: degno di bia- 
simo è chi compra ; ma eziandio meritano il disprezzo e la in- 
famia quelli che lasciansi prendere dalle lusinghe a ven- 
der r anima e l’ ingegno : cbè senza questo forse non sa- 
rebbe in balia di nessuno precipitare troppo in basso le sorti 
di un popolo. Pertanto Cosimo richiamò tutti gli esuli, fuor 
che l’uccisore di Alessandro. Alcuni accettarono; altri stima- 
rono doversi anteporre l’onorato esilio: e fra questi anche 
Iacopo. 11 quale continuò a condurre la stanca vita riconfor- 
tandosi cogli amabili studi. E non sapeva staccare mai il 
cuore dalla sua patria, e gli era di molto sollievo rimembrarne 
le passate vicende. In Venezia era tenuto in grande venera- 
zione da’ suoi concittadini che lo riguardavano come un ora- 
colo. Leggendo una lettera di Donato Giannotti colla quale 
dava al Varchi la notizia dell’ inferma salute di Iacopo , 
siam fatti certi dell’amore di che tutti lo proseguivano. ‘ Fra’ 
Veneziani altresì era in sommo pregio. E come poteva essere 
altrimenti? Un povero vecchio fatto curvo dagli anni che mo- 
veva a stento l’infermo fianco appoggiato ad un bastone, e 
nel vivido sguardo e nell’ardente parola dava indizio tuttavia 
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di animo vigoroso, che aveva con rara costanza portato il 
peso di tante sventure e cristianamente perdonava, ai perse- 
cutori, non doveva comparire agli occhi di ognuno vene- 
rando? 

I Fiorentini che abitavano in Venezia vollero nel 1556 
riformare gli statuti della loro compagnia, che in quella città 
esisteva fino dal 1436. N’ebbero incarico il Nardi, Chirico 
Barducci, ricco mercante, e Girolamo Mei uomo di molta e 
varia istruzione. Leggendo questi capìtoli, siamo colpiti di 
grande ammirazione per lo spirito di fratellevole carità che 
animava quegli uomini e gli teneva uniti col vincolo della re- 
ligione. Non a sole pratiche esteriori di pietà erano richia- 
mati i fratelli di questa compagnia: ma tutto era in modo 
coordinato che potesse ognuno migliorare coll’ esercizio dei 
cristiani doveri l’ animo proprio, spogliandosi delle meschine 
passioni, e’ convalidandosi nella virtù. Non è ben certo chi 
sia r autore di questi capitoli se il Nardi o il Mei : ma un 
esame diligente potrebbe farci inclinare a credere che sieno 
opera del Nardi. In ogni modo l’ispirazione dovette esser 
sua; perciocché vi si riscontra quel senno pratico che è frutto 
non solo di moHa dottrina ma anche di lunga esperienza. Ago- 
stino Sagredo che pubblicandolo neW Archivio Storico Italiano 
fece di pubblica ragione questo insigne documento , pensa che 
vi désse mano anche Donato Giannotti, vedendo adottate al- 
cune pratiche da lui proposte nel libro sulla Repubblica fioren- 
tina. ’ Ricostituita così la fraternità, col consentimento an- 
che di Cosimo, secondo che c’informa Carlo Nardi, il nostro 
Iacopo ne fu eletto provveditore. 

Non si può dire con precisione fino a quale anno vivesse, 
perchè nessuno ce ne dà la certezza. Che nel 1563 fosse 
ancora in vita. Io abbiamo da una lettera al Varchi di Donato 
Giannotti.'® Ebbe prima di scendere nel sepolcro il dolore 
della morte de’ suoi figli : alcuni de’ quali gli furono causa 
di afffizione per li scorretti costumi. Scrivendo al Varchigli 
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dice : • Il secondo pose fine a’ miei dispiaceri col morirsi nella 
f Magna : il maggiore séguita di darmene più che mai, mi- 
» filando 0 piuttosto furfantando pel mondo , nè più punto 
I m’obbedisce; sicché ho molte poche cagioni che mi pos- 
» sano fare la vita esser gioconda.” » Non avendo potuto 
per le tante traversie provvedere secondo la mente sua alla 
loro direzione, avrà provato maggiore il rincrescimento della , 
riuscita fuori del giusto suo desiderio. Oh se gli uomini si 
facessero capaci della grandezza delle miserie di cui sono 
causa le persecuzioni contro gli onesti non d’ altro rei che 
di generosi intendimenti , e vedessero cogli occhi propri le 
dispersioni delle famiglie, e intendessero i pianti di tanti pa- 
dri e di tante madri divelti dalle braccia de’ figli, forse nei 
loro cuori sorgerebbe un senso di pietà e di amore! 

. V. 

Dopo aver detto fin qui della vita, è mestieri ora tenere 
alcun poco discorso delle opere. Pare che il Nardi comin- 
ciasse a fare esperimento del suo ingegno con due comme- 
die intitolate L'amicizia e I due felici rivali, e con alcuni 
canti carnascialeschi. É stato disputato sul tempo in cui 
vennero fuori le commedie : ma è certo che furono rappre- 
sentate prima della morte di Lorenzo de’ Medici duca d’ Ur- 
bino, che fu nel 1519. Alcuni pensano che L amicizia fosse 
rappresentata dinanzi alla signoria, prima del ritorno de’ Me- 
dici nel 1512: l’altra, essendo stata fatta sotto gli auspici! 
di Lorenzo, come dalla lettera dedicatoria apparisce, vedesi 
che venne in luce nel tempo in cui Lorenzo signoreggiava 
in Firenze. Sono ambedue in versi : la prima ebbe due edi- 
zioni divenute ora rarissime : tuttora inedita è la seconda. 
N’ ebbe molti elogi l’ autore da’ letterati contemporanei: e in 
séguito fu tra gli eruditi contesa se primo il Nardi désse 
forma regolare a siffatte rappresentazioni che anterior- 

JIARDU — i, • ^ h 


. . -©igitrsed'bv Goo^Ic. 


XVIII 


DELLA VITA 


mente all’ Ariosto comparivano informi. Fu pure per ta- 
luni recato il merito al Nardi d’ avere introdotto nella nostra 
letteratura il verso sciolto, contrastatogli dal Trissino, dal- 
1’ Alamanni e dal Rucellai. Ma io lasciando tali questioni 
dalle quali, a parer mio , non rilevano utilità le lettere, dirò 
che le commedie del Nardi, comecché inferiori ad altre de- 
gli eccellenti scrittori che si piacquero di tal genere di com- 
ponimenti, hanno in sé molti pregi e per la purgatezza della 
dizione e per i sali di che sono cosparse. Ne’ suoi canti 
carnascialeschi e’ si guardò da quella scorrettezza e licenza 
di linguaggio e d’ immagini che fu tanto in grado di Lorenzo 
il Magnifico e degli altri letterati, i quali pure intendendo a più 
nobili subbietti credevan bene ricrearsi con tali bazzecole giu- 
stamente riprovate dal Savonarola, siccome quelle che detur- 
pavano la castità della poesia ed erano fomento alla corru- 
zione de* costumi. 

Siccome ho innanzi accennato, ne’ primi tempi che il 
Nardi visse in Venezia gli fu offerto il modo di provvedere a 
qualche necessità della sua famiglia col tradurre dal latino. 
Volgarizzò l’ orazione di Cicerone in difesa di Marco Mar- 
cello per suggerimento del suo concittadino Giovan France- 
sco della Stufa; e per questo lavoro gli furono care le 
lodi di Tullia d’ Aragona, poetessa in quei giorni di qualche 
rinomanza. Gli procacciò molta fama la traduzione delle Sto- 
rie di Tito Livio : nella quale si vorrebbe che lo stile ci desse 
il ritratto di quella robustezza e magnificenza che è nell’ ori- 
ginale: ma, giusta un’espressione del Giordani, il povero 
Nardi fece miracoli e per la fretta con cui ebbe a scrivere** e 
per l’indebolito vigore della mente e per la scarsa quiete 
dell’ animo. Anche la scorrezione del testo gli nocque in al- 
cun luogo. Nulladimeno è opera meritevole di considerazione 
più chc.non sia tenuta in questi nostri tempi. Lo guidava nel- 
l’arduo lavoro un pensiero affettuoso per la sua patria, imper- 
ciocché, secondo che egli c’informa colla lettera dedicatoria a 
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Don Alfonso d'Àvalos d’ Aquino, mirava a porre dinanzi agli 
occhi de’ suoi concittadini l’ esempio degli uomini preclari del- 
r antichità, afSnchè le azioni che fecero sopra ogni altro glo- 
rioso e potente il popolo di Roma fosse loro di conforto e di 
eccitamento al retto e generoso ojperare. 

Si diede ne’ più tardi anni a comporre le Storie di Firenze 
per narrare gli avvenimenti de’ quali era stato spettatore ed 
anche in parte attore. É hen naturale che in un tempo 
nei quale in tutti gli uomini d’ingegno era il desiderio 
di far note ai posteri, a seconda delle particolari opinioni, 
le molte e varie vicende di quell’epoca memorabile, anche il 
Nardi si sentisse inclinato a dire la sua. L’amore ardentissi- 
mo della verità e della giustizia era la sua guida : ond’ è che 
le sue memorie sono in grandissima estimazione. Invano vi 
si ricerca la profondità dei concetti , quella sapienza politica 
e quella vigoria d’ eloquenza che le Storie del Machiavelli e 
del Guicciardini fanno insigni monumenti della italiana lette- 
ratura : nè pure la copia del Varchi e dei Segni. E un buon 
vecchio che nel modo che la coscienza gli détta, narra con 
semplicità e con parsimonia le cose che ha veduto, perchè 
servano ad altri di ammaestramento. Di quando in quando 
dà luogo a qualche riflessione morale: giammai si lascia 
trasportare dall’ira o dal risentimento. Ha per i buoni parole 
di lode : dei tristi ama meglio tacere : « Ove accaderà a me 

> far menzione delle buone e cattive operazioni de’ cittadini, 

» prometto e protesto di voler manifestare il nome de’ buoni, 

» tacere quello de’cattivi, ove io possa ciò fare non mi par- 
» tendo dalla vera narrazione della storia. > Così egli ne 
avverte in un luogo; “ e in un altro: t E io che sono vivuto 

> insieme ad un tempo col tenore della vita e delle azioni 
» de’nostri cittadini, volentieri faccio di simili cose men- 
» zione, per darne esempio a’ nostri posteri ; non per bia-, 
» simare alcuno, ma piuttosto per magnifìcare e lodare i 
» giudici di Dio, ora severi e rigidi, e ora misericordiosi e 
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» indulgenti, ma sempre giusti e santi, secondo che sempre 
* piace alla sua influita bontà, se bene poco conosciuti e 
» manifesti in questo mondo. “ • Per il racconto dei tempi 
fra il 1498 e il 1512 segui quasi passo passo il Diario di 
Biagio Buonaccorsi: e la ingenua confessione che egli ne 
fa nel sesto libro ci è un argomento di più per confermarci 
nella opinione che ingiustamente fosse al Machiavelli attri- 
buito il lavoro del Buonaccorsi. Per il rimanente, o attinse 
dalla sna memoria o dalla conversazione co’ suoi compagni 
di sventura, perciocché la lontananza non poteva porgergli 
comodità di valérsi dei documenti. 

Di molte sue scritture faceva il Nardi poco o niun con- 
to, e le diceva « cose imperfette e quasi sconciature nate 
per non vivere » '* tirate giù per fuggire i noiosi pensieri: 
ma riguardava con predilezione la operetta intorno alla Vita di 
Antonio Giacomini; la quale intitolando al nipote di esso Gia- 
comini , gli mostrava rincrescimento che la dovesse morire 
con lui. Egli aveva conosciuto di persona Antonio , ne aveva 
ammirato la mente sagace e la prudenza ne’ civili negozi ; 
aveva lamentato la ingratitudine de’ Fiorentini verso tanta ope- 
rosità e tanto singoiar devozione alla patria ; e tenendolo sem- 
pre in grande riverenza, si pose a descriverne le azioni. Seppe 
tanto bene i fatti particolari di quest’ uomo congiungere co- 
gli avvenimenti del tempo , e intracciarvi opportune e sobrie 
considerazioni, che il suo libretto è tenuto fra i migliori che 
si hanno di simil genere. Ne faceva molta stima anche il 
Giordani, maestro e giudice insigne di queste materie, che ne 
lodava eziandio la forma pregevole per cara semplicità e per 
efficacia di scelta elocuzione. E per ciò che lo scrittore perito 
dell’ arte sua dà luce e colore secondo l' argomento alle cose 
significate, e dal proprio animo trae l’ispirazione a vivificare i 
subbietti, il Nardi riuscì a ben rilevare l’ ìmagine del Gia- 
comini e a renderla amabile e veneranda. 

. Rimangono ancora inediti o poco conosciuti altri scrìtti 
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piccoli di mole, ma di molla importanza per confermare la 
bontà del suo giudizio e del suo animo, e per mostrare che 
fino negli anni più maturi serbò invariabilmente fede alle sue 
opinioni e all’ amore per le istituzioni dalle quali sperava il 
bene della sua patria. Di più fanno prova che tutti gli onesti 
non cupidi d’ onori o di potenza si univano a reputare il 
governo popolare meglio d’ ogni altro confacente a far prospe- 
rare le sorti di Firenze. 

Già sul termine di questo mio discorso aggiungerò che 
intorno a pochi uomini si ha così concorde il giudizio delli 
scrittori, come intorno a Iacopo Nardi. E si che non era difetto 
anche allora di quella mordacità che suol fare de’ letterati tanti 
pettegoli astiosi. Lui celebrano tutti coi nomi di venerando 
vecchio, di santo, di fortissimo petto. Ebbe familiarità co’più 
insigni, col Machiavelli, col Guicciardini, col Giannotti, col- 
1’ Adriani, col Lapaccini, col Varchi, per tacere di tanti altri. 
Il Sansovino gli attribuisce il merito d’ aver indotto il Guic- 
ciardini a scrivere le storie. Il Varchi sopra tutti lo proseguì 
di singolare affetto e riverenza per modo che lo teneva in 
conto di padre,” e riferendosi ai consigli di lui, n’ ebbe qual- 
che aiuto e conforto nell’ arduo lavoro della sua Storia. For- 
tunato uomo in ciò , che scese nel sepolcro consolato dalla 
tranquilla coscienza che vince ogni umano dolore , e lasciando 
tale un esempio, a cui gli uomini riguardando si accende- 
ranno sempre del desiderio di poterlo imitare. 
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* Ho ricavato le notizie sulla iamiglia Nardi dalle note del si- 
gnor Luigi Passerini alla Manetta de' Ricci di Agostino Ademollo , e 
da una geneaiogia manoscritta che lo stesso signor Passerini mi ha 
comunicato colla usata gentilezza. Per evitare frequenti citazioni , 
dico fin d’ ora che ho tenuta a guida per parlar di Iacopo la Vita 
che scrisse Carlo Nardi , la quale trovasi stampata in capo alle edi- 
zioni di Lelio Arbib. Il registro de’ Riseduti negli UflBci, che è nel- 
l’L e R. Archivio Centrale di Stato mi ha dato il modo d’indicare 
i vari impieghi che tenne Iacopo. 

* Storie lib. V. 

® Vedi Vasari , Vite di Iacopo da Puntormo e di Francesco Gra- 
nacci. 


* Hicbelangiolo si sottoscrisse in questo modo : Io Miehela- 
gnolo scultore il medesimo a Vostra Santità supplico , offerendomi al 
DiviJi Poeta fare la sepultura sua chondecente e in Iodio onorevole 
in questa dtlà. 

* Vedi Varchi , Star. Fior. lib. II ; Nardi , lib. Vili. Per questo 
accidente andò in pezzi un braccio del David di Michelangiolo, che 
per il coraggio di Cecchino Salviati fu poi restaurato. 

® La lettera del Benivieni al Salviati conservasi fra le carte Stroz- 
ziane nell’I. e R. Archivio Centrale di Stato, Filza 93: stimo bene 
di pubblicarla come documento che fa onore a chi raccomandava e 
al raccomandato. 

Lettera di Girolamo Benivieni a Iacopo Salviati. 

R Magnifìce vir salntem ec. 

> Excusi la presumptione mia del tanto scrivere la miseria di 
questa povera città. Messer Iacopo Nardi, come sa la Maguificentia 
vostra, era et ancora è proposto allo olBcio delle tratte, onde pare 
che dubiti di non essere remosso : che quando così sia , bisogna che ’l 
povero huomo vada alla mercè d’ altri , rimanendo con una entrata 
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di d. 30 'anno et 14 bocche alle spalle: che considerate le sue 
buone qualità credo che verrà in compassione di molti, et lorse 
tanto più della Magnificenlia vostra , quanto ella ha mostrato di 
amarlo più , havendolo sempre beneficato , et essendo stato princi- 
pale causa et instrumento di haverlo messo et mantenuto in quelli 
luoghi onde egli ha potuto honestamente sostentare sempre sè et la 
povera sua brigatina: pertanto se possibile fusse conservarlo in que- 
sto officio che egli è, sarebeuna elemosina optimamcnte alogata, e 
per quanto io creda molto accepta a Dio : et non potendosi fare que- 
sto per essersi forse disegnato tale officio per altri, vacando il luogo 
di messer Alexandro Lapaccini , si potrebbe concedere a lui , non si 
curando di excedere le qualità di messer Alexandro, alle quali non 
credo che sieno inferiori quelle di messer Iacopo , essendo tale offi- 
cio più secondo la sua professione che questo dove egli è al presente. 
Non mi voglio extendere in più racomandationi per non fare ingiu- 
ria all’amore ch’io credo che gli porta la M. V., alla quale mi rac- 
comando orans eam bene valere in Domino semper. 

Florenliae S8, settembris MDXXX. 

E. V. M. 

Uli frater Hieronvmus Benivienius.» 

1 Lettera pubblicala da Cesare Guasti nell’ Archivio Storico 
Italiano. (Tomo I, Dispensa li della nuova serie.) 

* Opere del Giannotti, ed. Lemonnier, tomo II. 

» Appendice all’ Archivio Storico Italiano, n® 29. 

Opere cit. , tomo II. 

“ Prose fiorentine, parte IV, voi. II. 

Piacemi di riportare qui un epigramma Ialino di Alessio La- 
paccini che trovasi in fronte alla stampa dell’ Amicizia. Il Lapaccini 
fu uomo di molta erudizione : visse nella familiarità coi più pregiati 
uomini del suo secolo: e tenne con lode l’ufficio di primo Cancelliere 
della Signoria: 

Legerat hune Samiut, quaneteto sorte, libellwn 
Pylhagoras, veterìs grande deeut Sophke; 

Uiralusque salti, vilae et documenta severce , 

Et lepida urbanis seommata earminibus; 

Plttutinas, inquii, veneree agnoseo, iocosque. 

Et lalium tuseo vatis in ore deeus; 

Seilieet, haudquaquam nostra est eenlenlia mendace, 

Quii namque buie Plauti spirilum inesse neget ? 

Epistolario del Giordani , tomo VII. 
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“ Storie libro V 
» Libro IX. 

Lettera dedicatoria della Vita del Giacomini. 

Vedi Storie Fiorentine del Varchi , lib. II. N’ è prova pure il 
seguente sonetto che il Varchi gli diresse : 

Quando meco e col yer talor consiglio 

Quanto da voi mi venne e quanto aspetto , 

Quell’amore e onor che amato figlio 
' Deve , e pietoso , a buon padre diletto , 

Tutto , e più debbo a voi , che con afretto 
Paterno sempre or conforto or consiglio 
Nel mio SI lungo e vostro eterno esiglio 
Mi deste, e tranquillaste ogni sospetto. 

Come entrò dunque , caro padre mio , 

Sì van pensiero in voi , eh’ ira e disdegno 
Fatto m’ avesse e men grato e men pio ? 

Nome del vostro o più dolce o più degno 
Nardi , non ho nel cuor ; sì v’ avess’ io 
La bontò, la franchezza, e’I vostro ingegno! 
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I. Aveva la città di Fiorenza (come quasi tutte l’ altre 
città) il popolo suo di tre generazioni di abitatori, ciò è la 
nobiltà, il popolo grasso, e il popolo minuto : benché alcuni 
troppo diligentemente partivano la nobiltà in tre membri, 
chiamando il primo de' nobili , il secondo de’ grandi, e il 
terzo delle famiglie, volendo dimostrare, che alcuni degli 
abitatori erano venuti nella città, e diventati cittadini per 
essere stati spogliati dei loro stati da quella per forza, mentre 
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che ella attendeva ad allargare e distendere i suoi confini; ed 
altri, nati pure originalmente in quella patria, erano diven- 
tati abbondanti e potenti di ricchezze e di uomini per loro 
industria, o favore della fortuna; ed alcuni altri, essendo fo- 
restieri, erano venuti ad abitare similmente nella città; ma 
ne’ loro primi stati ritenevano ancora signorie e vassalli, e 
tutti questi insieme erano indifferentemente chiamati iwr le 
soperchierie che egli usavano nella città c contado, nobili, 
grandi, e di famiglia, ed erano parimente odiati, e contrari 
e oppositi nel governo della repubblica, e nelle altre loro 
operazioni a quella parte che si diceva il popolo grasso. Per- 
ciò che ’l popolo minuto, o vero la plebe non interveniva ‘ 
mai nel governo, so non una sola fiata, usurpandoselo vio- 
lentemente, come a suo luogo si dirà: benché alcuni fanno 
anche un’altra divisione della plebe, e non sanza ragione: 
perciò che quegli che possedevano beni immobili nella città 
0 nel contado, e erano allibrati, che così si chiamavano i 
descritti e compresi ne’ libri delle gravezze e tributi della 
città, questi, dico, si avevano e stimavano per cittadini, 
come meglio stanti, e del restante degli infimi che non pos- 
sedevano sorta alcuna di beni non si teneva conto alcuno, si 
che non mai ebbero parte alcuna nel reggimento della città, 
se non una fiata sola, quando piacque a Dio, mediante la 
viltà e bassezza di questa infima generazione di uomini, umi- 
liare e conculcare la superbia degli altri cittadini. Nondimeno 
tutto questo aggregato indistintamente i nostri antichi chia- 
mavano il popolo Fiorentino, come ancora si diceva e cliia- 
mava il popolo Ateniese, e popolo Romano tutto il corpo 
degli abitatori di quelle città. Del quale confuso e di sua 
natura pernizioso aggregato tolte via le due estreme parti, 
cioè il capo e la coda, il corpo di mezzo resterebbe molto 
utile e proporzionato alla constituzione d’ una perfetta repub- 
blica, non altrimenti che avviene di quello velenosissimo e 
mortifero animale, del restante del quale, tolto via il capo e 
la coda, si compone quello utile e prezioso lattovare della 
utriaca. La qual forma di republica si può dire essere stata 

• L’ odifione del Sermwtelli ba inlenenne, e sta meglio. 
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quàsi ordinariamente quella di Fiorenza,' come massima- 
mente avvenne due fiate in duoi diversi tempi di duoi> segna- 
lati reggimenti chiamati popolo primo, e popolo sécondo. 
Perchè delf antico governo ihsino af tempo del magistrato 
de' consoli avanti alle divisioni e parzialità* guelfe e ghibel- 
line che guastarono V Italia, non accade far menzione, per- 
ciocché allora essa fu felicissima, e per la forma buona* di 
quello governo, e per la virtù che si ritrovava negli antp 
chi nostri. Dopo V espulsione di Gualtieri duca di Tende fran- 
zese, ma volgarmente chiamato duca d' Atene, o vero per 
equivocazione, o vero per alcuno titolo vano della distrutta 
città d' Atene, per essere egli* stato soldato oltre a mare con- 
tro agli infedeli, sarebbe rimasa dopo la sua tirannide assai 
quieta la città : ma nel riformare il nuovo governo di quella 
ì nobili e grandi e potenti cittadini,-! quali erano concorsi^ 
unitamente co' popolani alla liberazione della patria, e a* cac- 
ciare il tiranno, vennero in altercazione e discordia,^ e flUalr 
mente alla forza e all' armi coi cittadini popolani. Dalla fóirza 
de' quali essendo stati finalmente battuti e abbattuti, fu ri- 
formata la città allo stato popularei Ma come avviene nel 
progresso delle cose naturali, che la corruzione d'una cosa 
è generazione d' un' altra, in quella nuova riforma di go- 
verno alzarono la testa alcune femiglie potenti tra' cittadini 
popolani, che sarebbero state degne d' essere raffrenate con 
gli ordinamenti della giustizia, non meno che erano stati al 
tempo di Giano della Bella gli antichi nobili e grandi, per la 
loro superbia e alterigia. E così andò seguitando la nostra 
città inferma di vaij umori insino all' anno 1375. Dal qual 
tempo in qua .è da sapere, che quando facciamo menzioiie 
de' grandi o della nobiltà o di famiglia,- non intendiamo ra- 
gionare di quegli antichi grandi e nobili che in questa muta- 
zione di stato erano rimasi oppressi e abbattuti, ma di quelli 
popolani spezialmente eh' ad essi nella medesima grandezza 
e superbia erano succeduti. Quando nacque eziandio .ed 'ebbe 
origine quella memorabile guerra che dalla città nostra per 
spazio di tre anni fu esercitata contro alla santa chiesa ro- " 
mana con grande sdegno e furore, dandone però giusta o* 
necessaria cagione a' Fiorentini queHo cardinale * oltramon^ 
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tano che per il papa risedeva legato in Bologna, ' standosi 
allora la corte di Roma di là da’ monti sotto il pontificato di 
Gregorio undecimo. 

II. Aveva questo suo legato, cupido di signoria e di da- 
nari, disegnato di sottoporsi i Fiorentini, consueti certamente 
d’ essere sempre reverenti e ossequiosi a Santa Chiesa, ma 
non mai sudditi. I quali essendo in quel tempo oppressati da 
una estrema fame, ancora che fossero obbedientissimi e di- 
votissimi (come è detto), il legato aveva privati con pub- 
blici e rigidi bandi della tratta de' grani, che ei solevano 
avere, come amici, ordinariamente delle terre della Chiesa; e 
dopo i bandi aveva assaltato improvisamente il paese loro 
con grosso esercito, trovandogli senza sospetto e sprovve- 
duti di genti d’ arme. Ma i Fiorentini, non avendo il modo di 
difendersi questa fiata col ferro, si difesero valorosamente con 
l’ oro, dando a quelle genti tramontane (che altro fine non 
hanno che gl’ ingiusti e ingordi guadagni) una grossa somma 
di danari. Ed oltre a ciò, costretti dal timore eh’ egli ave- 
vano del legato e della sua superba crudeltà, fecero una 
stretta lega con monsignor Bernabò Visconti tiranno di Mi- 
lano, apertissimo nimico del papa. E cosi avendo creato al 
maneggio di quella guerra un magistrato di otto dttadini 
che per la loro prudenza e diligenza furono chiamati gli Otto 
Santi, e eziandio più volte per la loro vertù raffermi nel me- 
desimo magistrato, e di siagnlàri premi onorati; questi adun- 
que maneggiarono quella guerra con tanto ardire ed empito 
d’animo, che in tre anni fqcero ribellare dal papa quasi tutte le 
città e terre della Chiesa che egli aveva nel suo dominio, fa- 
cendo però (ipier dime il vero) molte cose indegne ed empie 
contro la degnità e autorità ecclesiastica. In tanto, che es- 
sendo la dttà scomunicata c interdetta tutta dal papa (per 
dame en solo esempio), essendo morto alcuno di quegli uffi- 
ciali che amministravano la guerra scomunicato, e privato 
della ecclesiastica sepoltura, fu fatto seppellire a forza dal 
clero, e fu onorato privatamente e pubblicamente con ma- 

* Guglielmo Noillet francese , cardinale di Sant’ Angelo. Le particoIariUi 
di questa guerra son narrate nella storia fiorentina di Melchiorre Stefani. De- 
lixie degli Erudili Toscani, tomo XIV. 
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gnifica pompa nelle sue esequie ; e le persone de’ sacerdoti 
non furono risparmiate da violenza e contumelia alcuna; si 
che ei non fussero angheriati, e costretti personalmente e con 
le carceri^ per fargli pagare le gravezze e tributi che erano * 
loro imposti da quello magistrato che governava la repub- 
blica durante quella guerra. Per le quali cose fu molto con- 
venevole, che quello peccato, commesso con tanta impietà 
contro alla Chiesa, permettesse la bontà di Dio che da i me- 
desimi cittadini acciecati dalla detestabile ambizione fusse 
crudelmente castigato e punito, convertendo essi le sangui- 
nose mani ne’ loro corpi propri, e nella arsione e destru- 
zione della propria patria. 

III. Il quale grandissimo disordine ebbe cagione e occa- 
sione ai tempo di quello turbolentissimo e scandalosissimo 
magistrato della signoria che prese 1’ ofBcio il primo dì di 
maggio del 1378, essendo gonfaloniere di giustizia Salvestro 
de’ Medici. Perciò che non si vincendo quella legge del ri- 
porre r antica nobiltà de’ grandi sotto il giogo degli ordina- 
menti della giustizia, volontariamente nel consiglio (come 
forse sarebbe stato il meglio e come desiderava sopra tutti il 
detto Salvestro) Benedetto di Nerozzo degli Alberti, con- 
forme alla volontà del gonfaloniere, facendosi alle finestre 
del palagio, ad alta voce chiamò il popolo all’ arme, onde si 
levò il primo tumulto fra la scomunicata plebe, la quale co- 
minciò subito a saccheggiare le case de’ cittadini, non perdo- 
nando eziandio alle chiese, nè a’ monisteri, nei quali i seco- 
lari avevano rifuggito le robe loro; e molto peggio arebbero 
fatto, perchè già cominciavano a manomettere la camera del 
comune, se Piero di Fronte, uno de’ signori di quello pre- 
sente magistrato, accompagnato da una frotta di buoni cit- 
tadini, non vi avesse posto riparo. Ma nel seguente magi- 
strato de’ signori priori, essendo gonfaloniere Luigi Guicciar- 
dini, si levò il secondo romore del popolo minuto, del quale 
fu capo Salvestro de’ Medici, stato gonfaloniere del priorato 
passato, secondo che da un certo Simoncino corazzato, e da 
alcimi altri del popolo minuto per tormenti aveva la signoria 
ritratto pienamente : quali essa per molti chiari indizi aveva 
fatto ritenere e tormentare, per meglio intendere tutta la 
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cosa. Fu per tanto richiesto Sai vostro, e non potendo ne- 
gare, vedendosi convinto, confessò liberamente essere stato 
ricliiesto dagli ammoniti del suo favore, circa la ricupera- 
zione degli onori e degli odici, de’ quali si trovavano essere 
stati in diversi tempi privati; perciocché da’ capitani di parte 
guelfa troppo rigidamente, come sosiietti alla parte, erano 
stati ammoniti molti cittadini come discesi da’ glùbellini. Ma 
non perciò diceva il detto Salvestro avere consentito alle loro 
domande: confessava bene ingenuamente aver fallito a non 
revelare cotali cose a’ signori. Credette la signoria, o per 
manco male fìnse di credere, bastandole col supplicio di quei 
prigioni e malfattori che ella aveva nello mani opprimere i 
tumulti già mossi, e non eccitare nuovi romori. E perciò 
riprese umanamente Salvestro, e attese a consigliarsi co’ suoi 
collegi e con gli otto della guerra in qual modo meglio po- 
tessero quetare tutta la città. E sarebbe successo felicemente 
l’effetto alla buona volontà, se uno che temperava l’oriuolo 
in palagio, avendo udito la esamina e la confessione di quei 
malfattori, mentre che egli erano collali e tormentati, non 
avesse fatto subito intendere fuora quello che in palagio con- 
tro a quella infima plebe si trattava. E dall’ altra parte sa- 
pendo Salvestro non si jxiter fuggire un grande pericolo, 
senza un altro gran pericolo, convenne ‘ con quei cittadini 
che erano del medesimo suo animo, e massimamente con gli 
otto della guerra, i quali poscia che avevano perturbato la 
maggior parte dello stato della Cliiesa, aspettando di giorno 
in giorno di conchiuderc la pace col papa, la quale tuttavia 
in corte si trattava, desideravano ora perturbare il tran- 
quillo e pacifico stato della patria. Ma perché questa di- 
gressione non sia una distesa istoria, diremo solamente che 
questo bestiale tumulto della sfrenata e scommiicata infima 
plebe non ebbe prima fine, che a Luigi Guicciardini fossero 
saccheggiate e arse le case, il qual Luigi era succeduto a Sal- 
vestro nel magistrato del gonfaloniere, e la signoria fosse 
scacciata tutta di palagio insieme con ({uelli otto non più 
santi, ma empi e esecrabili. I quali rimanendo soli in pa- 


* Ho corretto qai il verbo che nelle altre edizioni « ne’ Mi. è in gcrnndio. 
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lagio (come si credevano) speravano di^orre a lor modo 
del governo della città; e perciò che Rinieri Peruzii loro 
collega non era forse conforme alla volwità loro, gli fecero 
ardere le case da quella arrabbiata plebe. E già avevano di- 
segnato i detti otto, e cominciato a fare i nuovi priori a ' 
mano, secondo la loro propria volontà: poiché finalmente 
erano sari delle infinite ruberie, e arsioni delle case de’ loro 
nimici : ma essendo anche i detti otto stati cacciati di pala- 
gio, la turba vincitrice si condusse su la mastra scala di 
quello, portando innanzi a tutti il gonfalone della giustizia 
un certo Michele di Landò pettinatore, ovvero scardassatore 
di lana, povero uomo, ma saputo e intendente e animoso 
sopra la condizione della sua fortuna. Costui adunque rivol- 
gendosi alla turba disse: Voi vedete^ la fortuna vi ha og^i 
fatto signori di questo palagio, e conseguentemente della città. 

Che vi piace ora che si faccia ? Rispose la moltitudine, tutti 
ad una voce; vogliamo che tu sia signore a vita. Rispose 
Michele: io non voglio essere signoi'e, ma si ben gonfaloniere 
di giustizia, e voglio far che ancora voi partecipiate del go- 
verno della città, e abbiate collegio di consolato, e residenza, 
sì che voi non siate defraudati da’ maggiori cittadini de’ giu- 
sti pregi delle fatiche vostre. E così messe poi in atto questo 
buon uomo, perchè oppresse prima col senno, col valore e 
con rarme la insolenza de’sediziosi cittadini, cacdandoli fuora 
della città; e poi fece nuovo squittino, distribuendo gli uffici 
e gli cmori in tre parti. La prima diede a’ cittadini dell’ arti 
maggiori, la seconda a quei dell’ arti minori, la terza al po- 
polo minuto: nè si fece egli mica cavaliere, ma si rimase 
contento in premio delle sue fatiche e pericoli d’una pic- 
cola potesteria d’ Empoli : e così, come piacque al miseri- 
cordioso Dio, mediante questo vile ed infimo strumento si 
degnò, per dimostrar maggiormente la sua potenza, liberar 
la nostra città dal pericolo della sua intera distruzione, nel 
quale ella era. incorsa mediante 1’ ambizione e malignità 
de’ più nobili cittadini. Lodano le nostre istorie ragionevol- 
mente messer Farinata degli liberti , perciocché con la oon- 
stanza e fortezza del suo generoso animo difese la propria 
patria dalla destrurione e rovina che ne volevano fare gli 
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altri popoli della fazione ghibellina; ma più ragionevolmente 
si sarebbe potuto lodare, se egli stesso non fusse stato quel 
medesimo che l’ aveva precipitata in quello pericolo. Il che 
di questo Slichele non si può dire, che vinse il proprio aii- 
pctito, e a guisa d’ un nuovo Curio e Fabrizio, volle più 
tosto comandare che ubbidire alla avarizia ed alla ambizione 
de’ ricchi cittadini, come essi fatto avevano. Volle bene quella 
plebe che Salvestro de’ Medici fusse fatto cavaliere, e che 
per sostentamento di quella dignità gli fussero consegnate 
le pigioni delle botteghe del Ponte Vecchio. Furono ancora 
fatti cavalieri messer Giorgio Scali e un messer Antonio di 
Niccolajo, e dopo questi se ne fece degli altri infino al nu- 
mero di 64 0 più, chi volontariamente e chi per forza; per- 
ciò che colui che non avesse acconsentito era subitamente 
minacciato d’ essergli arse le case. E veramente par cosa 
dura da credere, che alcuni, a’ quali furono arse le case da 
quella pazza moltitudine, fussero il di medesimo da quella 
stessa fatti cavalieri; ma alcuni d’essi tutto facevano, o ac- 
consentivano per paura di peggio; perchè quel Simoncino 
corazzalo, e alcuni altri di quegli arrabbiati eh’ erano stati 
collati e tormentali dalla signoria, non cessavano mai di 
gridare: fuoco, carne, e sangue. E fu talora tanto grande la 
rabbia di quella scomunicata plebe, che fece rizzare in piazza 
un paio di forche per impiccarvi chi rubasse cosa alcuna; 
perchè volevano che quando ardevano le case ardesse anche 
tutta la roba de’lor nemici con quelle; e a molti di questi 
grandi e di più basso grado furono anche date rendite di bot- 
teghe della piazza di Mercato Vecchio, o vero altre provvi- 
sioni per onorargli. De’ quali doni jwrò in diversi tempi fu- 
rono privati, e alcuni de’ nobili cittadini, come messer Gior- 
gio Scali e messer Benedetto di Nerozzo degli Alberti, per 
morte o per esilio ne capitaron male. Trovaronsi questi mal- 
fattori in numero di più di sei mila, benché molti non vo- 
lentieri, ma per conservazione di se e delle cose loro ( come 
s’ è detto) seguitavano ancora essi dii portava il gonfalone. 
Ed erano questi del popolo minuto, allora molto formidabili 
agli altri cittadini, perciò che erano possessori delle balestre, 
lo quali erano le più spaventevoli armi che si usassero in 
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quel tempo: ed, a questo infimo popolo erano restate nelle 
mani poscia che, corrompendosi la generosità degli animi 
de' nostri cittadini, era stata interamente dismessa e abban- 
donata r arte militare. Questa crudelissima guerra civile, pec- 
cato gravissimo, permise la bontà divina, che fusse commesso 
dalla città nostra per la punizione ed espiazione di quella som- 
ma impietà che essa aveva commesso, levando protervamente 
il calcagno contro al sommo pontefice e 'alla santa cattolica 
Chiesa. E certamente fu questo il maggior flagello, che quella 
sentisse mai dopo quei gravissimi mali che ella sostenne 
da’ Gotti; se però fu mai vero ch’ella fusse da loro de- 
strutta, e poi reedificata da Carlo Magno di Francia. ‘ 

IV. Ora per ritornare all’ ordine della interrotta narra- 
zione, diciamo, che dopo la recuperata libertà dopo la espul- 
sione del duca d’ Atene , e lo abbassamento dell’ altezza 
de’ grandi, si poteva sperare che la città si avessi a gover- 
nare più regolatamente, essendo ridotta ad una grandissima 
egualità di cittadini per gli sopra detti travagli, e divisa in 
quartieri, e il sommo magistrato capo della repubblica ri- 
dotto al numero di otto priori, chiamati signori priori di 
libertà, e il gonfaloniere di giustizia. Erano costoro otto 
eletti, due per quartiere; il capo loro era il detto gonfalo- 
niere, in nessuna altra cosa differente dagli altri suoi com- 
pagni, salvo che nella priminenzia della ignità; e toccando 
la quarta parte degli onori a quegli dell’ arti minori, girava 
continovamente la volta di quegli in quel quartiere, al quale 
toccava il gonfaloniere. E sedeva il detto magistrato due 
mesi continovi vivendo e dormendo tuttavia in palagio: ac- 
ciò che (secondo il parere de’ nostri antichi) potessero più espe- 
ditamente attendere al governo delle cose pubbliche, insieme 
coi suoi collegi, che erano i sedici gonfalonieri delle compa- 
gnie del popolo, e i dodici buoni uomini, propri consiglieri 
della signoria. Il qual numero di magistrati insieme uniti in un 
corpo si chiamava il collegio, o vero la signoria e i colle- 

* Qaesto latto della distrozione di Firenze e delia ana riediBcazione per 
Carlo Ma(>ao è giudicato favoloso da parecchi scrittori ; fra gli altri dal Bor- 
gbini che vi scrisse sopra un bello ed erudito discorso. — Vedi Diteorsi di 
I incenzio Sorghini. Milano , Società Tipografica de’ Classici Italiaoi . 
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gi. * Era dopo questo il senato, il numero del quale fu vario 
più volte, ebbe varj nomi dal sopra detto tempo insino al- 
l’anno 1494 per diversi accidenti che occorrevano; c i con- 
sigli maggiori, per gli quali ordinariamente si facevano e 
deliberavano le leggi e le provvisioni universali e partico- 
lari, erano in sino a (lucl tempo duoi : 1’ uno detto il consi- 
glio del popolo, nel quale intervenivano solamente i cittadini 
popolani, r altro il consiglio del comune, perchè in quello si 
comprendevano mescolatamente i nobili e i popolani insino 
dal principio dell’ ordinazione di tali consigli. La creazione ' 
de’ magistrati, la quale anticamente e al tempo de’ più giusti 
e migliori governi, si soleva fare alla giornata, si faceva in 
questi più moderni tempi per uno consiglio più particulare 
che si cliiamava lo squittiuo; e il modo e l’atto dell’ eleg- 
gere i magistrati si diceva squittinare, che tanto signiQca 
nella lingua latina scrutinimn, perciò che in tale atto si esa- 
minava e ricercava minutamente la qualità degli uomini che 
si avevano ad eleggere. Nondimeno questo tale modo di fare 
i magistrali corruppe assai i buoni costumi della città, perciò 
che facendosi detto squillino ogni tre, o vero ogni cinque 
anni, e non alla giornata, come sarebbe stato convenevole, 
secondo la presente qualità de’ cittajdini e de’ corrotti tempi, 
perchè coloro che una volta avevimo ottenuto e vinto il par- 
tito, e erano imborsati nelle borse perciò ordinate, essendo 
sicuri di avere ad ogni modo a conseguire qualche volta gli 
onori e gli uffici a’ quali essi erano disegnati, diventavano 
negligenti, e straccurati ne’ buoni portamenti della vita loro. 

Il proprio e particolare officio de’ gonfalonieri era co’ loro 
gonfaloni e compagnie difendere coll’ armi la città da’ peri- 
coli domesticlù e stranieri, quando bisogno ne fusse, e tener 
cura delle guardie del foco, che per tal magistrato partico- 
larmente si deputavano in quattro luoghi comodi della città. 
Tutte le leggi e provvisioni tanto privato quanto publiche 
proposte dalla signoria, era necessario che fossero appro- 

* Collegi veramenle erano cbiamati i sedici gonfalonieri, che furono 
ordinati, secondo alcuni, da Giano della Bella nel 1292, secondo altri nel 1303 
dal Cardinale da Prato, per reprimere la insolenza de’ grandi. Vedi Giannotti, 
Diicorso intorno alla forma della Repubblica di Firenze. Voi. I , ediz. 

Le Monnier. 
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vate e vinte da -questo collegio, e poi dal senato, e ultima- 
mente da’ sopra detti consigli. ^Nondimeno tutte le cose im- 
portantissime che appartenevano allo stato, nel tempo che 
la città era governata dalla casa de’ Medici, si tacevano e 
deliberavano per quel consigUo, che volgarmente si chia- 
mava della Balia, composto di uomini affezionati e fedeli a 
quello stato; al tempo del quale, non il magistrato de’ dieci 
della guerra, o di libertà e pace, ma gli otto della pratica 
m*ano quelU che trattavano e maneggiavano le guerre, le 
triegue e le paci, secondo che era la volontà degli attori 
principali di questo stato. Gli otto di guardia e balia erano 
({Come ancor sono) deputati sopra il criminale, ma erano 
creati dal prefato consiglio della balia, o vero tale autorità 
e balia era lor data dalla signoria; come poi si usava di fare 
nel principio dell’ entrata del loro magistrato. Ma di queste 
cose ci basti per ora aver cagionato infìno a qui. E i citta- 
dini a’ quali s’ appartiene il consigliare, e deUberare delle 
cose della repubbhca erano (come ancora sono) chiamati be- 
neficiati, 0 vero statuali di quella qualità e condizione, alla 
quale, secondo le leggi della città, s’ appartiene il governo , 
che per altro nome si dicono ancora abili agli ulflcj, a dif- 
ferenza e distinzione di quei che non hanno tale beneficio. 
Si che in Fiorenza gli statuali e beneficiati sono tali quali 
in Venezia sono i gentiluomini. Eran questi circa quattro- 
cento famiglie, o vero casate in atto, ma in diversi tempi 
maggior numero, e facevano innanzi alla peste del 1527 un 
numero d’ intorno a quattro mila cittadini abili al consiglio 
grande. Al qual grado nel tempo della libertà dell’anno 1494 
insino all’anno 1512 potevano ascendere o pervenire gli altri 
cittadini non beneficiati, secondo che per il consiglio n’ erano 
giudicati degni, e o^i per quei meriti piacciano a chi 
governa la città, la quale dall’ anno 1433 in qua si gover- ' 
nava secondo la volontà de’ suoi medesimi cittadini : come 
che talora una fazione di quegli prevalesse all’ altra, e quan- 
tunque innanzi al detto tempo ella fusse molestata e trava- 
gliata da quelle medesime divisioni che perturbavano l’ Ita- 
lia, e da molte altre quasi che proprie e naturali sedizioni 
delle città libere. Perciocché gli uomini sempre e con le buone 
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e con le cattive arti mescolatamente si sforzano di pervenire 
air altezza delie cose umane, e col favore della fortuna, la 
quale nelle nostre azioni sempre vuole la parte sua. 

V. Essendo adunque la città nostra dopo 1’ acquisto di 
Pisa e di Livorno venuta in assai buono stato, cominciò 
a farsi notevole e illustre cittadino Giovanni figliuolo di 
Averardo de’ Medici, il quale Averardo, uomo grande, fu 
cognominato Dicci. Ma Giovanni per le sue eccessive rie-, 
ebezze e altre sue qualità attissime a farlo grande fu esaltato 
sopra la civile equalità. ' Ma iierchè la grandezza e felicità 
non è senza invidia e suspicione di appetito di principato, 
alcuni altri grandi e potenti cittadini per gelosia dello stato 
cominciarono ad opporsi alla sua grandezza, e dopo lui, a 
Lorenzo e Cosimo suoi figliuoli. Erano della parte avversa i 
principali Niccolò da Uzano, M. Rinaldo degli Albizi, M. Palla 
Strozzi cavalieri, e altri grandi e reputati cittadini. I quali 
dagli amici e fautori della setta de’ Medici, vivendo Niccolò 
da Uzano, erano chiamati Uzanesi, e poi Rinaldeschi, per 
provocare contro ad essi la malevolenza e 1’ odio, dal quale 
sempre per la sua superbia è accompagnata la nobiltà. E co- 
storo dall’ altra banda in dispregio della parte contraria chia- 
mavan gli avversar], non Medici o Cosimcschi, ma Puccini, 
dal nome d’ uno cittadino di minore esistimazione, * ma tale 
che per il consiglio di lui Cosimo in gran parte si governava. 
Ed era questa fazione contraria a Cosimo, de’ più potenti e 
ben qualificati cittadini della città e per virtù e per ric- 
chezza; ma in questa parte assai più debole che la parte 
di Cosimo, perciò che essendo costoro tutti nobili e tutti 
eguali, non erano cosi uniti e conformi d’ animo, come i 
settatori di Cosimo che tutti depcndevano da lui, come per- 
sone, la invidia de’ quali essendo oggimai vinta dallo splen- 

* • Fu Giovanni misericordioso ; non domandò mai onori, ed cbbcgli tutti. 
Non andò mai in palagio se non chiamalo. Era alieno dalle rapine pubbliche 
c del bene comune aiigumentatore. Ne’ magistrati grazioso ; non di molta elo- 
quenza, ma di prudenza grandissima. Mori ricchissimo di tesoro, ma più di 
buona fama e di benevolenza, a Machiavelli, Storie Fiorentine , lib. IV. In 
questo giudizio si accordano altri storici. 

> Puccio Pucci , del quale il Machiavelli nota la prudenza e la sagacitò. 
Fu ancb’ egli confinato insieme con Cosimo. Machiavelli, Storie Fiorentine, 
lib. IV. 
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dorè e grandezza di lui, non si sdegnavano di riconoscersi 
inferiori a quello. Operarono adunque gli avversar] de’ Me- 
dici con ogni studio che Cosimo fusse confinato e mandato 
al confino in Padova, alli tre d’ottobre del 1433, essendo 
gonfaloniere di giustizia Bernardo Guadagni. Il qual Ber- 
nardo non operando forse secondo la giustizia, come ei do- 
veva, con lo esempio di sè stesso insegnò a’ suoi medesimi 
avversari come si dovevano governare li stati, secondo il 
prudente giudicio di Niccolò da Uzano; il quale mentre che 
egli era in vita consigliava e diceva, che non meritando 
Cosimo d’ essere spento , non si dovesse anche consentire 
che fusse punto ingiuriato. L’ anno seguente fu restituito Co- 
simo e gli altri suoi, e della parte avversa furono mandati 
in esilio M. Rinaldo degli Albizi, M. Palla Strozzi, e Rodolfo 
Peruzzi, e parte de’ Guicciardini, e Guadagni, e da Uzano, 
Barbadori, e Gianni, e altri loro seguaci. I quali per opporsi 
alla restituzione del detto Cosimo avevano preso 1’ armi con- 
tro al palagio, e alla signoria; e sarebbero forse stati supe- 
riori; ma interponendosi molti buoni cittadini, e promet- 
tendo la signoria di non gli offendere, e di perdonar loro 
cotale movimento, sotto la fede di papa Eugenio quarto, fu 
quietato ogni tumulto. Il quale Eugenio scacciato e persegui- 
tato dal popolo romano allora si trovava in Fiorenza. Posa- 
rono per tanto 1’ armi, ma dalla parte di Cosimo, dopo la 
pace e accordo fatto, furono confinati i sopra detti, e con 
essi (due mesi di poi di nuovo) molti altri cittadini, de’ quali 
sono oggi molte case sparse in diverse parti d’ Italia e fuori 
d’ Italia. E come dicono alcuni scrittori, se questa proscri- 
zione fusse stata accompagnata col sangue, ella sarebbe stata 
molto simile a quella del triumvirato d’ Ottaviano, di Mar- 
cantonio, e Lepido, ancora ch’ella non fusse però senza la 
uccisione d’ alquanti cittadini, i quali avendo poi rotto i con- 
fini pervennero per diversi accidenti nelle mani de’ vincitori. 

VI. L’aimo del 1414 rifecero i Medici nuova balia, e 
ristrinsono lo stato in pochi, che avessero autorità di far la 
signoria, e incarcerarono e privarono degli ullici di nuovo 
molti cittadini, e a’ confinati prima mutarono o prolungarono 
i confini. E nell’ anno poi del 1 458 volendo i Medici di nuovo 
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riassumere la balia, nè si vincendo la legge per gli oppor- 
tuni consigli, trovandosi gonfaloniere Luca Pitti, uomo di 
maggiore autorità che dopo Cosimo fussc in quella fazione, 
fu egli di tale impresa principale autore e operatore : onde ne 
fu fatto cavaliere, e riconosciuto c presentato molto ricca- 
mente da quel presente stato. Si che egli accrebbe molto di 
ricchezze e di riputazione, in tanto che non meno si godeva 
i frutti di quel governo che si godesse Piero di Cosimo 
de’ Medici. Scemava però a Piero sempre la invidia, che in 
questo uomo insieme con la potenza moltiplicava. Si che non 
gli mancò l’ animo di fare impresa in uno medesimo tempo 
di duo superbissimi ediflcii, uno di fuori nella villa di Ru- 
sciano, e 1’ altro in Fiorenza del suo palagio, sanza dubbio 
singularissimo o sanza paragone tra i privati edificii di tutta 
Italia, come apparirebbe meglio nella anteriore faccia di quello, 
se almeno essa secondo il suo modello compiuta fusse in per- 
])etua memoria del nome suo. * 

VII. Dopo queste cose 1’ anno 1464 e alquanto prima co- 
minciò la discordia c la divisione nella stessa parte di Cosi- 
mo, perciò che questa volta i suoi avversari non solamente 
gli contradicovano no’ consigli, ma erano disposti a fargli re- 
sistenza con la forza e con 1’ armi, avendo per loro capo 
messer Luca Pitti, uomo ardito o baldanzoso (come è detto 
di sopra), e Piero per l’ opiiosto, essendo infermo del corpo, 
tenuto di minore vigore e grandezza di animo di suo padre; 
sicché senza dubbio si sarebbe venuto all’ armi con gran pe- 
ricolo della casa do’ Medici, se per 1’ opera di alcuni buoni 
cittadini e persone religiose non si fusse trattata e finalmente 
conchiusa la pace, massimamente per la prudenza d' Antonio 
di Puccio , il quale riconciliando insieme messer Luca e Pio- 

* Fn poi adempito qoesfo desiderio dell’Autore da Bartolommeo Am- 
maunati che, per comandamento di Cosimo I o della dnchessa Leonora, a 

3 uel gran principio di fabbrica diede fine corrispondente ; sebbene non secon- 
0 il modello del primo architetto, Filippo Bruoellescbi , essendo quello già 
perduto. (Vedi il Baldinucri , Dee. t. della P. 2. del Sec. 4.) A questo pala- 
gio de’ Pilli comperato e reale fatto , non volle Cosimo mutar nome nè metter 
sua arme. Urbanità usata anche da Tiberio che molti edificj e templi di privati 
cominciati o rovinati, forni e riparò, ritenendovi i nomi loro. (Davanzali, nelle 
postille al primo libro di Tacito.) (Nota delFArbib.) 
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ro, mediante il parentado contratto, fu cagione di quietare i 
sollevati umori. Ma fatta la pace, e celebrandosi per render 
grazio a Dio divotissirae processioni, essendo gonfaloniere di 
giustizia Ruberto Lioni, da quella signoria furono cassi! pre- 
senti otto vecchi di guardia e balia, e creati i nuovi, i quali 
mentre che si celebravano attualmente le processioni, non si 
astennero punto di perseguitare e manomettere i cittadini 
della parte avversa, e dal far pigliare particolarmente Salve- 
stro Nardi uno degli otto vecchi loro antecessori, nè eziam- 
dio di cavarlo del mezzo della pompa e comitiva della stessa 
signoria, dove egli per esser riguardato s’ era rifuggito,* se 
quella per cessare il tumulto non 1’ avesse fatto accompa- 
gnare da un mazziere in sino a casa, e quindi senza alcuna 
dilazione mandarlo al suo perpetuo esilio ; tanto grande desi- 
derio hanno gli uomini di mostrarsi pronti e caldi a’ benepla- 
citi di coloro , a’ quali essi hanno una volta dedicato l’animo 
e r anima. I capi de’ confinati per questa nuova balia rias- 
sunta da’ Medici furono Giovanni di Nerone Dietisalvi , arci- 
vescovo di Fiorenza, e messer Dietisalvi suo fratello, e Nic- 
colò Sederini, e altri molti per i portamenti e modi tenuti da 
messer Luca, il quale, come di sopra abbiam detto, era stato 
uomo di sua natura molto animoso, in tanto che nella sua 
giovinezza egli da i Fiorentini e da papa Eugenio, che in Fio- 
renza si trovava, fu mandato a Roma a procurare insieme 
col castellano dì Castel Sant’ Angelo la cattura e la morte del 
patriarca Vitellesco, legato del medesimo papa, essendosi sco- 
perta la segreta intelligenza che detto legato teneva col duca 
dì Milano contro alla Chiesa.* Onde uscendo il detto patriarca 
con l’ esercito di Roma, nel passar dal ponte di Castel San- 


t Sebbene il Cod. Riccirdiano 2° e il Magliabeebiano aiano di lezione 
differente in ciò che rignarda Salreatro Nardi , ho credato meglio seguire 
qnella del f” Cod. Riccardiano. 

* OioTanni Vitelleschi cornetano, patriarca Alessandrino e cardinale 
fo preposto dal papa a tatti gli eserciti della Chiesa. Furono intercettate aUnne 
lettere da lui dirette a Niccolò Piccinino capitano del duca di Milano , cho 
misero nell’animo de’ Fiorentini e di papa Engcnio sospetti d’ infedeltà: onde 
per consìglio di Cosimo fa mandato Luca Pitti ad Antonio Rido castellano di 
Castel Sant’ Angelo per procurare la morte di lui. 11 Pitti non solo esegui la 
commissione, ma secondo I’ Ammirato, diede anche mano alla uccisione. Vedi 
Ammirato, Star. Fior., lib. XXI. 
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t’ Angelo fu fatto prigione, e quinci cominciò il detto mes- 
ser Luca ad essere esaltato primieramente, c poi tanto ono- 
rato nella parte de’ Medici, come è detto. E ora per la sua i 

solita audacia e merito della concordia e parentado con Piero, < 

parendogli essere a bastanza assicurato, rimase deluso, e ni- 
mico odioso ragionevolmente a’ suoi medesimi seguaci, più j 

che a gli avversari. Perciò che fu incolpato, o veramente o 
falsamente che si fusse, d’ aver rivelato alla contraria parte 
una lunga soscrizione de’ cittadini suoi seguaci, della salute 
de’ quali non tenne alcuna cura : si che molti di loro, grandi 
e mediocri cittadini, ne capitarono male. De’ quali farei più 
particolar menzione, se io non mi ricordassi essere oflicio 
d’ogni buon cittadino il dimenticarsi interamente delle fre- 
sche e presenti sue particolari ingiurie, non che delle passate 
e vecchie fatte a gli antinati e consorti suoi. 

Vili. Dopo la morte di Piero di Cosimo successero nello 
stato Lorenzo e Giuliano suoi figliuoli, e conservaronsi nella 
città colla medesima grandezza e riputazione, mediante il 
consiglio e la prudenza di messer Tommaso Soderini e degli 
altri vecchi amici, insino all’ anno 1478. Nel qual tempo la 
famiglia de’ Pazzi, nobilissima e potentissima di ricchezze 
tra quelle che non amavano lo stato de’ Medici, era mal con- 
tenta, ancora che la Bianca sorella 4e’ sopra detti fusse per 
matrimonio congiunta con Guglielmo d’ Antonio de’ Pazzi: e 
oltre a questo si teneva gravemente gravata quella famiglia 
dalla casa de’ Medici, per cagione d’ una certa eredità di don- 
na, della quale era stata indebitamente privata, per virtù 
d’ una provvisione e legge di nuovo fatta che riguardava il 
tempo a dietro, contro al consueto e giusto tenore delle leggi 
che provveggono per l’avvenire : mediante la qual legge (che 
ancora insino ad oggi dura in Fiorenza) le femmine non suc- 
cedono al padre ab intestato. Così venne privata della eredità 
di Giovanni Borromei suo padre la fanciulla maritata in casa 
dei Pazzi, c fu devoluta così grossa eredità a Carlo Borromei 
nipote di fratello del detto Giovarmi. E messer Francesco . 

Salviati era stato impedito dall’ autorità de’ Medici dal poter 
conseguire la possessione del suo arcivescovado di Pisa ch’egli 
aveva ottenuto in cortp da papa Sisto quarto. Si che dagli 
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sdegni di queste due famiglie fu causata la infrascritta per- 
niziosa congiura, mediante il favore del conte Girolamo Riario 
nipote di papa Sisto, e signore d’ Imola e di Furli ; e secondo 
che allora si diceva non sanza saputa del medesimo Pontefi- 
ce. Per la qual congiura a di 26 d’ aprile U78 fu ferito Lo- 
renzo e ucciso Giuliano suo fratello. Onde dal tumulto del 
popolo ne furon morti molti d’essi congiurati, messer Jacopo, 
Francesco e Renato de’ Pazzi, e molti altri della medesima 
casa furono confinati e incarcerali ; e cxjsi fu tolto la vita a 
messer Francesco Salviati arcivescovo di Pisa, il quale non 
ostante il grado della sua dignità e religione, in quella furia 
fu vituperosamente impiccato alle finestre del palagio de’ si- 
gnori, di che segui poi l’ interdetto della città e la guerra di 
papa Sisto e del re Ferdinando di Napoli. Furono anche morti 
due altri Jacopo Salviati e Bernardo Bandini, il quale, insino 
di Costantinopoli fu mandato dal signor Turco prigione, c pa- 
rimente fu ucciso Jacopo di messer Poggio Bracciolini; ‘ e Na- 
poleone Franzesi ebbe bando di ribello, e molti altri consape- 
voli di quella congiura furono in diversi modi puniti.* Giu- 
liano di Piero di Cosimo de’ Medici lasciò dopo di sè un figliuol 
naturale del medesimo nome al battesimo, ma chiamato da 
poi Giulio da Lorenzo suo zio, che volle che ’l nome di Giu- 
liano suo fratello fusse rinnovato in un suo figliuolo legittimo e 
naturale che gli nacque poi. Questo Giulio fu frate e cavaliere 
Jerosolimitano e priore di Capua di quella medesima religio- 
ne, e di poi papa Clemente settimo, tanto memorabile per la 
sua mala fortuna, alla Santa Chiesa di Roma e alla patria, 
quanto è manifesto, a tutto il mondo. 

IX. Lorenzo rimaso solo e libero dalla emulazione del 
fratello, che già cominciava a germogliare tra loro, attese 
a governare lo stato a suo beneplacito e con maggiore auto- 
, rità che mai. Fu però travagliato da molti pericoli, si per 
avere ritenuto prigione in Fiorenza Raffaello Riario cardi- 

* Figlio del celebre letterato , e letterato aneb’ egli. 

^ 11 signor Anicio Bodoccì ripubblicando la Congiwra de’ Patti scritta 
jn latino dal Poliziano con una buona traduzione a fronte, ba messo in luce 
intorno a questo fatto parecchi documenti di molta importanza. Fironze, 
Felice Le Monnier, 1830. 
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naie di San Giorgio nipote di papa Sisto, in quel tumulto 
della congiura de’ Pazzi, si eziando per essere stato im- 
piccato il sopra detto arcivescovo ; onde la città ne fu per- 
seguitata con le scomuniche e con gli interdetti e con la 
guerra del papa in compagnia del re di Napoli. E da questi 
principi fu in quei tempi tanto afflitta e oppressata, che 
ritrovandosi gravata da intollerabili spese, non mancava 
degli amici chi ne’ publici consigli ne facesse spesso que- 
rela. Tra’ quali Girolamo Morelli, amicissimo e confidente 
dello stato de’ Medici, ebbe ardimento di dire a Lorenzo che 
la città ora mai era stracca, e non voleva più guerra, nè per 
difendere lo stato de’ Medici stare interdetta e scomunicata. 
Per la qual cosa spaventato Lorenzo, vedendo che i consigli 
della città concorrevano difflcilmente a vincere te gravezze e 
far danari, fu necessitato a rimettersi nelle braccia del re, e 
liersonal mente si presentò a Napoli. Ove essendosi riconciliato 
con sua maestà, fu fatta tra quella e la città confederazione 
e lega a difensione degli Stali, per vigore della quale la città 
nostra pagava l’ anno a quel re fiorini sessanta mila. E cosi 
durò continuamente infino all’ anno l-lOl; nel qual tempo, 
per la passata del re Carlo ottavo, i Ragonesi nel Reame e i 
Medici in Fiorenza perderono gli stati loro. Poco innanzi a 
questi tempi fu creato in Fiorenza il consiglio de’ settanta, 
nel quale era autorità pienissima, e per quello si espedivano 
tutte le cose principali, tanto che degli altri consigli non re- 
stava se non l’ ombra e il nome. * E questo fu fatto per non 
tener più vivo (luclF odioso nome della balia. E cosi per il 
felice successo delle cose sue, venne Lorenzo in tanta gran- 
dezza c riputazione che quasi poteva poco meno d’ uno legit- 
timo e assoluto principe: intanto che ei cominciò a valersi 

* Nell’ Archivio Storico Italiano , volume I , è pubblicata la provvisione 
della Repubblica Fiorentina colla quale venne ordinalo questo Consiglia de’ Set- 
tanta , del quale cosi ragione il Marchese Capponi nella nota che precede il 
documento, o II consiglio de’ settanta , col raccogliere eh’ egli taceva in sé 
» tutta 1’ autorità degli antichi magistrati, e coll’ escludere di fatto la libertà 
n delle scelte, faceva peggio che opprimere : egli discreditava la libertà , e la 
n rendeva per sempre impassibile, con I’ avvezzare i cittadini a mentire a se 
a medesimi , c ad esercitare servilmente, a prò di un uomo o di una famiglia 
n sola , quegli uGzi che erano posti a difesa dell’ uoiversalo e a roanteoere 
a 1’ cgnalità. > 
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delle pecunie pubbliche senza alcuno contrasto, in modo che 
per questa via pose rimedio a’ suoi disordini, che in verità, 
insino al tempo di Piero suo padre, erano grandissimi, j^r 
le soverchie spese private e pubbliche fatte nelle passate 
guerre. E teneva Lorenzo, a valersi di tale comodità, questo 
onesto modo : accattava per mezzo de' suoi ministri (secondo 
che gli faceva di bisogno) posto per caso, mille fiorini da 
qualcuno de' principali camarlinghi del comune, perciò che 
ninno più, o per amore o per timore, gli disdiceva; e quando 
tal cainarlingo s' avvicinava al fine del suo officio e a rimet- 
tere il conto, li faceva far buona la somma accattata dal suo 
successore, dal quale in quel mezzo s'era fatto di nuovo ser- 
vire di qualche altra somma di danari; e così al fine deiruf- 
fìcio di ambi duoi lo faceva rimborsare dal nuovo camarlingo 
che gli succedeva, volgendo le scritture dall' uno all' altro ; 
sì che, essendo quattro i principali camarlinghi della città, cioè 
del monte, della dogana, del sale e de' contratti, e ogni uno 
d'essi servendolo volentieri, e sapendo che da' suoi succes- 
sori ne sarebl)e interamente rimborsato, non faceva difficultà 
d’ accomodarlo. Ma quello proprio libro segreto, tenuto dal 
perpetuo provveditore del monte, non fu ritrovato nella ri- 
voluzione dello Stato dell' anno 1494, e fu creduto che dalli 
attori principali di quel tumulto fussc stato oppresso e occul- 
tato. Trovaronsi bene in altri libri del medesimo pròvvedi- 
tore giacere molti particolari provvisionati e favoriti dello 
stato de' Medici che si trattenevano a beneficio della città, 
capi di parte, e massimamente delle fazioni della Romagna, 
come anche si vide per gli accidenti de' seguenti tempi e mas- 
simamente dopo il gravissimo pericolo del travaglio dell' an- 
no 1478. Nè mancavano anche ne' sopra detti tempi alcuni 
mercatanti a' quali bastava che Lorenzo prestasse loro il 
nome e l' opinione, per la quale si credesse che esso fusse 
compagno nelle loro ragioni , e senza alcuna facultà di lui lo 
facessero partecipe degli utili de' traffici loro. Alcuni altri 
cittadini nell' esercitarsi nell' ufficio del pubblico depositario 
' conceduto loro per favore da Lorenzo ebbero buona occasione- 
e comodità di farsi ricchi, per la grande utilità delle credenze 
di panni e drappi che essi davano a' condottori e soldati della 
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comunità. Con questi modi adunque governandosi, e mante- 
nendosi il credito, si condusse in fino all’ anno 1492 molto fe- 
licemente, perciò clic si difese da tutti gli accidenti della mala 
fortuna. E in questo spazio di tempo sotto il suo governo e 
ausjiicio ridusse alla solila ubbidienza de’ Fiorentini la città 
di Volterra che s’era ribellata, c acquistò parimente la terra 
di Serczana (che era de’ Genovesi) al dominio fiorentino. E 
cosi finendo la sua vita lasciò cosi fatta opinione della sua pru- 
denza nelle menti degli uomini, che si poteva allora credere 
che forse, vivente lui, non sarebbono seguiti quelli poco anti- 
veduti travagli che dopo la morte di lui perturbarono tutta 
la Italia. Lasciò doi)o di sé Piero suo maggiore figliuolo nel 
governo dello Stato, e messer Giovanni già stato fatto cardi- 
nale da papa Innocenzio ottavo, che fu poi papa Leone deci- 
mo, e Giuliano suo minor figliuolo c messer Giulio suo nipo- 
te, figliuolo naturale del sopra detto Giuliano suo fratello, il 
quale messer Giulio (come è detto di sopra) fu papa Clemente 
settimo. Delle guerre seguile nella vita di Lorenzo Ira la no- 
stra città e la Chiesa c il re Ferdinando, e dell’ acquisto di 
Screzana e della recuperazioue della città di Volterra abbiamo 
fatto breve menzione, perciò che sono state queste cose scritte 
da altre persone, c perchè è cosa fuori del nostro proposito. 
Conciossiacosaché (come abbiamo detto nel principio di que- 
ste nostre memorie) la nostra intenzione sia di trattar sola- 
mente le cose che seguitarono dal 1494 per l’ avvenire. 

X. Nel qual tempo avvicinandosi la venuta del re di 
Francia Carlo ottavo per andare all’ acquisto del regno di 
Napoli, per le cagioni e ragioni, le quali in questo luogo a 
me non occorre narrare, per essere state descritte diffusa- 
mente (come è dello) da altri scrittori, e specialmente da Fi- 
lippo Comineo, chiamato volgarmente monsignor d’ Argento- 
ne, isioricp franzese , nella vita del detto re ; aveva adunque 
più mesi innanzi mandato sua maestà particolari ambascia- 
dori alla città di Fiorenza cercando di conciliarsi l’amicizia e 
favor di quella per la sua impresa : corno anche aveva man- 
dato alla signoria di Vinegia e a papa Alessandro sesto, e ad 
altri principi minori d’ Italia : per la qual cagione in tutti i 
luoghi e nella corto della Chiesa romana massimamente, era 
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nato gran travaglio e perturbazione, come se Iddio avesse 
eletto questo principe per suo singolare instrumento a cau- 
sare qualche rilevato effetto nella sua santa Chiesa ; tanto 
grande era la espcttazione che universalmente pareva che gli 
uomini avessero conceputo di lui, per lo stato poco lodevole 
nel quale si trovava in quel tempo la Chiesa di Cristo sotto il 
pontefìcato di papa Alessandro sesto. Ma Piero de’ Medici 
succeduto nel governo al padre, e educato e allevato sotto la 
felicità e reputazione di quello, e per la conversazione degli 
Orsini suoi parenti, pareva ogni di più eh’ e’ diventasse 
manco atto e disposto alla vita civile e al governo della re- 
pubblica, e non considerando la qualità de’ presenti tempi, si 
godesse la sua fortuna vivendosi occupato ne’ piaceri giove- 
nili, e troppo inclinato agli amori delle donne e al giuoco 
della palla col pugno e col calcio, in tanto che molti singo- 
lari giucatori di tutta Italia venivaho per far con esso di 
quella arte esperienza : non trovava anche il medesimo Piero 
chi nel cavalcare e nel giostrare gli fosse eguale, perciò che 
egli era robusto di corpo e di statura più che mediocre, largo 
nel petto e nelle spalle, agile e destro in ogni esercizio del 
corpo e dell’ arte militare : c quanto alle parti dell’ animo, 
dotato parimente di singulare ingegno, di lingua espedita e 
pronta, e d’ una certa dolce e grave e grata pronunzia, del 
che era mancato il padre che per la strettezza del naso pa- 
reva sempre che fusse fioco. Aveva anche il detto Piero fatto 
non poco profitto nelle lettere latine e greche sotto la disci- 
plina di messer Agnolo Poliziano : dilettavasi di comporre 
nella nòstra lingua volgare, ed era tanto studioso c inclinato 
a dire improvvisamente in rima, che ancora che per natura 
ei russe molto sdegnoso e collerico, sopportava con gran pa- 
zienza, che in queir-esercizio gli fusse detto ogni villana e 
pungente parola da qualunche persona si fusse, come in tale 
arte troppo temerariamente è alle volte consueto di farsi. Era 
medesimamente liberale e piacevole nel conversare, ma per 
natura tanto iracondo e sùbito, che per ogni piccola occasione 
che gli fusse data, scopriva la superbia e 1’ alterigia sua, la 
quale però si sforzava prudentemente per sò stesso, e eziam- 



— -1 


22 DELLE ISTORIE DI FIRENZE'’ ’; 

e dissimulare.* Vivendo in questa maniera, straccurava non 
poco le cose della città, e quanto al governo, dello stato, es- 
sendo men diligente che non doveva, lasciava disporre da al- 
cune persone più sue familiari, come era tra gli altri suoi 
ministri, ser Piero da Bibbiena, stato cancellieri e intimo se- 
gretario del padre, uomo prudente di sua natura, e molto 
esercitato nei maneggi dello Stato, ma nella sua conversa- 
zione poco accetto a’ cittadini, parendo loro che troppo più 
s’ arrogasse di riputazione e grandezza che non se gli conve- 
niva, come intervenne oltre a molte volte in questo caso 
particolare, di che facciamo menzione. * Pagol Antonio 
Sodcrini, congiunto di strettissimo parentado con la casa 
de’ Medici, il padre di cui messer Tommaso aveva con sin- 
giilare prudenza e fede retto e consigliato la giovinile età 
di Lorenzo e Giuliano, disegnando di maritare Tommaso 
suo figliuolo con una figliuola di Filippo di Matteo Strozzi, 
uomo ricco e nobile, aveva conferito il suo desiderio al 
detto Piero, quasi come chiedendo da quello non meno 
consiglio che licenza, al quale Piero senza pensar più lunga- 
mente aveva risposto esser contentissimo. Ma avendo di ciò 
notizia il sopra detto ser Piero, non aveva mancato di ricor- 
dare al padrone che a Lorenzo suo padre non sarebbe pia- 
ciuto un cosi fatto parentado, per non congiugnere insieme 
ricchezza e stato. Nò questo bastandogli, ebbe ancora animo 
di riprendere il detto Pagol Antonio di cotal parentado, 
quando egli intese di poi che egli era conchiuso e fatto ; nel 
qual atto offese di maniera con le parole Pagol Antonio che 
da lui ne rilevò una gotata, di che si tenne gravemente offeso 
Piero. Ma dissimulando però l’ingiuria prudentemente, quindi 
a poco tempo (forse che per levarlo della città con manco 

‘ Lorenzo considerondo la sua nalura aveva pronosticato che l’ immo- 
derato ed imprudente procedere del fi(>1iunIo partorirebbe la rovina della sua 
casa. Guicciardini, lib. 1. — Nell’ Archivio Storico Italiano, voi. I, è una 
lettera di l’icro a Dionisio Pncci a Napoli che è documento singolare , perchè 
l’anima di Piero apparisce diverso da quello che dicono generalmente gli storici, 
e perchè fa fede della perspicacia e dell’accorgimento suo nelle faccende dello 
stato. 

* Il Cambi {Storie Fiorentine) dico di qnesto Piero da Bibbiena che era 
« Re de’ cattivi e contadino superbo , e che fn bnona parte cagione della ro-. 
Tina del detto Piero. » Delizie degli Eruditi Toscani. Tomo XXI. 
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carico) lo mandò ambasciadoYe a Vinezia^ c in cotale maniera 
riprese e ricognobbe quell’ onore il detto Pagol Antonio. 

XI. Un altro caso avvenne in questi medesimi tempi di 
maggior momento, e che aggiunse molto di carico a’ porta- 
menti di Piero; c ciò fu che insino d’ aprile 1493 essendo 
gonfaloniere di giustizia messer Tommaso Minerbetti, egli 
fece ritenere Lorenzo e Giovanni fratelli, e figliuoli di Pier- 
francesco de’ Medici a lui in terzo grado cugini e congiunti ; 
nò si seppe mai che di ciò fusse la cagione, se non forse che 
a lui fussero divenuti sospetti, per la grazia che singular- 
mente avessero nel popolo. Ma qualunque cagione se ne fusse, 
la cosa fu trattata di modo, che poco mancò che essi perdes- 
sero la vita. Nondimeno furon salvati per consiglio degli amici 
più savi dello stato de’ Medici , quali solevano essere stimati 
in quel tempo Francesco d’Antonio Taddei, e Francesco di 
Gherardo Ghcrardi, e specialmente per ricordo del detto Fran- 

CC!Cn Ohr'rnnli iinnin frr.Tndo a mnltn offuTi/innlri ni dplto 

Piero. Il qual Francesco, si disse, allora lo fece considerare, 
che cominciando egli a mettere le mani nel proprio sangue, 
darebbe esempio in futuro di quello che contro a lui si avesse 
a fare. Credevano alcuni che tra Piero e questi giovani vi- 
vesse ancora qualche reliquie di sdegno, perciò che conver- 
sando insieme Giovanni sopra detto con Piero, come con- 
giunto e cognato che gli era, mediante lo sponsalizio di sua 
sorella defunta avanti che seguisse il matrimonio, era acca- 
duto, che nel giuoco della palla al calcio urtandosi disavve- 
dutamente insieme, come nell’esercizio di quel giuoco ac- 
cade, Piero corrucciato aveva dato, o veramente accennato 
di voler dargli, una guanciata : la qual cosa io però non 
credo che seguisse mai. Ma avendo io saputo dopo molti anni, 
per qualche altra via, che il detto Giovanni de’ Medici era 
stato onorato del titolo del maestro di ostello, cioè maestro 
di casa del re di Francia Carlo ottavo, ho potuto facilmente 
credere, che da questo fusse proceduta la suspizione e diffl- 
denzia , e conseguentemente l’ odio che in questo fatto fu 
dimostrato a questi due fratelli, non però per alcuna altra 
più importante cagione, che per aver procacciato forse in 
tempo troppo alieno la grazia del re di Francia, allora ne- 
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mico (Iella città. Nondimeno fu loro perdonata la vita e fu- 
rono confinati nelle loro ville, al Trebbio Giovanni, e Lo- 
renzo airOlmo a Castello. ' E la mattina della loro liberazione 
essendo usciti di palagio, e Piero de’ Medici in mezzo di loro, 
accompagnati da buon numero di cittadini, se ne tornarono 
alle loro case; ma giugnendosi prima alla casa di Piero, che 
s’ era fermo su la porta, i giovani avendo preso commiato 
da lui, seguitarono il suo cammino infino alle proprie case, 
essendo accompagnati con grande amorevolezza da quei me- 
desimi cittaiiini, e con vera e apparente letizia e frequenti 
acclamazioni del popolo : la qual cosa fu cagione d’ accresci- 
mento di malevolenza, come di tali cose il più delle volte 
avviene. Ma poco poi riscaldando la venuta del re, i due fra- 
telli avendo convenuto insieme del modo e del tempo, cau- 
tamente in un giorno determinato partendosi ciascuno di loro 
di nottetempo, ruppono i confini e si trasferirono in corte del 
Cri stiani s simo, la miai cx>sa tol^ molto di riput azione, e ac- 
' crelibe non poco odio al detto PièròT 

XII. Trovandosi la città nostra dentro cosi disposta, e es- 
sendo collegata con papa Alessandro e con gli Aragonesi, con- 
giunse insieme le sue genti con quelle della Chiesa , le quali 
s' erano fatte innanzi nella Romagna insino ad Imola, per 
opporsi in quel luogo alle forze del re, il quale aveva * già 

< L’ Ammirato (5Ior. Fior., lib. XXVI) reca la ca|>ioae di questa ini* 
micizia a un fatto succeduto fra Giovauni e Piero per eausa di una gentil 
donna. Sembra certo però, secondo I’ aotoritb di altri storici, che Piero vedesse 
molto dì mal occhio I’ affezione del popolo verso Giovanni e Lorenzo , la quale 
sì accresceva anche più, perchè essi erano d* accordo col Re di Francia, verso 
il quale erano disposti gli animi de’ Fiorentini. Vedila storia Borentina di Pie- 
tro Parenti Ms., e il Pitti, Storia fiorentina, lib. I , che segue minutamente il 
Parenti. 

Giovanni e Lorenzo caddero maggiormente in sospetto di Piero e della 
Signoria , perchè alloggiarono nella loro villa di Cafaggiolo il Vescovo di Saa 
Malò principal governatore del Re di Francia. Per il che chiamati dinanzi al 
Consiglio de’ settanta , e confessando essi 1’ intelligenza che avevano col Re di 
Francia, furono condannati alla carcero perpetua e alla confisca de’ loro beni : 
ma per intercessione di Piero furono liberati da tal condanna, a condizione ebe 
s’ intendessero confinati un miglio fuori della cittè , e lasciassino in città come 
pegno i figliuoli di Lorenzo. Dice però il Parenti • Credesi che il sospetto e la 
paura dell’ imminente cosa cagione fussino dell’ alleggerimento della pena , 
benché tutto a benefizio e huinanità di Piero si attribuisse, s 

3 M’ è parso bene di corregger qui il verbo , ioveee di lasciare avendo , 
come leggono i Ms. e l’ edizione Arbib. 
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passato i monti senza alcuno contrasto,* per favore del si- 
gnor Lodovico Sforza, governatore in voce e in fatto signore 
del ducato di Milano.* Nel qual tempo era aucoca in porto 
pisano arrivata T armata del re Alfonso d’ Aragona, della 
quale era capitano e ammiraglio don Federigo fratello di 
detto re, * e a riscontro delle dette genti vennero avanti le 
genti d’ arme del signor Lodovico sopra detto, con circa 
quaranta squadre di cavalli di Franzesi, e fecero testa nel 
contado d’ Imola Lperchè la signora contessa Caterina Sforza, 
che fu moglie del conte Girolamo Riario, benché fusse sorella* 
naturale del dello Lodovico, era collegata coi Fiorentini, e 
come suddita della Chiesa, ad istanza del papa concorreva a 
dare ogni favore all’ esercito degli Aragonesi e della Chiesa, 
per impedire la venuta del re in Toscana e alla volta di Na- 
poli. Soprasterono ([uesli eserciti ne’ medesimi luoghi molti 
giorni, essendo quasi eguali di forze; nel qual tempo quelli 
dell’ armala del re di Najioli soldarono fanti assai nel terri- 
lurio di Firenze, e cohiTussongli a Pisa e a Livorno , e quasi 
che per forza gl’ imbarcarono su 1’ armata Aragonese, per- 
chè essendo genti non punto consuete al mare, c mal vo- 
lentieri esercitandosi in quello, 1’ oliera loro era molto poco 
utile. Su la medesima armata si trovava messer Obbietto ® 

* Carlo vili roatortato da Lodovico Sforza , e istigato dal Cardioale 
della Rovere , che fu poi Giulio II , passò io Italia ai primi del Settembre 
del 1494, e fermatosi in Asti fu colpito dalla malattia del vajuolo, e secondo 
il Roacoe, da altra malattia derivante dalla sua vita licenziosa, che lo tenne in- 
fermo un mese. Aveva seco un’armata che il Guicciardini (lib. I, cap. Ili,) 
computa cosi : oltre ai diigento gentiluomini della guardia del re , milleseicento 
nomini d’arme; dei quali ciascuno aveva, secondo l’uso francese, dne ar- 
cieri , in modo che sei cavalli sotto ogni lancia si comprendono ; seimila fanti 
svizzeri , seimila fanti del regno suo , c quantità grande di artiglierie. 

^ Duca di Milano era per diritto Oiovan Galeazzo : ma Lodovico il Moro 
ano zio adoperò ogni arte per recarsi in mano tutta l’antorità ; e affermano aicnni 
storici che propinasse ali’ infelice giovano un lento veleno che lo condusse al 
sepolcro. 

’ L’armata di mare d’Alfonso era di trentacinqne galee sottili, e dtelotto 
navi e dodici legni piccoli , con cinquemila fanti da combattere, e gran onmero 
d’ artiglierie. L’ esercito per terra era di millequattrocento uomini d’ arme ; 
intorno a duemila tra balestrieri e cavalleggieri , senza quelli che ebbe poscia 
da’ Fiorentini. Vedi Guicciardini, lib. I, cap. 3. Ammirato, lib. XXVl. 

* Caterina era figliuola di Galeazzo Maria Sforza , perciò non sorella, ma 
nipote di Lodovico. (Vedi Litta Famiglie Celebri d'Italia.) 

^ Obietto del riesco. 
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fuoruscito di Genova, e nimico di quello stato che la gover- 
nava, per andar nella riviera di Genova per certo trattato 
che si diceva avere il detto messer Obbietto in Rapalle; dove 
essendo sbarcati circa quattro mila fanti, non succedendo la 
cosa felicemente, vi rimasero quasi tutti morti o presi, c 
messi in galea per forza, che fu cosa di gran danno e sbigot- 
timento alla lega e all’armata del re Alfonso.’ In questo 
mezzo la persona del re di Francia circa al principio d’ otto- 
bre venendo da Parma e Pontrcmoli con grande esercito di 
cavalli e pedoni , entrò nelle terre de’ Fiorentini collegati 
(come s’è detto) del re di Napoli, e campeggiando prese 
nella Lunigiana Castiglion del Terzieri, e altre castella sud- 
dite 0 raccomandate a’ Fiorentini. Onde in Fiorenza si co- 
minciò a temere grandemente da’ governatori dello stato, e 
dall’ altra parte il popolo cominciò a sperare e pigliare ani- 
mo, e a sparlare universalmente senza rispetto di Piero 
de’ Medie! e del <snn (rnveroe I..a nual er>?.T vedendo egli e i 
suoi seguaci, ordinarono molte cose secondo il bisogno della 
guerra, e fecero provvedimento di monizione in Pisa e negli 
altri luoghi circostanti. Nondimeno volendo Piero fare in Fio- 
renza grossa provvisione di danari, trovò grandissima dilD- 
cultà nell’universale; e anche facendone richiesta in parti- 
. colare a molti cittadini, gli trovò duri e mali disposti allo 
• spendere, fuori d’ ogni sua opinione. Onde quasi per dispe- 
razione fu mosso e ancora consigliato da gli amici a partirsi 
da Fiorenza e senza far più altra prova della fede de’ citta- 
dini, pensare di riconciliarsi col Cristianissimo; e lasciando 
la lega, rimettersi nelle braccia di sua maestà, con quelle 
condizioni d’ accordo che più gli fossero possibili, come di- 
cemmo aver già fatto Lorenzo suo padre (trovandosi in si- 
mili angustie) rimettendosi nella potestà del re Ferrando di 
Napoli, del quale, per tale atto, divenne amico e collegato. 
Partissi per tanto Piero da Fiorenza insieme con una grande 
e onorata ambasceria, * della quale egli era il capo, per an- 

* Vedi la deseririone di questo fatto nell’ Ammirato lib. XXVI , e nel 
Guicciardini lib. I, cap. 5. 

s Questi ambasciatori furono M. Piero Alamanni, RI. Domenico Bonsi , 
M. Manno Niccolini, Francesco Valori, Braccio Martelli, Guglielmo Salviati e 
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dare a trovare la maestà del re insino a Pontremoli. E per 
ciò lasciando indietro gli altri ambasciadori, avendo prima 
praticato e trattato in Fiorenza e di fuori con gli agenti e 
mandati del re, per gratificarsi con quella maestà, offerse 
loro quasi che spontaneamente di darli nelle mani Serezana 
e Pietrasanta, terre e luoghi fortissimi, e munite maravi- 
gliosamente, ove insino a quel di s’era fatto e disegnato di 
far testa delle genti fiorentine, per opporsi alle forze de’ ni- 
mici. Era chiamato in quel tempo Piero de’ Medici da’ Fran- 
zesi il gran Lombardo, per non avere egli in Fiorenza al- 
cuno legittimo titolo di signoria, e essendo essi consueti in 
quel tempo di riconoscere e di chiamare tutti gl’ Italiani 
Lombardi. Fu per tanto accettato e veduto in corte amore- 
volmente detto Piero, per questa sua liberalità, dalla maestà 
del re; si che, dove quella sarebbe stata contenta per sua 

Pietro Sederini. Tatti gli storici dicono che le fortezze non furono offerte da 
Piero, ma che egli richiestone dal Re le cedesse eoo troppa leggerezza: affer« 
mano anche che Carlo lo richiese che gli facesse avere dalla Repubblica 
200,000 fiorini. (Vedi fra gli altri un estratto del Priorista Gaddi stampato 
nel tomo IV parte II delP Archivio Shrico , pag. Ai ). Mi pare utile ristam- 
pare qui una lettera che Piero de^ Medici scrisse al suo Cancelliere Piero da 
Bibbiena, pubblicala la prima volta da Lorenzo Fabroni ne^ Documeutì alla 
sua Vita di Leone X : 

« Pregovi di fare intendere al mio magnifico Messer Marino, che poi elio 
mio Padre mori , io ho servito con quella fedele affectionc la M.*del sig. Re 
Alph. ed il suo padre, che mi è stita possìbile; et mi sono condotto tanto in là 
con questa devotione, che ora come intenderete trahor ad immolandura : et que- 
sto è perchè abbandonato da tutti cittadini fiorentini amici et inimici mìei, non 
mi bastando più nè la reputazione , nè lì denari , nè il credito a sostenere la 
guerra accepta sponte in casa, ho preso per partito, non potendo servire colle 
forzo (le quali jam dcfccerunt) alla M. del sig. Re Alph. servirli almanco 
colla disperalìone Ta quale mi conduce a darmi in potere del Re dì Francia 
senza condizione o speranza di bene alcuno , se non di avere messo la vita 
dopo le altre cose mie per quello a chi me reputavo obbligatissimo, et mi re- 
puterò dum vivam. Pregherete S. M. sì degni excusarmi con la M. del Re, se 
prima non li ho fatto intendere questo mio conceptó , che ne è suto cagione el 
non essere prima in necessità tale , nè mai havermi pensato per non bavere 
mai diffidato in tanti amici , et io una tale città , come è Firenze ; et me 
excusì S. M. che non sono ei primo infermo che si condnee alP extrema 
nntione sanza conoscersi mortale. In somma direte questo, che anche infermo 
conserverò ta fede mia al S. Re Alph., et forse li sarò più utile servitore ap- 
presso il Re di Francia, che nel primo luogo dello stato, che è s'i debole a 
Firenze ; et se beo bora io offendo in qualche parte S. M., lo fo cootra mia 0 
voglia et forzato : Prometteteli che sentirà aliquando fidem immaculatam an- 
cora in questo atto di Piero de’ Medici : el simile pregate S. M« faccia col- 
V Exc. del Mio Duca di Calabria et me li raccomandi umilmente. 

Pisis, die 27 Octobris ÌAQA, • 
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sicurtà solamente di Pisa e di Livorno, molto maggiormente 
rimase contenta e soddisfatta, vedendosi offerire e dare Li- 
brafatta, e Mutrone, e 1’ altre fortezze. Le quali terre e for- 
tezze furon date tutte nelle mani del re da’ rettori e castellani 
che le tenevano per Marzocco, mossi solamente dall’autorità 
del detto Piero, senza aspettare le lettere e i contrassegni 
della signoria, come secondo le leggi osservare si doveva. 
Queste cose intese in Fiorenza dalla signoria e dal popolo, 
diedero universalmente gran perturbazione alla città, sdegnan- 
dosi ognuno grandemente, che Piero solo senza alcuna com- 
messione della signoria, e eziamdio senza saputa de’suoi com- 
pagni ambasciadori, avesse avuto animo di privare di tante 
importantissime terre la propria patria. Fecero per tanto cin- 
que altri oratori, tra’ quali fu frate Girolamo Savonarola fer- 
rarese dell’ ordino de’ predicatori osservanti, e del convento 
di san Marco, del quale frate averemo in altro luogo più 
opportunamente a parlare. ' Essendo adunque il re ancora in 
Lucca, e avendogli parlato il detto frate, ebbero tali oratori 
grata audienza c qualche buona speranza della benivolenza 
del re; ma non trovarono già così fatta disposizione della 
mento sua, quando poi il detto re era in Pisa, perchè Piero, 
il quale era andato a rincontrarlo, gli aveva già preoccupato 
l’ animo. Si che ancora che il Frate parlasse molto efQcace- 
mcnte, difendendo la innocenza del popolo fiorentino, e usasse 
molte parole deprecatorie e comminatorie da parte di Dio, 
questa ambasceria fu di poco momento. 

XIII. Condotta poi sua maestà in Pisa, fu da’ rettori di 
quella città, e commessarj e ambasciadori fiorentini ricevuto 
e onorato lietamente e magnificamente. Ma i Pisani èrano 
molto innanzi stati -confortati o sollecitati alla ribellione di 
Marzocco dal cardinale San Severino e da altri personaggi, 
ad instanza del signor Lodovico che disegnava d’ impadro- 
nirsi di quella città, come per essère ella già stata de’ signori 

^ Gli oratori cho amtarono a Carlo col Savonarola furono Tanti di Filippo 
de^ Nerli , Pandolfo Rncollai, Piero di Gino Capponi c Giovanni di Niccolò 
Cavalcanti. Partirono di Firenze a’ 5 di novembre (Parenti, Stor. cit. ) il dis- 
corso che tenne il Savonarola a Carlo Vili è riportato net Compendio delle 
Rivelazioni ristampato dal Quietif. 
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Visconti, anticamente ducili di Milano, da’ quali depcndono e 
sono derivate con giusto titolo di possessione quelle ragioni 
che hanno in Pisa i Fiorentini, come se oggi a’ duchi Sfor- 
zeschi la medesima città s’ appartenesse. E perchè il detto 
duca aveva fatto sopra di ciò il suo disegno, non volendo poi 
il re acconsentire al suo ingordo appetito, si crede che na- 
scesse il principio della alienazione della mente del duca dal- 
r amicizia di quella maestà. ‘ Essendo adunque sollevati gli 
animi de’ Pisani dalle persuasioni di questi personaggi del 
duca, c per mezzo di quei Baroni che potevano assai ap- 
presso del re confortati, si levarono un giorno quasi che a 
popolo, e in gran moltitudine d’ uomini c di donne si fecero 
incontro a quella maestà che tornava da messa, gridando 
tutti ad una voce : Uherlà, libertà; * e avendo preso gran- 
de animo per qualche grata c dolce parola, per loro consola- 
zione usata dal re, come se eglino avessero a\mto una chiara 
e ferma promessa, e resoluta determinazione della sua vo- 
lontà, subitamente si levarono a romore e corsero la terra, 
disfacendo i>er tutto i Marzocchi e l’ armi c le insegne fioren- 
tine; cacciando delle case loro i rettori e gli altri ufficiali 
della signoria di Fiorenza villanamente, si che forse gli 
avrebbero saccheggiati, se non fussc stata 1’ autorità del re 
e de’ suoi baroni, che posero fine a così fatti tumulti. 

XIV. Mentre che Piero de’ Medici procacciava d’ asset- 
tare le cose suo colla maestà del re, e che lo genti franzesi 
ingrossavano tuttavia in Romagna per la volta di Toscana, 
passò di questa vita Giovan Galeazzo duca di Milano, il quale 
era stato visitato dal re, come parente, molto amorevolmente 
nella fortezza di Pavia , ove egli si giaceva poco sano. E ben- 
ché ei fusse d’ età d’ anni 27 e secondo le leggi fuori d’ ogni 
tutela, era nondimeno stato tenuto e trattato dal zio Lodo- 
vico come uomo privato, e poco manco che mentecatto, es- 

* Il Guicciardini diceebe Lodovico si sdegnò con Carlo, por aver questi 
negalo di lasciare a guardia sua, secondo diceva essergli stato propnesso. Pie- 
trasanta e Serczzana : le quali terre, per farsi scala all’ ardentissima cupidità 
che aveva di Pisa , domandava , come tolte ingiustamente pochissimi anni in- 
nanzi dai Gorcntini a’ genovesi (Lih. I, Cap. IV.) 

’ Capo della sollevazione fu Simone Orlandi , il ^nale coma pratico della 
lingua francese parlò a Carlo Vili io favore de’ Pisani. 
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sendo egli per natura di mente e d’ animo molto debole. ‘ La 
cui morte avendo udito, e forse aspettato il signor Lodovico, 
si parti da Piacenza insino dove egli aveva accompagnato la 
persona del re, e con prestezza si tornò a Milano. Dove 
avendo disposto gli animi d.’ alcuni principali cittadini alle 
voglie sue, quasi che costretto dal rispetto della comune uti- 
lità, perchè il figliuolo del defunto era ancora in infantile età, 
fece sè stesso duca, correndo senza alcuno contrasto la città, 
e ricevendo l’ ubbidienza da ognuno. * E cosi con maggior 
letizia c festa della sua propria e privata corte, che della 
universale letizia del popolo, prese interamente la signoria, 
onde rimase una ferma opinione degli uomini che il nipote 
fusse morto di veleno la cui mala fortuna fu seguita dal 
suo figliuolo infante. 

XV. Prc.se adunque per forza l’esercito franzese in Ro- 
magna il castello di Bubbano del territorio d’ Imola, e aven- 
dolo mandato a sacco, e gli abitatori c’ soldati tutti a filo di 
spada, s’ appressò ad Imola e Faenza, onde il duca di Cala- 
vria fu costretto a ritirarsi verso Furli. 11 perchè la contessa 
Caterina Sforza fu costretta d’ accordarsi co’ Franzesi, me- 
diante 1’ autorità del signor Lodovico, lasciando il papa e la 
sua lega, e cosi fecero i Faentini che allora erano raccoman- 
dati de’ Fiorentini. Questo caso avendo inteso don Federigo, 
che padroneggiava l’armata aragonese, e Piero de’ Medici 
essere andato in persona al re, e i Fiorentini inchinarsi alla 

• Il Giovio riporta le parole dirette da Isabella moglie di Gian Galeazzo 
al padre cd all’ avolo per muoverli in aiuto suo e del marito. Fra le altre cose 
dice : « Lodovico, non più zio^ ma crudele e dispìctato nemico ^ pure ora aper- 
tamente quello a che molti anni innanzi , tirato dalla lunga usanza di gover- 
nare, desìdcrosissiniamentc aspirò sempre, solo possiede lo stato di Milano, 
c insieme colla moglie ogni cosa governa a suo modo. A luì obbediscono i 
guardiani della ròcche, i capitani degli eserciti, i magistrati e tutte le città 
della provincia. Egli dà udienza agli ambasciatori dei prìncipi, dà le leggi 
della guerra e della pace , c finalmente ha suprema autorità della morte, della 
vita, delle entrate e delle rendite tutte. E noi miseri assediati da lui, abban- 
donati da tutti, viviamo una vita lacrimosa e dolente, non avendo altro che 
il titolo vano, n Giovio, Storio, lib. I. 

* Lodovico nel maritare una nipote a Massimiliano imperatore aveva 
ottenuto da lui F investitura del Ducato di Milano , come di stato devoluto 
alF Impero. 

Fu creduto anche da alcuni che la incontinenza ne’ piaceri matrimo- 
niali conducesse questo Prìncipe in giovino età al sepolcro. 
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divozione di quello, si parti da Pisa e da Livorno, avendo 
però prima satisfatto contra 1’ opinione d’ ognuno a tutti i 
suoi creditori, credendosi comunemente che egli fusse in 
tutto alloggiato a discrezione. Questo diciamo perchè allora si 
diceva che questo Federigo era molto dissimile dal re suo 
fratello e da Ferdinando suo avolo. E cosi avendo preso alto 
mare, se n’ andò alla volta di Napoli con tanto detrimento 
dell’ espettazione che s’ era concetta della gagliardia di quella 
armata che da questa sua paurosa ritirata si fece giudizio che 
il regno di Napoli non avesse a poter fare alcuna resistenza 
alle forze franzesi. E massimamente per aver anche udito 
che l’ armata del Cristianissimo ne veniva di Provenza alla 
volta di Pisa. La qual armata avendo dimorato qualche 
giorno nel porto pisano, se n’ andò ad Ostia in foce del Te- 
vere che allora si teneva e guardava per il cardinale Ascanio 
fratello del duca Lodovico. Il quale cardinale insieme con 
San Piero in Vincola e alcuni altri cardinali e baroni s’ erano 
ribellati per più mesi innanzi da papa Alessandro, seguendo 
la parte franzesc. Avendo in questo tempo ricevuto il Cri- 
stianissimo la guardia delle fortezze di Pisa, di Livorno, di 
Librafatta c Mutrone e dell’ altre cose dette di sopra, si part'i 
venendo verso Firenze, con parte di suo esercito, e l’ altra 
parte avendo mandato per la maremma di Pisa alla volta di 
Siena. E la sua persona si condusse a Signa, luogo otto mi- 
glia vicino a Fiorenza, e fu alloggiato nella villa dei Pandol- 
fmi, ove gli furon mandati nuovi ambasciadori con grossi e 
ricchi presenti d’ ogni sorte di viveri e altre delicatezze con- 
venevoli ajla reale maestà. 

XVI. Nel tempo che egli soggiornava ancora in Pisa, 
Piero de’ Medici avendo già accordato con sua maestà, e 
avendo inteso che da i signori e collegi e da alcuni altri pri- 
vati cittadini in Fiorenza si trattava contra lo Stato suo, 
avendo prima dato ordino col signor Pagolo Orsino condotto 
da’ Fiorentini, e suo parente, che snidasse molte fanterie nel 
contado di Fiorenza e in altri luoghi in Toscana, se ne tornò 
alla città con ferma intenzione di pigliare il palagio e costri- 
gnere la signoria a far parlamento, c mediante quello ripi- 
gliar lo Stato, non solamente secondo il modo consueto del- 
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r antico governo de’ Medici , ina con ferma deliberazione di 
farsi principe assoluto della patria, instigato massimamente 
a ciò fare dalla moglie e dagli altri Orsini suoi parenti ; e 
cosi far morire o mandare in esilio tutti quei che sapeva aver 
macchinato centra di lui.' E a questo effetto avendo fatto ve- 
nire il sopra detto Pagol Orsino con le sue genti d’ armi e 
balestrieri a cavallo a Sant’ Antonio del Vescovo appresso a 
a Fiorenza, egli accompagnato da suoi staffieri e famigli a di 9 
di novembre 1494 circa a ore 21 in domenica, che fu il di 
consagrato a San Salvadore, se n’ andò in piazza alla porta 
del palagio, fingendo di voler parlare a essi signori per rag- 
guagliarli delle cose fatte, come la mattina aveva detto di \-o- 
ler fare; ma non vi fu ricevuto, dicendogli alcuni de’ collegi 
d’ aver commessione dalla signoria di non lo lasciare entrare 
in palagio, se non solo e per il piccolo e basso sportello della 
porta : onde egli fu molto perturbato. * Ma essendo egli par- 
tito e discostato multi passi, fu da un mazzieri detto il Bu- 
schetta, rimcnato indietro per parte d’ Antonio Lorini, uno 
de’ signori che non concorreva con la volontà degli altri suoi 
compagni; anzi essendo per sorte in quel giorno proposto, 
non voleva proixtrre partito e deliberazione alcmia contra lo 
Stato de’ Medici, e tenendo appresso di se le chiavi del cam- 
panile, non lasciava che la campana grossa si potesse sonare 

* Il Parenti (Stor, cit. ) narra che Piero tornò in Firenze il di 8, e che 

f reaentatoai al Palazzo non in ricevalo dai signori perchè erano a desinare, 
n tal modo egli parla delle iptenzioni sue. « Disegnava Piero la notte vegnente 
con metter fuoco in più partì della cittè levare il rumore , et per forza Io 
stato ripigliare. Et chiusosi in casa et per la mente rivolgendosi come trovato 
non haveva lì amici suoi in Palazzo tutti costanti, joita cliam la visitazione 
de’ cittadini nella sua tornata fredda j ma vedutasi avversa la signoria, del fina 
sì difGdò, se il Palagio non pigliava ; pensiero fece di alla mattina seguente 
differire, et da che una volta era perduto experìmentare qual partito la forza 
innanzi li arrecasse. Il perchè fatto segretamente portare arme al giardino suo 
di San Marco, scritto etiam al Sig. Paolo Orsino che con le sue genti d’ arme 
alla città si accostasse, e in altro luogo mandato a ragunare fanteria a puncto 
il giorno che fu ai di 9 dì novembre il di di San Salvadore, tentò etiam di 
corrompere alcuni capi franciosi già compariti, ma non li riusci. a 

^ Il Parenti e il Cerretani (Stor. Ma.) dicono che il Nerli e il Guaite- 
rotti soli che erano alle guardie del palagio si opposero a fare entrar Piero ; 
il Cerretani fra le altre cose narra che Iacopo de’ Nerli apri il solo sportello 
della porta , e veduto Piero, gli disse che se voleva passare poteva farlo , ma 
solo , e per lo sportello ; al che Piero si morse il dito in segno di dispetto. 
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a martello. Ma’ messer Luca Corsini dottore di legge con al- 
cuni altri de’ signori scendendo alla porta del palagio, con 
r aiuto di Iacopo de’ ÌVerli e di Filippozzo Gualterotti e altri 
collegi, lo fece ributtare dalla porta, non senza alcune parole 
ingiuriose che dal detto Iacopo gli furono usate; si che fu co- 
stretto partirsene e tornarsi alla volta di casa. Il quale acci- 
dente del tenergli la porta essendo veduto da molti cittadini 
che senza armi alcune si trovavano in piazza, gli levaron, 
drieto il romore, gridando che si dovesse andar con Dio, e 
non volesse contrastare al voler della signoria : e da’ fan- 
ciulli fu perseguitato co’ sassi. Onde ancor che egli di sua na- 
tura fusse animoso e gagliardo, prese (non so come) tanto 
sbigottimento (secondo che piacque a Dio) che dalle grida di 
pochi disarmati che più con le parole, col volto e coi gesti e 
con le becche de’ cappucci, che altrimenti, lo spaventarono, 
ristretto in mezzo dei suoi staffieri si parti di piazza. Ed il 
bargello, chiamato Pier Antonio dall’Aquila, che dalle sue 
stanze era corso in aiuto di detto Piero, dai medesimi citta- 
dini disarmati con tutti i suoi compagni fu disarmato e svali- 
giato ; e colle minacce rimesso nelle proprie case e costretto 
a rilasciare delle sue carceri tutti i prigioni. Di maniera che 
tali prigioni e l’armi del detto bargello furono, si può dire, 
le prime che per la ricuperazione della libertà fussero tratte 
fuora centra l’invecchiata servitù di 60 anni passati. Da que- 
sto tumulto e concorso del popolo essendo inanimiti i signori 
e parimente spaventati dall’ ordine die sapevano essere stato 
dato da Piero centra le persone loro, diventarono più ga- 
gliardi, e per avere il concorso del popolo fecero finalmente 
sonare la campana a martello. Per il che essendo levato tutto 
il popolo a romore, concorse armato unitamente alla piazza, 
benché in quel tempo pochissime armi, per la condizione di 
quel governo, si trovassero nella città, e quelle poche, e di 
goda foggia e solamente nelle case de’ principali confidenti e 
affezionati di quello Stato. In questi romori Piero tornato a 
casa fece venir da Sant’ Antonio il signor Pagolo e le sue 
genti; ed egli, avendo poco prima mandato verso la piazza 
messer Giovanni suo fratello cardinale, gridando; palle, palle, 
si armò di tutte armi per seguitarlo. Ma sentendo che il car- 

DABDI. — ì. 8 
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dinaie era stato ributtato indrieto dal tumulto del popolo, si 
che ei non aveva potuto passare più oltra che la chiesa di 
Santo Bartolommco, e giù in piazza esser ragunata molta 
gente, temendo d’ esser combattuto per le strade coi sassi, e 
colle pietre offeso dalle finestre delle case, si perse d' animo, 
e insieme con Giuliano suo fratello si ritrasse alla porta a 
San Gallo. Ove dimorando alquanto fece ogni prova, eziandio 
col gettar danari, di sollevar gli abitanti di quello popoloso 
borgo che tanto soleva essere particolarmente affezionato alia 
casa sua : ma tutto fu fatto in vano. ' Il che abbiam voluto 
raccontare perchè si vegga quanto poco vaglia in simili casi 
la prudenza o la forza umana, olirà il fatale destino. Perciò 
che (secondo che poi fu considerato c giudicato dopo il fatto) 
è certa cosa che se il detto Piero si fusse fermo nelle sue pro- 
prie case co’ suoi servidori c famigliari solamente, nessuno 
arebbe avuto ardimento d’ andare a combatterlo, e ogni cosa 
alla fine si sarebbe rivolta in suo favore. Ma poi che ei sentì 
sonare la campana grossa a martello, subito si parti da 
San Gallo, e essendogli già serrato dietro la porta, si ristrinse 
co’ soldati del signor Pagolo, i quali erano maggiormente spa- 
ventati di lui, temendo da quei borghigiani e dai contadini 
d’ esser combattuti e svaligiali ; si che andando alla volta di 
Bologna, avanti che Piero si conducesse a’ confini, dalla mag- 
gior parte de’ suoi rimase abbandonato. E ’l cardinale in quei 
travagli vestito da frate di San Francesco provvide alla sa- 
lute sua, e il signor Pagolo, poi ché ebbe accompagnato un 
gran pezzo di via i suoi parenti, vedendo i soldati suoi fug- 
girsi, ancora egli si parti da loro, e i soldati suoi in gran 
parte in più luoghi furono dai villani offesi e svaligiati. Di- 
cesi che essendo Piero arrivato a Bologna, non fu da mes- 
ser Giovanni Benlivogli ricevuto troppo amorevolmente, ma 

• La cacriata «ti Piero arguì, aecondo il Gnirciaritinì , nel inedeaimo 
giorno, anzi, srrmido il fiiovio, nell’ora medesima, in cui Pisa ai toglierà 
dalla signoria de’ Fiorentini. Si elio «Ino città ricuficravano nel tempo stesso la 
libertà ma l’iina per consigliata risiduzinne e gai;liarJu concorso degli stessi 
cittadini, die riveodicavaiio i propri diritti; l’altra per f.icile liberalità e 
disleale leggerezza di un re forestiero, che allegramente donava quel d’altri : 
come fut$e opera reale (sono parole dell’ Ammirato) il donare quel d' al- 
tri. (S’ota dell' Arbib.) 
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piuttosto con sembianza di poca compassione di sua fortuna ; * 
si che quasi dispregiandolo fu domandato da lui chi di Fio- 
renza l’avesse cacciato^ soggiugnendo appresso, che quando 
egli udisse dire di sè per alcun tempo che ei fusse discac- 
ciato di Bologna, non Io dovesse mica credere, ma più tosto, 
che fusse stato tagliato a pezzi; essendo cosi resoluto d’aspet- 
tare la morte nell’ animo suo: Nondimeno anche al Bentivo- 
gii al tempo destinato successero le cose altrimenti che ei 
non si pensava. In Fiorenza in questi tumulti il popolo minuto 
corse alle case di ser Giovanni Guidi notaio e cancelliere 
delle riformagioni, e parimente alle case d’ Antonio di Ber- 
nardo Miniati stato lungamente provveditore del Monte, cen- 
tra a’ quali il popolo per più tempo avanti aveva conceputo 
un odio mortale, per essere costoro reputati sottili inventori 
delle molte e incomportabili gabelle e gravezze poste alla 
città: con ciò sia cosa che la nuova moneta de’ quattrini 
bianchi da loro consigliata, avesse fatto crescere la quarta 
parte più il pregio del sale e di tutte l’altre gabelle, la qual 
cosa dispiacque, e ragionevolmente fu grave e molesta a’ no- 
stri distrettuali, i quali con la città son convenuti con varj 
patti e condizioni. Furon dette case saccheggiate interamente 
senza offesa d’ alcuna persona, e similmente la casa del car- 
dinale a Sant’Antonio, e 1’ orto o giardino posto su la piazza 
di San Marco; e arebbero forse seguitato di fare simile inso- 
lenza contra de’ primi amici e seguaci della casa dei Medici, 
se con severissimi bandi cotali malfattori non fossero stati 
raffrenati dalla signoria. Ne’ medesimi giorni si cancellarono 
le immagini de’ rcbelli fatti insino dall’anno 1434 dipinte 
nella facciata del palagio del podestà, c quelli del 1478 di- 
pinti sopra la porta della dogana. Furono anco restituiti nella 
città i Neroni Dietisalvi e la casa de’ Pazzi, e altri confinati 
ne’ tempi passati per cagioni delle inimicizie della casa de’ 
Medici. Nel medesimo tempo Lorenzo e Giovanni fratelli, e 
figliuoli di Pierfrancesco di Lorenzo de’ Medici, i quali erano 
in corte del re, essendo liberati dall’ esilio, tornati in Fio- 

« 

* Il BcnttTnglì, dire il Gairciardinì , draiderava in altrui ijuel TÌgore 
d’ animo , il qnalo non rappreacniò poi egli nelle ane taveriiU. 
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renza, fecero levar l’arme delle palle della facciata delle case 
loro, ed in quel luogo porre l’ insegna e l’ arme propria del 
jiopolo, la quale è la croce rossa nel campo bianco : e cosi 
lasciando il cognome de’ Medici, per pubblico decreto, come 
singolari amatori della libertà, si fecero chiamare Popolani. 

XVII. Fece la signoria nuovi ambasciadori ad esso re di 
Francia per capitolar oon lui, ‘ soggiornando egli ancora in 
Signa, mentre ches’apiiareccluava la onoranza per riceverlo 
nella città; a’ quali rispose, che dentro alla gran villa s’as- 
setterebbero in buona forma tutte le cose con loro conten- 
tezza e satisfazione. Venne per tanto Sua Maestà a di 17 del 
detto mese a ore :JI, entrando per la porta a San Friano, sotto 
un ricco baldacchino portato da nobilissimi giovani, e con 
magnilìco e ricco apparecchio di tutte l’ altre cose che a cosi 
fatta pompa si convenivano. Ma di tutta cotale onoranza 
nqn fa mesliero al presento di ragionare, nè della niaravi- 
gliosa e bella o ricca compagnia de’ suoi baroni e gente 
d’ armi e fanterie, essendo stato cosi fatte coso racconto da 
altri molto ordinatamente.’ Basta far menzione, che la si- 
gnoria vemie insino alla porta a rincontrar Sua Maestà con 
bellissima compagnia di cittadini di gravo età, e giovani 
fiorentini riccamente vestiti di diversi drappi alla franzese. 
Venne il re con tutta la pompa per il borgo di San Friano, 
ma per la moltitudine e grandezza di quella pompa fu disor- 
dinata tutta l’ordinanza della bellissima processione del clero 
che era andata a rincontrarlo, oltra che fu accresciuta molto 
più tale confusione per un poco di pioggia che sopravvenne 
nel/^lebraro quella cirimonia. Seguitò poi la medesima pompa 

^ t Lo sera <1cl Io noTcmbre dalla signoria sci ambasriainri si creorono; 
M. Francesco Soderini, vescovo di Volterra, M. Cngl'clmo Capponi, signor 
delF Altopascio, M. Niccolò Altoviti, dottoro, M. Antonio Strozzi, dottore, 
LioncKo do’ Rossi e Lorenzo Morelli, quali anda^sino a inlcnilerc dulia .Mae- 
atii del Ile rbc intenlioue la sua era et quello ebe dalla nostra signoria volea. a 
(Parenti, Storia cit.) 

* • Giugneiidu alla porta il Ro, i Signori se li feciono incontro non 
potendosi, per Tuiia della gioite a cavallo et a piè, per mosser Lucu Corsini fare 
nlhi Maesiii sua nel suo congresso quella convenirntii oratioiie come si conve- 
niva, per me componitore messer Francesco Caddi, ebe mi trovavo uno de’mi- 
nistri del palazzo appresso i nostri eccelsi Signori , furono usate alcune brevi 
et accomodate parole in lingua frauceao; alle quali beniguameuto rispose Sua 
.Macstb. t {Privrùta Caddi cit.) 
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per il borgo di San Iacopo sopr’ Arno, e passato il ponte Vec- 
chio, per porta Santa Maria e per Vacchereceia e per piazza, 
e dal palagio del podestà e dietro a’ fondamenti di Santa Ma- 
ria del Fiore, si condusse alla mastra porta della detta chiesa, 
ove fu ricevuto dal clero e dalla processione che per altra 
più breve strada aveva anticipato e prevenuto la lunga pompa 
del re. Ove essendo scavalcato, andò a visitare 1’ aitar mag- 
giore, e rimontato poi a cavallo senza baldacchino (perchè 
era stato saccheggiato secondo l’ usanza dalla plebe) si con- 
dusse alla casa di Piero dei Medici fatta prima dal detto Piero 
e poi dalla signoria magnificamente e superbamente adomare 
come si conveniva a tanto principe, gridando per tutta la 
strada con gran festa il popolo : Francia , Francia. E nella 
detta casa da coloro che n’ebbero la cura fu ricevuto e allog- 
giato e accarezzato con tutta la sua onorata compagnia. L’ altra 
sua corte e gli altri suoi gentiluomini furon tutti agiatamente 
e onoratamente, secondo i gradi loro, alloggiati nellecase de 'cit- 
tadini insieme colle genti d’arme, secondo che da’ forieri fran- 
zesi e commissari e ministri della signoria era stato divisato 
e ordinato. ‘ Furon tenute in quella notte e in tutte l’ altre-, 
seguenti le lucerne accese alle finestre delle case, mentre che 
il re soggiornò in Fiorenza, si che non meno's curamente e 
comodamente, che di mezzo giorno, si camminava la notte 
per tutta la.città. Essendosi riposata qualche giorno la maestà 
del re , e intrattenuta con la rappresentazione d’ alcune solenni 
e belle feste, come è quella molto singolare della Vergine 
Annunziata, che si rappresentò con ingegnoso e maraviglioso . 
artifizio nella chiesa di san Felice in piazza: la quale tento gli 
fu grata e dilettevole, che avendola veduta una volta publi- 
camente, la volle rivedere altre volte sconosciuto e privata- 
mente. Cominciossi di poi a trattare degli accordi tra gli 
agenti dei re, e i sindachi eletti dalla signoria; e de’ capitoli 

^ I forieri (ìel Re erano Temili innanzi a preparare gii allo^rgiamenli : » 
COSI il Parenti (St. cit ) • H 4 novembre in Firenze vennono i furieri del 
re di Francia a pigliar la stanza per il re e sua comitiva: tenevano tale or- 
dine y andavano per le strade , entravano nelle case dei cittadini qiiaU loro 
piacessinn^ o le migliori abitazioni eleggevano^ T altre al padrone di casa 6 
famiglia lasciavano, et dipoi alla porta di via col gesso certo segno di reco* 
gnirione facevano e cosi li lasciavano. ■ 
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che si doveva fare fra la sua maestà e il popolo fiorentino. 
Nella quale pratica e maneggio nacque grandissima contro- 
versia, perciò che tra le prime domande il re cominciò a trat- 
tare della ritornata di Piero de’ Medici in Fiorenza, e di voler 
lasciare alla partita un suo luogotenente nella città. Le quali 
due proposte, subito che vennero alle orecchie de’ Fiorentini, 
generarono grandissima perturbazione negli animi loro, e 
massimamente perchè ei si vedeva o credeva che questo 
nascesse, non dalla spontana volontà del re, ma più tosto 
dalle suggestioni de’ parenti e amici di Piero, mediante l’opera 
di monsignor di Bles,' uomo di grande autori tàe grazia appresso 
la regia maestà: il qual monsignore era alloggiato in casa di 
Lorenzo Tomabuoni. E fu tanto questo sospetto e timore, che 
grandissimo numero di cittadini si congiurarono'in palagio 
insieme con la signoria, con animo deliberato di fare ad ogni 
modo resistenza a cosi fatte domande. Le quali intendendosi anco 
di fuori, universalmente il popolo ne prese tanto grande indi- 
gnazione, che per poco mancò, cha la città subito non si levasse 
a remore. E stando cosi sospesa e sollevata, avvenne che si 
levò un tumulto su l’occasione d’una quistione nata fra alcuni 
artigiani della terra e’ soldati franzesi. Nel quale accidente 
andòlacosa tanto innanzi, che le fanterie de’Svizzeri, alloggiate 
dentro e fuori della porta al Prato, si misero a sforzare Borgo 
Ogni Santi, per volere accostarsi all’ alloggiamento del re. Dal 
quale insulto furono ributtati con 1’ armi e con le pietre che 
dalle finestre e da’ tetti sopra di loro erano gittate, durando 
nondimeno la zuffa da ogni banda più d’ una ora, insino a 
tanto che molti signori franzesi e cittadini e commissari man- 
dati dalla signoria, mossa dal medesimo rispetto del comun 
pericolo che si portava, con ogni possibil modo ripararono a 
tal disordine. * Per il che avendo dismesso gli agenti del re i 
sopra detti ragionamenti, cominciarono nelle domande a pro- 

* Monsignor di Brpssr zio del giovane Duca di Savoja, al quale sneeedotte. 

• Di questo laUo eos'i il Cerretani (St. rii.) « Oli abitanti dell’ingresso 
di Borg’ Ogiiisanli, et la maggior parte donne, gettate a lena dalle liiiesire 
Della via lettiere, rasar e panclie, di poi rnn renerò, arqna bollita, sassi e 
tegoli e altre artiglierie (sir) ripinsono con la morte di alcuni della fanteria, 
et per forza gl’ impedirunn il passare avanti; la qoal fu temila animosa d.fesa, 
e cognobbrsi ne ì Franzesi paura non piccola, che la maggior parte, benché 
armati, si ragnnassero come feinmioe. 
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cedere più moderatamente, benché dall’ una parte e dall’altra, ' 
Ano alla partita del re, si vivesse continuamente con molto 
sospetto. Finalmente sotto di 24 del dello mese di novembre 
si soscrissero i capitoli. Davanti alla conclusione de’quali nondi- 
meno avvenne questo accidente, e ciò fu che disputandosi tra 
le parti della quantità della pecunia che si domandava, parendo 
al re che la città non soddisfacesse a quello che a lui pareva 
si convenisse,' sdegnalo e venuto incollerà, minacciando 
disse: io farò dare nelle Irombe. Alle quali parole Piero di 
Gino Capponi, uno de’ sindachi, con la medesima audacia e 
costanzia d’animo, stracciando la copia de’ capitoli che teneva 
in mano, rispose: e noi faremo dare nelle campane. E questo 
detto, co’ suoi compagni insieme se n’andò alla volta delle 
scale. Ma avendo il re fattolo richiamare indietro (perchè 
era suo familiare, essendo stato oratore in Francia appresso 
di sua maestà), sorridendo disse: Ah Ciappion, Ciappon,voi 
siete un mal Ciappon. ■ E cosi pacificamente e lietamente furon 

^ • Rcslringrnrlosi in effetto le pralictio nostre con il re ^i Francia, si 
fermarono loro a volere die iin presidente ci restassi il quale a tutte le nostre 
pralicite iniorvenissi , et senza del quale tcrmimitume alcuna fare n<»n poles* . 
simn. Servire questo e ad onor del re , et a satisfiiti<inc delli amici di Piero , 
assicurandosi in tal modo clic dispiacere dalla nostra 8Ì|;noria loro fdlto non 
sarebbe Appresso die ducati centoclnqtianldiìiila si dessìno per il soprastallo 

? uale aveva fatto il re rispetto all’ iiU|>edimento da noi datoli nel venire ia 
lalia. Inoltre die a Piero de’ Medici et fratelli il bando di ribelli et la ta> 
glia si levassi, die la donna ha b tare in casa sua seem amente insieme con ì 
figliuoli potessi, et dopo ìl pagiiinento a’ debitori il restante a’ ligliuoli detti 
rimanessi, et il Cardinale alsi delle sue entrale qui si valessi^ Pisa benché noQ 
lìbera a disdettone sua quasi restassi, volendo oltre alle fortezze tenerne le 
chiavi; Screzana e Pìetrasanta indecise fino a guerra finita rimanessino; inoltre 
altre cose domandavano dannose et vituperose al tutto per la nostra città, per 
la qual cosa assai dalla benevolenza «lei re ci alienarono, a (Parenti^ loc. cit ) 

* Il nobile ardimentn di Piero Capponi lodato da quasi tallì li sloriei fu 
da qualcuno giudìcatii impi udente. Sebbene non imporli aggiunger parole a 
difendere P azione gioì iosa del Capponi , diiò nulla meno che egli non la fece 
a caso. Imperocché, secondt» i racconti del Parenti |St. cit.) la città si era 
ben munita per qnainnque acciilente Ci ano stuti mandati commissari per Ì1 con- 
tado a raunar gente che stessero fuori delle porle: a’ più potenti cittadini era 
stato ordinato di tenere in casa persone armate : si era provveduto in modo 
ebe la città al suono delle campane tutta si sollevasse: gli oratori veneziani 

t rnmellevano ajuto. f» più da stalo inviato Bernardo R icellHÌ a Milano da 
.odovicn Sforza per intendere P intenzione sua ; ìl quale disse chiaramente che 
Don voleva fos>e scemato punto ìl domìnio della Ri'pnhblìca , e che metteva a 
disposizione de’ Fiorentini le sue genti di Roniqgna. Il tumulto poi di Borgo- 
gntssaiili aveva fatto conoscere a Carlo quale era P animo de’ Fiorentìui , che 
al suono delle campane si sarebbero levati a difendere la lor libertà. 
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fatti i capìtoli della pace dalla sua maestà e da’nostri signori^ 
da’ quali capitoli, e massimamente de’ principali e più impor- 
tanti, faremo menzione. 

Perchè alla maestà del re pareva essere stata olTesa dalla 
nostra città (come era il vero), benché ciò fusse proceduto 
dallo stato particolare de’ Medici, e non da quella, per aver- 
gli essi denegato il passo e aver ricevuto amichevolmente 
r esercito del duca di Calavria in Romagna , e 1’ armata ara- 
gonese a Pisa e a Livorno, fu necessario rifarlo e ristorarlo 
de’ danni ricevuti : onde restò poi contento e satisfatto. Comin- 
ciava adunque il primo capitolo in questo modo, cioè: 

1. Che sua maestà perdonava al popolo fiorentino, e come 
« buoni amici restituiva nella sua grazia e nel suo reame i detti 

• Fiorentini (perciocché di quello gli aveva già sbanditi) insieme 
co’ loro drappi e. tutte 1’ altre mercanzie. 

2. Che sua maestà e il popolo fiorentino por l’ avvenire 
in perpetuo s’ intendano amici e collegati, e gli amici del re 
sieno amici del popolo fiorentino, c e converso. 

3. Che i Fiorentini per tutto il suo reame abbiano quei 
benefizi e privilegi e emolumenti che hanno i propri Franzesi, 
come se nati fossero in Francia. 

4. Che i Fiorentini navigando s’ intendano privilegiati di 
tutti i privilegi de’Franzesi, e che possano portare le bandiere 
del re, con la banda di sopra che dica: Libertas. 

5. Che in tutti quei luoghi dove s’ avesse a scrivere si • 
dica: Carlo re di Francia restauratore e protettore della libertà 

' fiorentina. 

6. Che per gratitudine e dono se gli paghi e doni dal 
popolo fiorentino migliaia centoventi di fiorini d’ oro in tre 
paghe, in certi tempi presi. 

7. Che sua maestà tenga due oratori in Fiorenza, e i 
Fiorentini due ambasciadori nel campo del re per consultar 
de’ fatti della guerra. 

8. Che la cittadella nuova di Pisa e la ròcca nuova di 
Livorno, di Pietrasanta e di Serezuna si guardino per il re, e 
a sue spese per duo anni al più, e manco, se manco durasse 

> la espediziune di Napoli; la qual s’ intenda finita ogni volta 
che il re fusse signore di quella città, o vero facesse accordo 
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0 lunga tregua col re di Napoli, o vero quando per altro 
fatto non fusse col suo esercito in Italia : e cosi debbano pro- 
mettere i castellani delle dette terre, e cosi che le castella del 
Terziere e Lunigiana e ogni altra terra e paese , stato suddito 
0 raccomandato de’ Fiorentini c acquistato dal re per forza o 
per amore, ritornino e sieno de’ Fiorentini con quella mede- 
sima giuridizione che prima. * 

9. Che a’ Pisani si perdoni, quando ei ritornino a quella 
obbedienza de’ Fiorentini ch’egli erano prima. 

10. Che al cardinale e a Piero e a Giuliano de’ Medici si ' . 
levi la taglia; restando nondimeno ferma la confiscazione •* 
de’ beni ereditari del cardinale e di Giuliano per tanto che 

loro in forma valida si obblighino a concorrere a’ debiti di ' . ' 
Piero: e s’ intendano confinati il cardinale e Giuliano fuora 
delle cento miglia dalla città di Fiorenza: e Piero fuora delle 
dugento miglia dal contado e distretto, potendo nondimeno 
stare nel'campo del re, fuora di detto contado e distretto. 

11. Che alla Alfonsina degli Orsini, donna di Piero, si 
renda di presente la dota, c che i conti fra detto Piero e fra- 
telli e i loro creditori si veggiano in certi modi e forme, 
secondo che ne’ capitoli perciò ordinati si contiene. 

Ma noi, e del tenore di tutti i sopra detti capitoli, e degli . 
altri tutti che per brevità di raccontare si lasciano, ci rappor- 
tiamo alla originale scrittura di quegli che si trovano ne'publici 
monumenti della città, de’ quali furon rogati i cancellieri di 
sua maestà e ser Francesco Ottaviani d’ Arezzo, notajo e 
procuratore al palagio del podestà. ‘ Dopo la fatta sottoscri- 

* Il dncumentn origlnsle di Conveinione fa pubblicalo nel Voi. I 

dell’ Ai'cliivio Storico italiano eon una bellissima nota del marchese Gino Cap- 
poni, Credo bene riportarne qui un estratto per completare quello datoci qui 
dal nostro storico. 

do Sua Maestit Cristianissima mossa dalle pre|;Ii<ere del suo dlvotisainio 
popola Gorentino pone in oblio tutte le cose fatte contro di lei , e ripone il 
deito popolo io quello stalo e grazia in cui era avanti le cose fatte. 

2° Il Cristianissimo re Carlo Ottavo e i suol successori sempre e in ogni 
tempo sia chiamato padre d<‘lla patria, e tutore del popolo Goreolino , pro- 
tettore, difensore e conservatore delle nostre libertà, e fngatora dei tiranni: 
e ncll’ingn-aso de’ Signori fiorentini e nel loro giuramento sia nominalo sempre 
padre della patria e conservatore e protettore della nostra libertà : promet- 
tendo lo stesso Carlo sotto la sua parola reale di essere sempie conservatore 
di questa libertà e fugatore dei tiranni e padre della patria. 

5” La città e fortezza di Pisa insieme col castello e fortezza di Livorno 
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zione, il seguente giorno convennero in santa Maria del Fiore 
la maestà del re, e la signoria con i suoi collegi e sindachi e 
molti cittadini. Ove cantata una solenne messa, si giurò e prò- 


rimaniTflno nelle mani della delta Rcal Maestà durante la sua impresa del re- 
gno di Napoli , cou che però la giurisdìziuue , il doiiiiiiio e i fi uUi restino 
ne’ Signori fiorentini. 

40 La Signoria di Firenze perdoni ai Pisani lo cose operate nella ribel- 
lione ; mitigliino le imposte e le gravezze. 

50 La rittà e le ft^rlezze dì Stirziina e Sarzancllo e la fortezza e castello 
di Pietrasanta sieno nelle mani di Sua Maestà per il tempo dell’Impresa di 
Napoli: e poìcliò i Oenovesi dicono di aver diritto su queste terre, Sua Maestà 
si obbliga di accomttdare pacilicaniente le cose^ e non ultenendu la concordia, 
al termine dell’ impresa le restituisca in potere de’ Fioienlmi. 

fio I custodi e casletlanì preposti da Sua Maestà a guardia delle sopra 
dette fortezze per il tempo dell' impresa giurino di restituire al termine dell’ im- 
presa le furlezze al popolo fiorentino. 

70 Durante la detta impresa, possa Sua Maestà tenere in Firenze doe 
deputali a sue spese, ì quali debbano comunicare coi Signori fiorentini o con 
siili Magistrati a ciò deputati , le cose occorrenti a Sua Maestà , e possano en- 
trare in tolti i lor«» consigli: ì Signori fiorentini non possano trattare e con- 
cludere cosa die riguardi gli affari di Sua Maestà , de’ suoi regni e della sua 
impresa, senza che sieno chiamali i detti deputati. 

$0 Durante la detta impresa, Sua Maestà nomini un capitano per le dette 
fortezze dì Pisa, L verno, Pietrasunta e Sarzana, che possa abitare in Firenze 
o altrove, per provvedere che le genti di Sua Maestà non molestino gli abitanti 
di quei luoghi,. 

9 ^ l Signori fiorentini, dorante la detta impresa, non possano eleg- 
gersi un capitino generale delle armi, senza conferirne con Sua Maestà, 
perchè più facilmente si abbia un capiiano grato a Sua Maestà. 

tOo Prornelie Sua Maestà di n-stitiiiro e restitnisce al popolo fiorentino 
totli gli altri castelli , villaggi e città che sono in sua niuno, e che erano in 
potere de’ Fii<ren(ini prima della venuta in Italia di Sua Maestà. 

4 lo Promette la Itepiibblìca , anche restituite te sopra<lel(e fortezze e 
castella, ogni volta piaccia a Sua Maestà dì tornare in Fi-amia coi suo eser- 
cito, 0 dalla Francia tornare alla detta impresa del regno di Napoli, di dar- 
gli passo e vettovaglie , però a spi^e del Re. 

f 2 o Promelie il Ro per sé e suoi succassori di proteggere io perpetno, 
difendere e ampiiaro la ritlà e il popolo di Firenze e ti suo domìnio , edì es- 
sere amico de* suoi amici e nemico de’ suoi nemici: li comi*renda in ogni sua 
confederazione eoi princìpi e repubbliche : i sudilitì della Repubblica possano 
liberatueoU navigare e trasportare dovunque vogliano per terra e per marò le 
loro marts ; e alla lor volta t Fiorentini tengano per amici o nemici gli 
•mici e i nemici di Sua Maestà , e non possano far lega 0 coiifcderazioue coi 
oemici di lei. 

Concede il Re a tutti i Fiorentini pieno, libero e perpetuo salvocoo- 
dotto per tutte le sue terre, affinchè possano mercatare; e altra concessioni 
fa io modo che i Piorcotinì sieno considerati come naturali francesi. 

* 440 Vuo'e il Re che i Fiorentini appongano in lutto le loro insegne i 

gìgli d’ oro Con una bando ili cnì sia scritta a lettere d’ oro la parola Liberlai, 
45 <^ i Ftqrentfoi si obbl'gano a pagare al Re la somma di centoventimila 
fiorini d’ in tre rate, la prima di quaraatamilB , fra quìndici giorni 
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messe sub verbo Regis la osservanza di detti capitoli, e sona- 
ronsi (come si suole) le campane a gloria e festa per la pace 
fatta. E la sera furon fatti fuochi e panegli e luminarie assai, 
e altri segni di gran letizia ; la quale non fu però tanta in 
fatto alla partita di questo re, quanta in verità aveva avuto 
tutto il popolo nella sua venuta, parendogli ora , che per detto 
re e suo consiglio non si fusse proceduto con quella benignità 
e amorevolezza che meritava l’amore e devozione che aveva 
dimostrato, e ora e sempre, il popolo fiorentino alla prefata 
maestà del Cristianissimo in ogni tempo. Desideravasi per 
tanto ora che si partisse tosto, per gli spessi ronrori che 
nascevano tra il popolo e i soldati franzesi; ad uno de’ quali 
soldati fu tolto da alcuni giovani un povero prigione italiano, . 
tagliando la corda con la quale il Franzese lo menava a tomo 


dopo la convenzione, cìnqaaDfamìla io iot(o il mese di marzo , e il rimanente 

10 tutto il mese di f^iof^no. 

1 Kicreniltti revocliino la taglia contro Piero de’ Medici. 

47o 1 Fioreiilini assolvano il detto Piero dalle pene della ribellione. 

d8o Nuli’ altra pena abbia Piero, se ooq il bando a cento miglia dalla 
città di Firenze. 

■19<> Pi omette il Re di non cbiedere ai Fiorentini la revoca del bando 
dì Piero dentro quattro mesi : dopo il qual termine sia concesso a Sua Moeslà 

11 domandarla, e sia nel diritto de' Fiorentini concederla o riiiutarU dopo 
averla messa a partito, a forma delti statuti. 

20o I Fiorentini debbano i evocare la taglia contro il cardinale e Giu« 
liano de’ Medici , e la confisca de’ beni : ma sìeiio i Medici confinati a cento mi* 
glia dalla città di Firenze. 

2lo Alfonsina moglie di Piero possa tornare ad abitare nella casa di 

Piero. 

22o Dei beni dì Piero si debba al presente sodisfare alla delta Alfonsina 
per la sua dote. 

25o Sia fatto un inventario dei beni di Piero , e qnesti aien depositati 
presso due mercanti eb ttì uno da Aifoiu>ioa e P altro da* Priori dì Firoiizo , 
per aoilisfare con quelli ai creditori di Piero. 

24o Sia lecito al cardinale de’ Modici percipere il fratto di tutti ì suoi 
benefixi. 

2oo Piero de’Mediei e ì suni fratelli non possano essere diebiarati debi* 
tori di alcuno, se non fatta la citazione alla casa di loro abitazione ìu Firenze: 
e possano essi per mezzo di procuratore comparire e difendersi. 

26n 11 fi;>lio maschio Hi Piero possa tornare e rimanere in Firenze con 
la madre senza alcun pregiudìzio. 

2So La detta aignora Alfunaìoa possa ritenere presso di sé tutti i suoi 
soliti servitori. 

Furono depotali dalla Repubblica fiorentina a trattare questa eonveo* 
zione O.iiiienico Ooiisi , Ouid’ Antonio Vespuccì avvocati, Fraocescu Valori e 
Piero Capponi. 
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legato, acciocché accattando per l’ amor Dio gli potesse pagar 
la taglia. Per il che si salvò il prigione fuggendo velocemente; 
e non potendo con la medesima velocità seguitarlo i Franzesi, 
impacciati da quella sconcia e disutil foggia di scarpette e 
pianelle che allora usavano, imitando tutti la portatura del 
re, il quale si diceva essere sedigito, cioè per aver un altro 
dito nel piede allato al dito mignolo; per la qual cosa gli era 
necessario portare le scarpe cosi fatte, e medesimamente le 
staffe delle cavalcature alla medesima forma. ‘ 

XVIII. In questi scandali e pericolosi tumulti seguiti men- 
tre che il re dimorava in Fiorenza, s’ era molto adoperato e 
affaticato il sopra detto frate Icronimo : onde in questi giorni 
parendo alla signoria che il re mandasse in lungo ogni cosa, 
non mostrando dover partire cosi tosto dalla città, come si 
desiderava, fu costretto il predetto frate a visitare sua maestà, 
dicendole, il popolo essere molto afnitto, e non poter soppor- 
tare tanto disagio, nè star più lungamente sotto tanto peri- 
colo ; e che ancora ella badando, perdeva il tempo inutilmente, 
e però avesse buona cura al suo consiglio, il quale gli poteva 
essere fedele, ma non utile; e che avendolo Dio chiamato a 
questa opera della rinnovazione della chiesa italica, come 
prima gli aveva detto, e come già per quattro anni avanti 
alla sua venuta era stato da lui pronunziato e pubblicamente 
predicato: e soggiungeva appresso, che procedendo esso re in 
questa maniera, per le ingiuste operazioni suee de’suoi mini- 
stri non sarebbe, forse degno di condurre a fine tanto misterio, 
ma ebe a Dio non mancherebbe modo j>er man d’altri instru- 
menti di condurcelo a perfezione.* Cotali furono i ricordi che 

* Il Cerretani deferivo cosi la persona del re : a Era e|jli piccolo 

• qaant* uomo rii’ io abbia visto, di carnaBinne bianca, di pelo Ira rosso e 
a bianco , il capo Brandissimo e gli occhi azzurri , il naso Beando, le scar- 

• petle n pantiifide di vrllulu nero , e in mudo tonde che parevano il piede 
a d’uii bue o cavallo. (SI. cit ) 

* Il Savonarola parla della sua comniissinne a Carlo Vili cosi; a Per le 
io andai al re dì Francia ; e quando io ero là Ira quella gante, mi pareva essere 
in inferno; e dissigli cose che tu non saresti ardilo a dirgliele tu; e lui fn pla- 
cato , non da mo, ma da Dio : che li so dire io che sapevo il srgrelo eba tu 
bevevi andare male , Firenze. Et dissigli cosa, elio non che uno tanto princi- 
pe, ma tu non l’avresti sopportala che io te l’avessi decta : et lui portò 
mansuetamente ogni eosa ; et questo elio ho facto per te, Firenze, ha eccitato 
contro di me molta invidia di religiosi e secolari, a (Predica sopra i salmi 
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faceva quest’ uomo al detto re ; e conforme a questi sappia- 
mo, che furono in quel tempo i ricordi e i consigli di monsi- 
gnor di Obegnl, suo capitano generale dello esercito di Roma- 
gna. Il quale capitano in persona venne a visitare il re in 
Fiorenza, dolendosi che sua maestà perdesse la comodità di 
tanti bei giorni opportuni a far cammino, ed a’ nimici la por- 
gesse, acciocché meglio potessero provvedere a’ fatti loro 
mediante la tardità di sua maestà. E a questo soggiunse (come 
si disse) queste formali parole : che gli pareva che ella fosse 
proceduta di maniera col popolo fiorentino, che avendolo 
trovato una fiata avversario sotto il particolar governo de’Me- 
dici, lo lascerebbe ora alla sua partita peggio contento sotto 
il presente nuovo reggimento' del popolo, vedendosi privato 
di tante sue terre, e specialmente della città di Pisa, nella 
quale non da’ Pisani ma da’ Fiorentini propri (che ne erano 
signori) era stata sua maestà amichevolmente ricevuta. Per 
le quali cose finalmente fu persuaso a partirsi. Onde poi a 
di 28 di detto mese a ore 22 in circa, con tutta la sua baronia 
e genti d’arme parti della città, ma non con la medesima 
grazia (come è detto), nè eziandio con la medesima aspetta- 
zione che egli dovesse essere cosi facilmente vittorioso: si per 
il suo poco consiglio, e si per li mali e odiosi portamenti delle 
sue genti, onde pareva che esso medesimo a bello studio si 
facesse dilDcili le sue imprese. Tale era la insolenza e super- 
chieria del suo’ esercito, che poco o nulla differenza faceva nel 
conversare da gli amici o nimici; si ch’egli aveva spaventato 

fatta a di H I di [gennaio '1-494} stile vcccIiiO}* la prima domenica dopo V £pi> 
faDÌa. « Dipni uu' altra vullU} uno venerdì, quando el re di Francia era già 
nella tua città, tu sai ad che pericolo tu fusti : et a me ricorda , come sanno 
e’ mia frati et sunu teslinumii, eh’ io diii loro a tavula : io ho paura eh’ oggi 
in questa città non sia fuctu uno grande flagello^ disi a tutti che facessono ora> 
zione tanto che io tornassi, chè volevo ondare alla mui> slà del re: et cosi andai : 
et loro steltono prostrati in clioro in oralìune tanto che io tornassi. Al quale 

10 andai: giunto alla porta fui (in ributtato , et fummi decto: e’ non vogliono 
ebe tu entri accio che tu non impedisca j perchè vogliono mettere tutta la città 
a sacebo. lo non so come la cosa si andassi. Dio icce ogni cosa : et fui preso 
et menato in un tratto dinanzi alla sua maiestà dove era lui in camera con li suoi 
baroni, et non v’ era alcuno de’ tuoi cittadini: et qui mi rispose molto beni- 
gnamente: et fermossi ogni cosa, o (Predica XXVI, facta il di di Sancto Si- 
mone et luda a di XXVill di oclubre 1496). 

* Notisi qui per «empre che n«IIe date abbiamo icgaito lo stile vecchio fiorentino } secondo 

11 quale l’ anno aveva principio ìi 25 di marso. 
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tutti i popoli dall’ essere più a quello favorevoli: di modo 
che, se Dio per sua speziale grazia non l’ avesse condotto 
(come pareva che si vedesse per lo effetto) al gastigo de’ paesi 
nostri e di tutta Italia, non fu il suo governo di tal prudenza, 
che ne fusse dovuto seguire cosi maraviglioso successo. Andò 
il re la sera ad alloggiare al palagio de’ Baroncelli, e la mat- 
tina seguente a desinare alla Certosa, e l’altro giorno a Pog- 
gibonzi, e quindi a Siena: ove entrato soprastette alcuni giorni 
in feste e banchetti e sollazzi di donne. E quivi fu ancora 
cagione di mutazione di stato, perciò che il reggimento che 
allora governava la città non molti giorni innanzi aveva 
rimesso d’ accordo in Siena certi cittadini ribelli, i quali ora 
di nuovo con l’aiuto de’Franzesi ingiustamente mandò fuora: 
e di poi con l’aiuto de’ medesimi Franzesi tenne difesa e guar- 
data molto tirannicamente la violenza di quello stato. Nel 
giorno che doveva partire la regia maestà di Fiorenza si mos- 
sero le sue genti di Toscana, e per i nostri confini furon con- 
dotte da’commissari fiorentini in quel di Siena per la via di 
Valdamo. Per il qual cammino passarono i Franzesi insieme 
più ristretti o con maggior ordinanza che insino allora non 
avevano fatto: sicché assai agevolmente si fece giudizio, che 
la quantità di tutte le genti a piede e a cavallo, insieme colle 
bagaglie e conduttori delle artiglierie e vivandieri e altri simili 
che servivano in campo, ascendesse al numero di non più che 
sessantamila persone. Passando adumiue innanzi, senza alcun 
contrasto presono Acquapendente delle terre della Chiesa, e 
appresso Viterbo, Sutri, Nepi, c altre terre che tutte si ren- 
derono a gara, tanto pareva grande in ogni luogo lo spavento 
0 la grazia o la speranza de’ Franzesi, o vero 1’ odio di quei 
presenti stati; i quali per la maggior parte nelle terre della 
Chiesa erano violenti e tirannici. Ne’ quali luoghi trovarono 
gran copia d’ ogni sorte di vettovaglie, di che fecero grande 
strazio, come che per tutto fatto ne avevano, per il che era 
nato grandissima carestia. 

Xl.V. Mentre che queste cose in quel di Roma si face- 
vano, in Fiorenza s’intendeva Piero de’ Medici essersi par- 
tito da Vinegia, ove prima s’era ritirato, e per la via 
d’Ancona e di Romagna essersi presentato davanti la maestà 
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del re, e da quella essere stato umanissimamente ricevuto, 
prestando orecchie continuamente alle sue querele, mediante 
il favore che da’ cortigiani, per la corruttela de’ doni e pre- 
senti grandi ricevuti, era prestato a’ Medici fuorusciti; oltre 
alle domande che facevano in Fiorenza ogni dì alla signoria 
gli oratori e commissari del Cristianissimo. Onde nacque 
nuova gelosia nel popolo, sì che si viveva per ognuno con 
gran paura, e massimamente per quegli dello stato vecchio, 
e molto più per quegli che segnalatamente s’ erano adoperati 
per la recuperazione della libertà, desiderando questi e que- 
gli d’ assicurarsi da’ soprastanti pericoli. Onde, per quietare 
i movimenti di cotali maligni umori, il prefato Fra Girolamo 
richiese di voler fare una predica alla signoria e agli altri 
magistrati e al popolo, e cosi una mattina fece, senza la pre- 
senza delie donne e de’fanciulli, che meno utilmente sogliono 
occupare i luoghi de’più intelligenti, confortando gli auditori 
alla pace e al non temere alcuno pericolo. E prepose agli audienti 
principalmente quattro cose; prima il timore di Dio, con lo 
inducere e confortar le persone alla riformazione de’costumi, 
e a fare tutte l’altre operazioni cristianamente, per le' quali si 
potesse sperare fermamente d’impetrare la divina grazia: 
la seconda 1’ amore della repubblica, posponendo ogni pri- 
vata utilità: la terza una pace universale colla oblivione delle 
ingiurie, per la quale s’ intendesse essere e fusse perdonato 
agli amici dell’ altro stato ogni errore e delitto fatto insino al 
di della mutazione del passato governo, salvo però la resti- 
tuzione delle facoltà e pecunie pubbliche da farsi da coloro 
che ne fossero dichiarati debitori ; la quale esazione diceva 
egli si dovesse fare e procurare con agevolezza e discrezione, 
perdonando a tali debitori le pene e pregiudici, ne’ quali 
secondo la giustizia incorsi fossero : la quarta cosa che pen- 
sar si dovesse era di costituire una cosi fatta forma di governo 
universale, che comprendesse tutti quei cittadini a’ quali 
secondo gli ordini della città s’ appartenesse il governo, con 
tutte quelle considerazioni e circostanze che alla prudenza 
di quei che per tale effetto erano deputati potessero occorre- 
re, sì che nessuno più si potesse sopra la civile egualità innal- 
zare ed esaltare, come ne’ passati tempi per le sètte cittadi- 
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nesche era accaduto. E perciò diceva egli che in quel nuovo 
governo si dovesse comprendere tutti i cittadini, non esclu- 
dendo alcuno che legittimamente fusse abile al reggimento 
della città, come di sopra si dice. E quasi per uno esempio 
proponeva alla considerazione degli audienti la forma del 
governo e consiglio grande della città di Vinegia, aggiugnendo 
però, 0 levando dalla sembianza di quello secondo che alla 
naturai disposizione del popolo fiorentino fusse convenevole, 
e come da quei savi riformatori esser utile e onesto sarebbe 
giudicato. Credevasi in quel tempo che quest’ uomo non 
s’ intendesse molto della vita attiva, ma discorresse univer- 
salmente secondo la morale, ma molto più secondo la vera e 
cristiana filosofia. Circa la dottrina del quale, se veramente 
ei fusse stato ascoltato, senza dubbio arebbe disposto gli 
animi de’ nostri cittadini a ricevere la forma d’ ogni buono 
e santo governo. ' Le quali tutte cose avendo egli predicato 
e più altre volte confortato, finalmente in gran parte furon 
fatte e deliberate dopo molte dilDcultà e contradizione; e mas- 
simamente circa al fatto della pace universale, e della impu- 
nità delle vecchie colpe, e della oblivione delle ingiurie, 
esempio salutiferamente tratto dal popolo ateniese. Per il 
quale esempio, non ostante 1’ appetito che avevan molti di 
vendicarsi delle antiche ingiurie, finalmente al di 23 di dicem- 
bre ne’ consigli consueti del popolo e del comune si vinse 
legittimamente la riforma del consiglio generale, ’ ordinata e 

* « Se in quella miiUiioni «li governo non fossero siale le prcJicazioni 
«lei nostro Cailre , si sarebbe fatto nelU città multo sangue; ma il suo dire e 
1’ autorità sua, ebe allora era grande, quietò ogni cosa e impetli che non si 
mettessero mani alle vendette. « Itisiretto «teli’ analisi delle giornale di Sef 
Lprenzy Vivuli nolaru lìorentino, fallo da Fra Seraiiuu Razzi, Ms. Magliabe- 
cbiano. Terza giornata. 

* La lifornia del governo della Reniibblica , come si ricava più parti- 
colarmente da altri storici |Ve«li (ìuicciurdìiii , Parenti , Ricordi di Alamanno 
e Neri Rinuccini cc.) fu ronibattula per diverse opinioni che erano nelle menti 
dei Fiorentini. Il Savonarola vagheggiava principalmente la forma veneziana, 
siccome quella che meglio parevagli convenire al popolo di Firenze , e questa 
predicò dal pergamo o sostenne con altri scritti. (Vedasi il suo Trattalo circa 
il Reggimento e Governo della città di Firenze.) Pug.d Antonio Soderini se- 
guitava l’opinione del Frate con tulli quelli che abbassar voleiaiio l’auto- 
rità dei nobili. Vi furono anche altri che snsirnnern una forma di governo più 
stretta-, o il Guicciardini riporla in una bella orazione le idee di Guid’ Antonio 
Vespurrì su questo argomento. Dopo varie discussioni si vinse il parlila che 
si costituisse il Consiglio Generale ; nel quale tiuii intervenne la plebe ; si bene 
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proposta dai venti cittadini riformatori, i quali, per vigore 
della legge fatta del parlamento, erano stati creati con pienis- 
sima autorità e balia, quanto avesse tutto il popolo fiorentino. 
Per la deliberazione e l’autorità de’ quali, durante il tempo 
d’uno anno, si dovevano creare i principali magistrati, cioè i 
signori, i gonfalonieri delle compagnie del popolo, e i dodici 
buoni uomini; i quali magistrati dal volgo particolarmente si 
chiamano i tre maggiori offici, e tutti insieme il collegio; e 
cosi il magistrato de’ dieci della guerra, chiamati poi con 
migliore augurio i dieci di libertà e pace, e parimente il 
magistrato degli otto di guardia e balia. De’ quali riformato- 
ri, 0 vero accoppiatori, per detto tempo i nomi sono infra- 
scritti, cioè, del quartiere di santo Spirito M. Domenico Den- 
si, dottore di leggi, Tanai de’ Nerli, Ridolfo di Pagnozzo 
Ridolfi, Piero di Gino Capponi per la maggiore, e Antonio di 
Sasso per le arti minori; e pel quartiere di santa Croce 
furono Bardo Corsi, Niccolò Sacchetti, Bartolomeo Giugni, 
Giuliano Salviati per la maggiore, e Iacopo del Zaccheria per 
r arti minori; e pel quartiere di santa Maria Novella messer 
Guidantonio Vespucci dottore di legge, Francesco di Martino 
Scarfi, Piero di Bartolomeo Popoleschi , Bernardo di Giovanni 
Rucellai per la maggiore, e Andrea di Manetto Manetti solo 
per l’arti minori; e pel quartiere di san Giovanni, Francesco 
di Bartolomeo Valori, Guglielmo d’ Antonio de' Pazzi, Brac- 
cio Martelli, Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici, oggi detto 
de’ Popolani, per la maggiore, e Francesco Romoli solo per 
1’ arti minori. Gli otto di guardia e balia furono, nel quar- 
tiere di santo Spirito, Guido Mannegli per la maggiore, e 
Mauro Fantoni per 1’ arti minori; pel quartiere di santa Cro- 
ce, Marco di Piero Nardi per la maggiore, e Salvetto Salvetti 
solo per l’ arti minori; pel quartiere di santa Maria Novella, 
Andrea di Carlo Strozzi, e Carlo Rucellai amendue per la 
maggiore; c pel quartiere di santo Giovanni, Piero Gherar- 
. dini e Bartolo Tedaldi, ainbidue per la maggiore. 

fn composto di lolli quelli che avessero avuto il padre o I’ svolo o il bisavolo 
ne’ tre maugiorì uffici , cioè Si[jnori , Gonfalonieri di giustizia 0 Dodici Buoni 
uomini e che avessìnn almeno 2ì> anni: quali la somma arrivò sul princi- 
pio al numero di 3200. “ • 
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prediche del Savonarola, e le persecuzioni contro di lui. — 
XXX. 11 Papa è eccitato contro il Savonarola, e dalla resistenza . 
di qneslo alla scomunica, e da timori di scismi. — XXXI. Di- 
sfida deiPP. Francescani con i PP. Domenicani per conto della 
dottrina del Savonarola. — XXXII. Si fanno i preparativi per 
dare effetto alla prova del fuoco sulla verità della dottrina del 
Savonarola: insorgono questioni c la prova non ha effetto.— 
XXXIII. Assalto al Convento di San Marco. Morte di Francesco 
Valori. Il Savonarola e altri due frati son presi e condotti 
alla Signoria. — XXXIV. Processo contro il Savonarola. Per- 
sc'cuzioni contro alcuni seguaci di lui. — XXXV. Morte di 
Carlo Vili. — XXXVI. Seguita il processo del Savonarola. — 
XXXVII. Supplizio del Savonarola e di altri due frati. La parte 
del Savonarola colla morte di lui rimane depressa. — ^ 
XXXVllI. Lodi del Savonarola. Passo del Coniines sul Savona- 
rola. — XXXIX. I Coinpagnacci. — XL. Opinioni del popolo. 
Notizia sulla falsificazione del processo del Savonarola. 


I. Poscia che fu ordinato il consiglio generalo, chiamalo 
il Consiglio grtmde, furon creati da quello ottanta cittadini 
consigliatori della signoria, che costituivano il senato, chia- 
mato volgarmente il Consiglio degli ottanta, o vero de’ richie- 
sti, nel quale intervenivano ordinariamente, oltre a’ Signori 
e Collegi, gli Otto di guardia e balia, i Dieci della guerra, i 
Capitani di parte guelfa, e alcuni altri magistrati durante quel 
loro offleio. Furono anche fatti in detto tempo officiali di gra- 
zie per graziare i debitori delle gravezze, od eziandio per 
assolvere dalle condennagioni fatte a’ delinquenti , i quali 
officiali graziarono largamente ogni debitore, si che pochi 
rimasero che assoluti e graziati non fossero. Furono anche 
fatti officiali d’ accatto , che accattassero fiorini centomila 
da’ cittadini e dagli Ebrei, i quali danari dopo certo tempo 
fussero restituiti a ciascuno con certo emolumento. Fu ordi^ 
nato parimente che le gravezze si ponessero per 1’ avvenire 
sopra l’entrata de’ beni immobili, e così si pagasse al comune 
a ragione di dieci por cento delle rendite di quegli, senza 
alcun’altre imposizioni. Le quali tulle cose come che univer- 
salmente piacessero alla maggior parte de’ cittadini, anche a 
molti di quegli non soddisfacevano, e specialmente a coloro 
che aspiravano più tosto a (|ualche forma di governo partico- 
lare, come era consueto ne’ tempi passati, e così arebbero 
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voluto altri modi di gravezze.* Si che tra i cittadini nacquero 
molti dispareri e contrarietà dell’uno contro all’ altro, e 
tra’ grandi, c tra i popolani: ma le cagioni della diversità 
dall’ una parte e dall’ altra molto si dissimulavano. Ma più 
scopertamente si cominciava ad oppugnare il frate, per la 
diversità delle opinioni che si tenevano delle profezie di quel- 
lo. Della credulità non si vergognavano gli uomini di dispu- 
tare liberamente, come si sarebbero vergognati in quel prin- 
cipio di non amare, o che si credesse che ei non amassero più 
tosto quel governo universale, che qualunque altro governo 
particolare. Ed in tanto procedeva l’ audacia degli avversari 
del detto frate, che per alcuni accidenti che avvennero, si 
credeva essergli state ordinate alcune insidie per farlo mal 
capitare, e anche non senza intendimento di alcune religiose 
persone. ’ Onde egli per dar luogo all’ ira e malevolenza, e 
liberarsi da’ soprastanti pericoli, avendo avuto la elezione del 
predicare per la seguente quaresima, mediante un breve apo- 
stolico, per il quale per ordine de’ suoi superiori ne fu pri- 
vato, * e mediante quello era costretto a partire di Fiorenza, 

• • Venali i di IS f^cnniio, termine al quale ai doveano trarre gli ag- 
giunti del Consiglio granile, imperocclic in esso intervenivano presenti due 
consigli del pnpido e comune , asseti di primati impedire le cose s’ingegnavano, 
conoscendo non far per loro, atteso che grazia nnivcrsale non liavevano j lut- 
tavolla alla volontà del populo , e contro al giusto resistere non poteano , di 
clic in buona parte causa era frate Hieronimo, il quale continuamente sn’per- 
gami esclamava non potersi rendere altrimenti alla città la salute, o schifarsi i 
soprastanti pericoli, se non per questo mudo, cioè che a comune si vivessi, che 
i glandi per terra si gittassinoj questo assai loro dispiaceva: nientedimeno 
sendosi il popolo scoperto, di ostare possanza non liavevano j qnantunqae 
ogni opportuno rimedio usassino. Differivano d’acconciar la sala del Consiglio 
perchè capace fosse di tal numero, indugiavano le tratte di essi j sparlavano 
inoltre di tal forma et in effetto havendo seco la signoria quasi concorde 
s’ingegnavano d’annullare la nuova riforma. I buoni, all’ incontro, con ogni 
sollecitudine le cose spigneanoj ricordandolo alla signoria^, preponevano il 
ben comune J animavano I’ nn l’altro ad esegnirlo. • l’arcnii, st. cit. 

3 Gli avversari del Savonarola trovarono nn potente aiuto in Filippo 
Corbizi , gonfaloniere di giustizia per i mesi di gennaio e febbraio , nomo non 
sincero amatore della Repubblica. Nemici del Savonarola erano pure i suoi 
confràtelli di Santa Maria Novella. Vc'di llurlamacchi, ì ila del Savonarola — 
Padre Marchese Storia del Convento di San Marco fra gli scritti vari pub- 
blicati dal Le Monnier nel 185S. 

• Alessandro VI mandò fuori un breve , col quale era inibita al Savo- 
nanda la predicazione, egli era ingiunto di lasciare Firenze. Questo breve, 
che revocava I’ altro di che parla il nostro autore , fu procurato per opera di 
Lodovico Sforza, il quale desideroso di ristringere lo Stato di birenze, per 
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e andare a predicare altrove, secondo che da quelli gli sarebbe 
comandato: onde egli per ubbidire, si volle partire della 
città,* dicendo che avendo una volta fatto quel buono officio, 
ch’ei giudicava essere utile e necessario alla salute di quella, 
secondo che alla sua professione s’ apparteneva , non voleva 
più intromettersi in cotale opera. E cosi predicando una mat- 
tina impose al popolo molte orazioni e digiuni ( come spesso 
soleva fare) per placare l’ ira di Dio, acciocché la città fusse 
libera dalle future tribulazioni ; e dopo molti utili documenti 
lasciati al popolo, nel fine della predica da quello chiese 
licenza. Della qual cosa per la maggior parte degli uomini si' 
prese grande alterazione, perciò che e da’ magistrati tutti o 
dagli uomini di buona mente si giudicava, che le sue predi- 
che fussero molto utili alla correzione de’ costumi , e neces- 
sarie a pacificare insieme gli animi discordanti, e mal dispo- 
sti cittadini nel principio di quel nuovo governo. Per la quale 
considerazione, per 1’ opera e procaccio di molli suoi devoti, 
e massimamente de’ Dieci di libertà e pace, fu procurato che 
il papa rivocassc il sopraddetto breve, e che sua santità gli 
comandasse, che insino alla ottava della prossima pasqua di 
resurrezione non si dovesse partire della città di Fiorenza; e 
cosi fu facilmente ottenuto; perciò che il papa non era ancora 
stato tanto offeso c irritato, come fu poi, dal suo predicare; 
e chi amava il governo universale desiderava che fusse da 
quel frate introdotto e favorito. Al che concorrevano molto 
volentieri gli amici dello stato passato de’ Medici per assicu- 
rarsi dall’appetito della vendetta degli avversari, al quale 
pericolo sarebbero stati maggiormente sottoposti sotto il 
governo d’uno stato particolare, se per mala sorte della 


mezzo del cardinale sno fratello, e a istanza degli avversari del nnovo stato 
biella Repubblica e del Savonarola, voleva far si che fosse tolto dì mezzo 
quest’uomo, che teneva il popolo fiorculino acceso dell’amore della libertà. 
Vedi Pitti, Storia fiorentinaf lib. I — Padre Marchese, I. cit. 

* Cosi poco diversamente dall’altro il Cod. Rice. Ma nè da questo, 
nè dalle edizioni ci vien data quell’' ordinata sentenza cito a parer nostro 
s’avrebbe leggendo: n Onde egli per dar luogo all’ira e malevolenza, e libo' 
» rorsi da’ soprastanti perìcoli, avendo avuta la elezione del predicare per la 
» seguente quaresima, e mediante un breve apostolico per ordine tic’ suoi 
* superiori sondane privato, e metliante quello costretto a partire dì Fiorenza, 
M ed andare a predicare altrove, secondo che da quelli gli sarebbe comau* 
n doto , ai volle partire dalla città. » (/Vota deW Arbib ) 
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nostra città un particolare nuovo reggimento succeduto fusse: 
onde fu di lui fatta la elezione ( come è detto ) per predicare 
in Santa Maria del Fiore la quaresima seguente. 

II/ Nel medesimo tempo i Pisani si facevano ogni dì più 
forti, essendo strettamente confortati a perseverare nella loro 
ostinazione da alcuni de’ baroni del re, apprèsso favoriti 
da’Gcnovesi, Sanesi e Lucchesi. La qual cosa vedendo i Fio- 
rentini, e d’ esser gabbati con varie speranze da coloro che 
si intromettevano per fare gli accordi, avendo insino allora 
guerreggiato molto freddamente sotto diversi commissari, 
deliberarono di muovere loro apertamente e più aspramente 
la guerra. E perciò mandarono (M»mmissario in quel di Pisa 
Piero di Gino Capponi con assai grand’esercito, nel quale si 
trovarono anche benissimo armati molti giovani fiorentini 
volontari, ^ sì che la guerra fu maneggiata di maniera, che 
per tutto il mese di gennaio 1405 si racquistò quasi tutto il 
contado' di Pisa, eccetto che Vico, Cascina e Buti, avendo 
fatto in tutto quel paese prede e danni grandissimi. Era in 
quel tempo il cardinale San Malò, al quale aveva già il papa 
dato il cappello, stato mandato dal re con piena commissio- 
ne, che si adoperasse per la recupera zi one di Pisa, c così si 
offerse egli e promise di fare; ma seguendo però tale effetto 
della rccuporazione, faceva grandi e disoneste richieste alla 
signoria. Alle quali per soddisfare in parte fu determinato 
finalmente, che la somma di fiorini settantamila, dovuta a 
detto re per ogni resto, se gli pagasse un certo tempo prima 
che la città non era tenuta, secondo il tenore delle conven- 
zioni. E oltra ciò fu concordato con sua signoria reverendis- 
sima che se gli pagasse altri trentacinqiic migliaia di fiorini, 
seguito che fusse il sopra detto effetto, e con tale conclusione 
si partì, e condussesi a Pisa. Dove essendo entrato, e avendo 

I 

* 0 Molli giovani fiorcniini et di buon sangue, etiam de’ Dicci della 
Balia, impetrato licentìa, partirono di Firenze , e con armata mano alla rc- 
cuperatione di detto contado andarono* animoso veramente fatto, e da 
notorio, ebe quasi a loro spese ordissino volere mettersi al pericolo, per 
non sopportare tanta ignominia, benché qualche opinione fu che da’ nostri 
già divenissi la dilatìone del re di Francia. Imperocché desideravano tenere 
in affanno il populo, acciocché quello a loro s’ havcssl a gettare, et a soggio- 
garlo essi con nuova riforma. » Parenti, st. cit. 


Llimo SECONDO. 


00 


L1Ì95J 

fatto per alcun giorno da ogni parte posar ranni, e praticato 
assai, secondo che ei diceva, con i Pisani per la pace, e tro- 
vatogli molto duri, a di di febbraio se ne tornò in Fio- 
renza, mostrando pure di voler procedere nella medesima 
pratica co’ Pisani piacevolmente, per vedere se con qualche, 
dilazione di tempo si potesse rimovergli dalla loro ostinazio- 
ne. Ma mentre che egli- teneva con la signoria tali ragiona- 
menti, il giorno seguente ebbe novelle del subito e inopinato 
acquisto che aveva fatto il re della città di Napoli, ' insieme 
con lettere che gli commettevano, che senza indugio dovesse 
tornare a sua maestà; per il che il suo maneggio degli accordi 
rimase allora interrotto. Ma sopra di dette novelle si fecero 
in Fiorenza tutto il giorno e la sera segni di gran festa, con 
fuochi per le strade e panegli e luminarie sopra le torri, e 
dove è consueto di farsi. E nel giorno seguente fu fatta una 
grande e onorata processione, e in fatto molto divota, secondo 
r usanza e disposizione di quei tempi, nella quale intervenne 
in persona il detto cardinale, avendo prima cantato nel duomo 
una solenne messa. Dopo il qual giorno si partì per Napoli 
molto satisfatto c contento per aver ricevuto per conto del re 
quaranta migliaia di fiorini d’oro innanzi al tempo, e per 
essere stato anch’ egli riccamente presentato; onde ei fece 
grandi offerte alla signoria, e promise tra l’ altre cose che 
della ria\Tita presa di Pisa non si dubitasse punto, ma che 
non potendo egli al presente badare a procurare per via d’ ac- 
cordo la composizione della pace, aspettassino pazientemente 
qualche dilazione di tempo, perciò che se egli al presente con- 
cedesse a’ Fiorentini lo ingresso in Pisa per la cittadella 
(come essi domandavano), conosceva tal cosa non poter seguire 
se non con molta occlsione, e essendo egli religioso, non 
voleva incorrere perciò in alcuna inregularità. E questo fu 
in tutto quanto ritrassero i Fiorentini dal prefato cardinale , 
non ostante eh’ essendo seguito l’acquisto della città di Napoli 

* Carlo Vili entrò In Napoli il 21 ili febbraio in mezzo allo acclama- 
zioni di tnlto il popolo. Il Guicciardini, che parrò particolarmente la storia di 
questa impresa , dico che Carlo con marariglioso corso d’inaudita felicità ebbe 
prima vinto clic veduto, c con tanta facilità che non gli fn necessario in 
questa spedizione nè spiegare mai nn padiglione, nè rompere mal pure nna 
lancia. (Ub I, cap. IV.) 
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(la qual uosa era l’ ultima condizione che si conteneva ne’ca- 
pitoli),non doveva nè poteva il detto cardinale nè il re, nè 
altri suoi ministri, reclamare alle giuste domande de’ suoi 
amici e confederati. 

. III. Dopo questo tempo, seguitando fra Girolamo il pre- 
dicare in Santa Maria del Fiore, ogni di aveva maggior con- 
coreo di auditori e maggior credito, si per la dottrina di lui, 
si eziandio jier gli accidenti che tutto il giorno occorrevano 
conformi a’suoi vaticini; e massimamente per la gran vittoria 
con tanta facilità e felicità da quel re conseguita, e molto 
prima, quando in Italia non appariva ancora alcun segno di 
guerra, dal medesimo frate predicando pronunziata. Si che 
pareva che in tutta questa impresa del re, fusse stata con lui 
la mano di Dio, tanto che dopo la pace universale, che’l frate 
aveva fatto fare a’Fiorentini, ei possette anche persuader loro 
la legge, per la quale si disponesse che tutti i condennati che 
per r avvenire fossero fatti dalla siporia, o dagli Otto, o da 
altri magistrati per delitti commessi centra lo stato, cosi nella 
vita, come nell’ altre pene, potessero i medesimi condennati 
ricorrere e appidlare da tal sentenza al Consiglio grande, con 
que’ modi che dalla legge per ciò fatta ordinatamente si dis- 
pone. Le quaii cose furono molto commendate da coloro, 
a’ quali pareva che quelle dovessero essere potenti e elTlcaci 
cagioni della (juiete e unione de’ cittadini, assicurandogli con 
tali modi dalle particolari persecuzioni dei loro avversari; al 
quale laudabile effetto si mostrava essere indiritta e vòlta 
l’intenzione di quell’ uomo, e il desiderio de’ buoni cittadini, 
perciò che in uno cosi numeroso e gran consiglio non possono 
avere tanta forza gli affetti umani, come nel poco numero 
de’ particolari magistrati. 

IV. Ma mentre che dentro alla città alla giornata s’ ac- 
conciavano le cose in qualche buona forma, di fuori moltipli- 
cavano i disordini e gravagli, perchè a di '20 di marzo 1495 
si ribellò da’ Fiorentini la terra di Montepulciano, avendo i 
terrazzani con certo trattato ingannevolmente occupato la 
ròcca della terra, e preso il castellano, il quale poi insieme 
col capitano, e altri odlciali fiorentini furono assai cortese- 
mente da quel popolo trattati e liberati. La qual ribellione fu 
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molto grata a’Sanesi, avendo trovato quegli uomini mal con- 
tenti, e molto sdegnati contro a'Fiorentini, per rispetto delle 
nuove monete bianche, per l’ uso delle quali essi venivano a 
pagare i salari de’ loro rettori, la valuta del sale e altre ga- 
belle con r accrescimento del quarto più, come s’ è detto di 
sopra, degli altri luoghi sottoposti a’ Fiorentini; per le quali 
cose tutti potevano dire ragionevolmente non esser osservati 
loro i capitoli; e perciò vennero volentieri costoro sotto la 
protezione de’ Sanesi. ‘ Del che nacque in Fiorenza gran per- 
turbazione, vedendosi i cittadini soprastare da ogni parte 
tanti pericoli, oltra ch’e’ s’intese nel medesimo tempo essersi 
procurata e finalmente conchiusa una lega tra ’l papa Ales- 
sandro sesto, e Ferdinando re di Spagna, e la Signoria di 
Vinegia, e il signor Lodovico duca di Milano, e loro ade- 
renti, ’ a difesa degli stati loro, ma in fatto tutta contra la 
potenza del re di Francia; e conseguentemente contra i Fio- 
rentini , se bene à sua maestà era stato riservato il tempo di 
quaranta giorni, e a qualunque altro potentato che nella detta 
lega entrare volesse. Questa cosa diede universalmente grande 
ammirazione ad ognuno, perciò che il papa di poco tempo 
avanti aveva concordato in Roma col re , quando sua maestà 
partito da lui n’ andava alla volta di Napoli, avendo baciato 
il Cristianissimo il piede a sua santità, rendutole vera ubbi- 
dienza, e menato amichevolmente seco il cardinale di Valenza 
figliuolo di detto papa, con titolo di legazione per tutto il 
regno di Napoli, e anche avendo avuto da lui Gemme fra- 

. * Spcnncto l’AmmIralo (lib XXVI) i Sanesi diedero mano a questa ribel- 

lione. Eli ebbero anche aiuto i Moiitepulcianesi dal duca di Milana, il qua- 
le, eome narra il Guicciardini (lib. li, cap. d) mandò, per sostenerli, Iacopo 
d’ Appiano e Giovanni Savello, perciocebò cqli non lasciava occasione di lo- 
menlare le molestie de’ Fiorentiiii, sIRnchè fossero più impediti ad orfendere 
i Pisani. — Il Parenti (st. elt.)così ne parla: « A di 25 i Montepulciancsi 
nostri sudditi con le spalle de’ Sanesi, benché occultamente, si ribellarono.... 
Aiiilò voce che gente del signor Favolo Orsino tenuto vi avevano le mani; 
la qual rosa falsa fu, e elio parenti dì messcr Agnolo da Montepulciano suto 
maestro di Pier de’ Medici autori di tal novità suti erano calunniati. • 

^ Questa lega di cui faceva parte anche il re de’ Romani fu conrinsa 
in Venezia I’ ultimo di marzo. No fu principalmente autore Lodovico Sforza 

r er contrapporla al re de’ Francesi , pcrciocrhò vedeva l’ ingrandimento di 
ni in Italia pericoloso a sé: o trovò un valiilo appoggio ne’ Veneziani, che 
f>are temevano delle prosperità di Carlo. Il LOnig ne ha pubblicato il Trat- 
tato nel Codex DiplomaCicus Jlali<p. (tomo I, p. tll ) 
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tello del Signor Turco, il quale gli era stato chiesto dal re, 
per facilitar l’impresa contro a’ Turchi, la quale dopo la vit- 
toria di Napoli diceva voler fare. ' Fu per tanto bandita e 
pubblicata la detta lega in Roma a di 12 d’aprile lido con 
gran solennità e cerimonia, la ([ual cosa fu di gran sospetto 
al re, e di gran paura a’Fiorentini, i quali soli in Italia per- 
severavano costantemente nell’ amicizia di quello. 

V. .\ndarono i Pisani in quel tempo a campo a Librafat- 
ta, e avendola molto stretta. Farebbero sforzata: ma i Fio- 
rentini, avendo raccolto insieme le genti loro sparse pel con- 
tado di Pisa, non furon per allora aspettati. Ma partito il 
soccorso fiorentino, i Pisani vi ritornaron poi con maggior 
numero di genti, con mille fanti franzesi e guasconi, che dal 
re alla sua partita erano stati lasciati in loro aiuto, * e detto 
castello assaltarono con tanta forza e prestezza, che avendo 
coll’ artiglierie quasi spianato tutta la mastra torre della ròc- 
ca, furon costretti i difensori a rendersi a discrezione. Della 
qual cosa nacque in Fiorenza gran travaglio, non tanto per 
la perdita di quella terra, quanto pel dispiacere c sdegno 
preso che i Franzesi si fussero quasi adoperati più in quella 
fazione, che non fecero gli stessi Pisani. E secondo gli avvisi 
che i Fiorentini avevano dai loro oratori residenti appresso la 
maestà del re non ritraevano della mente di quella quanto la 
città desiderava, tanto che si sarebbero disperati, e forse 
rivolti alla speranza della nuova lega, che con grande stanza 
con molte promesse ricercava la nostra confederazione , e 
tanto caldamente, quanto più freddamente si portava il re 
verso l’amicizia e fede loro, se non fussero stati i conforti 
del predetto frate. 11 quale predicando ogni mattina gli tcnc.va 
confortati e inanimati a sopportare con pazienza i presenti 
mali, affermando sempre in verbo Domini le medesime cose 
che egli era usato di predicare. In modo che, non ostante la 

i Di questo Gemme parliamo in una nota poslerlore. Nel trattalo fatto 
tra il Ponteiice e il Re, questi ebbe dall’ altro Gemme por sei mesi ; e in cani'- 
bto promise di ph(*are al He 20,00tl ducati. — Vedi Excerpta Diarii Hur- 
chardi edita a Leibnizio. 

^ Secondo il Guicciardini furono seicento i Francesi* ed erano stati 
mandati da Carlo per aiuto degli altri Francesi die custodivano la cittadella 
di Pisa. In ciò s’ accorda anche il Giovio. 
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gravissima impugnazione di molti frati e preti e secolari a, 
lui inimici, i cittadini si mantenevano quasi continovamente 
con la medesima speranza, tanto era grande la buona opi- 
nione che di lui si aveva, quantunque il discorso della ragione 
umana dimostrasse il contrario. ‘ 

VI. Non s’ abbandonavano per tanto, nè mancavano di 
usare con ogni studio i rimedi umani; e perciò condus- 
sero al lor soldo, oltra le genti che avevano, il duca di 
Urbino con circa 300 elmetti , ® o vero lance , il quale 
avendo lasciato le sue genti in quel d’ Arezzo e di Cortona 
a fronte de’Sanesi, entrò in Fiorenza alli 15 di maggio 
con poca, ma bella e onorata compagnia, .\ttendevasi in 
que’ tempi con ogni diligenza a far provvedimento di dana- 
ri, per le grandi spese nelle quali la città si trovava, avendo 
in un medesimo tempo due grossi- eserciti alle spalle, uno in 
quel di Pisa e 1’ altro a Montepulciano contro a’ Sanesi e’ Pe- 
rugini lor collegati. Di maniera tale che da tutti i vicini c 
circostanti erano i Fiorentini combattuti e molestati, e i loro 
sudditi, per la mala fortuna della città, quasi tutti sollevati 
a qualche movimento, tra i quali i Cortonesi, furon com- 
piaciuti e contentati d’ alcune cose poco ragionevoli, per il 
sospetto che in quel tempo si aveva della fede loro. E i 
Lucchesi erano tra loro divisi in parti, delle quali una vo- 
leva perseverare co’ Fiorentini nella divozione del re; e 
l’ altra si voleva accostare alla lega : onde i Franzesi che 
erano in Pisa furon chiamati, e andarono a Lucca in favor 
della parte franzese, e massimamente perchè il signòr Lo- 
dovico aveva lor protestato e fatto intendere, che se fra 
certi pochi giorni non entravano nella lega, sarebbero trat- 
tati da nimici ; e simil protestazione fu anche fatta al duca 
di Ferrara: e già le genti del duca Lodovico erano venute 
a Pontremoli per sforzarlo, facendo però sembianza di ve- 

^ « Questo Re il quale con tanto favore e prosperità fino a qui proce> 
duto era , scopertosi rhc non per sua virtù , ma per difetto di altri prosperava, 
in dispregio di tutti a venire cominciò. E benché i Franciosi mìnacciassioo in 
fatti, si vedea che forte temeano, massime perchè giocata era da ogni parte 
la fede, e nessun più fidare l’ un F altro si potea. t (Parenti, st. cìt.) 

® « Noi in sicurtà del nostro stato, il dnea d’ Urbino soldamnio con 
ducati trentamiiia V anno al tempo dì guerra, n (Parenti st. cit.) 
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nir avanti verso Lucca e Pisa, e per forza passare in soc- 
corso del papa, non ostante la forza de’ Fiorentini che s’op- 
poneva a quelle, sentendo il re esser partito da Napoli e 
tornare per la volta di Roma tutto sdegnato e in discordia 
grandissima col pontefice, per la fuga del suo figliuolo Ce- 
sare cardinale Valentino, e per la morte del sopra detto 
Gemme,' fratello del signor Turco, il (piale, acciò che il re 
di lui servir non si potesse centra’ Turchi, gli era stato 
dato dal papa nelle mani avvelenato. Non potevano però i 
ducheschi venire mollo gagliardi verso Toscana, perchè il 
nervo delle loro genti era rimase in Piemonte appetto del 
duca d’ Orliens, eh’ era in Asti in aiuto de’ Franzesi e Pie- 
montesi, e di già si erano più volte appiccati ne’ confini 
co’ Lombardi, e fatte grosse scaramuccie. Le quai cose aven- 
do il re udito, si partì da Napoli a dì :21 di maggio con 
grand’ esercito, avendo lasciato viceré e capitano generale 
di tutto il regno monsignor di Monpensiero e monsignor 
d’ Ghigni col resto dell’esercito, per la difesa e guardia del 
reame. 11 papa e il popolo romano mostrarono al principio 
di voler farsi forti in Roma e fargli resistenza che non pas- 
sasse; e per quello effetto i Viniziani vi mandarono alcune 
squadre d’ uomini d’ arme, e cavalli leggieri. Ma il papa non 
si volendo fermare in Roma per la istahililà di quel popolo, 
sentendo il re venire avanti, -si parti di Roma accompa- 
gnato dalle genti viniziane e diciotto cardinali, e se n’andò 
in Orvieto, terra munitissima, ove poco dimorando prese 
la via verso d’ Ancona, per discostarsi il più che poteva dal 
cammino che doveva fare il re, e anche per andarsene a 
Vinegia quando bisognato gli fusse. 

VII. Veduta, la partita e fuga del papa, entrò in Roma 
il Cristianissimo, essendovi ricevuto dal pctpolo benigna- 
mente, e senza molto dimorarvi, ne venne alla volta di 

* Gem em fratello di Baiazet re de’Torclii. t.a storia di lai è posta in 
niag|{ior Iure, che non ala presso gli storici,* dall’ ovrorato Acliitle Grnnarolli 
in una nota al Diario del niircardo da lui pubblicato, a p. tI2. Il sospetto 
ebe questo principe fosse dato da Alessandro in roano di Carlo avvelenato, 
è venuto da una lettera di liaiazet al pontefice, riportata dal Bnrrardo, 
nella quale è pregato Alessandro a far morire Gem colla promessa di 500.000 
ducati, p'cdl Excerpta Diarii Burchardi edita a Leibnizio. p. 22 ) 


[1W5] LIBRO SECONDO. 61 

Toscana e del territorio fiorentino. Ma non essendo cer- 
tificati i Fiorentini della mente e intenzione di lui, per 
gli avvisi vari e diversi che essi avevano da’ loro oratori, 
vivevano in gran sospetto e paura, nè sapendo risolversi 
che partito dovessero pigliare. E tra i cittadini era poca 
unione, dubitandosi delle forze del re di fuori, e dentro 
alla città della fazione de’ Medici, se detto re avesse ani- 
mo di rimetterli in stato, come già essendo ancora in Fi- 
renze aveva tentato di fare. Trovandosi adunque la città 
in queste angustie, non volendo accostarsi alla lega, e poco 
della benevolenza del re promettendosi, deliberò con animo 
generoso difendersi per sè stessa, neganjjogli assolutamente 
il ricetto nella città, e concedendogli il ^^so e vettovaglia 
per tutto il suo territorio. E perciò pose' ogni suo studio in 
fornirsi di gente, e farsi forte in casa d’ armi e di vettova- 
glie, per poter, quando pur bisogno fusse, ricevere il re in 
casa senza pericolo, per desiderio che aveva il popolo di 
riavere il dominio di Pisa , come tutto giorno pareva che il 
re, non promettendo, ma confortando, ne desse speranza. 
Fu cosa maravigliosa a vedere in quanto poco tempo fusse 
fatto un grandissimo provvedimento d’ armi da offendere e 
da difendere, e di gran quantità d’ogni sorte di vettovaglie; 
con ciò fusse cosa che ogni cittadino pareva che privata- 
mente facesse a gara con tutti quei provvedimenti che si 
facevano senza alcuno risparmio, per ordine della signoria 
e di quei commissari che a tal maneggio di fuori e di den- 
tro erano stati deputati; in tanto che quasi fino i fanciulli 
orano armati. E per non mancare degli aiuti che primiera- 
mente si debbono ricercare dalla maestà divina, mediante 
le predicazioni del medesimo frate Girolamo, furon anche 
fatte molte singulari divozioni e pubbliche e private orazio- 
ni , avendo fatto venire in Fiorenza la figura di nostra 
donna di santa Maria Impruneta, seguitando quella il clero 
e tutti gli ordini de’ religiosi e tutte le fraternità e compa- 
gnie di secolari con tutto il popolo con umile e divota pro- 
cessione, andando i religiosi senza i ricchi paramenti o 
pompa alcuna, come già in cosi fatta processione si soleva, 
ma umijmcnte seguitando tutto il popolo separatamente. 
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prima gli uomini c poi le donne; e nella processione non 
furono fatti i doni e presenti grandi da tutti i magistrati e 
dai popolo, come era consueto di farsi in simile cerimonia, 
ma solamente furono raccolte le offerte grosse e le limosine di 
denari per distribuire a’ poveri. Della qual somma una parte 
fu assegnata al sussidio de’ poveri della città, e l’altra a’biso- 
gnosi del pieviere della detta santa Maria Impruneta. 

Vili. Furono ancora in questi giorni fatti e deputati sei uo- 
mini per provvedere alla onoranza del re venendo egli a Fio- 
renza, e tre oratori creati di nuovo per andare incontro a sua 
maestà, per intendere (potendo), come e quando e donde ei 
volesse fare il suo cammino, e con particolare commissione di 
protestarle chiaramente, che quando sua maestà volesse ten- 
tare di rimettere in istalo Pier de’ Medici, o altra cosa si- 
mile in diminuzione o pericolo alcuno della intera libertà, 
ne lasciasse interamente tale pensiero, perciò che ei trove- 
rebbe tutto il popolo apparecchiato a voler morire più tosto 
con r armi in mano, che consentire a cosa alcuna non con- 
venevole. Giunti i detti oratori al re, che ancora era in Ro- 
ma, gli ricordarono tutte le promesse sue fatte e più volte 
confermate, secondo il contenuto de’capitoli, e massimamente 
circa le cose di Pisa : ebbero ijualche grata risposta come 
altre volte, benché molto generale. Ma venendo poi sua 
maestà con tutto l’esercito verso Siena, e intendendo dai 
suoi agenti e oratori, in Fiorenza il popolo essere tutto ar- 
mato; e da’ nostri oratori avendo udite alcune parole più 
tosto gagliarde che savie , ne prese qualche sdegno, e pari- 
mente i suoi baroni, si che i detti oratori e gli altri poi 
che r incontrarono non ebbero da lui molto grata audionza. 
E perchè avendo ancora nella sua corte Piero de’ Medici , e 
non si lasciando egli intendere, dava ragionevol cagione che 
ogni giorno crescessero i sospetti, per qui'sto ‘ quando ei fu 
giunto a Siena, erano stati condotti in Fiorenza e intorno 
a’ Ijorghi circa undiciiriila fanti di corazza, oltre agli amici o 
famigliari che privatamente si avevan messo in casa i citta- 
dini. Fecjpiisi molti altri provvedimenti, come di sbarrare le 

* Cosi I’ eia. del Sermarlclli ; quella di Lioae ba come iCod. Riccard. 
perla qual rosa. , 
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Strade, fornire le case e le torri di sassi, sbarrare e inter- 
rare alcune delle porte, e la notte far la guardia per tutte le 
vie da i gonfalonieri delle compagnie del popolo. Ma in Fio- 
renza furon messi pochi de’ nostri condottieri de’ soldati , si 
per non se ne fidar molto , avendo vednto per li andamenti 
usati delti agenti italiani, e mandati del re nel trattare le 
cose di Pisa la poca fede loro ; si per la, incostanza di quel 
principe, che pareva che più tosto fusse aggirato da’ suoi, che 
esso fusse guidatore del suo medesimo esercito, e si ancora 
per aver mandato una gran parte di detti nostri condottieri 
a guardare Volterra ; avendo deliberato la signoria di guar- 
dare quel luogo solamente, oltre alla nostra città, diffidando 
di potere difendere gli altri luoghi dall’ esercito del re, supe- 
riore alla campagna ad ogni altro grosso esercito, quando la 
guerra avesse avuto a durare qualche tempo contro a’ Fran- 
zesi ; tanto era la reputazione eh’ e’ pareva che Dio in quel 
tempo avesse date a quella nazione, e tolta a tutta Italia. E 
nondimeno la maggior parte di quel suo vincitore esercito, 
che nella sua venuta non aveva mai tratto fuora spada per 
combattere, era rimasa nelle guardigioni del regno di Napoli, 
ed esso re con poca prudenza ne aveva anche qualche parte 
lasciato in Siena, e ultimamente in Pisa; e così avendo inde- 
bolito le forze proprie, richiese i Fiorentini che li concedes- 
sero Francesco Secco loro condottiere. ‘ Ma trovandosi già 
in Siena la sua persona, e sentendo le preparazioni fatte 
da’ Fiorentini, si mostrava di ciò molto sdegnato, e non dava 
risposta agli oratori che pur sollecitavano i suoi baroni per 
voler sapere che via sua maestà voleva tenere, per potere 
onorare quella, e provvedere abbondantemente de’ viveri per 
gli uomini e per li cavalli per tutto il dominio. Finalmente ■« 
dopo molte domande fu lor risposto, che provvedessero di 
tutte le cose necessarie per tutto il paese loro, senza dichia- 

^ (fi II re in cambio di restituir le terre, come aveva promesso, do- 
mandò a* (''iorentinì Francesco Secco lor condottiere insieme con la sua coni- 
pofvniu d’uomini tFarmc* la quale ncfjatiifjli per i sospetti in die jìiiìune- 
Viino deMNsuni c de’ Senesi , fufjli conceduta la persona sola del Secco* ma 
per non tirarsi addosso F inimicizia della Lega, non come soldato loro, ma 
come mosso di sua libera volontà o arbitrio per soddisfare al desiderio dì 
dii Favea richiesto. • Ammirato St. fior. lib. XXVI, 
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rare altrimenti quali strade volesse tenere. Per la qual cosa 
convertendosi il sos»peUo in vero timore, fu mandato il sopra 
detto frate Girolamo a rincontrare il re infmo a Poggibonzi, 
dove era già arrivata 1’ antiguardia del campo. In questo 
mezzo sua maestà entrata che fu in Siena, fece deporre tutte 
Tarmi al popolo, e levar la guardia della piazza, e volle la 
possessione del palagio de’ Signori, e quivi dimorò due giorni 
festeggiando e sollazzando, e avendo deposto e annullato il 
j^ggimento de’ Nove, che tirannescamente governava la città, 
restituì la libertà al popolo, lasciando però in quella terra 
una guardia di quattrocento uomini tra fanti a piè e balestrieri 
a cavallo. ’ E venendo avanti a di 17 di giugno dette udienza 
al detto frate Girolamo, il qual trovando quella maestà mal 
disposta delle cose di Pisa, parlò con essa molto liberamente, 
con parole ancora comminatorie da parte di Dio, come altra 
volta aveva fatto, quando non osservasse la fede e le pro- 
messe fatte di Pisa e dell’ altre cose a’ Fiorentini. Non volle 
pertanto venire il re a Fiorenza per lo sdegno preso della 
dimdcnza che mostrarono (come è detto) i Fiorentini di sua 
maestà. Volle ben menar seco il detto frate Girolamo insino a 
Pisa; ma egli non lo consentì, e fu contento solamente di 
seguitarlo insino a Castel Fiorentino, ove di nuovo avendo 
parlato al re, con qualche migliore speranza se ne tornò a 
Fiorenza, parendogli aver lasciato sua maestà placata del con- 
ceputo sdegno.* Nondimeno in ogni sua resoluzione e azione 
si mostrava questo principe esser più in podestà del suo con- 
siglio, che di sè stesso, come è detto di sopra. Giunto poi in 
Pisa, vi fu ricevuto con tutta la sua corte onoratamente, e 

9 

* Co>i il Parrnli, • A ài 14 la maeità àci re di Francia in Siena entrò: 
pnaarnnn prima l’arme, et nsrire ne freionn ài eomnndomenlo del re tutti 
i fanti forratieri : fermoaai in Siena: il popolo leratosi contro al Monte de’ 
Nove et altri primati , da’ quali tiranne|;giarai diceanu; la gratia cliieaono 
alla prefata maestà die nn governatore de’ anni loro lasriassi, il quale dalla 
tiranniile da’ loro meilesiml li difendessi. Il che fattosi in questo modo per 
la divisione tra ’l popolo et alquanti cittadini potenti, Siena la libertà perdò. 
Capilnlarnno insieme: lasciovvi il re detto Governature et gente d’arme, a 
(Luogo, rit ) 

* Il Savonarola rese conto di questa sna commissione al popolo in una 

E redica che fere a di 21 giugno 1495: e mise in iaperanza il popolo per le 
uone prometee che il re gli aveva dato. Vedi Prrdiea sopra i Salmi. Pre- 
dica vigesima seconda. 
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con grand’ allegrezza di quel popolo, e in tanto furon liberali 
e larghi i Pisani nel presentare i signori e’ baroni di quell’ esei^ 
cito, che quasi non si lasciarono in casa roba alcuna che di 
qualche bellezza notabile o pregio fusse, nulla altro chìedaado 
a sua maestà ^e d’ essere lasciati liberi, e facen^ tuttavia 
molle carezze e cirimonie intorno alla persona di lui e de’ suoi 
baroni. Furon pertanto da alcuni di quelli subornati e am- 
maestrati di quello che far dovessero, e così un giorno deter- 
minato mandaron quasi tutte le lor donne e figliuole scapi- 
gliate e in abito di mestizia piangendo a’ piedi di sua m^tà 
che tornava da messa, e molti degli uomini anche (se(»>i^ 
che si disse) con i capresti al collo , per inclinarla ad avere 
di loro compassione : di maniera che tra i signori del consiglio 
regio jiacque grandissimo disparere ed eziandio tra’ capi delle 
genti d’armi. Onde il re senza fare altra manifesta resolnzione 
co' Pisani, c senza rendere le fortezze a’ Fiorentini, lasciando 
e questi c quegli in gran confusione, se n’ andò a Lucca, e 
quindi alla volta di Pontremolì. ‘ Nella quai terra i Svizzeri 
che seco aveva feciono una crudele Decisione dì uomini, e 
arsione di case, per vendicarsi d’ alcune offese che nell’ altro 
passaggio avevan ricevuto da’terrazzanì di quel luogo; si che 
non furono sempre meno agii amici che a’nìmici in tutto que- 
sto lor cammino spaventevoli. 

IX. E i Fiorentini in questo tempo, dopo la partita del 


' « Scodo il castello di Pootremoli diriso in parte Guelfa e Ohibel- 
Ihia , la Guelfa a messcr Gioranni Iacopo Trirnlai capo di quella ai dette. 
Il quale entrato dentro eoo la gente franciota a sacco miasono la parlo Ghi- 
bellina. » — « Le genti franciose nello accostarsi a Pontremolì a nn castello 
del marchese Malespini grtndissiina crudeltà osarono, fino alle donno o 
fanciulli ni taglio delle spade mettendo. » Parenti, loog. eit, 

Il Rosmini nella Vita di Giao-Iacopo Trirulzio cosi narra il fatto : « Gli 
Sviztarì che arean sempre cerato nel seno odio e desiderio ardentissimo di ren- 
dicarsi, nnaa comooiear con nitrì il eriminoao loro progetto , malgrado dogi! 
ordini rigorosi del Re entrarono in Pontremolì , posero ogni cosa a fuoco e a 
Gamma , piantando le artiglierie onde battere il castello ed uccidere i soldati 
del Trirulzio, che abborrìrano pel pririlegìo loro accordato, di occupar aoli 
quel luogo. I Pontremolesì rinti in gran parte dallo sparooto abbandonarono 
il paese , e seco traendo tutto quel che poteano , occuparono ì gioghi dei 
monti. Ponb^meli in poche ere fo tutto in cenere , ed ìucenerite pur anche 
quelle prorrisioni che doreen serrire per l’ eaercito. » — Dell' Itloria M- 
tomo alle militari imprete e alla Feto di Gian-Iacopo Trirulzio dello il 
Magno, libri IF di Carlo de' Botinini, lib. VI. 

UAiim. — I. 
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re, avendo il campo a Montepulciano, ed essendo superiori 
di forze alla campagna, quasi ogni giorno correvano insino 
alle porte della terra guastando e portandone i grani e le biade 
mature quanto più potevano. Onde uscendo un giorno fuora 
a scaramucciare il signor Giovanni Savello, capitano de’Sa- 
nesi, fu abbattuto e ferito e fatto prigione da Francesco Orlandi 
fante a piè, e giovane fiorentino, del che fu poi onorato di 
provvissione e di grado nella milizia dalla nostra repubblica, 
e cosi rimasero morti e presi molti de’ suoi uomini d’arme e 
alcuni terrazzani di Montepulciano. Di che essendo scemate le 
forze de’ Sanesi, e cresciute quelle de’ Fiorentini per la ve- 
nuta massimamente del duca d’ Urbino, come di sopra si disse, 
non potendo più uscir fuora i nimici, fu dato il guasto a quel 
contado, e tolta loro tutta la ricolta. Dopo questo, avendo 
lasciato solficiente guardia al ponte a Vagliano e altri luoghi 
vicini, ridussero il resto delle genti in quel di Pisa. Nel me- 
desimo tempo continovandosi di ragunare il Consiglio grande, 
ordinato in gran parte secondo i modi e ordini del consiglio 
viniziano, de’ quali in buona parte era stato autore e ricorda- 
tore Pagol Antonio Soderini, ch’era stato ambasciadore nella 
città di Vinegia, e procedendo le cose ogni di di bene in meglio, 
e per esser passato il timore del re e di Piero de’ Medici, de- 
siderava il popolo che lo stato si fermasse in quella forma che 
egli era con ogni sua perfezione, e che non v’ essendo più 
bisogno dell’ autorità e balia de’ venti riformatori e accoppia- 
tori, si ponesse fine a tale magistrato, lasciando per l’avve- 
nire la cura al consiglio di eleggere alla giornata i signori 
e’ collegi e gli altri magistrati, come e perchè era stato il 
consiglio grande ordinato. Nella qual cosa non convenìvan 
tutti i detti venti, volendo alcuni di loro continovare nel ma- 
gistrato insino a tutto 1’ anno, e altri consentire al desiderio 
universale del popolo, il quale per questa cagione mormorava 
assai della superbia d’ alcuno, e della ostinazione di quelli 
che non volevano renunziare al magistrato, avendo preso gli 
uomini occasione di biasimargli dalla poca concordia loro, che 
insino al principio della lor creazione avevano dimostrato. 
Con ciò fusse cosa che nella prima elezione che feciono del 
gonfaloniere di giustizia, per la discordia e varietà de’lor pa- 
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reri , essi non aggiugnessero al numero di tre fave nere : onde 
ei furon costretti finalmente di fare una deliberazione per la 
quale si disponesse, che qualunque ottenesse il partito per il 
maggior numero delle fave s* intendesse essere eletto a tal 
magistrato; e nondimeno colui che fu eletto primo gonfal(> 
niere di giustizia da questi venti accoppiatori, non aggiunse 
al numero. delle tre fave nere, cosa indegna di così ben qua- 
lificati cittadini. Ma ultimamente per fuggire V invidia e il 
carico ch'era lor dato, e per le persuasioni del medesimo 
frate, alcuni d'essi volontariamente renunziarono a tale ufficio; 
e questi furon Giuliano di Francesco Salviati, e Lorenzo 
d' Amfrione Lenzi primi di tutti, non ostante la mala contetì^ 
tezza de' loro compagni. Nondimeno tutti gli altfi successiva-^ 
mente deposero quel magistrato, relassando e rimettendo tutta 
r autorità al Consiglio grande in quel modo e forma che per 
l'autorità del loro ufficio fu deliberato e ordinato. Sicché la 
signoria, ch'entrò nel magistrato a di primo di luglìalì^, 
fu creata per lo squittinio di detto consiglio grande: essen- 
dosi prima nella sala di tal consiglio celebrata e cantata per 
il clero della chiesa cattedrale una devota e solenne messa; 
e quei signori la mattina della loro entrata, con buona e felice 
augurio, vollero tutti divotamente essere comunicati. 

X. Quasi nel medesimo tempo segui quel notabile fatto 
d’ arme che fecero i Franzesi con gli eserciti della signoria di 
Vinegia e del duca di Milano, i quali tenevano loro il passo 
sul fiume del Taro con gran moltitudine e sforzo di gente, 
acciò che il re non si potesse condurre in Asti, nè liberare 
dall'assedio il duca d'Orliens, che nella città di Novara stret- 
tamente da' ducheschi era tenuto assediato. ‘ Aveva costui 
qualche mese innanzi per via di trattato occupato quella città 
e manomesso quello stato di Milano,. come a lui proprio appar- 
tenente, mediante la eredità di madonna Valentina sua avola, 
figliuola che fu legittima e naturale del duca Filippo Maria 
Visconti, e non a madonna Bianca figliuola naturale del sopra 
detto Filippo, e moglie del conte Francesco Sforza, per le ra- 

* La famosa batlagUa del Taro fra i soldati della Lega e i Francesi segui 
a’ di C laglio. Vedine la bella descrizione nelle storie del Guicciardini, 
lib. Il, cap. IV. 


68 


DELLE ISTORIE DI FIRENZE 


[ 1495 ] 

gioni dolali della quale presumeva egli tenere la possessione 
di quello stalo. Della qual cosa e del qual fatto d* arme in- 
sieme lascieremo far menzione a quegli che copiosamente ne 
hanno scritto nelle loro istorie universali (ancora che molto 
variamente) essendo la nostra principale intenzione solamente 
trattare le cose nostre. 

XI. Mentre che in Toscana c in Lombardia si facevano 
queste cose, Ferrandino nuovo re di Napoli, ch’era succeduto 
nel regno ad Alfonso suo padre, passò ad Ischia, isola vicina 
a Napoli, con ottanta* vele e circa settemila combattenti, e 
una notte a dì 7 di luglio * avendo messo per trattalo del po- 
polo segretamente parte delle sue genti nella città di Napoli, 
la seguente mattina, come era ordinato, si levò il popolo a 
romore, e aperte le porte, onorevolmente e con gran festa 
riceverono i Napoletani il detto re. Il che vedendo il viceré 
franzese monsignor di Mompensicro e il principe di Salerno, 
e altri capitani e signori della fazione franzesé, si ritirarono 
in Castelnuovo, e una parte in Castello Capovano. Dove cor- 
rendo i soldati insieme con tutto il popolo di Napoli armata 
mano, presero quella fortezza, e avendo morto o preso i Fran- 
zesi che vi si trovavano, mossero Ferrandino solennemente 
nella città, facendo egli (secondo che si dice) a requisizione 
del popolo ferma proméssa e giuramento di non lasciar tornar 
mai più per alcun tempo in stato il re Alfonso suo padre: e 
cosi con tali patti e condizioni corse la città per sua il re Fer- ^ 
randino secondo. Il qual romore e ribellione di Napoli inten- 
dendosi per il regno, fu cagione di far ribellare Capua e Anversa 
e altri loro castelli. Ma i Gaetani volendo fare il medesimo, 
furon da’ Franzesi scoperti, e prevenuti dalle forze di quelli, 
rimasero miseramente oppressi; per ciò che avendo i Franzesi 
tagliato a pezzi tutti gli uomini da portare arme, e preso e 
scacciato le donne e i fanciulli, si insignorirono di quella terra 
e di tutte le facoltà de’ terrazzani; e quelli che dì tanta mina 
si salvarono, si fuggirono a Napoli e per V altre terre del re- 
gno, sì che si riserbarono quei soldati la città vòta di tutti 
gli antichi abitatori in guisa d’una lor propria colonia. Poscia 


^ Nel giorno stesso l’armata francese fu abbruciata in Rapallo. 
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che il re ebbe liberato il cognato e le sue genti dallo assedio 
di Novara concerti patti e convenzioni fatte col duca, si parti 
d’ Asti, e tomossi in Francia; ma fermossi qualche tempo in 
Lione, facendo tuttavia sembianza di voler ritornar tosto alla 
recuperazione del regno di Napoli che tutto se n’ andava in 
rovina. £ questa fu la cagione importantissima, per la quale 
fu necessitato d’accordare col duca di Milano: per ciò che 
ferrandino avendo riavuto la città di Napoli, ogni di cresce- 
va di forze per l’aiuto che gli davano i Viniziani, e mole- 
stava grandemente i Franzesi che, avendo perduto il capo di 
quel regno, non potevano reprimere le spesse ribellioni delle 
altre città e castella, e il re di Francia non poteva soccorrere 
i suoi nè di gente nè di danari. 

XII. E i Fiorentini in quei tempi andavano guerreggiando 
per il contado di Pisa; e avendo preso il pont’ ad Era s’ac- 
camparono a ponte di Sacco, il quale avendo battuto con 
l’ artiglierie, lo presero per forza con grande occisione de’ ter- 
razzani e di tutti i Guasconi e Franzesi che vi si trovavano 
lasciati dal re in aiuto de’ Pisani : presono poi altre castella; 
ed essendo accampati a Vico Pisano, vi soprastettero molti 
giorni , per essere quel luogo ben fornito d’ artiglierie e di 
Franzesi al soldo de’ Pisani. I quali soldati difendendosi fran- 
camente il di e la notte coll’ artiglierie, facevano al campo 
crudel guerra, cosa non consueta ne’ tempi passati nelle guerre 
degl’italiani. Ma sapendo i commissari del campo, che tra la 
maestà del re e la città nostra s’ era di nuovo capitolato in 
Asti 0 vero in Turino, ove qq^lla poi si ritrovava, e che per 
vigore di detta nuova capitolazione il re doveva rendere tutte 
le fortezze e le terre che ei teneva de’Fiorentini, aspettavano 
d’ ora in ora la capitolazione e ratiflcazione di detti capitoli, 
e l’ effetto intero delle promesse. ‘ E perciò desideravano 

* et ConTconcsi ebe senza aicnna dilazione fossero restitnitea’ Fiorentini 
tutte le fortezze e le terre che erano in mano di Carlo, con condizione che fossero 
obbligati di dare infra due anni prossimi, quando cosi piacesse al re, rice- 
vendone conveniente ricompensa , Pietrasanta e Sarzana a’ Genovesi , in caso 
venissero alla ubbidienza del re -, sotto la qnale speranza gli ambasciatori 
de’ Fiorentini pagassero subito i trentamila ducati della capitolazione fatta 
in Firenze , ma ricevendo gioie in pegno per sicnrtb del riavergli , in caso 
non si restituissero per qualunque cagione le terre loro*, che fatta la resti- 
tuzione , prestassero al re , sotto I’ obbligazione de’ generali del reame di 
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d’ appressarsi a Pisa , ove aspettarono molti giorni senza pro- 
fitto per r impaccio eh’ era dato loro da’ nemici e da tutti i 
vicini, e massimamente da’ Genovesi: onde non potevano anche 
per la via del mare venire gli avvisi del seguito. Pur final- 
mente per la via di Livorno in Firenze vennero lettere a 
di 7 di settembre a monsignor di Lilla commissario de! re 
con ordine e commissione espressa, che poi che da’Fiorentini 
fusse giurata l’osservanza di quei nuovi capitoli, tutte le cose 
fossero restituite loro. Di che avendo preso gran consolazione, 
la mattina seguente nel giorno della natività della Madonna 
fu giurata solennemente l’ osservanza di tali capitoli dalla 
signoria e dal detto commissario del re. Dopo questo avendo 
detto monsignore mandato lettere, e con quelle il contrassegno 
al castellano franzese che teneva la cittadella di Pisa, e avendo 
avuta da lui qualche buona intenzione, le genti fiorentine 
scorsero insino alle porte di Pisa, e presero il borgo di San 
Marco, e la bastia fatta da’ Pisani, nella qual bastia e borgo 
trovaron grande apparecchio di biade d’ ogni ragione. E fu 
tanto r émpito de’ soldati in quella fazione, che ne passarono 
alcuni dentro la porta, credendo avere il favore del castellano 
della cittadella, o almeno non temendo di ricevere da lui al- 
cuno impedimento: ma egli, non ostante la buona intenzione 
data da lui a monsignor di Lilla, fece trarre 1’ artiglierie 
verso il campo de’ Fiorentini, e alla detta porta e borgo, in 
modo che pochi giorni poi i Fiorentini presero partito di riti- 
rarsi , non volendo più star sottoposti in quel luogo alla in- 
certa fede del castellano. Nondimeno monsignor di Lilla mo- 

Francia, scUantamila ducati, pagandogli per lui alle genti che erano nel 
regno di Napoli, e infra gli altri una parte a’ Colonnesi , in caso non fnsaer* 
accordati con Ferdinando; dì dio al re, benché avesse già dell’accordo di 
Prospero qualche indizio , non era pervenuta ancora l’ intiera certezza ; che 
non avendo guerra in Toscana , mandassero nel Reame , in aiuto dell’ eser- 
cito franzese, dugento cinquanta uomini d’arme; e in caso che avessero 
guerra in Toscana , ma non altra che quella dì Montepulciano , fossero ob- 
bligati a mandargli ad accompagnare insino al Regno le genti da’ Vitelli che 
erano nel contado Pisano, ma non fossero obbligati a tenervegli piu oltre 
ebe tutto il mese di ottobre ; che a’ Pisani fossero perdonati tulli i delitti 
commessi e data certa forma alla restituzione delle robe tolte, e fatte alcune 
abilità appartenenti all’arte e agli esercizi ; e che per sicurtà delP osservanza, 
si dessero poi per slatìchi sei cittadini di Firenze a elezione del re, Mr 
dimorare certo tempo nella sua corte, a (Guicciardini, SI. d’ It. lib. Il, rap. V.) 
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slrando pur di voler soddisfare a* Fiorentini (ancora ch'ei 
fusse gravemente ammalato) si fece portare in lettica sotto le 
mura della cittadella^ protestando al detto castellano e affer- 
mando la volontà del re essere^ che egli liberamente rendesse 
la cittadella. E per tale effetto gli furon mandate in Fiorenza 
altre lettere comminatorie dal medesimo commissario, e an- 
dovvi in persona monsignor di Beunionte, il quale molti giorni 
innanzi aveva renduto cortesemente Livorno, del che dalla 
signoria di Fiorenza con non minor cortesia era stato magni- 
ficamente rimunerato. E monsignor di Lilla dopo queste sue 
vane azioni, aggravandolo la malattia, in Fiorenza fini sua 
vita, ove furon celebrate le sue esequie nella chiesa deir An- 
. nunziata, nella quale egli aveva ordinato d* esser seppellito. 
Dopo queste cose, i Fiorentini si ritirarono colle genti nelle 
colline di Pisa, ove presero il castello di Lari, e Crespina, e 
Santo Regolo, e altri piccoli luoghi in quella vernata. Dopo la 
morte di monsignor di Lilla vennero mandati dal re mon- 
signor di Lanciaimpugno e altri signori franzesi in diversi 
tempi, e con loro Cammillo Vitelli soldato del Cristianissimo, 
e essendo ricevuti in Fiorenza onoratamente, e quivi avendo 
trattato molte cose per il medesimo effetto, e essendosi trasfer 
riti in persona a Pisa a parlare col castellano, finalmente dopo 
molte pratiche ogni cosa fu resoluta in fumo, essendo tutti* 
questi personaggi stati gabbati dal re, o vero essendo eglino 
stati gF istessi ingannatori, con molto danno e vergogna della 
nostra città, ma con molto maggiore diminuzione dell’ onore 
della regia maestà, qualunque di questi tali trattamenti ca- 
gione stata se ne fusse. 

XIII. In questi tempi del mese d’ agosto furon fatte molte 
provvisioni circa l’ ordine del governo e del consiglio, * e tra 

^ u A (li -15 d’agosto nel Gran Consiglio nostro finalmente si dette 
l’ altima perfetione alla provvisione fermatasi dalla signoria per recordi et 
conforti di Frate Hieronimo* contro a del parlamento. Difficultà fu da prima 
a* tirarvi la signoria, la qual» benché fatta dal populo, la parte popolare non 
tenea et al favore de’ grandi inclinava. Ma i Collegi fatti medesimamente dal 
populo facendo lor debito alla signoria si volseno , et io conclusione per 
non muovere scandolo nella città s’ accordorono e Signori ad ovviare in 
tutto e per tutto che di parlamento per 1’ avvenire ragionare non si po- 
tessi', prohibendo con gravissime qieoe non si ragionassi , et premii grandis- 
simi concedendo a chi notificassi , et rivelassi secondo che nella provisione 


7'2 


DELLE ISTORIE DI FIRENZE 


[ 1495 ]^' 

r altre cose fu ordinato di fare una sala grande per ragunar- 
velo, come al presente si vede; non essendo la sala vecchia 
capace a ricevere tanto numero di persone. ‘ Tuttavia di 
questa forma di reggimento non essendo ben contenti molti 
de' principali cittadini, dissimulando però la vera cagione 
(come già abbiamo detto) della poca contentezza loro, oppu- 
gnavano astutamente il sópra detto fra Girolamo, come colui 
che n’ era stato confortatore, in tanto che, per opera d’ alcuni 
cittadini e di certi religiosi, il papa lo fece citare di nuovo a 
Roma* sotto pena di scomunicazione, scrivendo anche alla 

si coDtieac. Et in verità a levare altre vie il governo del populo non ci era , 
che per virtù di parlamento, il qaale per abaso hoggì dimostrava essere la 
voluntà del populo per la quale incontrario era , anzi contro alla voluntà del . 
populo si determinava, pigliandosi in mano lo stato e grandi con i favori 
eilerni di gente la quale fatta venire in Firenze contro alla forza del popolo 
la usavano et cosi dal governo el populo ezeludevano. — Determinossi etiam 
che la consueta campana a chiamarli populo dal proasimo dicembre in là più 
non sonassi, anzi la grossa quale chiamava a parlamento, a cagione che la 
importanza di quella campana si spegnessi et dimenticassi et in uso cornane 
et quasi divino ai ritirassi. Fu questo grandiaaimo stabilimento dello Stato 
popolare. Il quale signore divenne di tutte le creazioni de* magistrati princi- 
pali nella Balla nuovamente fattasi sopra la dogana. • — Parenti, Stor. eit. 

* « Abbracciatasi pertanto dai più la sentenza del Savonarola, ai die- 
dero a edificare il salone del gran Consiglio nel Palazzo vecchio, con tanta 
sollecitudine, che Fra Girolamo per celia andava dicendo essere stalo murato 
non per mano degli nomini , ma degli angioli. E affinchè giammai per mutare 
di tempi e di uomini non osassero variare quella forma di governo consigliata 
da lui e accettissima al popolo, fece scolpire in marmo e porre in luogo a 
lutti visibile nel salone medesimo questi suoi versi, nei queli si dava un av- 
vertimento e sì chiudeva una profezia : 

Se questo popolar conaigUo e certo 
Goveroo, popol, de la toa cittate 
Oooservi, clàe da Dio tò stato ofTerto, 

In pace starai sempre e libcrtate: r 

Tien donqae P occhio della meato aperto, 

Chi molte insidie ognor ti fisa parate j 
E sappi che chi vnol far parlameoto 
Vaol tòrti dalle mani il reggimento. » 

Padre Marchese, Storia del Convento di San Uareo. Ed. cit. 

> Cume ricavasi dal Nardi stesso e dalla segueole lettera della signoria 
al Becchi , il Savonarola aveva in Firenze e fuori molti persecutori ohe apar- 
gavaoo calunnie contro di lui , e stimolavano 1’ animo del pontefice a proce- 
dergli contro, Nnllodimeno Alessandro Sesto non si mostrò sul principio 
troppo severo, e pensò di cattivarlo colle buone. In data del 21 luglio 1495 
gli diraaae un Breve, che già stampato dal sig. Perreos nell’ Appendice al 4» 
Volume della sua Storia del Savonarola, credo opportuno ripubblioare anche 
qui : 

a- Dilecte fili saintem et apostolioam benedietionem. lutar eeteroa viaasa 
Uomini Sabbaoth operarios te plurimum labortre, multorum relatu, preeipi- 
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signoria die se ella non operava, che ’l frate ubbidisse, farebbe 
ancora scomunicare e interdire tutta la città; di modo.cbe i 
mercatanti nostri non si arrisicavano di stare in Roma ciascuno 
di loro senza particolare salvocondotto. Del quale accidente 
nacque nella città molto travaglio, e in Roma seguirono molte 
dispute e controversie, eziandio tra i cardinali in concistoro, 
per le molte false calunnie cb’ erano rapportate al pontefice 
de’ mali eifetti che .seguivano in Fiorenza di tali predicazioni, 
le quali derogavano malignamente all’ onore di Sua Santità. 
Le quali malvagie calunnie poi che egli ebbe purgato con 
r aiuto d’ alcuni cardinali e di molti cittadini e forestieri che 
gli prestavano fede, fu liberato da tale comandamento; e 
rimesso il predicare e il non predicare nel giudizio della 
sua stessa coscienza. Con ciò fusse cosa che dai Fiorentini e 
da’ forestieri, che di qualche autorità in Fiorenza si trovavano, 
fussero mandate ai papa in scritto le giustificazioni in difesa 
della dottrina e innocenza sua, e in Roma medesimamente si 
facevano simili giustificazioni e sottoscrizioni. ' Onde egli 


mui, Se <{DO Talde letamur et Uadee omoìpolenti Oeo referimui, quod Ulem 
Ijratiam in humanis aensibus prsbuerit, nec dubitamua eam divino spiritu qui 
gratias inter morUles distribnit et posse in populo christiano rerbum Dei 
seminare et fructum csntuplum lucrilacere , quemadmodum proximia diebos 
per tuas litteras bujus te animi atque propositi esse intelleximus , item ea te 
in tuis prtedioationibus populo indicari quaa servitutis Dei esse cognoscia. Et 
quum neper populo nobit relatum est te postmodum io publisis sermooibus 
dixisse ex quv etiam futura nuotias non a te ipso aut bumana aapientia sed 
divina revalatiooe dicere ; idcirco cnpientea aiout nostro pastorali officio expe- 
dìt super bis tecnm loqui, et ex ore tuo audire ut q'uod placitum est Deo, 
moliua per te cogooscentes peragamua , hortsniur atque mandamus io virtnte 
saorta) obedientiae nt qnam primum ad oos veniu. Videbimns eoim te prius 
amore et cbarilate. • 

Datum Romea apiid S. l’etmm. 

B. Floridos a 

A questa rispose il Savonarola dicendo le ragioni che gl’ impedivano di 
obbedire al pontofice, ed erano, Una malattia cbe loaffiiggeva; 2* Il ti- 
more de’ pencoli che potea correre la sua vita , avendo molti nemici cbe lo 
insidiavano; 5* La necessità di rimanere io Firenze per confermare i cittadini 
nell’amore delle riforme da Ini introdotte , e per preservare la libertà fioren- 
tina dagli assalti di pessimi uomini. Tuttavia gli prometteva di recarsi al de- 
siderio di lui, subito cbe fossero tolti di mezzo quegl’impedimenti. — Auebe 
questa lettera fu pubblicata dal Perreos , luog. eit. 

' Il Padre Vincenzo Marchese pubblicò odi’ ArcAteio Storico (Appendice 
N. 25) alcuni documenti che riguardano questi fatti. Ili piace di riportare qui 
un brano di una lettera che i Diaci di Libertà e Balia scrivevano a Riccardo 
Becchi , ingiungendogli di adoperarsi presso il pontefice in favore del Ssvona- 


Digilizc-I by Google 


71 


DELLE ISTORIE DI FIRENZE 


[U95] 

s' astenne alcun tempo dal predicare, parendogli (come era 
il vero) tacendo, tArre in gran parte l’occasione a chi volesse 
nuocere alla repubblica , e oppugnare il consiglio ancora tenero 
e debole, come reggimento nuovo, sotto colore e pretesto 
d’ oppugnare il Frate. Predicava nondimeno in suo luogo fra 
Domenico da Pescia suo compagno, uomo di grave età e nf>n 
di minore opinione, quanto alla integrità della vita, e intera- 
mente della medesima intenzione ; si che il popolo si mante- 
neva quasi nella medesima divozione e credulità delle profezie. 
E per allora si quietarono le persecuzioni di fiiora, perciò 
che gli era stato fatto intendere segretamente a lui dal pre- 
sente sommo magistrato ch’ei non predicasse. Di che abbiamo 
voluto far menzione, perchè s’ intenda che la diversità di 
questi accidenti seguitava secondo la varietà degli animi di 
coloro eh’ alla giornata sedevano ne’ magistrati; e secondo la 
varietà de’pareri e dispareri di quegli seguitavano le più volte 
gli accidenti delle cose di fuori. Dopo gli altri personaggi 
mandati dal re, de’ quali abbiamo detto di sopra, venne per 
la via di Lucca a Pistoia un certo monsignor di Gemei, al 
quale fu mandato per incontrarlo e onorarlo Pagol Antonio 
Soderini, e per risolver con esso segretamente (prima che 
venisse alla città) quello che si convenisse fare, per essere in 

rota: • Noi liakbiamo cbiaramcnie connsciulo, per le ultime voaire alli specla- 
bili Dieci, eoo quanta cura , amore e fede vi siete operalo et con la Salitila del 
nostro Si|>nore, e con molti Reverendis'.imi Cardinali, ebe fiale Hieroiiymo 
babbi licenlia di perseverare nelle sne predicalioni. La qual rosa et ad noi et 
a tolto questo popolo i molto piaciuta , bcnclid non babbia ancora liauto 
quello effecto desideravamo; et da tulli ne siate universalmente cnnimcndalu : 
et veramente credono die non sia per voi restalo, ma per le false calunnie, 
ebe sono daqli emuli et perversi uomini contro a frate Hieronymo lutto el d'i 
Bete et macbinale. Ma sappiamo certo, die se le veritk rilucesse nel cospccto 
di coloro da dii sono poste tali calunnie, come a noi è noto c cbiaro, non vi 
sarebbe molta fatica ad impetrare il desiderio nostro. El perchè non sol» lui, 
ma noi ne siamo in qiialdie parte, secondo ne scrivete, non poco gravati, 
come quelli che pare paliamo che frate Hieronymo nelle sne prcdicaliuni et 
contro alla Ecclesia et alla Santilè di nostro Signore, ardisca con poco Imnore 
et dìgnitè di quella pubblicamente parlare, ci pare conveniente farvi manifesto 
intendere, die nè Ini mai inaino a qui in tal cosa è trascorso, più che si pa- 
tisca I’ bonetto della universale consneludine dei predicanti, in riprendere in 
generei vizi et mancamenti de’ principi , et incutere terrore alli peccatori, 
con qualche promissione et astersione de’ divini flagelli ; et noi, te di questo 
fossi in modo alcuno uscito, praesertim toccando la Santità del nostro Signnro, 
della qnal sempre fummo et siamo Bdelissinii et ubscrvantissimi figliuoli, noa 
baremo in modo alcuno comportato predicassi ec. a 
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ordine colle forze per la recuperazione di Pisa, affermando 
costui di venire con espressa commissione di far colla città 
buona resoluzione di tutta questa materia tante volte trattata. 
Dopo la qual pratica tenuta con esso in Pistoia occultamente 
per buoni rispetti (come egli allegava) andò detto monsignor 
a Pisa, e dopo molti comandamenti e protesti fatti al capitano 
franzesc che teneva la cittadella (secondo che diceva) rispose 
al detto Pagol Antonio, quegli avergli promesso, che il di di 
san Silvestro metterebbe i Fiorentini in possessione della cit- 
tadella: onde fu fatto subito un grand’apparecchio al pont’ad 
Era di buone genti a piede e a cavallo, per conducersi alle 
mura di Pisa. E al cenno che doveva dare il capitano dalla 
torre della cittadella pigliare d’essa la possessione, e mediante 
quella pacificamente insignorirsi della città, perciò che i Pi- 
sani a questo modo non potrebbono fare alcuno contrasto, e 
cosi non porterebbe quella città pericolo alcuno d’ esser sac- 
cheggiata da’ soldati; che tal era la paura che ne avevano i 
Fiorentini. Non piacque a Dio che così tosto avessero fine i 
mali di quella città e della nostra patria; ne altrimenti doveva 
piacere a’ Fiorentini secondo la cristiana pietà. Con ciò sia 
cosa che mentre che le genti marciavano dal pont’ ad Era alla 
volta di Pisa ebbero vere novelle, che il capitano aveva dato 
la cittadella in potere de’ Pisani. Delle sue oneste azioni furon 
fatte con la signoria molte escusazioni dal sopra detto mon- 
signor di Gemei tornato in Fiorenza, o da Cammillo Vitelli, 
e da altri signori similmente che l’avevan accompagnato; ma 
tali escusazioni quali e’potevano, e quali da’Fiorentini dove- 
vano essere accettate con quella fermezza e prudenza che si 
conveniva, secondo la condizione dei tempi correnti. Perciò 
che quanto alla somma de’ danari che questo capitano Entra- 
gio con sua gran vergogna e poco onore del suo signore ne 
trasse, ne arebbe avuto da’ Fiorentini molto maggior somma 
con suo onore e del padrone, se però altra maggiore e più 
forte cagione non vi si interpose, come allegare si sarebbe 
potuto, della poco sincera volontà del re. Tutti gli altri castel- 
lani (perchè da lui come da loro sovrano signore dependevano) 
renderono per danari fra pochi di le terre e fortezze ch’ei 
tenevano de’ Fiorentini : Serrezzana e Serrezzanello fu ven- 
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(iuta a’ Genovesi, cioè particolarmente al monte di San Gior- 
gio (che si dice essere un collegio di cittadini creditori di quella 
comunità) e Pietrasanta e Mutrone fu data a’ Lucchesi. E dice- 
vasi in quei tempi, questo Entragio castellano non aver avuto 
da’ Pisani più di dodici o quindicimila fiorini d’ oro, oltra 
r artiglierie della cittadella, che da essi li furon pagate; e 
dicevasi che per amore d’una donzella chiamata Delanzia nata 
della casa dell’ Ante, egli era stato molto stretto a far cosa 
grata a’ Pisani, a’ quali e’ consegnò la cittadella con tutte 
l’artiglierie ch’erano de’ Fiorentini il di primo di gennaio i495; 
e per allora si rimase in Pisa con tutta la sua compagnia a 
godersi il frutto della sua perfidia. E i Fiorentini perciò 
essendo stati scherniti, si rimasero con quella vergogna , colla 
quale appresso del vulgo comunemente sogliono rimanere 
gl’ ingannati; e gli ingannatori colla infamia che medesima- 
mente si conveniva, secondo il giudicio de’ buoni e savi 
uomini, si restano gl’ingannatori.* Ma Filippo Comineo, 
chiamato volgarmente monsignor d’ Argentone, nella vita del 
re Carlo afferma particolarmente, questo castellano o capitano, 
chiamato Entragio, essere stato uomo barbaro e pieno di vizi, 
ma famigliare e favorito del duca d’Orliens, e per suo favore 
essere stato preposto alla custodia della città di Pisa , di Pie- 
trasanta, e di Librafatta; si eh’ ei trovò agevolmente que’ 
suoi ministri conformi alla sua corrotta volontà. Pure per le 
spesse querele che di lui facevano con la maestà del re gli 
oratori fiorentini, fu costui bandito di tutto il reame; ma dopo 
poco tempo per gli eccessivi favori fu restituito in grazia con 
grandissimo accrescimento dell’ onta da lui indegnamente fatta 
a’ Fiorentini; della qual cosa ho voluto fare particolare men- 
zione per lasciarne ammaestramento ed esempio a’ nostri 
pòsteri. 

XIV. Pochi giorni avanti che i Pisani riavessero le fortezze, 
Piero de’ Medici col favore del papa e del signor Virginio e 
del signor Pagolo Orsini, e con qualche aiuto di danari avuto 
. (benché segretamente) da’ Viniziani, avendo messo insieme 

< L’ E. S. noo aggiunj;e altro dopo uomini: ci parve dover aegnire i 
cod. Rireard. e P E di L. avverteado beasi che ai volea dir restassero in 
luogo di realano. (Arbib.) 
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nelle terre della Chiesa assai buon numero di genti, per il 
territorio de' Sanesi, che non meno per la malevolenza che te- 
nevano co* Fiorentini , che per la tema dei propri pericolilo 
consentivano, passò in quello di Perugia, e fermossi in sul lago, 
quivi aspettando alcune genti che Giuliano suo fratello per le 
terre di madonna la contessa d'fmola e per tutta la Romagna 
insino a Bologna andava ragunando. Per la qual cosa, sen- 
tendo i Fiorentini da tante parti questi romori, fecero molti 
provvedimenti a Cortona, della quale si aveva gran gelosia, e 
similmente in Arezzo e altri luoghi di sospetto. E tra 1* altre 
cose fatte per tal movimento, furono i detti Piero e Giuliano 
de* Medici di nuovo sottoposti alle taglie, delle quali ad istanza 
del re erano stati liberati, Piero di fiorini quattromila d*oro, 
e Giuliano di duemila, con molt* altre circostanze.* Il qual 
Giuliano essendo stato più giorni in Bologna senza aver alcun 
soccorso da messer Giovanni Bentivogli per non offendere i 
Fiorentini, fu finalmente licenziato, si che egli e il cardinale 
suo fratello senza far altri movimenti se n* andarono verso 
Milano; e Piero essendo soprastato alcuni giorni ne* luoghi 
detti di sopra, e per mancamento di danari risolvendosi le 
sue genti, nel fine del mese di dicembre se ne tornò a Roma. 
Nel qual tempo tutta la valle di Lamone, essendo tra loro 
in parti, dopo molti romori si diedero alla signoria di Vine- 
gia (chè prima erano raccomandati de* Fiorentini), la quale 
vi mandò al governo un suo provveditore o commissario, 
con buon numero di cavalli leggieri , i quali qualche volta 
tentando i paesi de* Fiorentini, scorsero fino a poche miglia 
a Marradi/ gridando il/arro. Marco, benché con poco. danno, 

^ « Presasi occasione di manomcltere Piero de^ Medici dalla partita della 
donna {cioè la moglie di Piero che segretamente e vestita da monaca era fng- 
gìta di Firenze, e ricoveratasi in Siena), si deliberò finalmente (a’ di 2ci set- 
tembre) per partito degli Otto della Balia, che Piero e Giuliano suo fratello 
ribelli s’ intendessino e fussino, oltre di questo rispetto al soldare faceva 
Piero in Roma insieme con li Orsini, e dubitandosi fortemente che in Arezzo 
e Cortona simile in Pistoia intelligentia non havessi, et accostar si volessi 
a’ terreni nostri, si li misse la taglia drieto di questa qualità, che qualunque 
tagliassi a Pier de’ Medici la vita in qualunche modo, subito pagati qui li 
fussino senza altro stantiamento dal Cassiere della Camera fiorini quatromilia, 
et se fussi ribello, s’ intendessi rihaver la p'atria con fiorini dunmilia e oltre 
di questo Parme avuta a lui e due compagni, e certe altre preminentio, come 
nella provvisione si contiene ec. » Parenti , St. cit. 
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ma non con poco sospetto, per timor che si aveva che i Vi- 
niziani s' intromettessero nelle cose di Pisa, come poi fecero. 

XV. Nel detto mese passò di questa vita il delfino infante 
figliuolo del re, la qual cosa diede molto grande perturba- 
zione alla corona e a tutto il suo consiglio, e massimamente 
in Italia a quelli che aspettavano con desiderio la sua tornata, 
non parendo cosa verisimile che senza naturai successore 
nel regno suo si volesse più esporre a pericoli per acquistar 
nuovi stati. I Fiorentini per questo accidente, e per le cose dette 
di sopra, molto si sbigottirono, e restarono mal contenti, ‘ e 
i Pisani dall’altra parte per il successo delle cose prospere, fe- 
cero grande allegrezza, e similmente fu fatta in Siena e in Lucca 
ealtri luoghi circostanti, ma con minore dimostrazione. Nondi- 
meno il re di Francia che in quel tempo non aveva ancora ab- 
bandonato la difesa del regno di Napoli, mandò per terra insino 
all’ Aquila buon numero di genti a piedi e a cavallo, e con 
l’armata per mare fece porre a Mola presso a Gaeta alcuni ca- 
pitani di fanterie con buon provvedimento di vettovaglie, che 
vennero a gran bisogno de’ Franzesi assediati in Gaeta. 

XVI. Ma tornando alle cose nostre, i soprastanti pericoli 
e le condizioni de travagliosi tempi avevano grandemente 
disposto alla credulità delle profezie gli animi degli uomini, 
i quali ne’ tempi avversi spesse fiate ferventemente ritornano 
a Dio, e rarissime volto ne’ tempi felici (come anche af- 
ferma notabilmente Silio Italico poeta pagano ) perciò che le 
presenti tribolazioni che da ogni parte dai Fiorentini in fatto 
si sentivano, e il molto chiaro e apparente «esempio in quei 
tempi * della troppo scorretta corte romana e di tutto il 
mondo facevano in un certo modo un particolar comento 
a’ vaticini di quel frate, come che la sua intenzione (o buona 

« • Questa cosa disturbo grande dette a’ preparamenti per il riacquisto 
di Napoli, et assicurata parse Italia che di fresco la persona sua non passe- 
rebbe di die mmacciavane, et in tremore teneano i potentati di quella 
nieiilcdimeno forse a noi non venne bene: impen.ccbè rimasti solo alla devo- 
tiene di Francia, mollo più da temere havemo Milano, e Venetia e quali ulti- 
mamente ci minacciavano. 11 PonteGce ancora ci riprendea della ostinatione 
nostra die favore dessimo al tiranno d'iulia, cbè cosi chiamava il re di 
Francia. • Paranti, Si. cit. 

.* I cod. Riceard. e I’ E. L. pongono le parole sn quei tempi fra duo 
che, 1 quali imbarazzano la sintassi, o sono espunti nell’ K. S. (Arbib ) 
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0 rea) fatta si fusse, avend’ egli più tempo innanzi, minac- 
ciando e esclamando, prenunziato cotali tribulazioni. Onde 
la fede e la divozione alla giornata se gli accresceva, in tanto 

; che per la fama di lui molli forestieri eziandio di luoghi lon- 

: tani, e persone segnalate venivano in Fiorenza per udirlo c 
per vederlo, tratti o dalla divozione o dalla curiosità delle 
cose future. Si che per la moltitudine degli uditori non es- 
sendo quasi bastante la chiesa cattedrale di Santa Maria del 
Fiore, ancora che molto grande e capace sia, fu necessario 
edificar dentro lungo i pareti di quella, .dirimpetto al perga- 
mo, certi gradi di legname rilevati con ordine di sederi, a 
guisa di teatro, e cosi dalla parte di sopra all’ entrata del 
coro, e dalla parte di sotto in verso le porte della detta chiesa. 
Questi gradi e sederi cosi fatti erano deputati per sedervi su 

1 fanciulli, non però minori di circa dodici anni per non oc- 
cupare con l’altra minor età poco disciplinabile il luogo delle 
persone a cosi fatta udienza più mature. Parranno certamente 
queste cose quasi impossibili a quei che l’ udiranno, come 
elle sono anche molto dilllcili a chi le vide ad esprimerle con 
parole, e darle ad intendere a chi 1 ’ ascolterà: ma noi le de- 
scriviamo per chi le vorrà leggere, secondo la, verità, e in 
quel modo stesso eh’ elle furon fatte. Era per tanto l’ udienza, 
grande e maravigliosa, ma molto maggiori e maravigliosi gli 
elTelii che da tali predicazioni resultavano, secondo la diver- 
sità delle disposizioni degli animi. Tra’ quali effetti non voglio 
tacere questo, che negar non si può esser manifestamente 
buono; cioè che quella presente quaresima dell’avvento, 
mediante le sue predicazioni, fu celebrata e osservata con 
maggior astinenza e frequenza di digiuni, che in molli altri 
luoghi non si osserva la quaresima principale: e per tali pre- 
dicazioni si fecero in Fiorenza molle leggi e provvisioni circa 
la punizione de’ vizi, e reformazioni de’ buoni costumi, si che 
0 per timore di Dio, o per lo spavento delle terribili leggi, 
si viveva in quel tempo nella nostra città molto cristiana- 
mente a comparazione de’ tempi passati, e di quei che di poi 
seguirono. Tra l’ altre cose questa parve mollo notabile, che 
in quel tempo fu dismessa e lasciata volontariamente quella 
stolta e bestiale consuetud'me del giuoco de’sassi che ne’ giorni 
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carnevaleschi s’usava di fare, tanto radicata per la sua ami- * 
chità che eziandio dai severi spaventevoli bandi de’ magistrati 
non s’ era mai potuto reprimere, non che diradicare. 

XVII. Stando le cose della città in questa maniera, non 
ostante la poca speranza che s’ avesse del ritorno del re in 
Italia, dopo molle dispute e pratiche, e molte ambascerie 
della lega, che tutto di incitavano i Fiorentini a partirsi dalla 
divozione del re, fu conchiuso e determinato di persistere 
nella medesima fede del Cristianissimo; ed egli nel medesimo 
tempo più che l’ usato dimostrava di conoscere e desiderare 
r amicizia nostra, con ciò sia cosa che egli scacciasse e ban- 
disse del suo regno i mercatanti e mercatanzie degl’italiani, 
eccettuando solamente i Fiorentini e quei dello stato del duca 
di Ferrara. Ma la nuova lega di già ordinata tra il papa e 
.Massimiliano re de’ Romani, non ancora incoronato impera- 
dore, e il re di Napoli, e il re di Spagna, e di Inghilterra, e 
duca di Milano, e loro aderenti, chiamata la lega santa, e 
fatta (come si diceva) per la difesa della santa chiesa e per 
salute d’ Italia, protestava ogni di la guerra, minacciando per 
• diversi modi i Fiorentini. In modo che pubblicamente si di- 
ceva il dominio di quegli essere stato concordevol mente 
diviso e sortito tra i detti collegati. L’imperadore (oltra il 
papa) era il capo generale della lega, e da lui fu mandato 
a Fiorenza del mese di agosto 1496 un suo barone di grande 
stima, il quale essendo ricevuto e presentato onoratamente, 
accompagnato da molti cittadini andò a parlare alla signo- 
ria; ma non avendo la lingua italiana, di sua commissione 
parlò un personaggio italiano, grand’oratore, il quale nel 
principio del suo parlare, fatto a guisa più tosto di invettiva 
che d' orazione, si distese a dir molte cose vituperosamente 
e con grande infamia del re di Francia, affermando, chemen- 
tra eh’ egli cercava in verità di farsi signore d’ Italia, fingeva 
falsamente di prepararsi all’ espedizione della guerra contro 
a gl’ infedeli. Ma per la difesa della Italia (diceva quell’ am- 
hasciadore) la maestà cesarea aver già passato i monti, e 
che se ’l popolo fiorentino volesse desistere dall* amicizia del 
re di Francia, la città di Fiorenza sarebbe la prima città 
d Italia che fusse ricevuta in grazia della detta sua cesarea 
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maestà, e da quella beneficata e sopra tutte l’ altre favorita 
e esaltata; m» persistendo nel medesimo errore nel quale 
tanto tempo aveva perseverato, protestava, che i Fiorentini 
sarebbero trattati in ogni luogo come niraici della santa lega. 

E quanto alle cose di Pisa, diceva che sua cesarea maestà 
voleva essere ella giudice delle differenze de' Pisani e de’Fio- 
rentini, e amministrar loro ragione secondo il suo arbitrio. 

Alla quale proposta fu brevemente risposto da Tommaso .\n- 
tinori gonfaloniere di giustizia, e dettogli, che secondo gli 
ordini della città si consulterebbe la sua domanda, e senza 
indugio gli sarebbe fatta la risposta. E pochi giorni poi gli fu 
fatto intendere, che avendo già creato gli oratori per man- 
dargli a sua maestà, ad essi sarebbe commesso (|uanto con 
quella s’avesse a trattare. E cosi alli 14 di settembre furon 
mandati all’ imperadore messer Cosimo de’ Pazzi vescovo 
d’ .Arezzo, e messer Francesco Pepi dottore di legge. Ma 
r oratore franzesc residente in Fiorenza avendo inteso quello 
che si trattava, e che gli ambasciadori erano eletti per man- 
dargli all’ imperadore, mostrava averne preso grande sde- 
gno, dicendo con un suo motto franzese; che i Fiorentini 
favellavano bene, e operavano male; onde con molta fretta 
mostrava di volersi partire dalla città; e con grandissima 
fatica alla fine fu da quella sua furia ritenuto. Grande altera- 
zione era nella città, e gran diilicultà e dubbio di quello che 
si dovesse o potesse rispondere all’ imperadore, che non of- > 
fendesse la sua cesarea maestà o la corona di Francia. Non- 
dimeno quelli che s’ accostavano al favor della parte impe- 
riale, avendo inteso come Ferrandino aveva ripreso e racqui- 
stato quasi tutto il Reame , eccetto la città di Gaeta e deU 
l’.\quila, i quali luoghi solamente alle forze di quello avevan 
fatto resistenza, ripresero animo, e con maggiore audacia che 
prima consigliavano la città ad unirsi con la santa lega, dalla 
quale erano invitati coll’amore, e minacciati con la forza della 
guerra. Del che nasceva gran travaglio e mormorazione nel 
popolo, il quale universalmente non si voleva alienare dalla 
maestà del re, dubitando massimamente, che per alcuni mal- 
vagi cittadini si procacciasse occultamente per questa via 
della lega di alterare- il presente governo della repubblica. Ma 
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dove non erano bastanti T ambascerie della detta lega colle 
minacce e colle persuasioni a muovere gli animi de’ Fioren- 
tini, non volle il papa mancare di fame prova prima colle 
minacce delle censure, e poi collo spavento della guerra; 
e perciò con gran furia, colle genti de’ Sanesi accompagnando 
le sue, mandò il campo al ponte a Vagliano sopra le Chiane, 
ove essendosi accampato alla bastia fatta da’ Fiorentini, tenta- 
rono con ogni modo di sforzarla; ma trovando quel luogo ben 
fornito, con gran danno di loro ne furono ributtati. Tuttavia 
essendo ringrossate le genti del papa e de’ Sanesi, vi ritorna- 
rono di nuovo, e persistendo alla espugnazione di quella, 
furon necessitati i Fiorentini a levare parte delle genti d’arme 
di quel di Pisa, e mandarle a Vagliano. Ove avendo ordinato 
con certe strattagemma di mettere in mezzo le genti de’ ne- 
mici, essendo scoperto l’inganno, non ebbe effetto il loro dise- 
gno ; ma per lo spavento che presero i nemici del vicino por- 
tato pericolo, furon costretti fuggirsi (e per la fretta e per 
l’oscurità della notte lasciaron gran parte dell’ artiglierie) 
e ritirarsi e rinchiudersi in Montepulciano, non parendo loro 
d’essere bastanti ad uscire in campagna; onde i Fiorentini 
fecero gran danno in quei paesi , saccheggiando e bruciando 
insino alle mura della terra. Ma dall’altra parte ingrossava 
in quel di Pisa di giorno in giorno l’ esercito de’ Pisani per 
r aiuto della lega, ‘ si che e’ tenevano molto strette le genti 
fiorentine dentro alle loro munizioni, ed eglino si distende- 
vano predando ki molti luoghi; e le castella circostanti che 
si tenevano da’ Fiorentini erano mal fomite per la partita 
d’ alcuni conestabili che,, per essere meglio pagati, se n’erano 
fuggiti nel campo della lega. E nella città era grande strettezza 
di danari, si per le spese grandissime della guerra, si ezian- 
dio per la fame che affliggeva crudelmente tutto il paese no- 
stro; e benché gli ufflciali dell’ abbondanza con ogni studio 
e diligenza avesser fatto gran provvedimento di biade, e d'aver 
di Provenza la tratta di gran somma di grano, con gran fa- 
tica nondimeno si riparava a tanti disordini, i quali massi- 
mamente per la fame seguivano nelle frontiere verso Pisa ; 

* Il duci di Milano a i Veneziani ri avevano un nnmero di fanti e <Si 
c«Ta)li; ma più i Veoeziani. 
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non vi si potendo intrattenere i soldati senza vettovaglie, 
delle quali il paese era tutto spogliato per la lunga guerra. 

XVIII. Essendo le cose in questi termini, alli 18 giorni di 
settembre venne avviso in Fiorenza, il re aver avuto un 
figliuolo; il che fu reputato buona novella dagli amici suoi 
che attendevano la sua tornata , benché nel seguente mese si 
morisse. E nel medesimo mese passò di questa vita Ferdinando 
secondo re di Napoli, ' figliuolo d’ Alfonso secondo, il quale 
Ferdinando colle forze del papa e della Lega, e de’ Viniziani 
massimamente, aveva di già racquistato quasi tutto il reame, 
come si è detto. Per la cui morte segui in quel regno gran 
revoluzione, e non meno confusione e discordia tra i collegati 
per il disegno che si vedeva aver fatto il papa d’ investir di 
quello 0 in tutto o in parte il suo figliuolo, che già vi pos- 
sedeva qualche stato. E dall’ altra parte i Viniziani, che con 
grosso esercito tenevano la guardia di quasi tutta la Puglia , 
facevan pensiero di fame impresa particolare, e insignorirsi 
di quel reame. Ma essendovi restato Federigo, figliuolo che 
fu di Ferdinando primo, e zio di Ferdinando secondo defunto, 
era guasto il lor disegno. Perciò che il detto Federigo, aven- 
dosi sempre conservato buona grazia e l’ amore di tutti quei 
popoli, dopo la celebrazione delle esequie del morte, fu salu- 
tato subitamente re, e incoronato dal popolo di Napoli con 
gran favore, si che quasi da tutto il reame gli fu prestata 
ubbidienza, e con tanta prontezza e volontà, che ciascun di 
quei che avevan fatto disegno sopra l’ acquisto delle cose 
di quel regno , aqdava i suoi pensieri dissimulando, e tutti si 
rivolsero al favore del nuovo re. Il quale, ricevuta che ebbe 
pacificamente l’ ubbidienza, tra le prime cose eh’ ei facesse 
fu la liberazione di tutti i Franzesi che nelle sue terre erano 
tenuti 0 vero guardati come prigioni, che erano buon nu- 
mero; i quali furon tutti amorevolmente da lui ricevuti, e 
onoratamente rimandati in Francia. Con i quali si intese aver 
anche mandato suoi ambasciatori, per trattar qualche accordo 
con quella maestà, come cosa certamente necessaria alla sua 

I ftor'i a’ Ji 8 di oUobre, dopo aver ragoato un anno e mezzo. Dicono 
altri atorici che, oltre alle fatiche soatenote, gli affrettasse la morte l’ abaso dei 
UirìUì dell’ imeneo. 
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salvazione, conoscenflo quale fosse in verità la mente e l’ in- 
tenzione del papa e de’ Viniziani, e il poco fondamento che 
poteva fare negli aiuti del parente suo, re di Spagna, e 
degl’incerti amici suoi, vedendo che per sè stesso non era 
bastante a difendersi dalle forze de’ Franzesi. Fece per tanto 
ogni opera di pacificare il regno che gli restava, e nella città 
di Napoli molte buone e sante leggi, comandando sotto gravi 
pene che osservare si dovessero, volendo che per tutto si 
vivesse quietamente. Con ciò fusse cosa che tutto il paese era 
corrotto, e pieno di latrocinii e mali costumi per gli accidenti 
delle guerre. Onde sopra le strade pubbliche fece rizzare 
molte paia di forche, e insino in su le porte di Napoli, e per- 
seguitare quanto più gli era possibile i ladroni e gli assassini, 
tanto che fu reputata cosa meravigliosa; e dicevasi in quel 
tempo, che cosi suole Iddio o in un modo o in un altro emen- 
dare e correggere a vicenda gli stati del mondo. Nella fer- 
mezza e stabilità de’ quali quanto sia gronde la stoltizia degli 
uomini che in quelli si confidano, allora manifestamente si 
vide per gli esempi delle cose narrate, con ciò sia cosa che 
in manco spazio di tempo di tre anni questo reame di Napoli 
abbia avuto cinque signori , cbe furono Ferdinando primo il 
vecchio, figliuolo non legittimo d’ Alfonso primo, che fu adot- 
tato e messo in quel regno dalla reina Giovanna ; questo 
Ferdinando primo non fu senza gran travaglio e angustia di 
mente, prevedendo la rovina dello stato suo in su la mossa 
e principio dell’ impresa del re di Francia ; Alfonso secondo 
si fuggi in Sicilia, essendo già il re Carlo ottavo sceso in 
Italia a’ danni suoi : a questo successe il sopra detto Ferdi- 
nando secondo, morto (come di sopra si disse), e lo stesso re 
di Francia quando in persona passò nel Reame e fecesi pa- 
drone di quello; e il quinto il presente nuovo re don Federigo. 

XI.X. Nel medesimo anno Massimiliano imperadore passò 
in Italia con poca gente c non molto onoratamente, secondo 
la grande espcttazione e speranza che di lui s’ era conceputo 
universalmente per tutta Italia, venendo sua maestà, come si 
•lisse, per la corona. * Venne per la Lombardia verso Geno- 

I Sfconilo altri scrittori , l’ Imparatoro fii eccitato dal Dnca di Milano a 
venire in Italia. 


[1496] LIBRO SECONDO. . * . 

va; perciò che il duca di Milano e la Lega aveva qualche 
sospczione del reggimento di quella città, temendo ch’ella 
russe inclinata di sua natura alle cose di Francia. Fu ricevuto 
in Genova onoratamente; nondimeno non vi volle albergare 
come se poco se ne fidasse; ma dimoratovi poche ore, per la 
marina se n’andò alla Spezia, ove essendo soprastato sua 
maestà alquanti giorni per li mali temporali, per la via del 
mare si condusse a Pisa molto aspettato e grandemente desi- 
derato. Nel qual tempo vi giunse anche messer Annibaie Beii- 
tivogli con gran numero di fanti e cavagli, mandato dalla Lega 
ma particolar soldato de’ Viniziani. Per la cui venuta messer 
Lucio Malvezzi bolognese, che era stato soldato c capitano 
valoroso de’ Pisani insino dal principio della loro ribellione, 
fu costretto a partirsi di quella città, essendo egli fuoruscito 
e ribello dello stato di Bologna. In questo mezzo in Pisa e per 
la riviera di Genova ingrossava ogni di la gente, mediante 
una certa armata procurata dalla Lega al servizio della cesa- 
rea maestà, la quale armata era fornita d’ Alamanni massi- 
mamente e d’ Italiani, e era ordinata principalmente in fevore 
de’ Pisani, e a danno segnalatamente de’ Fiorentini; di ma- 
niera che in Fiorenza si temeva assai, ritardando e raffred- 
dando ogni di più la venuta del re. Onde quasi i Fiorentini 
si disperavano interamente del suo passaggio, benché con 
ambascerie e spesse lettere egli dimostrasse continovamente 
di persistere nel suo medesimo proposito, facendo molte gran 
promesse a benefizio nostro. Per la qual cosa nella città si 
venne di nuovo a disputare e consultare tra’cittadini, equasi 
a conchiudere nelle pratiche e consulte, le quali spesse fiate si 
facevano, che potendo riaver Pisa e 1’ altre cose perdute 
secondo che la Lega ne dava intenzione, la città si dovesse 
accostare a quella. Tuttavia non parendo a’ cittadini potersi 
assicurare delle promesse di detta Lega, per la diversità de’ 
pareri che verisimilmente si troverebbero ne’ capi principali 
di quella, pareva cosa molto pericolosa a tentare nuova for- 
tuna. Avendo per tanto fatto per tutto il dominio molti prov- 
vfidmenti, e massimamente verso Livorno, quanto per umana 
prudenza far .ai potevano, ricorsero, secondo la consuetudine 
di quei tempi, all aiuto di. Dio, e perciò, fu ordinato di fare 
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una solenne processione, col far venire nella città la tavola 
«li nostra Donna di Santa Maria Impruneta; e parimente che 
il Frate dovesse predicare, il quale' per qualche indispo- 
sizione sua se n’ era astenuto, ma piuttosto, come dicemmo, 
per la mala contentezza che aveva di lui una gran parte 
de’ cittadini, e per non provocare il papa a maggiore sdegno 
che si fusse. E cosi essendo ritornato il Frate a predicare, fu 
recata in Fiorenza la detta figura di nostra Donna a di 30 di 
ottobre, accompagnata con una solenne e divota processione 
colle solite cirimonie; nella quale fu fatta una grandissima 
colletta di limosine per soccorrere alla moltitudine grande 
de’ poveri mendicanti, i quali, per la gran carestia essendo 
scacciati dalle città vicine, da ogni parte concorrevano a Fio- 
renza. Ove essendosi fatte sopra di ciò grandi dispute, se cotali 
mendicanti forestieri si dovevano ricevere, finalmente dopo 
molte consulte s’ era conchiuso, che con la medesima cura e 
c^arità fossero ricevuti e trattati ad ogni modo i poveri fore- 
stieri, che i nostri medesimi terrazzani. Cresceva per questo 
ogni di più la carestia, perchè essendo preso i passi dalle 
genti de’ Pisiini e dall’ armata della Lega, non si poteva con- 
durre nè per mare nè per terra quel tanto di vettovaglia che 
da' nostri mercatanti si mandava di Provenza a Livorno; ed 
un’ armata del re di Francia, che più giorni innanzi s’ era 
scoperta e appressata a Livorno, carica di grani e di genti 
soldate e imbarcate in Marsilia, che con gran desiderio s’appet- 
tava, era stata in modo combattuta e travagliata dalla for- 
tuna del mare, eh’ ella fu necessitata a tornarsi in Provenza, 
non avendo porti in Italia, dove ella si potesse salvamente 
ritirare. E anche si diceva che giunta a Marsilia s’ era disar- 
mata; onde tanto maggiormente disperandosi il popolo in quel 
caso d’ogn’altro rimedio, si rivolgeva alla speranza dell’aiuto 
divino. La mattina adunque deputata alla processione e ad 
onore della Madonna, quando manco s’ aspettavano, vennero 
sùbite e certe novelle e per più fanti, la detta armata da 
Marsilia aver posto salvamente nel porto di Livorno. La qual 

' L’ Arbib Terrebbe a qaeslo punto che vi fosse un non; ma oltreché 
non si abbia l’antnritb di alenn Codice, è anche vero storicamente che eziandio 
la indisposizione di sainte fu cagione che il Saronarola si astenne da predicare. 
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cosa da tutto il popolo fu ricevuta gratamente e con grande 
allegrezza, e non meno che un proprio e certo miracolo repu- 
tato, perciò che si sapeva che trovando quella nostra armata 
nel porto pisano e in quei luoghi l’ armata dell’ imperadore 
e della Lega, non poteva pigliar terra; nondimeno, per forza 
di vento in un punto mutate in suo favore, era stata sospinta 
nel porto di Livorno. E i soldati che erano in guardia di 
quella terra inanimiti dall’ aiuto delle genti franzesì venute 
con detta armata, corsero ad assaltare i Pisani e a soccor- 
rere la bastia del ponte a Stagno, ove i'nimici erano accam- 
pati, e con ogni lor forza la combattevano; e trovandogli 
impauriti per li grandi romori dell’ artiglierie, credendo essi 
che il soccorso fusse molto maggiore, gli misero in rotta, con 
grande occisione di gente e guadagno di prigioni e di cavagli. 

Di che si prese gran conforto, rendendone grazie e laude a 
Dio, come è detto, che con aiuto non aspettato, quasi mira- 
colosamente avesse liberato la città da doppio pericolo, cioè 
dalla afflizione della estrema fame, e dal certissimo pericolo 
della perdita di Livorno, che per mancamento di genti e 
d’ ogni cosa alla difesa opportuna, poco più si poteva man- 
tenere. 11 corriere che portò la prima novella venendo dalla 
porta a San Friano passò Amo al Ponte alla Carraia, o ver©- 
al Ponte a Santa Trinità, e venendo lungo Arno alla Volta 
del Ponte Vecchio con imo ramicello d’ ulivo in mapò. Ito 
segno 'della felice novella, essendo già il tabéraàòdìo' V 
Madonna propinquo all' entrare in Porta Santa Maria, per la - 
frequenzia e calca grande della processione e del clero e delle 
frateraite, non fu possibile eh’ e’ si conducesse in piazza per 
la diritta strada, essendogli ritenuto eziandio la cavalla per 
la briglia da quelli che per la curiosità volevano intendere 
più particolarmente il séguito della cosa, onde fu necessi- 
tato per altra via conducersi alla piazza. Perciò che, come 
per le seconde lettere s’ intese, come abbiamo detto di sopra, 
questa armata che portò quelle poche genti e vettovaglie non 
fu quella grossa armata franzese che con tanto gran deside- 
rio da Marsilia s’ aspettava ; ma fatta solamente di certi altri 
iiavili. condotti ed espediti da particolari mercatanti fiorentini* 
con grani e biade e alcune fanterie soldate privatamente da 



88 DELLE ISTORIE DJ FIRENZE [ 1496 ] 

quelli in Provenza. I quali navili poscia che salvamente furono 
scaricati de’ grani e biade dette, avveime che alcuni padroni 
d’ altri legni eh’ erano venuti insieme in conserva co’ sopra 
detti, 0 parimente erano stati noleggiati per ordine de’ nostri 
medesimi mercatanti, e pagati interamente de’ noli e della 
valuta delle biade, non vollero pigliar porto, ma s’ allarga- 
rono in alto mare per portar quelle in altri luoghi ])er fare 
maggior guadagno, onde, contra il disegno fatto, essendo 
soprappresi da una gran tempesta insieme col suo mal fatto 
guadagno, se n’ andarono in fondo. 

XX. Dopo questo accidente ritornarono le genti dello 
imperadore e della Lega a campo a Livorno, e piantarono 
r artiglierie da quella kmda della terra che si chiama il Pa- 
lazzotto, e dalla porta del mare, ove era tutta l’ armata 
messa insieme di legni genovesi e viniziani. Si che quella 
terra era ritornata nel medesimo pericolo, e la città di Fio- 
renza nel medesimo timore; per ciò che, perdendosi quella 
terra, si perdeva una grossissima valuta di mercatanzic, e 
tutto il provvedimento fatto de’ frumenti, e la speranza di 
poterne aver mai più per (luella via. Onde si temeva molto 
che dall’ affamato popolo in Fiorenza potesse nascere qualche 
tumulto. Ma acciò che il rimedio do’ soprastanti mali si rico- 
noscesse meglio da Dio, avvenne che circa a mezzo novein- 
hre si levarono i venti libecci molto contrari e pericolosi in 
quei luoghi, e con tanta furia e tempesta investirono la detta 
armata di mare, eh’ ella quasi tutta si disperse e andò a tra- 
verso e ruppe in più luoghi; e qualche legno fu anche per 
forza sospinto dai venti dentro al porto di Livorno; di modo 
che, per non annegare, i marinari e i soldati si davano pri- 
gioni a gara, raccomandando la vita a quegli di Livorno. 
Tra’ quali legni rotti fu la nave Selvaggia genovese con sei 
galee e altri legni minori; si che quei che si trovarono in 
Livorno in pochi giorni si fecero ricchi per guadagno della 
roba e de’ prigioni. Onde l’ imperadore, non avendo fatto 
alcuno acquisto, due giorni poi si parti da campo con poco 
onore di sua maestà e di tutta la lega, e con dolore grandis- 
simo de’ Pisani, i quali alla sua venuta avevano d’ ogni luogo 
delia lor città levato l’ armi e l’ insegno di Francia, e in vece 
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di quelle posto l’-armi dello imperadore; e in Fiorenza per 
l' opposito della partita dell’ imperadore da Livorno si fece 
gran festa e grande allegrezza con quei segni che far si 
sogliono in simili feste. Non voglio lasciare indietro di rac- 
contare come, méntre che l’ imperadore era a campo a Li- 
vorno, alcune torri fatte anticamente nel porto pisano, che 
allora erano guardate da alcuni de’ nostri fanti comandati* 
furono da quelli per paura di notte tempo abbandonate fug- 
gendosi; non di meno cosi vote di defensori,non se ne accor- 
gendo gl’ imperiali, furono tutto il seguente giorno da loro 
bombardate invano, e non prese: chè sarebbe stato cosa di 
gran danno se e’ nimici se ne fussino insignoriti; si che i nostri 
che tenevano Livorno ebbono comodità di mandarvi di nuovo 
soldati a ripigliarle e gua^rdarle. E nella medesima stanza che 
fece lo imperadore in quello assedio non passò sua maestà 
senza grave pericolo, chè da un colpo d’ una palla di falco- 
netto della torre nuova di mare li fu portato via una manica 
del suo robone di broccato, che secondo l’ usanza di quel tempo 
drieto le spalle gli pendeva, il quale straccio di manica por- 
tato in Fiorenza da uno soldatello, si disse essere §tato ven- 
duto più di sessanta fiorini d’ oro. E in quel tempo mede- 
simo la banda de’ suoi Tedeschi con alcune genti de’ Pisani 
andarono occultamente e di notte per scalare il castello di 
Lari, guardato da Criaco dal Borgo a San Sepolcro e Cec- 
cone da Barga, dove era commissario .\lessandro degli Ales- 
sandri. I quali avendo sentore per via di spie della venuta 
loro, gli aspettarono prudentemente senza scoprirsi o far 
romore alcuno inlìno a tanto che furono scesi ne’ fossi del 
castello, dove, essendo poi assaltati con 1’ artiglierie, sassi e 
fuochi per ciò ordinati, gli lasciarono morti una gran parte 

* A differenza dei fanti o cavalli mercenari, i quali erano condotti al 
soldo, i comandati erano i militi tratti dallo Staio, e comandati a portarsi sul 
luo|>o del pericolo o delle fazioni e spedizioni ordinate dalla Repubblica ; e 
per lo più erano chiamati dalle prorincie u leghe vicine al luogo della loro 
destinazione. Era questa milizia subitanea c tempnraria, riunita e sciolta ad 
un cenno o comando della Signoria o dei Dieci. Vsavasi anche io altri Stati 
d’ Italia questo modo di raccogliere milizie, comandando un uomo per casa. 
Nello stesso modo si comandavano ai sudditi dello Stato i lavori a giornate 
per pubblico servizio per rassettare strade, ponti cc.: di qui le opere co- 
mandate. — Caneiirini. Aote agli ecrilli inediti di Niccolò Machiavelli. 


Digilized by Google 



90 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [ 1496 ] 

di loro. E i Franzcsi, che con grani comperati e con soldati 
s’ eran condotti da Marsilia a Livorno, furono da commissari 
mandati in campo, ove essendo, per 1’ aiuto di quelli, e per 
la partita d’una parte delle genti della lega, i Fiorentini 
rimasi signori della campagna, deliberarono d aprire e d as- 
sicurare la strada delle colline di verso Livorno, per potere 
senza scorta e guardia di soldati condurre senza pericolo i 
grani e le mercanzie al Ponte ad Era, delle quali in Livorno 
era gran quantità. E però del mese di dicembre, ancora che 
i tempi fossero cattivi e piovosi, s’ accamparono a Tremo- 
leto, e quello per forza espugnarono. Ove avvenne una cosa 
notabile , che un soldato avendo in una chiesa tolto del taber- 
nacolo del sacramento quel piccolo vasetto d’ argento, nel 
quale si tiene l’ostia consacrata, e quella avendo gettato via, 
e portatosene il vasetto d’ argento, all’ uscir della chiesa disav- 
vedutamente percosse un occhio nella punta d’ una picca d’ un 
altro soldato ch’entrava anch’egli in detta chiesa per rubare, 
si che passato dalla detta picca insino di dietro, cadde col 
mal guadagnato furto in mano. Il che essendo veduto da gli 
altri soldati, rimasero in tal maniera spaventati, che sciol- 
sono il sacerdote che tenevano prigione, e riportarono le 
tovaglie degli altari, e tutto quello che a detta chiesa e al 
prete s’ apparteneva. Ebbero poi d’accordo Lorenzano, e 
altri luoghi piccoli per forza, in uno de’ quali non voglio 
lasciare di far memoria essersi trovati alcuni uomini di tanta 
ostinazione o forse, per meglio dire, di tanta costanza e fede 
a’ suoi signori, che più tosto si lasciarono impiccare, che 
voler consentire pur con le parole di rendersi, e tornare 
all’ ubbidienza di marzocco. Ma bastando a’ commissari aver 
dimostro qualche poco di segno di severità con l’ esempio 
della pena di pochi, in ogni altro luogo usarono gran cle- 
menza e mansuetudine. 

XXL Per il successo prospero delle sopra dette cose era 
da una parte moltiplicata la credenza che si prestava alle pro- 
fezie del Frate, e dall’altra parte cresciuta la contrarietà e 
contrasto grande che gii era fatto da gli avversari suoi d’ogni 
condizione. Ma egli, procedendo pure neUe predicazioni, con- 
tinuamente s’accresceva il séguito degli auditori d’ogni età 


Digilized by Coogli 


LIBRO SECONDO. 


91 


[li96] 

e professione, in tanto che nel giorno della natività di Cristo 
fu fatta una processione e divozione dal popolo, degna, almeno 
per questa sola parte, di non la passar con silenzio per esem- 
pio di quei che verranno. Perciò che quella mattina convenne 
nella chiesa cattedrale un numero grande di più che milletre- 
cento fanciulli 0 giovanetti, d’anni diciotto ingiù, cioè quelli 
che da’ lor propri confessori avevan avuto o licenza o ynsi- 
glio di comunicarsi; ove avendo eglino udita la messa del- 
l’ alba cantata da’ sacerdoti solennemente, e essendo comuni- 
cato prima tutto il clero secondo la dignità e grado suo, furon 
dipoi divotissimamente per le mani di due canonici comuni- 
cati i detti fanciulli con tanta modestia e notabile divozione, 
che gli spettatori, e massimamente i forestieri, non s’aste- 
nevano dalle lagrime', prendendo gran meraviglia, che quella 
età cosi fragile e poco inclinata alle divine contemplazioni 
fusse cosi bene animata e ridotta in cosi buona disposizione. 
Dopo questo tempo avendo lasciato fra Girolamo il predicare 
per non far isdegnare tanto i suoi avversari e persecutori , 
successe a lui (come altre volte soleva) il suo compagno fra 
Domenico da Pescia, predicando ne’ giorni festivi insino alla 
quaresima con tanto spirito e divozione, benché in apparenza 
rton fusse tenuto di molta dottrina ( che non so come ciò cre- 
dere si possa) che nel detto spazio di tempo cosi breve per- 
suase al popolo di cavarsi di casa tutti i libri, cosi latini come 
volgari, lascivi e disonesti, e tutte le figure e dipinture d’ ogni 
sorte che potessero incitare le persone a cattive e disoneste co- 
gitazioni. ‘ Ed a questo effetto commise a’ fanciulli con ordine 

* Credo non inalile riferire qni no brano della Vita di Giovanni da 
Kmpoli scritta da Girolamo suo zio e stampata nell’ Archivio Storico Italiano, 
Appendice N. 13. Lo riparla ancbe il Padre Marchese nello scritto già citato 
(p.d89.) 

• Il di delle feste Giovanni andava sempre alla Compagnia del Vange- 
lista (San Marco). E nota, che in quel tempo tutti i fanciulli e massime delle 
Compagnie, per esortazione del reverendo Padre Frate leronimo da Ferrara, 
che in quel tempo predicava contro a’ vizi e peccati disonesti che in detta città 
si commettevano, e massime i giuochi a bestemmie, i detti fanciulli si ragù- 
navano insieme, e avevano fatto infra loro uffizioli, cioè messeri, consiglieri e 
altri uffizioli i quali andavano per la terra a spegnere i giuochi e gli altri 
vizi. Fu fatto messere per la loro compagnia nn figlinolo di messer Luigi della 
Stufa, detto Prinzivalle, e Giovanni (da Empoli) fu fatto uno dei consiglieri, 
ed era principale di detto messere ed ebbe, buone credito in quell’ opera. 
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di lor custodi o messori u signori c uiBciali fatti e deputati tra 
lor medesimi fanciulli, che ciascuno andasse per le case de’ 
cittadini de’ loro quartieri, e chiedessero mansuetamente e con 
ogni umiltà a ciascuna l’anatema (che cosi chiamavano si- 
mili cose lascive c disoneste) come scomunicate c maladette 
da Dio e da’ canoni di santa Chiesa, Andavano adunque- per 
tutto^ricercando e chiedendo, e facevano a ciascuna casa, 
dalla quale qualche cosa simile ricevevano, una certa benedi- 
zione, o latina o volgare, ordinata loro dal detto frate molto 
divota e breve; si che dal ])rincipio della quaresima dello av- 
vento insino al carnovale fu lor dato e raccolsero eglino una 
moltitudine meravigliosa di cosi fatte figure e dipinture diso- 
neste, e parimente caixjlli morti, e ornamenti di capo delle 
donne, pezzette di levante, belletti, acque lanfe, nioscadi, 
odori di più sorte, e simili, vanità, Dappresso tavolieri e scac- 
chieri beigli e di pregio, carte da giocare e dadi, arpe; e liuti 
e cetere, e simili strumenti da sonare, l’ opere del lioccaccio 
e Morganti, e libri di sorte, e libri m;tgici e superstiziosi una 
quantità mirabile. Le quai tutte cose il giorno di carnovale 
furon portate e allogate ordinatamente sopra un grande e 
rilevato suggesto fatto in piazza il giorno precedente; il qual 
edificio essendo da basso molto largo di giro sorgeva a poco 
a poco in alto in forma d’ una rotonda piramide, ed era cir- 
condato intorno di gradi a guisa di sederi, sopra i quali gradi 
o sederi erano disposte por ordine tutte le dette cose, e scop<3 
e stipe ed altre materie da ardere. A cosi fatto spettacolo con- 
corse il giorno di carnovale tutto il popolo a vedere, lasciando 
r efferato e bestiai giuoco de’ sassi, come s’era fatto l’anno 
passato, e in luogo delle mascherate e simili feste camescia- 

AodavaDo, conio ò detto, per ia città , togliendo cario, dadi, c cosi ancora 
andavano raccogliendo libri d’innamorati e di novellaccc, c tutto mandavano 
a fuoco: ed ancora andando per le strade, se avessero trovato qualcuna di 
queste giovani pompose , con istrasclchi , o con fogge disoneste, la salutavano 
con gentilezza, faceiidole una riprensione piacevole, dicendo: Gentile donna, 
licordatevi che voi avete a morire, e lasciare ogni pompa e delicatezza, e 
tutte cotesto vanità ; con corte altre parole accomodale a simile opera, dimo- 
doché da una volta in là , se non per amore , per vergogna lasciavano boona 
parte di loro vanità. Così ancora gfi uomini infami e viziosi, per paura di non 
essere additali nò iscoperti , si astenevano da molte cote. E ancora andavano 
per il contado facendo grande frutto , dimodoché le cose orano ridotte in buon 
termine: e spesso i fauciulli si ragunavano in San Marco a coosigliarsi. ■ 
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losche, ' le compagnie- de’ fanciulli, avendo la mattina del car- 
nevale udita una solenne messa degli angeli divotamente can- 
tata nella chiesa cattedrale per ordine del detto fra Domenico; 
e dopo desinare essendo ragunali tutti i detti fanciulli co’ loro 
custodi ciascuno nel suo quartiere, andarono alla chiesa di 
san Marco tutti vestiti di bianc^ e con ghirlande d’ ulivo in 
i;apo, e crocette rosse in mano; e quindi poi essendo ritornati 
alla chiesa cattedrale , offersero alla compagnia de’ poveri ver- 
gognosi quella cotanta elemosina che in quei giorni avevano 
accattata. E ciò avendo fatto, andando su la piazza, si con- 
dussero su la ringhiera e loggia de’ signori cantando continua- 
mente salmi e inni ecclesiastici e laude volgari, dal qual luogo 
discendendo finalmente li quattro custodi e capi di quartieri 
colle torce accese misero fuoco nel sopra detto edificio, o ca- 
pannuccio che dire ci vogliamo, e cosi arsero a suono di trombe 
tutte le predette cose. Si che per la puerizia quella volta fu 
fatta una assai magnifica e devota festa di carnevale contro 
alla invecchiata consuetudine di qiiel giorno della plebe di 
fare quel di al bestiale giuoco de’ sassi , e altre cose più dan- 
nate del nostro corrotto secolo. Non di meno generò questa 
cosa gran mormorazione e scandalo nelle genti , come suole 
avvenire di tutte le cose nuove, ancora che buone sieno, po- 
tendosi ogni cosa facilmente interpretare in mala parte; si 
che allora non mancavano di quelli che biasimavano la perdita 
e il danno di tante cose e di tanta valuta, che vendendosi se 
ne sarebbe tratta una buona somma di danari ’ per dar a’ po- 

^ Di tali feste alla sola danzo perdonò fra Girolamo^ c rallegrò spesso 
il carnovale facendo mettere in ballo tondo co’ più ferventi eittadìni gli stessi 
suoi frati sulla piazza di San Marco , ove ballando e saltando , con entusiasti* 
ebe voci gridavano, per troppa devozione sacrileghi, esser gioconda e santa 
cosa impazzire per Cristo, e cantavano certe bizzarre canzoni a* bailo eom* 
poste da Girolamo Benivieoi , il più lodato poeta de’ suoi tempi. PignoUn 
lib. V, c. 2. 

^ Nella vita del Savonarola scritta da fra Timoteo da Perugia testimone 
oculare dei fatti (Ms. presso I’ amico mio Ulisse Poggi) trovo che un mercante 
veneziano offerse di qaclle cose alla Signoria ventimila scudi: ma questo pre» 
mio non fn accettato. 

Il Vasari nella vita di Bartolommco della Porta racconta che nuesto 
celebre pittore, in forza di tanto fanatismo abbrucciò tutto lo studio <ie’ di- 
segni eh’ egli aveo fatto degl’ ignudi , e che fu imitato da Lnrenzo di Credi e 
da altri. 
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veri per l’amor di Dio, come dissero già i mormoratori . del 
prezioso unguento sparso da cpiella divota donila sopra i piedi 
di Cristo, non avvertendo nè considerando, che i filosofi pa- 
gani, e gli ordinatori delle polizie, o vere o imaginate e finte 
da loro dhe si lusserò, e Platone specialmente, scacciavano 
tutte quelle cose che oggi son vietate più severamente dalla 
cristiana filosofia. 

XXII. Da queste e simili altre operazioni furono eccitate 
di nuovo molte persecuzioni contro a fra Girolamo, non sola- 
mente dagli uomini del secolo, ma molto più da’ predicatori 
e religiosi di tutti gli ordini, i quali in diversi tempi e modi 
avevano tentato molte cose contra di lui , tra’ quali un fra Ma- 
riano da Ghinazzano, uomo eloquentissimo dell’ ordine degli 
Eremitani, predicando una mattina in concistoro rivolgendosi 
al papa cominciò il suo sermone dicendo : Abscinde, abscinde 
hoc monstrum ab ecclesia Dei, beatissime Pater; e replicando 
il medesimo detto molte volte nel suo sermone a suo propo- 
sito, fini la sua acerba invettiva. ‘ Per le persecuzioni del 
papa adunque, e per quelle controversie e contradizioni che 
nascevano tra’ cittadini, e per la carestia grande ch’era in 
Fiorenza, e per li pochi guadagni che faceva il popolo minu- 
to, la città si trovava in gran travaglio, perchè quivi concor- 
revano r intere famiglie de’ contadini e altri mendicanti fore- 
stieri grandi e piccoli, e molti d’ essi per la lunga fame con- 
dotti in tanta debolezza e in modo consumati, che non si po- 
tevano più ristorare. De’ quali essendo pieni tutti gli spedali 
e altri luoghi perciò di nuovo ordinati, non bastavano a rice- 
vergli; sì che venendo meno cadevano morti per le strade, e 
sopra i ùiuricciuoli appresso alle porte delle case, e negli spor- 
tegli delle botteghe, in tanto che nella città ne morirono di 
fame molte migliaia, non ostante il gran provvedimento fatto 
dal pubblico, e le abbondanti elemosine che si facevano da’ 


* Alfltsiaàro VI , prima ebe qaaato frate da Genazzano gli riscaldasae 
l’ animo contro il Savonarola , crasi vólto a miti consigli , perciocché operando 
di vincerlo più con I’ amore che col rigore , gli aveva offerto il cappello car- 
dinalizio ; e rilevando nella risposta che il ^voaarola fece a questa offerta 
l’ nmiltb di Ini, aveva dovuto esclamare che questi esser doveva un gran serro 
di Dio , e perciò aveva vietato che più gliene fosse parlato né in bene nè 
in male. (Padre Marehue. Scrilti vari, pag. 205.) 
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particolari, non consentendo mai, che cotali poveri, ancora 
che forestieri, 'lusserò discacciati, benché da molti savi questo 
si giudicasse essere poco savio partito, come abbiamo detto. 

XXIII. Questa disposizione così fatta della nostra città sen- 
tendo Piero de’ Medici, che si .trovava in Roma, prese animo 
e si dispose a tentare la sua fortuna per ritornare in Fiorenza 
sapendo d’ avervi ancora il favor de’ parenti, e di molti altri 
cittadini. Onde avendo fatto egli e il suo fratello cardinale 
qualche migliaio di fiorini col favor del papa, e degli Orsini 
suoi parenti, ‘ mise insieme più nascosamente che gli fu pos- 
sibile ne’ confini del contado di Siena un buon numero di genti 
a cavallo; e partendo quindi a ore ventidue, e cavalcando 
velocemente senza mai uscir di strada , ne venne alla volta 
di Fiorenza di nottetempo con tanta prestezza, che si condusse 
alli 28 dì del mese d’ aprile a ore due di giorno al monasterio 
di san Gaggio fuor della porta a san Pier Gattolini con 500 ca- 
vagli leggieri, ed altrettanti fanti o più, benissimo a ordine, 
e genti fiorite. E dalla chiesa di san Gaggio, scendendo nel 
borgo insino alle fonti che quivi sono, egli ritirò la sua per- 
sona dietro il muro delle dette fonti per non essere offeso dalla 
torre di detta porta da certe spingarde e falconetti, che molto 
in fretta sopra quella erano stati portati ; ove dimorando, ed 
aspettando che la parte de’ suoi seguaci si levasse , consumò 
due ore indarno. Stavano in questo mezzo tutti gli abitatori 
di quel borgo a vedere tacitamente (come quasi ad uno spet- 
tacolo) il detto Piero e la sua compagnia, non si levando però 
nè mostrandò in fatto o in detto verso di lui alcun favore. 
Per la qual cosa veduto che egli aspettava invano, e la porta 
non gli essere stata aperta, anzi esser salutato dalle artiglie- 
rie, mal contento con la sua compagnia se ne tornò indietro 
la notte medesima, ma per la via della Cerbaia con tanta pre- 
stezza, che a dì si condusse in quel di Siena, senza punto 
fermarsi in luogo alcuno, perchè non li fusse tagliata la via 
dalle genti fiorentine di quel di Pisa, come era verisimile che 

* Anche i Veneziani e il duca di Milano favorirano l’ impreaa di Piero, 
perchè non vedendo alcun modo di tirare i Fiorentini alla lega, sperarano, 
'ohe , restitnito Piero al governo della Repubblica , avrebbero potuto facil- 
mente averli a’ disegni loro. Vedi Guieeiardini,. Ammirato e altri storici. 
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fare si potesse. Di questo accidente fu in Fiorenza spavento 
grandissimo, c principalini'nte in coloro i quali s’ erano più 
adoperati a cacciarlo di stato; perciò che venendo Piero insino 
alla porta con (anta sicurtà e baldanza, non si poteva credere 
Hi’ e’ non avesse nella città intelligenza grande, come egli 
essendo in Roma più volte se n’era gloriato, dicendo, che 
verrebbe a partito vinto, e che troverebbe le porte aperte. 
E certamente, se la divina Provvidenza non avesse altrimenti 
deliberato, agevolmente li riusciva il disegno, perciò che 
essendo egli arrivato avanti giorno alle Tavernelle, luogo di- 
stante 16 miglia dalla città, vi fu ritenuto duo grossi^ ore da 
una piova granilissima e rovinosa. Nel quale spazio di tempo 
le sue genti tutte stracche e bagnate, mangiando e bevendo 
alquanto si riposarono, ed egli per tutto il cammino a buona 
cautela aveva fatto c faceva ritenere tutti i viandanti, che ve- 
nivano verso la città, de’ quali uno contadino avendo presen- 
tito tra quelle genti trovarsi Piero de’ Medici, ed egli vedendosi 
essere stato ritenuto, e rimandato indietro da alcuni cavalli, che 
j)er tale effetto precedevano l’ altra massa dello genti, fingendo 
di tornarsi a dietro usci di strada, e per diversi e più brevi 
traghetti da lui conosciuti, si condusse alla porta all’ aprire di 
quella. Ed avendo detto a’ ministri, che per riscuoter le ga- 
belle vi son deputati, tutta la cosa, fu menato da quegli alla 
signoria, per commissione della quale, avuta tal notizia, su- 
bitamente fu chiusa la porta, e fornita la torre di quella d’ ar- 
tiglierie, come s’ è detto. Ma per paura che non si levasse 
dentro qualche tumulto, non volle la signoria che universal- 
mente il popolo pigliasse K arme sotto i suoi gonfaloni, come 
in tal caso è consueto; ma fece solamente pigliar l’arme a 
quella parte de’ cittadini, e giovani per fedeli approvati, per 
adoperarsi in difesa della repubblica. Trovandosi Pagolo Vitel- 
li su questo tumulto nella città, fu domandato per via di 
consiglio quello che fusse da fare, da i dieci della guerra; a 
(!he brievemente rispose ; chi non vuole che i nimici entrino 
dentro, serrino le porte, e cosi saviamente fu fatto contro alla 
opinione di coloro, che dalla porta a san Giorgio volevano as- 
saltare i nimici di dietro, insino dal Galluzzo e dalla Certosa. 

.\.\IV. E circa questo accidente non voglio mancare di re- 
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ferire questa cosa particolare, che Filippo Arrigucci, uno del 
numero di quei presenti signori, devoto (come si vide) del 
sopra detto fra Girolamo, li mandò a dire per Girolamo Be- 
Rivieni suo grande amico, come la signoria aveva avuto no- 
vella, che Piero de’ Medici veniva con gran compagnia di ca- 
valli, e con gran prestezza alla terra, e di già poteva essere 
arrivato di qua da san Casciano; e che i signori erano in gran 
travaglio, non essendo bene tra loro d’ accordo, ma più tosto 
in gran sospetto tra lor medesimi per la qualità del capo che 
essi avevano, intendendo dire di Bernardo del Nero, che se- 
deva gonfaloniere di giustizia. Era costui veramente de primi 
uomini della fazione de’ Medici. Alla quale ambasciata levando 
fra Girolamo il capo, chè leggeva , rispose alquanto sorridendo 
al detto Girolamo Benivieni, e disse: Modic.<e fidei, quark 
DUBITASTI? Non sapete voi che Dio è con voi? andate, e dite 
da mia parte a que' signori, che noi pregheremo Iddio per la 
città, che non dubitino, che Pier de’ Medici verrà insino 
alle porte, e tornerassi a dietro senza far novità alcuna; 
c COSI fu. Ed io riferisco puntualmente queste parole secondo 
che allora le udii pubblicamente dire, e poscia dopo molti 
anni le ho lette in una epistola del detto GiroUimó Beni- 
vieni, la quale essendo egli poi d’età di ottani’ anni mandò * 
a papa Clemente VII in calendi di novembre 1530, po.scia che 
mediante l’ esercito ecclesiastico e imperiale detto papa aveva 
preso il dominio della sua patria, avvertendo sua santità, e 
confortandola a tener sospeso il suo giudicio circa le cose del 
prefato fra Girolamo, non solamente per questo particolar 
vaticinio, ma per molte altre cose che il detto Girolamo rac- 
contava, secondo sè, degne di motta considerazione. Confor- 
tava medesimamente detto papa che, avendo ricevuto da Dio 
così bella vittoria, dovesse costituire nella sua patria un giu- 
sto c santo e laudabil governo, secondo che da Dio ne aveva 
la potestà. Ma della epistola del Benivieni, la quale ho veduto 
tutta, basti aver detto insino a qui. 

XXV. E tornando al proposito nostro e a’ tempi presenti, 
stando la città nostra (come detto abbiamo) divisa in due 
parti, una che dentro amava la libertà, e di fuori inclinava 
alle coso franzesi, e l’altra che dentro desiderava qualche 
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forma di stato particolare, e di fuori inclinava al favore del 
duca di Milano, e poi alla, santa lega, avvenne in cosi fatta 
disposizione d’ umori, che Franoìseo Valori trovandosi gonfa- 
loniere di giustizia, e in sua compagnia una signoria molto 
unita, insinodel mese di marzo e d’ aprilo 1496, ' fece molte 
riforme e constituzioni buone, circa il governo e fermezza del 
consiglio; credendo pure d’ acconciarlo meglio col farlo di 
maggior numero, e perciò manco esposto alle olTese di chi 
per via di sètte lo volesse alterare. Tra le quali costituzioni 
fu ordinato, che i giovani da ;2l anni in su potessero andare 
al consiglio, pur che fussero netti di specchio, con certe altre 
condizioni, che per brevità si lasciano, con ciò sia cosa che 
prima non potessero intervenire nel consiglio di minore età 
d’ anni 30. Ma ne segui assai diverso cfTetto da quello che ’l 
detto Francesco, e gli uomini di buona mente avevano cre- 
duto; perciò che la scorretta gioventù moltiplicata nel consi- 
glio si accostava nell’ elezioni de’ magistrati al favore degli 
arrabbiati, e conseguentemente a guastare, o vero a poco 
amare il consiglio; perchè questi due nomi nuovi di piagnoni 
e arrabbiati, avevano già fatto dimenticare il nome de’ bigi e 
de’ bianchi, due maledetti nomi, colta diversità de’ quali, se- 
c^ondo la temerità o malignità degli uomini, erano significati 
e dipinti gli amici de’ Medici, eh’ erano i bigi quasi come in- 
carti e dubbi, c gli amici dello stato e della libertà, eh’ erano 
i bianchi. SI che non essendo più in considerazione questi duo 
primi nomi, nè eziandio la ipialità de’ cittadini per tali nomi 
significati ed espressi, solamente vincevano e regnavano quelle 
due altre voci, piagnoni e arrabbiati. Onde gli amici de’ Me- 
dici non erano più considerati come sospetti al nuovo gover- 
no, essendo veramente, per la maggior parte di loro, mollo 
contenti c satisfatti di quel governo universale, sapendo che 
non potevano esser esclusi da gli onori , come sarebbe certa- 
mente loro avvenuto, se allo stato de’ Medici fusse succeduto 
il governo d’ uno particolare reggimento, quale era il desido- 

I Cmi I cottici 0 le stdiupei ma vuoisi osservare die Francesco Valori 
era seitoto fiontalnniere prima ili Bernardo ilei Nero , nel penoaio, cioè , c 
febbraio I<%, vecchio siile. Vedi le Storie fiorrnline di Giovanni Cambi 
nel tom. XXI delle Delizie degli Eruditi toscani. 
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rio, por la maggior parte, degli arrabbiati, loro avvcrsart. 

Ma per dichiarazione di queste due voci finte- dal volgo, ingo- , 
gnoso inventore d’ogni biasinevole scherno, le quali ad ognuno 
debbono essere odiose, dico in conclusione che i piagnoni cre- 
dendo al frate (se ei non simulavano) amavano anche senza 
dubbio la libertà "ed il consiglio persuaso o favorito dal frate; 
ma non già tutti quelli che si dicevano gli arrabbiati orano 
nimici del consiglio c della libertà, se bone per esser persone 
sensuali e meno corrette e disciplinabili, come sono comune- 
mente i giovani, 0 per altre simili cagioni, erano contrari al 
frate non prestando fede alle sue profezie : nondimeno sotto 
le dette voci si nascondevano qualche volta anche gli umori 
contrari alla significazione di quelle, come si vide in questo 
stesso tempo c caso narrato di sopra, e per l’ avvenire nel 
processo di questo nostre memorie meglio si vedrà. Dover- 
ranno pure gli uomini discreti avvertire, che io parlo e in- 
tendo (oggi che io scrivo ) le coso in quel medesimo modo, 
eh’ elle si dicevano e facevano in quel tempo eh’ elle acca- 
devano. Ed io sapendo che chi non vede attualmente le cose 
ne’ tempi propri che le si fanno, malagevolmente le può 
comprendere da’ brievi ragionamenti di chi le racconta, per 
più chiara intelligenza non ho fuggito d’essere alquanto più 
lungo (come in parte ho fatto altrove) e mi sono ingegnato 
di porre una volta in questo luogo innanzi a gli occhi della 
mente de’ lettori la vera qualità di questi umori. 

XXVI. Stando adunque la città in così fatta disposizione, 
avvenne che nel mese di maggio seguente successe nel sommo 
magistrato ( essendo gonfaloniere di giustizia Piero degli Al- 
berti) lina certa qualità d’uomini molto contrari al frate, e 
alla mente di quelli era in tutto conforme il magistrato degli 
Otto. Onde questi cotali magistrati, parte operando manifesta- 
mente centra quello, e parte chiudendo gli occhi e dissimu- 
lando, erano cagione o prestavano occasione spesso, che segui- 
vano contro di lui cose molto reprensibili, e alla città di 
vergogna non poca, solamente per impedire le predicazioni 
di quello, non essendo i magistrati d’ accordo a vietare, che 
tali cose biasimevoli si facessero, o che essendo fatte elle fus- 
sero convenevolmente punite e gastigate. Avvenne adunque 
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c,hp avendo il frate a predicare la mattina dell’ Ascensione, 
alcuni giovani insolenti e di inala vita, col mezzo d’ alcuni 
scorretti sacerdoti, entrarono la notte precedente in chiesa, 
c sopra il pergamo, ove doveva predicare, fecero molte brut- 
ture, disoneste e abominevoli solamente a raccontarle, e tali 
che a’ Turchi e Mori sarebbono state di troppa vergogna, se 
nel prr>fanare le chiese de’ Cristiani fatte l’avessero: nondi- 
meno il predetto frate venne quella mattina a predicare ac- 
compagnato da buon numero de’ suoi devoti, essendo purè 
stato netto e purgato il pergamo delle dette brutture, e tolta 
via la carogna d’ una pelle d’asino, che posta vi era sopra 
per ornamento di quello. Avendo per tanto cominciato a pre- 
dicare, e cosi procedendo egli avanti nella predica dissimu- 
lando, e senza risentirsi punto delle sopra dette ingiurie, 
intervenne che certi de’ medesimi scorretti giovani, non con- 
tenti alle insobmze fatte, levando in alto da terra una gran 
cassa posta nel mezzo della chiesa, nella quale si raccoglieva 
l’olTerla delle limosine, c ([uella lasciando cadere, fecero un 
gran remore e stn'pito, fuggtmdosi però eglino subitamente 
fuori di chiesa. Per il qual romore e fuga di coloro, il popolo 
che stava sospeso, non sapendo che ciò si fusse, cominciò a 
tumultuare, e a levarsi ognuno in piede, parte gridando, e 
pai fe volendo perseguitare gli autori di quello Beandolo. Per 
il che fu eccitalo un gran tumulto, e una confusione nel po- 
jHilo grandissima, e tanta, che se’l predicatore non 1’ avesse 
fatta quietare, sarebbe stato pericolo, che tutta la città ro- 
moreggiasse. Tuttavia non si potendo interamente far cessare 
il romore, il detto frate avendo fatto inginocchiare gli audi- 
tori, e fatto fare alcune brevi orazioni, diede la benedizione 
al popolo, c sceso di pergamo si parti di chiesa, e tornando- 
sene a san Marco, fu accompagnato da gran moltitudine di 
jiopolo, si che era piena di gente tutta la via del C(X‘omero 
insino al convento. Perciò che molti uomini nobili presono per 
la strada eziandio 1’ armi in aste, per difesa di lui, acciò che 
non gli fusse fatta alcuna villania, avendo veduto quanto 
.scandalo s’ era fatto quella mattina e la notte in detta chiesa, 
con tanto disonore e vergogna de’ magistrati, che dovevano 
reprimere innanzi, o punir poi l’audacia degli uomini scollo' 
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rati. I quali magistrati però (‘bbcro tanto timore che nella 
città seguisse qualche maggior disordine, e forse con loro pro- 
prio pericolo, che fecero levar di casa de’ gonfalonieri delle 
compagnie i loro gonfaloni , é portarli tutti in palagio , e molti 
altri provvedimenti, acciò che il popolo si posasse. Questi 
disordini e dispareri de’ cittadini eaùtarono anche in Roma 
molta contesa, procacciata per conforto e sollecitudine di fra 
Mariano dell’ ordine di sant’ Agostino, gran predicatore, come 
è detto, e altri religiosi c avversari suoi, cittadini di Fioren- 
za : in tanto che ’l papa era persuaso e disposto di voler pri- 
vare fra Girolamo del convento di san Marco di Fiorenza o 
di san Domenico di Fiesole, i quali conventi il medesimo papa 
aveva già dati e assegnati al detto frate, quando fece la con- 
gregazione di Toscana, separandola da quella di Lombardia, 
benché i detti due conventi erano già ripieni di molti buoni 
e divoti religiosi, riformati dal medésimo -frate; e voleva il 
papa riunir di nuovo tale congregazione di Toscana colla so- 
lita e universale di Lombardia, por poter cavare per tal 
modo questo frate della città di Fiorenza, o annullare quella 
congregazione de’ suoi fautori e seguaci. E tutto questo era 
procurato dentro dagli avversari dei presente governo, e mas- 
simamente da quelli i quali cercavano che la città si volgesse 
al favore «della santa lega, o della casa de’ Medici. Ma il papa, 
che voleva ogn’ altro governo nella patria nostra che quel 
presente governo, minacciava continuamente da una parte la 
città con gl’ interdetti , e diceva che colle maledizioni c colle 
censure farebbe tutto quello che far si potesse contro ad una 
città rebelle di santa Chiesa e della sede apostolica ; e dal- 
r altra parte prometteva per suo lettere e mandati segreta- 
mente e pubblicamente alla signoria, che farebbe a benefizio 
della città tutto quello che far si potesse per un buon amico, 
se a sua santità fusse dato nelle mani il detto fra Girolamo. 
La qual cosa non avendo potuto ottenere, il seguente maggio 
scomunicò solennemente il detto frate, e quelli che con osso 
conversavano, adducendo nella censura tre cagioni principali.* 
La prima era, che essendo stato citato a Roma, non aveva _ 
voluto comparire; la seconda , perché predicava eretica e per- 
versa dottrina; e la terza, perché non voleva ubbidire, e con- 
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sentire alla unione de’ suoi conventi con tutti gli altri conventi 
della Toscana. Benché, quanto alla prima obbiezione, egli ri- 
spondeva non essere vero che fusse stalo ancora mai citato; 
e quanto alla seconda, che assai bene si mostrava il contrario 
per r opere da lui composte, e per le sue predicazioni già- 
stampate e pubblicate, le quali sue opere tutte sottoponeva 
al giudicio di santa Chiesa; e quanto alla terza cagione della 
censura, rispondeva che il consentire all’ unione de’ conventi 
e delle congregazioni non restava la potestà in lui solo, ’ ma 
negli altri frali de’ suoi conventi osservantissimi della regola 
di san Domenico, e perciò non volevano ritornare e rientrare 
negli altri conventi dispensati e alterati in molte cose impor- 
tanti della loro religione ; c che non potevano nò dovevano 
esser costri'tti e sforzati a mutare professione, c massima- 
mente andando a vita più larga. Tutte queste cose si tratta- 
vano e disputavano in Fiorenza, oppugnando e defendendo 
in voce e in scritti 1’ opere del frate cosi le persone secolari 
come religiose; ma in Roma non era appena chi avesse ardi- 
mento di scusarlo in parte alcuna, come persona scomunicata 
e maladctta. Era nondimeno anch’ egli difeso da’ suoi segua- 
ci, e tra gli altri da uno mai^tro Giorgio Benigno de’ frati 
minori, e da Giovanni Nasi fiorentino filosofo, e uomo di gran 
letteratura. Essendo per tanto stata pronunziata in Roma la 
scomunica, fu commessa dal papa la pubblicazione di quella, 
da farsi in Fiorenza, ad uno messer Giovanni da Camerino 
molto inimico del frate, il quale partito da Roma per tal effet- 
to, venne insino a Siena, e di poi per paura d’ esser tagliato 
a pezzi (secondo ebe diceva) da’ seguaci del frate, non venne 
più avanti. Nondimeno, i brevi della scomunica da lui mandati 
in Fiorenza furono appiccati in più luoghi, massimamente 
nelle chiese principali de’ quartieri, e nella Badia ed a santo 
Salvadore al monte di san Miniato convento de’ frati minori 
osservanti, ove fu accettata c da loro solamente pubblicata, per- 
ciò che gli altri luoghi non vollero ricevere i brevi, perchè a 

* Cosi i coitici e l’eilizion ili Lione, con dicilnra iti carissima nainratez- 
za, sebbene non si si mastri osservanza (lolle consurtinlini ; ili che il Sermar- 
telli a’ avvisò ili leffgoro: quanto al eonunlir» all’unione de' conventi 
e delle congregazioni , non era la poteità in lui solo, (/tritò.) 
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tale atto non era venuto il segretario apostolico, come doveva ; 
ma tal pubblicazione era stata procacciata c fatta fare da’ cit- 
tadini inimici per la loro particolar passione. ‘ Onde in Fio- 

^ Sebbene la notìzia della sconianica del Savonarola si avesse in Firenze 
nella nnetà dì mngjrio, il breve non fu pubblicato che il 22 dì giugno. Il breve 
non sì cntiosoe j è alle stampe petò la lettera del Pontefice ai Padri Serviti 
della Sanlisstma Annunziata ^ la quale fu pubblicata la latino dal Perrena. 
bl conte Carlo Cappniti, ricercatore diligente delle opere e delle memorie del 
Sdvonarolti, ne rinvenne mi esemplare in volgare, che io credo bene far 
conoscere ai lettori di queste storie , ricopiandolo dalli Scrini «art del Padre 
Marchese che lo riporta a pag. 350: 

Alexvisdro Papa Sexto. 

« Dìiecti Figliuoli, salute et apostolica benedìtione. Conciosia che spesse 
volte et da più persitne degne di fede, et docti huomini tanto ecclesiastichi ' 
quanto secolari , in diversi tempi abbiamo inteso un certo Fra Girolamo Savo* 
naroia Ferrarese, delP ordine de’ Predicatori, et al presente, comesi dice, 
Virarlo di San Marcilo di Firenze, avere seminato certa pernitìosa doctrina 
nella citt^ di Firenze, in scandoto , iactura et periiìtìe delle semplice anime 
co) pretioso sangbue di Cristo ricomperate: il che certo non sanze grande 
dispiacere dell'aninio nostro abbiamo udito. Ma perchè speravamo lui en breve, 
conosciuto V error suo, doversi litrare da la pericolosa vita, et con lérasem* 
plicrià di cuore a Ciisto et alla Santa Chiesa umilmente e con debita obe- 
dienlia tornare* con nostre lettere in forma di brievc al decto Fra Girolamo 
in virtù d’obedientìa snneta etmandamo che venisse a noi et scliusassìsi di 
certi errori contro a lui adduci! ; et observassi alcune cose le quali gli comao* 
davamo che al (utlu di predicare cessassi : alle quali cose nou volle cdiedire. 
Kt noi , mossi da buoni lispeiti, noi più benignameute seco portandoci che 
forse la cosa non anbbe richiesto, certe exsciisationi" per luì addtUc acccU 
tatuo. Et sostenemo la iiiobedienlia sua nel perseverare nel predichare , contro 
la prohìbìtione nostra; expcctundo per lo nostra clemenlia lui dovete alla 
retta via della obedientia converìtrsi (stc). Il che, persistendo lui nella sna 
durezza , altrimenti snreedendo , con altre lettere coniandamo , nostre in forma 
dì breve, data adi VII di novembre nell’anno quinto del nostro pontificato, 
gli comandamo in virtù di santa obedìeulia e sotto pena d’ excomunicatione 
dì lata sententia ipso facto iitcurreitda , che obedissi nell’ unire el convento 
di San Marcho di Firenze a una certa nuova congregatìone chiamala della 
provincia romana et toschano , niiovamctite per noi creata et instituta. Il che 
non a facto, nè voluto in nessuno modo obedìre alle nostre lettere, dispre* 
giando la censura ecclesiasticha nella quale esso facto incorse , et continua* 
mente con pertinacia et dapnatinne persevera. Per la quale cosa noi , volendo 
dare oportiini rimedi per la salute dell’ anime costi, alle quali siamo teouli 
pel debito dcll’uffitio pastorale a noi inìuncto ; accioccbò el sanghue di queflo 
nelle maoi nostre nel di del Giiidicìo non sia ricerchato ; ad voi et a ogoicmo 
di voi, in virtù di saiicta obedientia , sotto pena d’ excomunicatione di lata 
sententia, comandiamo et mandiamo , che nelle vostre chiese ne’ di festivi, 

3 aandn la moliitudìne del popolo sarà presente, dichiariate et pronuotiate il 
ceto frate Girolamo cxcnmunlcato , et per cxcomunicato doversi tenere da 
ogiiiuno; perchè alle appostobehe monilioni nostre et comandamenti non à 
obedito. Et sotto simile pena d’ excomunicatione admoniate tutti, et ciasebuni 
maschi et Temine, tanto clerici quanto secolari, tanto preti quanto religiosi 
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renza ne fu gran contesa, e tanta alterazione, che quasi fu 
{Otricolo (li seguire qualche gran disordine; perchè non essendo 
i magistrati uniti, e non facendo giustizia alcuna, nactjue una 
gran licenza di poter dire, mormorare e sparlare ad ognuno 
a suo modo. Si che al convento di san Marco, e a quei frati 
di notte, mentre che dicevano il mattutino, furòn fatte alcune 
villanie e scorni, c appresso furon pubblicati senza titolo 
molti sonetti e canzoni e pistole invettive, e simil cose, latine 
e volgari, in vituperio del frate e della sua dottrina; e ciò si 
faceva tanto impudentemente, che alcuni degli autori di simili 
scritti non si vergognavano di farsi manifesti. E in tanto mol- 
tiplicarono qi^este persecuzioni, che i frati osservanti di san 
Francesco, e (luei di sant’ Agostino, e altri, andarono alla si- 
gnoria a protestare, che se i frati di san Marco andassero alla 
processione di san Giovanni (che di prossimo nella sua festi- 
vità del 1497 s’ aveva a fare) non vi onderebbero eglino. Per 
la qual cosa, per non fare maggiore scandolo, fu comandato 
a’ frati di san Marco, c di san Domenico da Fiesole, che in 
tal giorno si stessero in casa. Ora per questa indulgenza e tras- 
curaggine , o cecità che chiamar si debba , de’ presenti magi- 
strati, tornarono in pochi giorni tutte le lascivie e mali costu- 
mi, che dalla sèverità de’ loro antecessori erano stati proibiti 
e gastigati. E cosi fatte furono in quei tempi lo perturbazioni 
che, oltre "^alle guerre di fuora, travagliavano dentro la no- 
stra città. 

XXVII. Ma nè il papa, per questi tali accidenti, e per gli 
altri che non pensatamente sopravvennero a sua santità, si 

di qnalunche ordino et in qualnnche ecclesiastici degnità costuitnta , che el 
deCto fra Gindamo eicomnnicato et aospecto d’ eresia al tutto srhiGno nè seco 
conTersino (o) parlino, nè nelle sue predicationi delle quali lo abbiamo inter- 
dicto , (o) in qnalunche altro modo lodino ; nè ■ Ini ainto et fasore directa- 
mente o imiirertamente prestino in qnalunche modo ; nè vadino l’Iuoghi fo) a’ 
monisteri dove easo abitassi. Comandando a voi età ogninno di voi, che 
al dilecto figlinolo Giovanni Victori da Camerino , professore della sacra theo- 
logia , familiare et comesario nostro in tutte le cose che a Ini contro al pre- 
detto fra Girolamo abbiamo commesso el comandato , aiutate el obediale 
secondo che da lui sarete richiesti. 

Data Rome appresso a San Piero, sotto l’anello del pescatore. 

Die XII Maiji.CCCC. LXXXXIIIX, 

Pontificatns nostri anno quinto. 
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poteva anche egli molto riposare. Perciò che avendo esso ma- 
ritata una sua flgliuola àl signor di Peserò, quegli, per certa 
sospezione che di lei ragionevolmente (secondo che si dice- 
va) gli era nata, la rifiutò assolutamente, e non la volle ac- 
cettare ; e fra Mariano da Ghinazzano generale del suo ordine, 
mandato a Peserò dal papa per placare il signore, e per com- 
porre tal differenza, fu tra via- vicino a quella terra isvali- 
giato e rubato da satelliti mandati da quel signore, acciò che 
più oltre non andasse. E nel medesimo tempo s’ era udito 
come il duca di Candia, figliuolo medesimamente del papa, 
era stato una notte ammazzato, e gettato nel Tevere, e quindi 
a due giorni essendone stata fatta gran ricerca, essere stato 
ritrovato e ripescato. E V autore di queir omicidio si credeva 
e diceva essere stato 1’ altro suo figliuolo cardinale, chiamato 
Cesare. * De* quali due accidenti si disse il papa aver preso 
grandissimo dolore e travaglio d* animo e di corpo, sì che si 
dubitò eh* egli avesse a morire per dolor del figliuolo morto, 
c massimamente per la infamia delle sue azioni e della corte 
romana di quei tempi, la quale tutta a lui imputata, perve- 


niva alle orecchie di tutti i principi cristiani per 1* avviso de* 
loro oratori, residenti nella detta corte, tanto che per 1* affli- 
zione e dolore che egli ne sentiva, stette più giorni ritirato, 
e non si lasciò vedere da alcuna persona, che avesse seco a 
negoziare: ma operò di sorte, e volle che fuora s* intendesse 
e credesse eh’ egli avesse mutato vita, e ordinasse anche di 
fare molte cose buone, e riformare la corte e tutta la chiesa : 
e a tal effetto furono eletti o deputati da lui sei cardinali; ma 

^ Gii altri storici affcrniàno che P uccisione del duca di Candia avvenne 
per opera del Valentino, perchè questi vedeva il fratello più innanzi nel favore 
del pontefice padre , ed anche perchè la comune sorella , colla quale ambedue 
amorefT({iavaoo , sembrava prediligere il duca dì Candia. Alessandro Gordon 
(Tte d’ Alexandre VI et de son fils Cesare Borgia, voi. I) narra questo fatto 
minutamente. Ma il Ruscoe crede di poter dedurre da un brano ^el Burcardo 
riportato dal Gordon fra i documenti del suo libro (voi. II), che il duca fu 
vittima d’ un altro intrigo amoroso , e cerca di assolvere il Valentino , perchè 
questi non è rammentato dal Burcardo , che degli avvenimenti romani del 
suo tempo è narratore minuzioso. Vedi Roscoe Vita di Leone X, voi. II. Il 
Matarazzo poi nella Cronaca Perugina, stampata nel tom. XVI, Parte II 
dell’Archivio Storico Italiano afferma che Giovanni Sforza signore di Pesaro 
e marito di Lucrezia Borgia, per ira che il duca di Candia amoreggiasse colla 
Lucrezia lo nècise di propria mano dopo averlo tratto in un’ insidia. Vedi il 
Mataraizo a p. 70 e 7<. ^ _ ^ ajHKT!!'/ V' 
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come alle sue parole da ognuno si prestava poca fede, cosi 
gli effetti delle cose ragionale o disegnate, tomaron più clic 
vani. 

XXVIII. Tra l’ altre tribulazioni che afflissero la città in 
questi tempi, oltre le cose dette, fu un trattato che si scoperse 
d’ alcuni grandi cittadini dello stato vecchio, amici e parenti 
di Piero de’ Medici; i quali trattavano di rimetterlo in istato. 
De’ quali cittadini una parte fingeva e mostrava d’ esser amica 
della fazione del frate e del consiglio, e cosi conveniva con 
gli altri della lor medesima intenzione c desiderio, onde senza 
sospetto delle cose de’ Medici pofevan conversare e convenire 
insieme, come di sopra, nel descrivere la malignità di diversi 
umori, che tenevano infermo il corpo della nostra repubblica , 
abbiamo dimostrato. Ma T onnipotente Iddio volle che le sue 
grazie ad ogni modo fussero dalla sua bontà e provvidenza rico- 
nosciute. Permise, che per certo caso fusse preso dal magistrato 
degli Otto uno Lamberto di Giovanni dell’ Antella, il quale 
essendo ribello si stava tra Roma e Siena , cavalcando spesso 
da r un luogo a 1’ altro, avendo in sè l' ordine e il maneggio 
tutto del trattato; e una notte per tal cagione se rie venne 
occultamente alle sue possessioni sopra l’ Antella. Il che es- 
sendo presentito per certi indizi da Francesco Valori, uno 
dell’ ufflcio de’ Dieci, e da Tommaso Tosinghi, che sedeva 
degli Otto, i quali particolarmente. osservavano gli andamenti 
di quello, fu per loro ordine nella sua propria villa fatto pri- 
gione; e condotto in Fiorenza, fu esaminato dal magistrato 
de’ Dieci e degli Otto, e cosi fu data notizia del caso alla si- 
gnoria, essendo gonfaloniere Domenico Bartoli uomo mansueto. 
La quale signoria, e gli altri primi magistrati, per loro sca- 
rico, fecero ragunare una gran pratica di cittadini, che al- 
r esamina del detto Lamberto fussero deputati, e aggiunti 
alcuni altri magistrati, insieme con .tutti gli Otto. Per la qual 
cosa egli per fuggire i tormenti, con la buona speranza, che 
gli era data di conseguir perdono delle sue colpe, ancora che 
fusse ribello, avendo chiesto di scrivere, messe in scritto 
chiaramente tutto T ordine, che i congiurati tra loro avevano, 
e con chi, e con quali cittadini aveva esso parlato e trattato 
«Iella tornata di Piero de’ Medici. Per la qual confessione 
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avendo inteso i detti magistrati molte cose grandi e spaven- 
tevoli, ne fu tutta’ la città universalmente perturbata e sbi- 
gottita; con ciò fusso cosa che vivente detto Piero, egli fosse 
allora e sempre formidabile a’ suoi avversari, e a tutti quelli 
che amavano la libertà, e parimente anche a coloro che non 
r amavano; vedendosi essere manifesti nimici, e sottoposti a 
tanto pericolo. Onde il di medesimo fece la signoria richiedere 
Bernardo del Nero, ‘ uomo d’ età d’ anni 75 e senza figliuoli, 
il quale pochi mesi innanzi era seduto gonfaloniere di giusti- 
zia, quando Piero de’ Medici venne insino alle porte. Perciò, 
essendo costui stato accarezzato e onorato da quel governo 
universale, pareva che fussc degno di maggior odio e gastigo 
che gli altri; e Niccolò Ridolfi, il primo uomo di sua casa e 
suocero d’ una sirocchia di Piero de’ Medici; Lorenzo di Gio- 
vanni Tomabuoni il terzo, stretto parente del detto Piero, e 
giovane per molto sue buone qualità amato universalmente; 
il quarto, Giovanni Gambi, uomo affezionato a’ Medici, e 
stato per avanti in Pisa nelle faccende loro; il quinto fu Gian- 
nozzo Pucci parimente giovane amato assai, più che alcun 
altro cittadino caro a’ Medici, come il padre e Tavolo erano 
' sempre stati. Tuttavia questo giovane s’ era governato con 
tant’ arte e astuzia, che egli era stimato comunemente tra’ 
più divoti, il primo di coloro che prcstavan fede alle profe- 
zie del frate, c conseguentemente che amasse la libertà e il 
consiglio grande; perciò che il credere veramente alle profe- 
zie del frate, e non amare il consiglio in uno medesimo sog- 
, getto e tempo, implicherebbe contraddizione, come abbiamo 
dimostrato, e la medesima opinione che s’aveva di costui, si 
teneva anche del sopra detto Lorenzo Tomabuoni. Si che per 
questo esempio d’ambiduc costoro, apparisce esser vero quello 
che di sopra abbiamo detto della simulazione e dissimulazio- 
ne, che in quel tempo regnava nella infelice patria nostra. 
Ma ritornando alla narrazione delle cose presenti, fatte che 
furono r esamino, e formati i processi secondo l'ordine della 
giustizia, udendosi la cosa di fuora per il popolo, per la gran- 

* Dice l’Aniiniratn che Piero era osato chiamare Bernardo Del Nero ano 
padriccioolo per la lunga amicizia che questi aveva col padre tao. {St, 
Fior., lib. XXVII. 
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dezza del pericolo universale, ne rimase spaventata tutta la 
città, c massiiiiamenlc quei cittadini, che con le fresche opere 
loro nella espulsione della casa de’ Medici sapevano d’ aver 
rinnovato la memoria dell’ ingiurie vecchie. Si che per la tema 
de’ mali comuni e de’ particolari si svegliarono nella mente 
degli uomini quei maligni umori, che per benefizio della legge 
fatta della oblivione delle ingiurie, parevano ed erano per la 
maggior parte- spenti, o almeno addormentati. E certamente 
arebbe voluto e desiderato la signoria nel principio di questo 
accidente, che più tosto quei delinquenti avessero provveduto 
colla fuga loro alla propria salute, che avergli a giudicare de- 
gni di morte, come di consentimento della sopra detta pratica 
furono unitamente giudicati, non senza alio particolare d* al- 
cuni cittadini, che più che gli altri nel consigliare e giudicare 
avevano scoperto la mente sua. Furono consigliati i prigioni 
che da tal sentenza appellassero al consiglio grande, secondo 
che concedeva la legge, e così fu fatto. Il che avendo intéso il 
popolo, ne prese grande alterazione e molto maggior paura, 
considerando che per favore della gran parentela eh’ essi si 
tiravan dietro, non era cosa molto diffìcile che, appellando, 
fossero dal consiglio liberati , e massimamente ‘perchè, ezian- 
dio di fuora, a Roma e a Milano, e insino alla corte di Fran- 
cia, da gli amici e parenti si faceva gran procaccio dello scampo 
loro. Il che (quando seguito fusse, sarebbe stato poco manco che 
l’aver rimesso nella città lo stato de’ Medici, e con maggiore 
riputazione che mai, e con certissima e inevitabile rovina di 
tutti i loro avversari, i quali erano in tanto timore e spavento 
ridotti, che quando la signoria avesse voluto ammettere tale 
appellazione, essi erano disposti a farle resistenza con la forza 
e con Farmi. Onde di nuovo si levò un gran mormorio e con- 
tesa nelle consulte, se si dovesse loro concedere o negare.il 
benefizio dell’ appellazione in tanta atrocità di cose conte- 
nute ne’ processi fatti , pubblicati nella pratica , essendo 
massimamente la signoria divisa, ricusando alcuni di que’ 
signori di voler sottoporsi a tanto carico e malevolenza,* 
benché ne fossero dalla pratica di tanti cittadini consigliati 


^ L’ArbIb Icgpe tnalevolezza. 
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c inanimati. Ma il collegio de’ dodici buoni uomini, e de' 
gonfalonieri delle compagnie costrinsero con minaccie la si- 
gnoria , cosi divisa , a ragunar di nuovo una maggior pratica 
dicendo, che poi secondo il giudicio di quella si governassero, 
e cosi ischi ferobbono il sospetto d’ ogni privata passione, che 
jìotesse essere imputata loro; la qual pratica con grande stu- 
dio fu ragunata. E mentre che la deliberazione era ancora 
sospesa, sopraggiunsero da Roma alcuni avvisi, per i quali 
tutta la pratica s’ accese di nuovo timore del pericolo della 
città, e di odio grandissimo contro a’ delinquenti. E perciò 
fecero rileggere i processi, e confrontando con essi i nuovi 
avvisi, giudicavano finalmente che eziandio secondo le leggi 
nc«i si poteva, nè si doveva in cosa tanto importante ammet- 
tere r appellazione: tuttavia non si risolvendo ancora intera- 
mente la signoria, come è detto, i collegi fecero intendere a 
quella, che non consentendo che di si gravi e enormi delitti 
si facesse la debita esecuzione, ci tirerebbero fuora i gonfalo- 
ni, e darebbero al popolo a sacco e a fuoco le case di quei 
signori che sapevano essere contrari al parere della pratica 
e volontà del popolo; in modo che per la paura ne presero i > 
signori, non ebbero ardimento di contrastare al giudizio e alla 
risoluzione di detta pratica. ' E cosi la notte liiedesima a di 21 
(l’agosto nella corte del bargello ne fu fatta 1’ esecuzione, e i 
corpi loro mandati ciascun d’ essi alla propria sepoltura. Al- 
cuni altri cittadini si assentarono udendo la presura di costo- 
ro. * Cosa lunga e troppo odiosa sarebbe a raccontare l’ ordine 

* Fu disputala da vari dottori, se dovesse o no couredersi agli accusati 
il ricorso al Consiglio grande : ma dopo alquanti giorni si ntleiiiie il parere 
del no, con ciò fussi imminente pericolo. (Porenti, SI. cil.) Francesco Valori 
anche si oppose energicamente al ricorso , e con grande calore si adoperò 
perchè giustizia tosse fatta, (l’itli, SI. Fior., lih. I.) Il Cerretani (SI. Ut. 
est.) dice che u alcuni aftermarono Frale Girolamo aver mandato al Gonfalo- 
niere di giustizia, il quale era Domenico Bartoli , due frati a fargli noto 
che Dio voleva che si facesse giustizia, a Questo narra anche il Guicciardini 
(lih. Ili, cap. VI), onde biasima il Savonarola d’aver f.itto violare una legge da 
lui proposta pochi anni innanzi. Il Savonarola però nella sua deposizinno 
del 20 maggio 1498 [secondo il processo pubblicata dall’ Emiliani-Giudici 
nell’ appendice alla sua storia de’ Miinicipii italiani) dice che di quest’ affare 
egli non s’impacciò; bensì era contento che morissero: solamente racco- 
mandò a Francesco Valori Lorenzo Tornaboni , ma freddamente. 

^ Altri storici dicono che molli altri cittadini erano a parte di questa 
Congiura. 
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e il disegno di questi delinquenti, eh' erano in somma cosi 
fatti, che la notte della festività della Madonna di mezzo ago- 
sto, trovandosi la città mollo vota di cittadini per il molto 
frequenttire che essi fanno le ville, come è consueto di farsi 
in quella stagione, e ne’ giorni delle feste, Piero si conducesse 
occultamente in Fiorenza; e ciò fatto intendere a tutti i suoi 
amici e parenti, con la provvisione delle genti da quegli ordi- 
nate di nottetempo si levasse il remore, e in nome di detto 
Piero e in suo favore si corresse la città : e avendo dato prima 
¥. gran copia di pane, e spargendo danari all’ affamata poveraglia, 

■ se le desse anche a sacco parecchie ricche case de’ cittadini; e 
per forzii o per amore avendo ottenuto il palagio, con con- 
sentimento della signoria si facesse il detto Piero signore asso- 
luto della città, facendoli promettere ubbidienza dal detto 
popolo; e che si facesse saccheggiare principalmente, e disfar 
le case infine a’ fondamenti, degli Strozzi, Nerli, Valori e Giu- 
gni, e alcune altre case che s’ erano in quei tempi discoperte 
segnalatamente nimiche de’ Medici. Furono anche confinali alle 
loro ville alcuni durante la vita di Piero de’ Medici, come 
messer Piero Alamanni e Iacopo Gianfigliazzi, benché tosto 
furono restituiti. Fatte queste cose, fu giudicato esser bene 
non ricercar più oltre le colpe de’ cittadini', ma più tosto col 
dissimulare c tacere ingegnarsi d’assicurar gli uomini, che 
eccitare gli umori. 

XXIX. In questo medesimo tempo essendo finita la trie- 
gua, che aveva vegliato tra il re di Francia e la lega santa, 
vedendo i Fiorentini che della tornata del re in Italia oramai 
si poteva aver poca speranza, essendo continovamente mi- 
nacciati dalle potenze della lega, stavano in gran sospetto; 
vedendo massimamente, che già qualche mese innanzi il duca 
di Ferrara, riputato il primo amico del re, s’ era accordato 
con la lega, in modo che la nostra città restava sola amica 
del re, e sola era stimata e chiamata la pietra dello scandolo 
in Italia. Nien tedi manco, per singolare dono di Dio*, per la 
stanchezza nella quale si trovava tutta questa provincia, per 
il guerreggiare e per la carestia, non fu la patria nostra al- 
tramente molestata; nè altrove si faceva guerra, se non in 
quel di Pisa freddamente, e quasi nel modo solito avanti alla 
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creazione di quella lega universale. Non cessava nondimeno 
chi voleva generare in Fiorenza nuovi scandoli per tuli’ i 
modi che si poteva , di farne qualche prova. E perciò avendo 
innanzi, come è detto, provveduto per la via di Roma che a 
fra Girolamo fusse proibito il predicare, e a lui e a’ suoi con- 
venti tolto il poter dir messa, e far gli altri ulllci ecclesiasti- 
ci, andavano di nuovo tentando che il papa aggravasse tutta 
la città di nuove censure e interdetti, e sottoponesse i merca- 
tanti fiorentini, e le facultà loro in ogni provincia alla pena 
della confiscazione c pubblicazione di quelle. E a questo modo 
i malvagi cittadini , sott’ ombra e pretesto d’ oppugnar il fra- 
te, cercavano di alterare lo stato della città, come meglio si 
vedrà nel processo de' nostri ragionamenti. Ma essendo venuto 
il di della pasqua di. Natale, egli mosso (secondo che diceva) 
e inspirato da Dio a non dover più tacere, o da qualunque al- 
tra cagione se ne fusse, certo con gran meraviglia d’ognuno, 
e dispiacimento non piccolo de’ suoi divoti, la mattina della 
detta Pasqua cantò pubblicamente nella chiesa di san Marco 
tutte tre le messo che in tal di si sogliono, e comunicò i suoi 
frati, e molti secolari, c circa dugento giovanetti, i quali con 
divota processione erano venuti a detta chiesa alla messa del- 
r alba. Dopo il qual atto andò egli con tutti i frati e gran nu- 
mero di secolari a processione per tutto il convento, e intorno 
la piazza della chiesa. Nel medesimo tempo mandò fuora e 
fece pubblicare una apologia in difensione di sè, e con le ra- 
gioni insieme da lui allegate contro alla validità della censura, 
e pubblicò anche il libro da sè composto del Trionfo della 
Croce di Cristo. ' Finalmente tornò a predicare nella chiesa 
cattedrale, di che qualche mese innanzi aveva avuto la ele- 
zione, dove per commissione della signoria dagli operai furon 
riposte la panche, i sederi e’ gradi d’ intonio a’ parieti,*come 
prima s’ eran fatti, con grande allegrezza e satisfazione de’ 
suoi devoti, non ostante la contradizionc de’ preti e frati e 
predicatori, e degli appassionati secolari : iir tanto che, secondo 
la diversità de’ pareri e degli alletti, ne furon fatte nella città 

( Fa pubblicala prima in latino col titolo: De teritate fide! in 
Ditminicm Crucia trinniphum: e poi fu dallo stesso Savonarola voltalo in 
it.iliano. 
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ilispute e contese assai. Ragunato perciò il capitolo de' cano- 
nici per ordine di messer Lionardo de’ Medici, vicario del- 
r arcivescovo fiorentino (che era m(*sser Rinaldo degli Or- 
sini ) fece proibizione espresen universalmente a tutto il clero, 
che non andassfralle prediche del frate, e comandò a tutti i 
sacerdoti parrocchiani, che protestassino a’ loro popoli 1’ hn- 
fiortanza e gravezza della censura; come andando alla predica 
o’non sarcbbon ricevuti alle confessioni e comunioni, nè alla 
sepoltura de’ corpi ne’ luoghi sacri; e tutto fu fatto per ecci- 
tare Beandolo grandissimo e tumulto nella città. Ma prevalendo 
la volontà di Dio alle malvagie intenzioni degli uomini, se- 
condo che allora si credeva, essendo in quel tempo le menti 
de’ primi magistrati tutte insieme unite e conformi, fu da essi 
deliberato, che il frate predicasse ad ogni modo, facendo per 
tali effetti molti provvedimenti; e tra l’ altre cose fecero co- ‘ 
mandamento sotto pena di bando di ribello, se fra lo spazio 
di due ore non avesse il detto messer Lionardo rinunziato 
all’ ufficio del suo vicariato. Ritornò adunque a predicare a di 2 
di febbraio del i 197 con animo risoluto e fermo, per quanto 
*• si vedeva di lui e de’ suoi frati, di voler più tosto morire, 
ohe lasciare il proposito fatto da loro. Per il che era tale e 
tanto il concorso degli uomini e delle donne d’ ogni qualità 
che da san Marco al duomo lo seguitavano, che tutte le strade 
eran piene di genti. Di maniera che nessuno fu ardito di fare 
alcun contrasto alle sue predicazioni, nelle quali egli andava 
alla giorpata. Confutando particolarmente tutti gli articoli della 
censuralo per la efficacia delle ragioni da lui allegate, o vero 
per la meraviglia, che si prendeva di cosi gran sua animosità, 
pareva che ij popolo se n’ andasse con piena satisfazione, o 
vero stupore. Le quali cose essendo state udite in Roma, e 
come tantp animosamente a guisa di disperato ei seguitava di 
predicare y riprendendo senza rispetto alcuno la mala vita de’ 
prelati e del clero, e de’ tiepidi e cattivi monachi e religiosi; 
di cosi fatta audacia si generò in Roma grandissimo stupore, 
di niodo che messer Domenico Bonsi ( ancor che fusse delli 
primi suoi devoti) il quale risedeva nostro oratore appresso 
, del pontefice, e aveva avuto commissione di fare ogni opera 
• di placare il papa, c di già aveva risposto alla signoria, che 
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(li ciò non mancava di qualche buona speranza, ora di nuovo 
colle sue spesse e calde lettere spaventava la siporia, di- 
cendo che il papa desiderava e aveva deliberato di levarsi ad 
opi modo cosi fatto stimolo, che instigava continuamente i 
principi cristiani di chiamarlo al concilio. ‘ E perciò udito sua 
santità quanto in Fiorenza era sepito, s’era ritornata nel sno 
medesimo furore. E per questo massimamente si sdepava il 
papa e tutti i cardinali e la corte, perchè il frate usava di 
dire, che non aveva alcun rispetto umano, ma che solamente 
era tenuto e voleva a Dio solo ubbidire, quasi dicendo che 
quel papa non fusse vero e legittimo papa, chè cosi si inter- 
petravano le sue parole. Onde crebbe in tanto lo sdepo e il 
furore, che per poco mancò che il papa facesse rappresaglia 
di tutte le mercanzie e robe de’ Fiorentini, e parimente co- 
mandasse sotto le medesime pene eh’ e’ fossero svaligiati e sac- 
cheggiati in opi luogo per tutta la cristianità. Finalmente 
a’ prieghi de’ mercatanti commoranti in Roma, e eziandio de’ 
cardinali, per manco male fece risoluzione, che di nuovo si 
mandasse, e cosi fu mandato, alla signoria un breve molto 
comminatorio, comandandole espressamente che alla ricevuta 
di quello dovesse por le mani a dosso al detto fra Girolamo 
figliuolo della perdizione, e preso, mandarlo a Roma sotto la 
pena di tutti i pregiudicii delti di sopra, e aggravando più 
che mai nell’ altre censure fatto avesse, le coscienze degli 
uditori delle sue prediche, e de’ magistrati di Fiorenza. Il 
qual breve presentato e letto alla signoria, nè da lei nè dagli 
altri magistrati principali ne fu fatta molta stima, onde gli 
avversari di lui, e in Roma e in Fiorenza, eccitarono gran- 
dissimi romori. Si che venendo poi il tempo della creazione 
della nuova siporia , che doveva entrare in ufficio il primo 
di del prossimo mese di marzo, essendo fatti e pubblicati 
detti sipori, e veduto quegli essere per la maggior parte degli 
avversari e nimici del frate, crebbe maggiormente l’ animo 
a’ suoi persecutori, in modo che i di voti e affezionati di lui, 
per rispetto del sopra detto breve e della nuova siporia, es- 

• Il carteggio della Signoria col Bonai fn pubblicato dal Padre Marchcao 
nell’ Appendtee dett'itrcAivio storico Italiano. Num. 25. 
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sendo gonfaloniere di giustizia Piero di Niccolò Popoleschi, 
erano molto sbigottiti e spaventati. 

XXX. Ma il frate il secondo di di marzo, predicando nel 
duomo prese licenza dal popolo, dicendo voler dar luogo a 
l' ira de’ suoi avversari, ma invitando i suoi uditori alla chiesa 
di san Marco. Ove poi seguitando il predicare sopra la esposi- 
zione deir Esodo fece prediche molto terribili, riprendendo 
. severamente più che mai il clero, e tutte l’ altre generazioni 
degli uomini. Sì che, non ostante il rispetto che si doveva 
avere della scomunicazione, moltiplicò tanto la frequenza degli 
uditori, che non essendo quella chiesa capace di tanta molti- 
tudine, fu necessario che vi predicasse a gli uomini solamen- 
! ’ s té, e fu ordinato che fra Domenico da Pescia predicasse alle 
donne nella chiesa delle monache di san Niccolò, nella via 
'. / del Cocomero. In (fuesta cosi fatta disposizione di tempi e di 
eUse, i preti e frati della città, e’ parrocchiani quasi lutti, o 
per rimorso e stimolo della coscienza, o per invidia e per 
iMlio, 0 per la paura e pericolo di perdere i beneficii, e altri 

* * rispetti, non volevano nè assolvere, nè comunicare, nè sep- 

• pellire in sagrato i corpi di chi credesse alle profezìe di quei 
frati, 0 andasse alle loro prediche. Ma non ostante tale e tanta 
persecuzione e proibizione avveniva che, non so come, il po- 

* polo invasato in cotale opinione, non solamente andava alle 
prediche, ma molti e molti concorrevano lutto di al mona- 
• • «^rio di san Marco per farsi religiosi. Ed era così grande la 
divisione e lo scisma e il travaglio e confusione tra ogni sorte 
di persone, che quasi d’altra cosa in Roma e per tutta Italia 
non sì ragionava; e in Fiorenza nel dì di carnevale e ne’ pre- 
cedenti giorni, per introduzione e conforto de’ delti fra Giro 
lamo e fra Domenico, si confessarono e comunicarono gran 
porte degli uomini e donne e giovanetti, e celebrossì in detta 
chiesa cantando una divola e solenne messa. La qual Tinita, 
venne il detto frate col sacramento in mano, e montò sopra 
^ uno pergamo per ciò ordinato su la porto della chiesa, e men- 
tre che per li suoi frati e popolo, stando tutti intorno ginoc- 
chioni, si cantavano molti inni e salmi, dopo I’ aver fatto egli 
tacitamente alcune brevi orazioni, col tabernacolo del sacra- 
mento in mano dette la benedizione a tutto il popolo che era 
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su la piazza, ammonendo e pregando tutti, che facessero fer- 
venti orazioni, pregando Dio, che se egli non aveva profetato 
e detto e fatto veramente senza inganno tutte le cose impor- 
tanti che egli aveva predetto e alTermato in verbo Domini, 
che quello Dio, che da’ cristiani si crede essere realmente e 
veramente in quel sacramento, ne dovesse mostrare espresso 
e chiaro segno sopra di lui. Nel medesimo giorno del carne-* 
vale, divisi tutti secondo 1’ ordine usato i quartieri, portanAq 
in processione un bello e ornatissimo tabernacolo con la ima- 
gine di Gesù Cristo in fonna puerile, andarono per tutta la 
città cantando inni e salmi e laudi volgari; e la sera medesi- 
ma, essendo ricondotti alla piazza de’ signori, furono da 
quelli arse molte cose disoneste, lascive e vane, che nei pre- 
cedenti giorni da’ medesimi fanciulli erano state accattate e 
ragunate nel modo che l’ anno passato avevano usato di fare; 
e tutto con gran letizia e festa di detti fanciulli, e di tutte 
quelle persone che alle profezie del detto frate prestavano 
fede. Di modo che que’ giorni , i quali sogliono essere esposti, 
comunemente a’ servigi e piaceri del mondo , parvero quella 
fiata che fussero stati consecrati tutti c celebrati ad onore • 
gloria di Cristo; benché questa volta a' detti fanciulli in tale 
processione fussero fatte e dette molte ingiurie e villanie, in- 
fine a tórre loro di mano e spezzare quelle crocette rosse, che 
portavano in mano , e altre cose assai, che resultavano maai£^ 
stamente in dispregio della nostra religione, qualunque si 
stata r intenzione di quel frate, c quantunque si fusse egli stato' 
scomunicato e peccatore, e degno d’ ogni vergogna e contume- 
lia. Per le quali cose si vedeva e conosceva in questo tempo 
crescer tanto la moltitudine de’ vizi, e la rabbia degli avver- 
sari, quanto cresceva la bontà e la divozione negli uomini 
semplici e retti di cuore. "Ma in Roma massimamente fu ecci- 
tato grandissimo e importante scandalo, noa vi essendo ab 
cuno, che alla furia del papa con ragioni o con preghi potesse 
più riparare; onde sua santità scrisse più volte colle medesi- 
me minarxie, che poi che delle censure di santa Chiesa non 
si teneva più conto, farebbe tutto quello che altre volte aveva 
minacciato, aggiugnendovi anche 1’ armi e la forra temporale. 
Perciò che in verità il papa e tutta la corte temeva pur assai 
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d’ uno universale scisma e divisione della cristianità, al qual 
disordine si vedeva che non sarebbe altro mancato, che qual- 
che capo ecclesiastico di riputazione e di autorità. E perciò 
era confortato e stimolato tuttavia il papa da’ prelati e da 
tutti i predicatori di Roma di porre a tal cosa rimedio. Tra’ 
quali era quel fra Mariano da noi nominato di sopra, il quale 
per le cose fatte ad istanza di Piero de’ Medici contro alla città, 
era statto poco onorevolmente di Fiorenza accomiatato. Era 
costui affezionato a’ Medici come particolarmente beneficato e 
onorato da Lorenzo, padre di Piero, in tanto che a sua con- 
templazione aveva restaurato quasi tutto il convento di san 
Gallo. Scrisse adunque di nuovo il papa replicando le mede- 
sime e molto maggiori minaccio, per un suo breve mandato 
per uomo a posta. Il qual breve essendo finalmente pubblicato 
in Fiorenza, e perciò divisa la signoria e gli altri principali 
magistrati, la città si trovava in gran travaglio, si che sopra 
di ciò si fecero molte dispute e consulte. Ragunossi una pra- 
tica grande di 25 cittadini per quartiere, oltre al senato degli 
ottanta, e altri magistrati consueti ad intervenire nelle con- 
sulte pubbliche. Nella qual pratica essendosi consultato e con- 
teso più di sei ore, non fu conclusa cosa alcuna, tanto erano 
bilanciati questi contrari umori. Ma a dì 17 di marzo, trovan- 
ilosi proposto Giovanni Berlinghieri, uomo audace, e Piero Po- 
poleschi gonfaloniere, operarono co’ loro compagni di maniera, 
che, contra la voglia degli altri, fu fatto espresso comanda- 
mento con molte minacele, che ’l frate lasciasse in tutto il 
predicare. Onde avendo egli il seguente di fatto una gravissi- 
ma predica, pur di nuovo protestando da parte di Dio, e de- 
testando i vizi del clero, e minacciando particolarmente Roma 
e Fiorenza di diversi gravi e propinqui flagelli, e dicendo 
che bisopava oggi mai ricorrere a Cristo, come a capo e uni- 
versale causa, non si trovando alla emendazione e reforma- 
zione della santa Chiesa altro rimedio, come è stato quasi 
detto di sopra: e cosi ponendo fine alla predica, prese licen- 
za. Le sopra dette parole, e 1’ altre simili forse più malipa- 
mente che ’l dovere interpretate furono la mala e principal 
cagione d’ opi perturbazione in Roma e in Fiorenza, e da 
non dovere ragionevolmente con pazienza essere sopportate. 
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Onde nella elezione di quella presente signoria erano stati 
assai favoriti i suoi niinici, e fu data cagione di predicare a 
fra Domenico da Pescia. 

XXXI. Il quale avendo predicato alcuni giorni, avven- 
ne, che un fra Francesco di Puglia, frate osservante di san 
Francesco, predicando nella chiesa di santa Croce, disse una 
mattina, che non credeva che questi frali dicessero il vero 
di quelle cose che essi avevano affermato aver detto per in- 
spirazione divina, e in verbo Domini; soggiugnendo il mo- 
desimo frate, che la scomunicazione fatta contro a fra Girola- 
mo teneva e valeva di ragione : e cosi molte altre cose diceva 
in confermazione de’ suoi propositi , e che da ora era con- 
tento disporsi ad entrare nel fuoco, ancora eh’ egli credesse 
dovervi perire, se il detto fra Girolamo voleva ancora egli en- 
trare nel fuoco seco, e salvandosi mostrare manifestamente 
con quel Segno sopra naturale la verità dello sue profezie. 
Con ciò fusse cosa che ’l medesimo fra Girolamo avesse detto 
pubblicamente più volte, che dove non bastassero le ragioni 
naturali in confermazione della verità delle cose da lui predi- 
cate, non si mancherebbe di provarle con segni sopra natura- 
li. La qual proposta avendo udito il sopra detto fra Domenico, 
accettò l’invito e la condizione, e disse pubblicamente voler 
egli proprio entrare nel fuoco, per approvare la verità delle 
conclusioni predicate da fra Girolamo; dal qual fuoco, per 
grazia di Dio, credeva scampare miracolosamente senza al- 
cuna lesione. Le qiiai conclusioni non ho voluto mancare di 
far note in questo luogo per memoria di coloro che verranno ; 
le quali in somma furon queste : 

Ecclesia Dei indigel reformalione , et renovatione. 

Ecclesia Dei flagellabilur, et post flagella reformabitur , et renova- 

bilur, et prosperabitur. 

[nfideles ad Chrislum, et fidem eiiis convertentur. 

Florentia (lagellabitur , et post flagella renovabilur, et prosperabitur. 
Hcec omnia erunl diebus noslris. 

Qiiod excomunicatio facla de patre nostro frate Bieronymo non 
fenet. Non servantes eam, non peccant. * 

* Fra i documenti pubblicati dal Padre Marchese nel num. 23 dell’Ap- 
pendice dell’Arcbivia Storico, è anche quello che si riferisce a questa 
disfida. 
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XXXII. Colali furono le conclusioni proposte dal sopra 
detto fra Domenico. Delle quali cose essendo nata gran disputa 
e contenzione, massimamente tra’ detti predicatori , e ancora 
tra i cittadini, e altri d’ogni generazione, e essendo venute 
a notizia della signoria, e sopra ciò fatte molte consulte e pra- 
tiche, alla fine fu deliberato, che tal prova e sperimento si 
tirasse innanzi e, potendosi, si conducesse ad effetto: perchè 
questo sarebbe la via a tórgli il credito e la reputazione, o 
vero di accrescergli tanto di autorità che nò anche il papa se 
gli potesse opporre. Ma il detto fra Francesco di Puglia , ve- 
dendo restringere le cose, e che non meno che gli avversari, 
gli amici del frate tal esperimento fare desideravano, dissedi 
voler far egli la detta esperienza solamente con fra Girolamo, 
e non con altri. Al che rispondendo fra Domenico, diceva aver 
egli sopra di se accettato l’ invito, e volere risolvere la lite, 
ch’era la sua con le sopra dette condizioni, reservando fra 
Girolamo a maggior cose. Finalmente dopo molte dispute fu 
concluso, che non volendo il detto fra Francesco hir tale espe- 
rienza con fra Domenico, ne eleggesse a suo piacimento, e 
proponesse un altro del suo medesimo ordine. E così dopo al- 
cuni giorni si espose, e offerse a tale effetto un fra Niccolò 
de’ Pilli florentino; il quale poi, forse considerata meglio 
F importanza della cosa, ritirandosi indietro c ridicendosi, 
s’offerse e soscrisse un frate Andrea ’ Uondinelli del medesi- 
mo ordine, ma converso e non sacerdote. E ne’ medesimi 
giorni per la parte di fra Girolamo, e per la probazione delle 
sue profezie, per la gran divozione e fede che in lui si ave- 
va, s’offersero molte persone, e quasi tutti li frati della sua 
provincia, e molli sacerdoti e secolari, e insino alle donne c 
fanciulli unitamente, e tra li più segnalati principalmente 
fra Ruberto Salviati. Fu tenuto questa cosa di gran maravi- 
glia, se bene della moltitudine del volgo, e della sua legge- 
rezza non si tenesse però conto. Queste acclamazioni si face- 
vano alla predica di fra Domenico confusamente in chiesa 
dalla moltitudine, ma le soscriziòni si portavano o mandavano 
a san Marco. Finalmente lasciando in dietro tutti gli altri frati. 


* Altri lo chiamano Fra Giuliano. 
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come volle asso fra Domenico, egli solo, e frate Andrea Ron- 
dinelli dair altra parte, si soscrissero e mandarono le loro 
soscrizioni alla signoria. Per ordine della quale furon poi de- 
putati sopra questa cosa dieci cittadini, cinque per ciascuna 
parte, i quali ordinassero il modo e il quando, e dove e come 
s* avesse a fare tale esperienza, con autorità di dichiarare, e 
accordare, c comporre insieme le parti sopra le differenze 
che tra esse nascessero. Fu pertanto deliberato, e fermo il 
giorno per a di 7 ' d'aprile del 1498, e la piazza de' signori 
per il luogo; ove fu fatto un palco di grosse tavole lungo 
braccia 40 e largo 5, e braccia due e mezzo in circa alto, il 
quale era tutto coperto d’ un suol di terra, e smaltato di so- 
pra di mattoni crudi, e di lauta grossezza, che tale smalto 
poteva facilmente durare per assai lungo tempo all' ardore e 
forza d’ ogni gran fuoco. Il (fual palco si distendeva dal mar- 
zocco, e dal c^nto della ringhiera inverso il tetto de' Pisani ; 
e nel mezzo del palco era lasciata aperta una via larga un 
braccio, e da man destra e sinistra di quella, ordinatamente 
acconcia a modo di catasta, una gran quantità di legne grosse 
di quercia secche, e compartite con iscope e stipa e legne 
minute da ardere facilmente, si che pure a vedere cx)si fatto 
apparecchio di fuoco era una cosa spaventevole. Venuto poi 
il giorno deputato, a ore 18 in circa vennero in su la piazza 
amendue le parti de' frali per la via ordinata ( perchè da 
molte bande era chiusa e sbarrata la piazza per evitare ogni 
movimento o tumulto che potesse fare la inoltitudine del po- 
polo) e prima vennero i frati minori col detto frate Andrea 
Rondinelli tacitamente, e senza alcun apparato o altra ceri- 
monia esteriore; e di poi fra Girolamo parato in abito sacer- 
dotale, e col laherniìcolo del sacramento in mano, e fra Do- 
menico da Poscia similmente parato con un crocifisso in mano, 
e gli altri loro frati dietro a quelli processionalmente con le 
crocette rosse in mano, e appresso seguirono molti cittadini 
nobili e popolani con le lorde accese in onore del sacramento. 
Giunte amendue le parti in piazza, se n'andarono ciascuna 
d'esse nella loggia a' luoghi a quelle deputati. La qual loggia 


* Ho corretto la «tota , perchè il (jiorno 7 di’ aprile sepui il fatto, e non 
il t7, come ai legge nelle altre ediaioni del Nardi e nei Codici. 
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era divisa nel mezzo da un tavolato d’ asse, e cosi ciascuna 
d’ esse dimorarono aUiuanto, tacendo sempre i frati minori, 
e gli altri quasi continuamente cantando e salmeggiando, 
mentre che tra quei cittadini deputati si facevano molte con- 
tese e discettazioni, in che modo si avesse a i)rocedere nel- 
l’ entrare nel detto fuoco, perciò che i frati minori non vol- 
lero consentire che fra Domenico v’ entrasse con quelle vesti 
e paramenti, eh’ egli aveva recalo in dosso, come sospettando 
eh’ egli avesse sopra di sè (jualche incanto e superstizione 
magica, che lo potesse tener difeso e salvare dal fuoco. Onde 
fu spogliato, e ricerco in ogni parte del corpo, e d’ altri ve- 
stimenti rivestito. Dopo la qual cosa, volendo fra Domenico 
entrarvi col sagramento in mano, non vollono medesimamente 
i frati minori acconsentirlo, allegando molte o evidenti ragio- 
ni, con dire che ardendo (come naturalmente potrebbe arde- 
re) detto sagramento, no seguirebbe gran cagione di scanda- 
lizzare le menti degli uomini deboli c ignoranti. E cosi essendo 
nate molte controversie tra queste parli, con gran vergogna 
di tali religiosi, come se questa cosa avesse avuto ad essere 
una esperienza d’ una contesa e abbattimento secolaresco e 
profano, e non della fede nostra e dependente dal giudizio di- 
vino; di modo che essendo consumato buona parte del giorno 
con queste controversie, stando ogni uomo ancora sospeso, 
sopravvenne subitamente una piova grandissima non punto 
aspettata; perciò che il cielo era quel di tutto sereno. Per la 
qual cosa avvicinandosi la sera, furono dalla signoria ambe- 
due le parti licenziate, con poca salisfazione e contentezza di 
tutto il popolo, che tanto lungamente c con tanto tedio e dis- 
agio era stato ad aspettare, e per la maggior parte anche 
digiuno; essendo per la gran moltitudine di quello piena e 
calcata tutta la piazza, e piene le finestre e i tetti de’ circo- 
stanti edilizi e di (juelli eh’ erano molto lontani dalla piazza. 
Per la qual piova cosi sùbita e fuori di misura pareva anche 
che non piacesse a Dio che tale esperimento si facesse in qua- 
lunche modo e forma che fatto si fusse. Per questi accidenti 
ognuno andava interpretando le cose, ma variamente ciascuno 
secondo il proprio sentimento, restando però ognuno scanda- ' 
lizzato e in gran confusione di mente. Essendo per tanto par- 
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liti di piazza l’ una parte c l’ altra de’ frati, fra Girolamo e 1 
suoi se n’ andarono a san Marco non senza lor grandissimo 
pericolo per la mala disposizione del popolo; e sarebbe stato 
mal trattato il frate, se non fusse stato difeso dalla reverenza 
del sacramento che portava in mano. E giugnendo in chiesa 
cosi parato come egli era montò in pergamo, e raccontò per 
ordine tutto il fatto come era seguito. Tuttavia come ei si fusse 
molto 0 poco creduto, ciascuno in tal giorno se ne tornò a 
casa mal contento, e da ogni parte de’ predetti religiosi mal 
soddisfatto. Questo spettacolo si fece a di 7 d’ aprile nel giorno 
di sabato. Onde, come si vide, prese il popolo grandissima oc- 
casione dello scandolo che segui la domenica dell’ ulivo il di 
seguente; perciò che i devoti e seguaci del frate, non che gli 
avversari, arebbon desiderato e voluto che il predetto fra Gi- 
rolamo e fra Domenico senza far tante dispute, avessero fatto 
per sè stessi quello esperimento in approvazione delle loro 
profezie, se bene i frati di san Francesco colle loro cavilla- 
zioni si fossero discostati dal dovere, come in verità avevan 
fatto, dicendo che ’l frate loro de’ Rondinelli doveva ardere, 
ma che si metteva per carità a quella morte manifesta, per 
costrignere fra Girolamo a dichiarare col miracolo la verità 
delle sue profezie , o vero a sostenere la morte essendo false. ‘ 

XXXIII. Ma lasciate da banda tutte questo dispute, essendo 
per queste cose il popolo mal disposto per sè stesso, e poi 
essendo concitato dalla instigazione de’ perversi frati e preti 
e altri appassionati cittadini, crebbero in tal modo le perse- 
cuzioni contro a cnloro che usavano andare a udire le predi- 
cazioni, 0 mostravano di prestar fede alle sue profezie, che 
appena potevano andare più per le strade, che quasi da ognuno 
erano sbeffati e scherniti e chiamati piagnoni, scomunicati, 
ipocriti e gabbadei. Onde avvenne che il seguente giorno, la 
domenica dell’ ulivo, che ’ ’l predetto frate prevedendo (come 
si credeva) la sua soprastante rovina, fece la mattina in san 
Marco un sermone, benché breve, molto divoto e lagrimevo- 

i Dopo questo fatto la Siguoria aveva intimato al Savonarola di uscire 
dalia città entro dodici ore , sotto pena di ribellione. — Vedi Lettere agli 
ambasciatori in Milano e in Roma nella citata Raccolta del Padre Marchese. 

* La prima o 1’ ultima che è superflua. Ripetiiione frequente ambe 
presso i migliori. 
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le, quasi pronunziando la sua instante tribulazione : il line del 
quale fu in elTetto, che egli si offeriva in sacrificio a Dio, 
e era parato a sopportar la morte per le sue pecorelle con 
molte altre parole a quel pnsente caso convenevoli ; e cosi 
tutto mesto dato la benedizione, si parti da’ suoi auditori. 
Tanto fu sempre questo uomo simile a se stesso, che mai 
dimostrò di sbigottirsi in alcun suo travaglio o pericolo, 
fuor che poi ebe fu esaminato e tormentato pin’ via della 
giustizia, come dopo pochi giorni si vide; nel qual caso 
egli apparve poco costante, o vero poco ostinato. Ma pre- 
dicando dopo vespro nel duomo fra Mariano degli Ughi, 
uno de’ suoi frati, certi giovani scandalosi chiamati i com- 
pagnacci (questa era una compagnia di viziosi c sfacciati 
giovani creala per rovinare il frate, e sotto il suo nome 
abbattere quella forma di governo, che vegliava, mentre 
che i magistrati dissimulando fingevano di non vedere) ; 
costoro adunque volendo fare quell’ effetto che fecero, ecci- 
tarono in detta chiesa un gran romore, e trovando gli uomini 
sospesi per gli accidenti passati, fuggendo le persone dalla 
predica, furono cagione di eccitare maggior tumulto, tanto 
(^he sentendosi il remore por tutta la città, quelli che si tro- 
vavano al vespro nella chiesa di san Marco furono tutti spa- 
ventati. E quella sfrenata compagnia, come prima avevano 
ordinato, divisa in più parti, cominciarono a gridare pubbli- 
ctunente, che ognuno pigliasse T arme, e andasse alla volta 
di san Marco: ove essendo già condotta una parte, s’appiccò 
la zuffa con quelli eh’ erano in chiesa, alla quale erano pari- 
mente giunti alcuni armati per la difesa del frale. La qual 
cosa intendendo la signoria, m;tndò tutta la guardia della 
piazza ad espugnare il convento, per pigliare il dfHto frate ; 
ove già si combatteva da ogni parte, perchè quei che erano 
in chiesa, serrando le porte di quella c del convento por far 
difesa, vi rinchiusero anche molte persone che non avevano 
arme alcuna. Onde p<!r tanta moltitudine d' uomini e dtaine 
crebbe maggiormente il romore c il tumulto, si per la soprav- 
venuta compagnia de’ compagnacci, si per la guardia de’ sol- 
dati della piazza. Per il che la signoria f»!ce un comandamento, 
che ognuno de’ secolari dovesse sotto pena di bando di ribello 
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Sgombrar la chiesa e convento di san Marco; per il qual co- 
mandamento molti secolari si partirono della detta chiesa. E 
volendo fra Girolamo parimente uscirne, non fu lasciato da 
quei che vi rimasero e da’ suoi frati andar fuori , dicendogli 
ognuno d’essi, che sarebbe tagliato a pezzi, e non condotto 
vivo davanti alla signoria. Ma innanzi q’ detti bandi, e prinw 
che fusse cresciuto il tumulto, se n’ erano già partiti molti 
nobili e grandi cittadini, i quali per la porta dell’ orto e del 
convento, per la via di verso le mura, se n’ andarono fug- 
gendo occultamente in diverse parti: tra’ quali Francesco Va- 
lori, uomo vecchio, nobile e savio cittadino, si condusse alle 
proprie case. E quivi essendo oppugnato dalla moltitudine, c 
finalmente rendutosi nelle mani del popolo, dopo che egli 
aveva veduto morire la moglie ferita d’ uno passatoio, men- 
tre che la misera donna dalle finestre si raccomandava al po- 
polo, ne fu menato preso. E ancor che andasse col mazziere 
della signoria innanzi, acciocché salvo si conducesse in pala- 
gio, nondinaeno essendo giunto davanti alla chiesa di san Pro- 
culo, dicendogli alcuni di quei che gli erano d’ intorno per 
conforfarlo, che non dovesse temere, rispose intrepidamente 
che non temeva di cosa alcuna, purché fusse condotto davanti 
alla signoria, perciò che confidava nella propria innocenza: 
su le quali parole fu ucciso subitamente da alcuni della casa 
de’ Ridolfi e de’ Tomabuoni, acciò che vivo non si condu- 
cesse in palagio, perchè nel vero questo uomo non si poteva 
incolpare di cosa alcuna. Cosi colla morte della privata per- 
sona di lui fu vendicata l’ ingiuria pubblica, della quale si re- 
putavano offesi coloro che ne furono ucciditori, quasi che 
costui solo, e non il giudicio di molti, ne fussi stato cagione; 
cosa di pessimo e tirannico esempio, e con diminuzione della 
maestà del sommo magistrato : (tei qual eccesso non fu fatta 
mai alcuna punizione! ‘ Cosi gli fu saccheggiata la casa, e 

( il Ebbe Francesco Valori questo fine, indegno della vita c della bontà 
sua; perebò verini cittadino ebbo mai la patria sua che desiderasse più il 
bene di quella che lui , nè clic no fusse tanto o con meno rispetti difonsure : 
il che, porebè non è conosciuto da molli, lo fece odiare da molli; donde gli 
suoi nemici pui ticolnri presero animo di ammazzarlo. E dell’ animo e mente 
sua buona ne fa fedo lo avere avuto sempre governo , ed essere morto po- 
vero; dimodoché gli suoi nipoti rifiutarono la sua eredità. Fanne fede non 
essere mai stalo cagione nè priucipio di alcuna innovazione , nia fermo i- 
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quella d’ Andrea Cambini, e un’ altra d’ uno arteflcc divoto e 
settatore del frate. Corse la plebe ancora a casa di Giovamba- 
tista Ridolfi e di Pagolantonio Sederini, e altre case nobili, le 
quali per la presenza de’commissari e mazzieri mandati dalla 
signoria, e de’ loro parenti e consorti furon salvate dal peri- 
colo. Essendo poi sopravvenuta la notte, e multiplicate le 
genti intorno a san Marco, e cresciuta l’ audacia, furono arse 
le porte della chiesa e dei convento. Dove entrando ne’ primi 
chiostri una frotta de’ compagnacci , crebbe la scaramuccia, 
difendendosi continuamente i secolari che v’ erano, benché 
pochi e mal armati ; si che la zuffa durò insino ad ore sei di 
notte, tanto che di quei che difendevano la chiesa furono 
morti alcuni, e degli avversari similmente alcuni morti e 
molti feriti. Nel quale spazio di tempo il detto fra Girolamo 
parte dentro al coro della chiesa, e parte poi nella libreria, 
dove s’era ritirato coi suoi frati salmeggiando, si stava in 
orazione intorno al tabernacolo del sacramento, che in quel 
luogo era stato portato. Finalmente, essendo ferma da ogni 
parte la zuffa d’ accordo, il detto fra Girolamo , e fra Dome- 
nico, e fra Silvestro MaruflQ, i quali erano chiesti dalla si- 
gnoria e da’ mazzieri, accompagnati e hen guardati furon 
condotti in palagio; e gli altri cosi frati come secolari furon 
salvati da ogni pericolo e ingiuria; essendo però per tutto il 
cammino tuttavia fatti molti oltraggi e scherni a quei che 
n’andavano prigioni, e fra Girolamo proprio più volte per- 
cosso con pugni e calci d’ alcun di quei più insolenti compa- 
gnacci, dicendo profelezza chi V ha battuto, e altri simili 
dispregi. Quei che restarono morti o feriti dclli espugnatori 
di fuora furon da’ frati di san Marco raccolti, c nel morire 
confortati e consolati, e i feriti medicati con gran carità, si 
che eziandio in quei lor travagli dierono assai buono esempio 
della lor innocenza , come che fra Girolamo fatto si fusse. ‘ 


tensore degli stati presenti dells città : nè per Ini mancò ebe lo Stato da’ Medici 
non stèsse , il quale dopo alla morte di Lorenzo difese contro - alli detrattori 
di quello : nè per lui stette che lo stato libero non si fermasse ; e tutte quelle 
sicurtà ed ordini eh’ egli lia , si possono riconoscere dall’ animo e ostinazione 
sua. • (Machiavelli, Nature di uomtnt fiorentini.) 

* Fra quelli che combatterono contro i soldati della Signoria è da no- 
tarsi Fra Benedetto Fiorentino poeta e miniatore, il quale racconta le suo 
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XXXIV. Ne’ seguenti giorni furon deputati dalla signoria 
dodici esaminatori del numero de’ collegi col magistrato degli 
Otto nuovi insieme, tutti molto avversari al detto frate; e 
così fu cominciata da costoro la sua esamina, prima a parole, 
minacciandolo tuttavia di tortura e d’ altri più crudeli tor- 
menti s’ egli non si risolveva di dire liberamente la verità, e 
se egli non provava con qualche altro segno che con parole, 
le cose da lui prenunziate essere state dette per spirito di 
profezia. Alle quali domande il primo giorno dell’ esamine 
rispose a’ detti esaminatori costantemente, che essi tentavano 
Iddio con tali non ragionevoli domande e minaccio di tormenti. 
L’altro giomo.questi esaminatori deputati, non però senza gran 
paura o dubitazione, delilierarono di metterlo alla tortura, e 
avendo datoli alcuni pochi tratti di corda, e mostrando egli che 
molto se n’ alTliggesse, come debolissimo e sensitivo, diiese da 
scrivere, e così fece. E poi alla venuta del commissario del 
papa, che per tal effetto fu mandato subito a Fiorenza, me- 
desimamente più d’una volta confessò, e poi si ridisse. Onde 
furono formati poi i suoi processi, della verità e qualità 
de’ quali, perchò allora e poi fu molto dubitato, noi ce ne 
rapportiamo alla stessa verità, perciò che nel nostro scrivere 
non intendiamo far giudizio delle cose incerte, e massima- 
mente della intenzione e animo segreto degli uomini, che non 
apparisce chiara se non per congettura e riscontro delle cose 
esteriori. E però stando fermo il primo proposito, vogliamo 
raccontare quanto più possibile ci sia la verità delle cose 
fatte, più tosto che delle pensate o immaginate. Il medesimo 
giorno della presura del frate furono spacciate più staffette al 
pontefice in Roma e in altri luoghi. Il qual pontefice, come 
colui che era stato in continuo sospetto, che mediante l’opera 
e suggestione di questo uomo, si eccitasse contro di sè il con- 
cilio da’ principi cristiani,' ebbe di tal novella singolare alle- , 

prove ài feàeltà a Fra Girolamo nel Poemetto in terza rima intitolato Cedrut 
Libani, pubbliealo àal Padre Marchese nel numero 23 dell’Appendice dell’Ar- 
cbivio Storico Italiano. . 

* Clic il Savonarola ai adoperasse a far convocare il Concilio generale 
per porre un rimedio ai mali della Chiesa, è nn fatto del quale oramai non 
pn6 dubitarsi. Sono a stampa le lettere da lui indirizzate ali’ imperatore , al 
re ^di Francia , al re e alla regina di Spagna , e al re d’ Ungheria per ecci- 
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grezza, e subito scrisse alcuni brevi, uno alla signoria rin- 
graziandola sommainenle delle cose fatte, e offerendo cose 
grandi, ma cbicdendo a quella instantissimainente*, che poi 
che del frate avessero fatte le necessarie esaniinazioni, e de- 
bite per lo stato loro, lo dovessero dar vivo nelle sue mani ; 
perciò glielo mandassero ben guardato infino a’ confini, dove 
egli manderebbe sue genti e commissari per levarlo e man- 
darlo a Roma; l’ altro breve scrisse al vicario dell’ arcive- 
scovo e al capitolo di santa Maria del Fiore, dando autoribà 
a quello di poter assolvere ciascuno che avesse peccato in tale 
opera, eziandio se vi fusse stato commesso omicidio o irre- 
golarità alcuna. Oltra questo, mandò una Indulgenza plenaria 
per li 22 giorni d’aprile, die fu l’ottava della pasqua. Le 
quali cose poi che furono intese in Fiorenza, quasi ogni per- 
sona corse alla confessione e alla assoluzione, per rispetto 
della scomunica, che non si era nè osservata nè temuta, per 
le persuasioni che ne aveva fatto fra Girolamo predicando e 
scrivendo, come di sopra abbiamo detto. Furono ancora ri- 
chiesti e presi molti ciltailini e pleliei, dc'quali alcuni furono 
più volte esaminati e alcuni tormentati dagli Otto per vedere se 
potessero ritrarre, che tra’ citlailini e settatori del frate fos- 
sero state intelligenze c conspirazioni alcune, per incaricare 
e infamare maggiormente il detto frate e suoi seguaci : in tanto 
che molti cittadini per timore s’assentarono dalla città. Per- 
chè non mancarono questi signori, e gli altri appassionati 
centra i piagnoni di far pratiche e consulte, di punire e ga- 
stigare molti di quei che si conosceva essere stati ferventi 
all’ opera del frate, e di notarli e segnarli con qualche nota- 
bile punizione, privandogli almeno degli onori per qualche 
tempo. Ma non si potendo giustificare nel cospetto degli uo- 
mini cotali malvagie azioni, pensarono almeno d’indebolire 

farli a rìnniro questo concilio , nel quale era sua mente di pros'are che Ales- 
sandro VI era indegno del pnntifieato. (Vedile nelle Addizioni del Mansi al 
Baluzio voi. I, e nell’Appendice al voi. I del Perrens.) E che le lettore fossero 
opera sua , lo attesti egli stessa nell’ esame. Questo fatto eeeilò maggior- 
mente la collera del papa contro di Ini; pereioceliè dicesi che Lodovico Sforza 
facendo svaligiare un corriere che andava in Francia, ebbe in mano la lettera 
diretta al re, e la mandò per mezzo del cardinale Ascanio suo fratello al 
ponteiìce. (Vedi Padre Marebese, St. del Contento di San Marco, lib. II, 
pag. 230.) 
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il favor del consiglio verso i detti piagnoni. Onde il giorno 
della creazione de’ loro successori, avanti che si venisse al- 
F atto dello squittinare, per comandamento de’ signori furon 
mandati fuori della sala del consiglio circa dugento cittadini, 
mandando a comandare particolarmente a ciascun d’ essi, che 
si partisse dal detto consiglio. E questo avendo fatto i detti 
signori r ultimo giorno del loro magistrato a di 30 d’aprile, 
dcliljerarono pure di posare e quietare le cose, e però de’citta- 
dini sostenuti furono solamente puniti alcuni pur assai leggier- 
mente, c di fra Girolamo e degli altri frati non fu fatta alcuna 
deliberazione, ma lasciati in mano della signoria e degli Otto 
seguenti, che entrarono in ufficio in calende di ma^io 1498. 

XX.XV. Non ò da lasciar indietro di dire, come nel me- 
desimo tempo e’ fu saputo che nel medesimo giorno del tu 
multo mosso contro al frate, cioè a di 27 d’aprile 1498, il 
re Carlo Vili ( della cui venuta in Fiorenza nel principio di 
queste memorie cominciammo a fare menzione) passò dì 
questa vita, e quasi di morte subitane. Il che fece credere e 
considerare a molti, che fusse punito da Dio per aver gab- 
bato insieme col frate il popolo fiorentino, che tanto aveva 
confidato in lui e nelle sue promesse; o vero uù certo segno 
che ’l detto re fusse stato giustamente gastigato, per non 
avere ubbidito alle comminazioni e protestazioni, che a bocca 
e per lettere dal medesimo frate da parte di Dio gli erano 
state fatte. Onde era nata la rovina di quello, per avere esso 
perduto la reputazione e la fede col popolo, appresso del 
(juale s’ era ingegnato di mantenere il buon credito e l’ espet- 
tazione della ritornata in Italia di ipiel re, e la restituzione 
de’ danni , che aveva da quella maestà, per la sua poca fede, 
ricevuto il popol fiorentino. 

XXXVI. Entrata la nuova signoria essendo gonfaloniere 
di giustizia Veri de’ Medici, dal magistrato degli Otto furono ' 
di nuovo esaminati tutti i sopraddetti frati, e per quanto si 
diceva, avere ritratto’ il medesimo che l’ altre volte. Onde » 
come avevan fatto i loro antecessori, domandò la signoria al' 
pontefice di poterli punire in sino alla morte. Il papa dall’ al- 

* Si noti l’ irregolarità della costrazione. 
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, tra parte perseverava pure di volergli nelle mani. Finalmente 
dopo molte dispute, fu concluso, che e’ mandasse suoi giudici 
e commissari a far l’ esecuzioni di questi delinquenti secondo 
la consuetudine della Chiesa, avendo prima il detto papa per 
sua sentenzia , e vocis oraculo, sentenziato detto fra Gi- 

, . rolamo eretico e scismatico, persecutore di santa Chiesa, e se- 
duttore de’ popoli. E per tale giudicio furono mandati e de- 
putati commissari il generale dell’ ordine di san Domenico, 
fra Giovacchino Turriano da Vinegia, e messer Francesco Ro- 
molino clierico ilerdense, dottore di legge e auditore del go- 
vernatore di Roma, che fu poi chiamato il cardinale Remoli- 
no. I quali, come dicemmo di sopra, vollono esaminare di 
nuovo i frati, e cosi fecero con alcuni de’ signori e degli Otto 
in compagnia. E avendo domandalo il frate quello che diceva 
e affermava delle sue esumine fatte infmo a quel di, ri.spose, 
che ciò eh’ egli aveva ne’ tempi passati detto c predetto era 
la pura verità, o che quello di che s’ era ridetto e aveva ri- 
tratto, era tutto falso, e era seguito per il dolor grande e per 
la paura che egli aveva de’ tormenti, e che di nuovo si ridi- 
rebbe e rilrattcreblxì tante volte, quante ei fusse di nuovo 
tormentato: perciò che si conosceva molto debole e incostante 
nel sopportare i supplici!. Alla quale risposta essendo pertur- 
bati gli esaminatori, e massimamente il Remolino, con mi- 
naccio e parole vituperose lo fece legare alla tortura, della 
quale avendo avuto alcuni tratti, confessò esser vero quello 
che detto aveva negli altri suoi processi, c cosi da gli altri 
due frati ritrassero il medesimo che 1’ altre volte avevano 
PDnfessato, giustificando però ciascuno di loro, c cscusando 
sè stessi, e affermando d’aver creduto semplicemente a fra 
Girolamo. Ma i processi di costoro, ancora che fossero veduti 
da molti scritti in penna, non furono però letti puhblicamente 
nella sala del consiglio, come quei di fra Girolamo. E fu certa 
cosa che nelle esanrine fatte da questi due commissari del 
papa questo frate fu molto incostante e vario, ora negando e 
ora affermando. Furono per tanto dette esamine, così varie e 
incostanti e spezzate, ridotte in forma di ordinato processo, 
secondo che egli avevo affermato quelle essere vero in pre- 
senza degli esaminatori, e d’ alcuni de’ suoi principali frati. 
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aggiunti e chiamali come testimoni della sua ultima e volon- • 

laria confessione. Furono, dico, lette nella sala del consiglio 
alla moltitudine d’ ogni sorte di persone, che le volle udire, 
da un notaio e cancelliere degli Otto, senza la presenza del 
detto frate malfattore, e senza la presenza degli Otto, o 
d’ altro magistrato, che rappresentasse la forma di pubblico > v- 
e legittimo giudicio, come pareva ad ogni uomo che ragione- 
volmente far si dovesse in cosa di tanta importanza. Con dò 
fusse cosa che, avendo questo frate ingannato tanti anni il 
popolo come predicatore della verità, paresse anche cosa con- 
venevole che egli ritrattasse e si ridicesse nella medesima 
chiesa, e in su lo stesso pergamo, ove egli aveva predicato 
la sua falsa dottrina. E così egli arebbe meglio purgata la sua ' 
coscienza, e quel così fatto giudicio sarebbe stato di maggiore 
autorità nelle menti degli uomini, e sarebbe stata tolta via 
quella ambiguità d’ opinioni, che insino a’ nostri giorni dura. 

Letto che ebbe il predetto cancelliere al popolo i processi, 
soggiunse queste formali parole, cioè, essendo domandato il 
detto fra Girolamo se egli confesserebbe queste cose in pub- 
blico, rispose: Io dubiterei d' esser lapidato. La qual parola 
del frate (come che per paura del pericolo e escusazione deità 
si fusse) non satisfece punto al desiderio nò al giudizio univer- 
sale degli uditori, che aspettava, che chi Tebbe a giudicare 
lo conducesse nel cospetto del popolo, ove si potesse umil- 
mente confessare peccatore, o vero come innocente giustifi- 
care. Piacque a Dio benedetto, che così seguisse. E noi abbiamo 
narrato V ordine delle cose, lasciando il farne giudizio alle 
coscienze di coloro che ne furono operatori. 

XXXVIL Ora essendo venuta la vigilia dell* Ascensione 
alli 23 di maggio del 1498, fu fatto in piazza un palco alto 
da terra più della statura d*un uomo, che si partiva dalla 
ringhiera del palagio, dove sedeva prò tribunali in luogo pa- 
rimente rilevato il magistrato degli Otto; e distendevasi il 
palco quasi presso alla quarta parte della piazza verso il tetto 
de’ Pisani, dove era fitto in terra un grande stile, alto circa 
braccia dieci, e d’intorno a quello fatto un capannucció di 
scope e di legne e altre materie da ardere. E li detti frati fu- 
rono solennemente digradali , colle solite cirimonie, per mano 

DARDI. — i. . 9 
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del generale di san Domenico c del vescovo de’ Pagagnotti del 
medesimo oniine, e altri venerabili religiosi. E ciò fatto, fu- 
ron tutti i degradati e spogliati dell’ abito c rimasti in toni- 
cella lasciati in podestà del magistrato degli Otto, quivi pre- 
senti, c per loro deliberazione giudicati alta morte, e cosi 
impiccati e sospesi tutti al detto stile sopra il capannuccio 
delle legno. Ma perche nella sommità di quello stile era eon- 
fitito un legno a traverso, che faceva forma di croce, o questo 
lier potervi appiccare i capestri c le catene di ferro, si che 
arsi i capestri i corpi fussoro sostenuti da quelle ; perchè tale 
lìgjjra di forche rappresentava la immagine della croce, fu 
allora fatto segare da ogni banda (dal legnaiuolo che 1’ aveva 
fiihbricato) il predetto legno confitto a traverso al detto stile, 
ma non però tanto corto, che ad ogni modo non si rappre- 
sentasse per quella forca la figura della croce. Dove tutti tre 
furono sospesi, c fra Girolamo 1’ ultimo c in mezzo di tutti, 
senza che mai dicessero una parola, salvo che frate Silvestro, 
il quale nell’ essere sospinto giù dal maestro della giustizia 
con alta voce disse: in 7minm tuas, Domine, commendo spi- 
rUum meum. Ma prima nell’ atto della digradazione, avendo 
detto il sacerdote, per crror di lingua, io ti separo dalla Chiesa 
ìnUilanic e trionfante, si disse fra Girolamo aver risposto, in 
modo che da’ circostanti fu chiaramente udito, ma non già da 
me che ero lontano, trionfante no.' Vedemmo bene un certo ri- 
baldo e vile cartaro, uomo infamo, il quale dalla severità de’ 
magistrati passati era stato caccialo della città, c dalla indul- 
genza (per non dir poggio) de’ prosenli restituito, rimprove- 
rare insultando al morto frale, e dicendo che si trovava pure 
ad ardere qmdlo che già aveva voluto arder lui. E cosi, gri- 

* Fu fama die un’altra cosa dicesse F'ra Girolauio presso al]’ estremo j 
c il Cambi ne fa il seguente curioso ricordo ; Di che essendo delti tre prati 
condoni in sul pélchetlo della giuttizia , detto Iacopo Mccotini (questi col 
l’arigi , nominato qui sotto, furono i due battuti della compagnia de Neri del 
tempio, deputati dalla signoria, secondo l’usanza, ad accompagnar al sup- 
plizio i condannati) come più prudente, lo dimandò detto frate ìeronimn 
ecjooUra dire nulla al popolo; disse di no, ma che lo dicessi lui dipoi: 
Che al tempo d' un papa Clemente Firenze aria gran Iribufazione. F 
detto Iacopo le scrisse dette parole, e mandolle suggellale alle Murale «n 
serbando, ma detto Giuliano Parigi se le fece dare, essendo degli OtUf, e 
straccione. (Deliz. degli Er. Tose., tomo XXI.) 
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dando ad alta voce, con un torchio acceso prevenne l’ufliciQ, 
del boia, nello accendere con esso il capannuccio, con grande 
vergogna di coloro che sopportarono la insolenza di cosi sfre- 
nato ribaldo. Fatta l’esecuzione, e i corpi loro interamente 
arsi, le ceneri d’essi furon portate via colle carrette, e dal 
Ponte Vecchio gettate in Arno, essendo stato accerchiato e 
guardato continuamente il fuoco da’ soldati della guardia dì 
piazza quanto più si poteva, acciò che alcuno non portasse via 
delle loro reliquie, non ostante che i fanciulli e essi medesiipi 
soldati ne involassero pure alquante, come poi s’è veduto e 
<-.reduto. ' Dopo queste cose non è quasi possibile a diro quanto 
fusser grandi le derisioni, o gl’ improperi! e gli scherni che 
eran fatti a quelli eh’ orano stati uditori c divoti di quel frate, 
essendo continuamente chiamati insino dalla infima plebe, 
pialloni, ipocriti e gabbadei; si che durò molto tempo, cl\e 
«luasi non potevano andar per via eziandio gli uomini nobili, 
e di ogni civile rispetto e riverenza degni. Ondo quanto più 
rimase questa parte abbassata e sbattuta, tanto maggiormente 
crebbe l’insolenza degli avversari, e la licenza del peccare 
in qualunque condizione e qualità di gente, cosi de’ religiosi 
come de’ secolari , quasi che il ben fare fusse in quel tempo 
vietato per leggo o per decreto (come dir si suole), e crebbe • 
molto la baldanza di chi aveva in odio quel governo. E vera- 
mente questa materia,' di che si parla, fu allora tenuta una 
cosa molto scandolosa nella Chiesa di Dio, si che pubblica- 
mente si diceva, che da Macometto in qua non era stato il 
maggiore scandolo nella cristiana religione. E certamente la 
corruzione di tutti i costumi generalmente essere stata in ogni 
qualità di persone, possono affermare tutti coloro che in quei 
tempi si trovarono. Ne’ quali tempi pareva che nessuno vizio 
fusse più vergognoso o reprensibile, che l’ aver creduto al fra- 
te, o desiderato la riforma de’ costumi nella corte romana. 
.Sulla quale occasione per ritornare a’ falli del sopra detto 

* Questa feroce persecuzione non impedì che molti rimanesiero vouera- 
turi della memoria del Savonarola fino a’ tempi a noi vicini , impcrcioccbò 
sappiamo che fino alla mrtk del secolo passato si trovava nella piazza de’ Si- 
gnori la fiorita nel luogo stesso ove morì il Savonarola, il giorno dell’an- 
niversario della morte. 
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commissario del papa, egli fece richiedere e citare a Roma 
alcuni preti c dottori canonici, che apertamente o nascosa- 
mente avevan favorito, c scrivendo difeso l’opera del frate,- 
c oppugnato la validità della scomunica. Ma tutti costoro per 
paura dell’ avere andare a Roma, o di perdere i lM?ncfìzi, 
ricomperarono dal detto mandatario questo impaccio con 
qualche somma di danari , e furon da quello assoluti e liberati. 
Alcuni secolari, inquisiti come eretici, furono condannati in 
danari. Fu ancora nell’ universale una costante opinione, che 
per poco mancasse che nel medesimo giorno, che fu fatta la 
sopra detta esecuzione,' che si sarebbe mutato il governo della 
città, se restalo non fusso per vergogna di quei che ciò prin- 
cipalmente desideravano. Con ciò fussc cosa che avendo alcuni 
cittadini ricordato a Giovanni Manetti, uno di collegio, e com- 
missario della signoria, e perciò essendo a cavallo armato in 
piazza, che in quella cosi fatta azione molto si travagliava, 
essendoli, dico, ricordato che quel giorno era opportuno a 
mutar lo stato, egli rispose; Noi saremo bene a tempo a que- 
st’ altra signoria. Fiirono ancora confinati fuor del contado e 
distretto di Fiorenza alcuni frati di san Marco de’ più lette- 
rati, e di maggior riputazione che vi fussero stati predica- 
tori, e la chiesa detta fu tenuta serrata durante il tempo di 
quella presente signoria, perchè non vi ritornasse il concorso 
della moltitudine. Furono composte molte vituperose canzoni, 
che insino dalle femmine ne’ balli, e da’ fanciulli di giorno e 
di notte erano cantate in dispregio del frate e dei piagnoni, 
ed eziandio di tutti i Ferraresi. Della qual cosa avendo que- 
rela alla signoria l’ imbasciatorc di Ferrara, fu il compositore 
castigato dalla signoria di più tratti di fune e d’ un confino. 
Furono ancora sbandite, e sotto pena di scomunicazione e di 
danari proibite tutte 1’ opere di fra Girolamo, e fatto coman- 
damento, che lo fussero portate nell’ arcivescovado, e conse- 
gnate ad alcune persone a tale cITelto deputate. Ma non avendo 
dipoi il papa avuto ardimento di statuire e determinare cosa 
alcuna centra 1’ opere e dottrina di quell’ uomo che egli me- 
desimo aveva giudicato degno di morte, furono le dette opere 
dopo pochi giorni liberamente restituite a tutti quei che le 

* Vi sono i doe che ai solito. 
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domandarono. E poscia, come è manifesto, furono impresse in 
Firenze liberamente, e di poi in Vinegia con 1’ approvazione 
del reverendo inquisitore della eretica pravità dell’ordine de’ 
frati minori, e di licenza del patriarca, e col privilegio di 
quel dominio. La qual cosa fu una attestazione della sana dot- 
trina di tali opere.- Ma per gastigo e punizione de’ frati di 
san Marco fu deposta la campana del loro campanile, e por- 
tata alla chiesa di san Salvadore dell’ osservanza di san Fran- 
cesco, posta sul poggio di san Miniato, per sollecitudine e 
opera massimamente d’ alcuni cittadini edificatori in gran parte 
di detta chiesa, e principali avversari del sopra detto frate, ben» 
che poco tempo poi, o per opera e volontà d’ alcuni più vera- 
mente religiosi di quell’ ordine, per fuggire il carico, che a' 
loro ne risultava, ella fusse rimandata alla chiesa di san Mar- 
co, e riposta sul medesimo campanile. E acciò che alle donne 
religiose e monache di santa Lucia , che dai frati di san Marco 
nelle cose spirituali erano governate, non mancasse qualche 
persecuzione e carico, si disse pubblicamente, una gran parte 
di quelle suore essere indemoniate, e che dal generai di quel- 
l’ ordine , e dal vicario dell’ arcivescovo era stato trovato cosi 
essere la verità. 

XXXVIII. Per le cose dette si vede come rimase oppresso 
questo frate, per opera d’ alcuni non buoni religiosi, coi quali 
s’ accordava la scorretta gioventù, come s’è detto, in tanto 
che anche dell’ onore del mondo non facevano alcuna stima. 
Da cosi fatti uomini furono causate e maneggiate quelle mao 
chinazioni che si facevano contro al frate; e lo sperimento 
del fuoco, proposto a quel fine proprio da costoro, e sem- 
plicemente accettato da fra Domenico, diede opportuna occa- 
sione a chi la cercava, di conducere al fine il loro malvagio 
disegno.' Le quali cose ho io voluto minutamente narrare, 

< I Frali Minori di San Francesco furono acerrimi persecntori del Sa- 
Tonarola. Ebber lode dal pontcflco dello zelo posto io questa persecuzione, 
come Tedesi in due brevi del di II aprile I4U8 , stampati nel Processa del 
Savonarola che Paolo Emiliani Giudici pubblicò in Appendice alla sua Storia 
de’ Municipii italiani (pag.484.) La Signoria di Firenze stanziò in favor loro 
usa somma per una pietanza , e la dovevano risquotere per venti anni il 
giorno 7 di aprile (redi il Documenta nella citata Appendice del Perreos.) 
Narrasi che una volta, quando i frati andarono a ricevere il denaro, un citta- 
diuo disse loro : AccipiU pretium languinit juiU quem Iradidùiii. 
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come allora minutamente e veramente se ne ragionava e 
trattava, come che diversamente poi ne sia stato ragionato e 
trattato da alcuni scrittori, i quali non avendo veduto in fatto, 
come male informati del vero, sono spesso costretti ad essere 
più tosto poeti che istorici. Questo non si può già dire di 
quel frate forestiere, senza colpa di perversa ingratitudine, 
che dalla divina provvidenza c bontà non sia stato adope- 
rato in molte cose per utilità della nostra patria. La qual 
divina provvidenza e sapienza si serve parimente d’ogni 
qualità dMnstrumenti a onore e gloria sua, secondo il suo 
beneplacito; come fece di quest'uomo nel correggere uni- 
versalmente i costumi e la mala vita di molti, e nel persua- 
dere la legge della oblivione dell’ ingiurie, c nell’ unire c con- 
cordare insieme le diverse opinioni de’ cittadini in una città 
consueta a governarsi per via di sètte tanti anni, e in quella 
introducere il governo universale, e eccitare negli animi ge- 
nerosi l’amore e l’ affezione, che naturalmente hanno tutti gli 
uomini alla libertà : e sopra tutto 1’ amore di Dio, e la per- 
fetta carità, che per amor di Dio ama il suo prossimo, e con- 
seguentemente il bene comune della sua patria. Ma lasciando 
quello, che di queste cose si sentano e dicano da i Fiorentini, 
nòh mi par da tacere quello che racconta monsignor d’ Argen- 
tone, istorico franzesc, nella Vita di Carlo VIH, pensando che 
Ma uotho veridico e senza passione. Dice egli adunque a questo 
próposito queste formali parole : 

Era in quel tempo in Fiorenza un frate ddV ordine di 
SWw ì)omenico di santa vita e dottrina, secondo che allora era 
nputato e predicato : costui molto tempo innanzi aveva pre- 
detto che verrebbe in Italia con esercito un gran principe, ac- 
cennando chiaramente del re^ di Francia, mandato da Dio 
acciò che gastigasse i tiranni delV Italia, e però non sarebbe 
possibile il fargli alcuna resistenza; e aveva detto che ver- 
rèbbe a Pisa, e che si muterebbe lo stato della città di Fio- 
renza; il che avvenne poi quando fu cacciato di quella Piero 
de* ^Medici, il (jiiale dopo la morte di Lorenzo suo padre, quasi 
come principe la governava. Queste cose diceva egli esserli 
state 7 'ivelate da Dio, cioè che lo stato ecclesiastico sai ebbe cor- 
retto e riformato per via di flagelli e forza d’armi, la qual 
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cosa non è ancora venuta: ma in quel tempo pareva che 'ella 
fosse propinqua, e per dover essere. E perciò eh’ e’ 'parlava 
in questa maniera, molti lo biasimavano, e altri gli presta- 
vano fede, e il senato nelle sue azioni gli attribuiva assai; si 
che mosso dalle sue predicazioni giudicava che cantra detto 
re non si dovesse fare resistenza o movimento alcuno. E questa 
fu la cagione, per la quale (diceva il detto isterico) mentre 
che io era in Fiorenza per li fatti del mio re, io V andai a 
visitare in compagnia di Giovan Francesco uno de' nostri, 
uomo prudente e buono. Ragionando per tanto col detto frate 
lo domandava io, se pensava che il re nel suo ritorno da Na- 
poli potrebbe passare, e andarsene sicuro di là da’monti, avendo 
fatto i Vintziani e il duca di Milano, e altri si gagliarda ' lega 
insieme, e uno provvedimento d’ un tanto grosso e forte esercito 
per vietargli il passo. Alla qual cosa egli rispondendo mi disse e 
de’ Viniziani e della lega fatta, e di tutti quei negozi molte 
più cose che non sapeva io, che pur era tornato di fresco di 
Lombardia e dal maneggio di quelle faccende. E diceva che il 
re certamente non senza difficullà passerebbe, ma che ad ogni 
modo passerebbe, e se n’andrebbe salvo, quantunque egli avesse 
seco un così piccolo esercito a comparazione de’ suoi nimici, 
perciò che Dio era quello che insino a quel tempo l’aveva gui- 
dato e condotto, e così anche a casa salvo lo riconducerebbe, 
acciò che il mondo conoscesse questa sua impresa essere stata 
opera divina, e non umana. Ma perchè il detto re non aveva 
fatto V offizio suo, e non aveva corretto nè emendato lo stato 
della Chiesa, secondo che Dio aveva determinalo, diceva che 
gli avverrebbe, e presto, qualche grande incomodità e tribula- 
zione: ma se egli tornasse a penitenza, e mutasse la vita, e 
gastigasse la insolenza delle genti sue, secondo la grandezza 
de’ loro errori, e procurasse la salute e la comodità de’ popoli 
e delle povere e misere persone. Lidio anche si moverebbe a mi- 
sericordia verso di lui. Ed a me diceva e ricordava che io 
dicessi queste cose al re, col quale, quando egli già venne a 
parlamento, non aveva taciuto nè lasciato di dirgli alcuna 
(V esse; e appresso, che egli dovesse rendere a’ Fiorentini tutte 

* Qaetto epiteto è agglaoto nel Cod. meglieb. di ntooo del Nardi, e 
manca io tulle le alire edizioni. 
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quelle terre e luoghi che egli aveva ricevuto in pegno da loro. 
Queste cose che io dico (diceva il medesimo scrittore), sola- 
mente le dico per dimostrare che questa impresa del re fu tutta 
governata da Dio. ‘ 

E in altro luogo dice il medesimo isterico, parlando di 
quel frate ; Questo posso io per cosa certa affermare, quel- 
l’ uomo avere predetto molte cose veracemente, delle quali nes- 
suno mortale farebbe mai potuto avvisare. Perciò che ei predisse 
al re che perderebbe il figliuolo, e che dopo la morte di quello, 
esso non sopravviver ebbe mollo : e queste cosi fatte lettere scritte 
da lui lessi io in persona al medesimo re. * 

XXXIX. Cotale è la testificazione che rende quello isterico 
delle profezie del frate, lasciando stare molte altre cose che 
sono state avvertite e considerate circa la morte di lui pro- 
prio, e anche della morte de’ suoi persecutori principali, e mas- 
simamente di quella setta e compagnia, che, come detto ab- 
biamo, fu chiamata de’ Compagnacci, uomini tutti di sozzo 
nome e biasimevole vita, de’ quali alcuni poi impazzarono, 
alcuni acciecarono, e alcuni furono tagliati a pezzi, e altri da 
crudelissime infermità furono spenti, come particolarmente 
avvenne a Doffo Spini, capitano de’ detti Compagnacci. 

XL. Oltre le cose dette, ritornando alla morte del fra- 
te, e alle cose fatte intorno a quella esecuzione, non voglio 
mancar di dire come il popolo pigliava in quel tempo gran 
meraviglia che, essendo dal giudicio ecclesiastico conceduta 
a questi delinquenti l’assoluzione della scomunica, e conce- 
duto a tutti il sacramento della penitenza e, della eucaristia, 
e non essendo dichiarati eretici, come sono degni di essere 
dichiarati gl’ impenitenti e ostinati, fossero poi giudicati in- 
degni della ecclesiastica sepoltura. Ma oltre a ciò arebbe ben 
desiderato universalmente il popolo che detti frati, essendo 

* Mémoire$ de Cotninei, Iìt. Vili, di. 3. 

^ Liv. Vili, cb. 26. — Il Savonarola era in buona opinione preaso la eorle 
<li Franeia; imperciocché Luigi XII successore di Carlo Vili avuto notizia 
dalla eattnra del Frate, scrisse alla Signoria pregandola caldamente che ne dil- 
férìssa il snpplizio, e dicendo di esser mosso da forti ragioni che non poteva 
dire. La letiera fn scritta troppo tardi , quando ^ié la sentenza era stata 
esegnita; ma in ogni modo dalla risposta delia Signoria si ricava die non 
avrebbe accondisceso alle domande del re. La lettera del re e la risposta 
leggonsi nella citata Raccolta dei Documenti pubblicati dal Padre .Marcnese. 
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nel punto dell’ esecuzione della giustizia si faceva in piazza 
e della propria morte, lusserò stati costretti dai generale * e dal 
vescovo de’ Paganotti che ne furono autori * ‘ a ridirsi pub- 
blicamente, ed a ritrattare le cose già da loro tanti anni predi- 
cate, e a chiederne umilmente perdonanza al popolo da loro 
ingannato, come sogliono fare al punto della morte gli altri 
malfattori, avendo massimamente usato di dire fra Girolamo 
nelle sue predicazioni più Gate che mai non si ridirebbe, e pro- 
testato anche a i suoi auditori , che udendo essi che egli si 
fusse mai ridetto, non lo credessero, ma seco medesimi doves- 
sero dire; questa cosa dell’ essersi egli ridetto, certamente noi 
non l’ intendiamo. E veramente se questo si fusse fatto e os- 
servato con r altre circostanze che si dovevano osservare 
in cotali giudicii, non resterebbono le menti degli uomini so- 
spese e dubbie della verità de’ suoi processi, come è stato detto 
di sopra. E io per non essere accusato dalla mia' istessa co- 
scienza reo d’ una verità da me taciuta, son costretto a dire 
come un cittadino grande e nobile, che fu uno degli esaminatori 
di detti frati, e come inimicissimo loro a tale ulBzio eletto e 
deputato, essendo egli poi stato conGnato con molti altri cittadini 
dopo la tornata de’ Medici nella città, e ritrovandomi io in villa 
sua, e essendo da me addomandato a certo proposito sopra la 
verità del detto processo, mi rispose ingenuamente, presente la 
sua donna, esser vera cosa che del processo di fra Girolamo 
a buon Gne s’era levata qualche cosa, c a quello aggiunta 
qualche cosa. ’ Queste furono le sue formali parole della ri- 
sposta, le quali io non so se sono vere, ma so che veramente 
le referisco, e cosi credo a punto con verità referire. 

* Le parole fra gli asterischi sono aggiunte di mano del Nardi nel Cod. 
Magliabechìanu. 

^ Il Padre Timoteo da Perugia nella Vita del Savonarola racconta mi- 
nutamente come il notare aer Ccccone fu indotto per prezzo a falsiCcare il 
processa, perchè nelle deposizioni del Frate non trovevasi materia di che 
condannarlo , onde i Signori ne erano sgomenti. Altre prove di questa falsifi- 
cazione si ricavano da un brano di un Dialogo manoscritto di Fra Benedetto 
Fiorentino: I ulncra diligentU, riportato dal Padre Marchese nella sua 
Storia del Convento di San Marco, lib. II. È certo, altresì , che leggendo il 
processo che trovasi a stampa , apparisce strano che il Savonarola volesse cosi 
Opel tamente accusare sé stesso , a meno che non si creda che i fieri tormenti 
della tortura a lui debole di corpo e sensibilissimo al dolore nou strappas- 
sero di bocca le accuse. ; ; ^ _ -, . , j jh 
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missari Traocesi fanno sollevare i Milanesi; i quali scacciano i 

Francesi c richiamano Lodovico Sforza. 

I. Ma lasciando oggifnai star questa fastidiosa Matèria 
(Ielle cose di dentro, c rivolgendo 1’ anihlo ' alla narrazione 
delle cose che quasi nel medesimo tempo furoh fatte nelle 
guerre di fuori, ò. primieramente da sapere come dopo la 
morte del frate Girolamo e di Francesco Valori grande cittadino 
e capo de' settatori di quello e della medesima generazione di 
cittadini che erano e si tenevano più affezionati che gliialtri a 
quel presento governo, e come dopo la morte di Carlo Vili 
re di Francia, le cose dentro alla città erano alterate dalla 
cónsueta disposizione degli animi ; e cosi verisimilmente, quanto 
alla considerazione delle cose esterne, si poteva credere la 
città aver mutato animo verso la corona di Francia, essendo 
succeduto in quel regno il duca d’Orlicns, Lodovico XII, col 
quale la città non aveva quell' amicizia e confederazione* 
eh' essa aveva prima contratta con Carlo, mediante l'accordo 
fatto prima in Fiorenza c poi in Asti rinnovato, e con tante 
ossequiose operazioni successivamente ogni di confermato, 
quando Fiorenza sola quasi contro alla cospirazione di tutta 
1' Europa contro a' Franzesi nella divozione del sopra detto 
re Carlo aveva perseverato. 

II. Il duca di Milano similmente era mutato d' animo verso 
de’ Fiorentini, in tanto che dove gli soleva perseguitare, co- 
minciò dopo l’ abbattimento della fazione del frate a deside- 
rare e cercare, e finalmente risolversi di prestar loro aiuto 
nella guerra di Pisa, e difenderli da’ nuovi insulti, che ave- 
vano fiitto c facevano ogni di contro di loro i Viniziani. Alla 

' Questo ptirolc segnile dallo altro: ùlla guerra e alle cote fatte di 
fìtori , daremo fine a quatto libro, cliiudono nel C. R. 1“ o nella due odi- 
zioni il libro prrncdenic. Noi le abbiamo qui trasportato , facendo esse inlro- 
dnzione alla seguetilc giunta inedita del C. U. 2', nel quale del rimanenle 
non è accennata divisione alcuna tra il secondo libro e il terzo. Le antiche 
stampe non hanno per tanto lo squarcio, che appresso, fino al racconto dell’ ele- 
zione di Pagolo Viielli a capitano generale (pag. tS8), con la quale elezione 
aprono esse, secondo il C. R. <o, il presente libro, in questa forma: Fra 
tlalo fnnanzs* a qveilo tempo eletto capitano generale de" Fiorentini ‘Pa- 
gato Vitelli da Città di Cattetlo , e aveva prato tolennemente il batto- 
ne, ec. (JV. dell' Arbib ) Questa giniila trovasi anello nel Cod. Magliabecb. 

• Cosi il Cod. Magliabecb.: 1’ Arbib legge contideratione . 
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qual cosa era mosso da una ferma speranza che quando i 
Fiorentini fossero reintegrati della città di Pisa^ e liberi inte- 
ramente dalle guerre che sostenevano da’ Viniziani, per suo 
beneficio, s’avessero a volgere in suo favore alla difesa de’co- 
muni stati dalle forze non meno de’ Franzesi ehe della signo- 
ria di Vinegia, per ricognizione do’ freschi bencficii. Perciò 
che sebbene il re prometteva loro grandi favori per la ricupe- 
razione di Pisa dopo l’cspcdizione delle guerre sue, era molto 
ragionevole che i Fiorentini tenessero più conto de’ favori c 
aiuti presenti e propinqui, che delle promesse incerte e favori 
incertissimi de’ Franzesi. Il che il detto duca, conoscendo 
di quanto momento poteva esser la sua confederazione ap- 
presso a’ Fiorentini, ogni di gli andava sollecitando, e offerendo 
1’ amicizia c confederazione sua. 

III. E credesi che a quest’ effetto ei fusse anche strumento 
principale di persuadere a’ Fiorentini la condotta di Pagolo e 
Vitellozzo Vitelli da Città di Castello, benché tal condotta 
fusse fatta innanzi da loro di volontà del re Cristianissimo, 
ed a soldo comune del detto re e del popolo fiorentino. ‘ E 
questo massimamente aveva il detto duca procacciato di fare, 
dopo il grave danno eh’ ebbe la nostra città nella rotta a 
Santo Regolo da’ Pisani con l’ aiuto delle genti viniziane : la 
qual rotta fu causata dalla imprudenza delle genti de’Fioren- 
tini in questo modo : che avendo avuto notizia le genti loro, 
che si trovavano al Ponte ad Era sotto il governo del conte 
Rinuccio da Marciano e di Guglielmo de’ Pazzi, commissario 
fiorentino, che circa a settecento cavalli e più di mille fanti 
usciti di Pisa avevano fatto una grande scorreria nella ma- 
remma di Volterra, evi avevan fatto una grossa preda, e con 
essa lietamente se ne tornavano a casa, la qual preda volendo 
i Fiorentini ricuperare, si riscontrarono co’nimici, ed assal- 

r 

* I SigDori Dieci di Balia, colta convenzione del 5 maggio 1497, con- 
dussero ai loro soldi Paolo Vitelli e Vitellozzo suo fratello con 500 uomini 
d’ arme , coll’ assegnamento di 40,000 ducati I’ anno, come essi avevano dal re 
di Francia (Condotte e Slamiamenli de’ Dieci di Balia dei 4497. Classe XIII, 
Dist. 2, no 50 , nell’Archivio Centrale di Stalo). — Da questa convenzione 
apparisce che i Vitelli non erano contenti del re di Francia per non essere 
sodisfatti de’ loro pagamenti tempo per tempo : ma non v’ è parola che fossero 
condotti a comune col re di .Francia. 
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tarongli ferocemente nella valle di Santo Regolo; e già gli 
avevano messi per mala via , e ricuperato parte della preda, 
quando sopraggiunsero centocinquanta uomini d’ arme e altri 
cavalli leggieri , che per soccorso de’ suoi erano usciti di Pisa, 
.e trovando i Fiorentini stracchi nel combattere, o parte in 
disordine, per essersi come in tutto vincitori dati a rubare, 
non poterono far più testa , ma si missero manifestamente in 
fuga, si che molti cavalli e fanti ne furon presi e morti, in 
modo che non senza gran difllcoltà e pericolo il commissario 
e il conte si ridussero in Santo Regolo. Onde sbigottiti i Fio- 
rentini, furon necessitati, per provvedere tosto a’soprastanti 
pericoli, non potendo ripararvi' con la riputazione del conte 
Rinuccio, che era governatore generale delle disfatte genti 
loro, a far resoluzione di creare lor capitano generale Pagolo 
Vitelli, e servirsene in quel di Pisa e nel Casentino, dove fa- 
cevano già progresso grande i Viniziani. 

IV. E da questo medesimo disordine furon costretti , per 
riparare ai pericoli che portava la città di Arezzo e il suo con- 
tado, di ricercare d’ aiuto instantemente dal duca di Milano, e 
pregare il re che confortasse i Viniziani a non molestare i 
Fiorentini con la guerra. Lasciò adunque il duca ogni rispetto 
di pigliare scopertamente la impresa contro ai Viniziani in fa- 
vore dei Fiorentini, in modo che non si astenne anche di pa- 
role ingiuriose contro a’ Viniziani; in tanto che vivamente 
ebbe animo a negare il passo alle genti di quella signoria, che 
essa voleva mandare per la via di Parma e di Pontremoli alla 
volta di Lucca, per conduccrle a soccorso delle sue genti, 
eh’ essa aveva in Pisa, e prestò in più volte gran somma di 
danari, acciò ch’ei potessero conducere a’ soldi loro il signor 
di Piombino e Giovanpagolo Baglioni;* e mandò in loro aiuto 

* Cosi il Cod; Mafjliab.: V Arbib ripartirti. 

I Fiorentini condnssero a comune col duca di Milano Paolo Baglioni 
collo stipendio di ducati 8,000 e 1200 per prorvisione e piatto alla persona det 
Baglioni (Conrenzione del 21 agosto 1498): il signore di Piombino (Con- 
venzione del 51 agosto di detto anno) e Simonctto di Ridolfo Baglioni (Con- 
venzione-dei 2 olttnbre di detto anno). Da’ Registri di Condotte e Stanziamenti 
de’ Dicci di Balia, Classo XIII, Dist. 2°, no 58 e 60, nell’ Archivio Centrale 
di Stato, — Il duca di Milano mandò anche soldati sotto il comando di Lodo- 
vico della Mir.andola, e altri in Romagna con Gaspero di San Severino: me 
secondo ciò che dice il Machiavelli negli Eitralti di Lettere ai Dieci di Ba- 
lla, era gente poco alla alle armi. Sovvenne pure di denari la repubblica , che 
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• 

trecento balestrieri a cavallo, e fece ogni opera che il papa 
prestasse aiuto ai Fiorentini, mostrandogli esser cosa dannosa 
alla Chiesa che la Signoria di Vinegia durasse nel dominio di 
Pisa. Nondimeno non si mosse il papa per le persuasioni del 
duca, essendo ritenuto più dal rispetto de' propri comodi, che 
dal desiderio della quiete di Toscana o d’ Italia, come tosto si 
vide manifestamente. ‘ 

V. Ma i Fiorentini inanimiti per gli aiuti del duca atte- 
sero ad accrescer le forze loro, per potersi difender da ogni 
parte, e tra gli altri provvedimenti condussero con centocm- 
quanta uomini d’arme Ottaviano Riario, figliuolo del conte 
Girolamo signore d’ Imola c di Forlì, * che giovinetto si gover- 
nava allo arbitrio della Caterina Sforza contessa sua madre.; 
ed ella, secondo la volontà del duca suo fratello e de’ Fioren- 
tini, a’ quali essa era affezionatissima, per essersi dopo la 
morte del conte Girolamo, suo primo marito, già rimaritata 
a Giovanni di Pierfrancesco de’ Medici, fratello minore di Lo 
reozo, il quale essendo di maggiore età molto prima aveva 
contratto matrimonio con Semiramis, figliuola del signore di 
Piombino. Ma questo maritaggio di Giovanni e della contessa fu 
tenuto occulto qualche mese insino alla morte del detto Giovas- 
ni; onde il figliuolo poi, come postumo, fu chiamato Giovanni, * 
benché nel battesimo ci fusse dalla madre chiamato Lodovico, 
per memoria del duca Lodovico, suo fratello, cognominato il 
Moro. Questi duoi fratelli sapendo il duca essere amati gran- 


gli furono in parte restituiti ; perciocché nel conteggio fatto nel 1500 coll’ ora- 
tore Fiorentino alla presenza di Gian Giacomo Trivulzio , la Repubblica rima- 
neTS debitrice al duca di Milano di ducoti 12,458. 22. 8 

* I Fiorentini nel maggio mandarono al papa oratore Francesco Gualtiar 
rotti, che gli mostrasse come l’unico e più pronto rimedio alle cattive condi- 
zioni d’ Italia ero che S. S. desse opera , afKncliè le cose d’ Italia ritornassero 
come erano prima della venuta di Carlo Vili in Italia ; e che il ritenere come 
facevano i Veneziani la città di Pisa, moltiplicandosi senza alcuno impedimeoto 
le forze loro accresceva la loro potenza in modo che , progredendo essi cosi 
senza ostacoli , poteva venirne pericolo a tutta l’ Italia. — (Btghlro d'iitru- 
zioni agji Classe X, Dist. 4° nell’ Archiviu^Ccntrale 

di Stato.) 

> La convenzione di questa Condotta è del 9 giugno 4498. (5(anzia- 
fflcnd e Condotte, cit.) 

^ È quello che diveont; poi si famoso nelle armi e. che ftt chiaipalu 
Giovanni delle Bande Nere. 
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demente in Fiorenza, desiderava il duca e la sorella ch’ei 
fussero fatti anche grandi nella patria, alla quale per far cosa 
grata essa aveva conceduta la tratta de’ grani nella gran c«^ 
restia di quell’ anno. 

VI. Brasi fatta la condotta di Pagolo Vitelli da Città di 
Castello, capitano generale, con grande espettazione e spe- 
ranza della città, e celebrata quella cerimonia e preso solen- 
nemente il bastone con gran pompa e festa come si costuma: 
e volle egli in quella solennità e cerimonia osservare il felice 
punto secondo la scienza dell’ astrologia. Il quale, mentre che 
uno suo particolare astrologo, e tutti gli altri di .quell’ arte 
professori della città nostra co’ loro .instrumenti in mano 
aspettavano nella corto del palagio 1’ avvenimento del felice 
punto, e che in ringhiera nella presenza del detto capitano e 
della signoria si faceva un’ onorata orazione in sua laude da 
messer Marcello Virgilio, ‘ primo cancelliere e segretario della 
repubblica fiorentina, fu fatto il cenno da un comandatore 
perciò a. tale effetto deputato. Al qual cenno avendo posto fine 
al suo ragionamento l’oratore, al detto capitano (inginocchiato 
seccaido la debita cerimonia) dal gonfaloniere di giustizia fu 
posto in mano e consegnato il bastone, con gran festa c suono 
di trombe e diversi altri instrumenti ; e con la signoria insie- 
me si condusse al duomo alla celebrazione d’ una solenne 
messa. La qual casa e osservanza usata non ho voluto tacere, 
perchè con 1 esperienza si conosca quanto sia debole, o, per 

‘ Credo Don ioutile dare una breve notizia di quest’ uomo, come l’ho 
neavata da un MS. del sig. Luigi Passerini da lui comunicatomi coll’ usata 
cortesia. Erroneamente è detto dal Nardi, come da altri, Marcello Virgilio, 
mentre dovrebbe dire Marcello di Virgilio. Egli nacque nel I iCo da Virgilio 
Adriani; ebbe a maestri il Ficino e il Landini e fu dell’Accademia platonica: 

ài lettere umane nello studio Gorentiuo; e 
nel J8 fu giudicato meritevole sopra di ogni altro di succedere a Bartolom- 
raeo ^ala nell’ufficio di Cancelliere della Repubblica di Firenze. Ebbe fama 
e piu eloquente de’ tempi suoi. Uu giorno balzato da cavallo percosse si 
torte II ^nlo , die si recise la lingua; onda rimase balbuziente in modo, che. 
non potè continuare nell’ ufficio di Cancelliere die gli aveva procacciato moltg 
lama, questa disgrazia gli colpi 1’ animo vivamente tanto che ne mori di dolore 
a Z7 di novembre 1521. Fu sepolto a San Minialo al monte. Era duttisaimo. 
lu greco e lu^ latino; e della sua dottrioa lasciò documenti che dagli, era* 
Ulti son tenuli m pregio. Da lui nacque quel Giovan Ballista Adriani che per 
te Mofie de SUOI tempi, quasi continuazione di quelle del Goicaiardini , è ve- 
ituto ig bella, fama. 
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dir meglio, quanto poco sia ammaestrato nella cristiana filo- 
sofia chi presta fede a cotale superstizione , con ciò sia cosa 
che questa sua degnila e capitanato non potesse essere più in- 
felice alla sua persona propria che si fusse , e alla nostra re- 
pubblica più dannosa. Condussono adunque il capitano a guer- 
reggiare in quel di Pisa con grande riputazione e grande 
espettazione e speranza de’ Fiorentini , ancora che i Viniziani 
avessero già preso prima in protezione la città di Pisa, e ora 
di nuovo mandatovi genti, e accresciuto grandemente le forze 
che essi vi avevano, avendo già intesa la creazione del nuovo 
capiUmo. 11 quale avendo fatto alcuni forti ponti sopra il 
fiume d’ Amo, passò con tutto l’ esercito, e con l’ artiglierie 
si condusse all’oppugnazione del castello di Duti, e quello 
cominciò a battere fortemente, di modo che essendo stata ab- 
battuta c spianata una gran parte delle mura e della torre so- 
pra la porta, i Cutesi non avendo altro rimedio, nè trovando 
miglior patti, furon costretti a darsi a discrezione insieme 
con un commissario pisano, c i prigioni ne furon mandati a 
Fiorenza, avendo fatto il capitano prima tagliar le mani a 
tutti i bombardieri che in’ quel castello s’ erano trovali. E 
dopo questa felicemente finita impresa, egli volteggiando per 
tutto il paese, con poco contrasto prese alcuni piccoli luoghi, 
con lo spavento di cosi fatta crudeltà, e dopo questo fu con- 
dotto il campo a di 20 d’ agosto del 1 i98 sopra la terra di Vico 
Pisano, e fu prima combattuta e bombardala la bastia per 
difesa di quel luogo fattavi da’ Pisani, la quale dopo pochi 
giorni per la paura fu da’ defensori abbandonata. Onde essendo 
poi combattuta la terra, e molto stretta, i nostri se ne insi- 
gnorirono a patti, salvo F avere e le persone de' terrazzani, e 
parte de’ soldati, restando prigioni i capitani. Dopo la qual 
vittoria; nel medesimo modo acquistarono Librafatta. 

VII. Ma in questo mezzo i Viniziani oltre alle altre genti 
snidarono il marchese di Mantova, e dettongli di condotta 
quanto più genti potesse fare a piede e a cavallo. Perciò che 
egli s’ era vantato e aveva promesso a quei signori ad ogni 
modo, 0 per ingegno o per forza, passare al soccorso di Pisa 
per la via della Carfagnana. Per la qual cosa il capitano nostro 
e i commissari, avendo prima scorso e saccheggiato il paese 
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tra Pisa e Cascina, e la valle del Serchio, si fecero, incontro 
alla venuta del marchese, e per molte settimane attesero a 
far bastie e fortificar i passi ne’ luoghi opportuni , per levare 
ogni sussidio che potesse venire a’ Pisani da quella parte, e 
per la via di Lucca. Ma i Viniziani, veduto i Fiorentini 
essersi fatti signori della campagna, si che si andava a gran 
pericolo, non potendo soccorrer Pisa, di perder quella terra, 
cercavano con nuova guerra di divertire altrove le forze loro, 
e a tal fine condussero al lor soldo Guido Ubaldo duca d’ Ur- 
bino, e Astore Baglioni perugino, e il signor Bartolommeo 
d’Alviano, Pagolo Orsino, e altri signori, insieme col signor 
di Camerino, e quello di Rimini e di Faenza. Con le quali 
tutte forze da più parti cercavano di passare a’ danni de’ Fio- 
rentini, e prima per la via di Siena. Del che, dal si al no, fu- 
ron fatte molte dispute tra Pandolfo Petrucci, che quasi solo 
tiranneggiava e disponeva a guisa di signore di quello stato, 
e r orator viniziano, che per tal effetto era stato mandato a 
quella città; la quale, benché fusse per natura poco amica 
de’ Fiorentini , per opera del detto Pandolfo negò resoluta- 
mente di dare il passo alle genti viniziane, per non si met- 
tere in casa s'i potente esercito. ' Cosi dal medesimo oratore 
furon tentati i Perugini, promettendo loro molte cose in nome 
della signoria di Vinegia, i quali per il medesimo rispettò che 
i Sanesi, non prestarono orecchie alle domande di quella; 
benché i detti Viniziani per loro giustificazione dicevano non 
voler danneggiare in modo alcuno lo stato fiorentino; ma 
avendo seco Piero de' Medici, dicevana voler solamente resti- 
tuir quello nella patria sua, e dissimulando di volersi impa- 
dronire affatto della città di Pisa, se ben la difendevano dalle 
forze de’ Fiorentini : e con questo pretesto e simulazione di 
far favore alla casa de’ Medici e a’ Pisani, andavano tentando 
tutti i nostri vicini ; i quali più tosto per la paura che essi 
avevano dell’ ambizione de’ Viniziani, che per amore de’ Fio- 


* I Senesi erano teonti a non dare il passo a soldati che andassero ai 
danni de’ Fiorentini per pii articoli 9° e IO® del trattato di trejua per cinque 
anni che conclusero il 14 settembre 1498 co’ Fiorentini per esortazione del 
papa e del duca di Milano. Questo trattato è nel tomo XIX degli Aiti pub- 
blici nell’ Archivio Centrale di Stalo. 
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rentini, negarono di volersi impacciare in quella guerra. Fi- 
nalmente r esercito viniziano ottenne il passo per il contado 
di Faenza e di vai di Lamone da quel signore, che da essi 
Viniziani era stato condotto al soldo loro. Onde del mese di 
settembre del 1498 si conduss<?ro con 1’ esercito per la detta 
valle, sperando grandemente d’ aver favore di quel paese per 
esser molto palleschi ; ove giugnendo prima Giuliano de’ Me- 
dici coir aiuto delle genti bolognesi, che egli aveva seco a 
piedi e a cavallo, prese senza contrasto in Romagna improv- 
visamente il borgo di Marradi, e quindi a pochi giorni, essen- 
dovi giunto Piero suo fratello con le genti grosse viniziane, 
fu posto il campo al castello, o vero ròcca soprastante al detto 
l)orgo, forte più tosto di sito che d’ altro apparecchio per la 
difesa. 11 quale assalto non aspettato da quella parte, essendo 
quel signor di Faenza in buona pace con la città, diede ca- 
gione a quella di gran travaglio. Ma alla difesa di quel luogo 
fu mandato il conte Rinuccio da Marciano, e il signor di Piom- 
bino, e molte fanterie, e dal duca di Milano fu mandato in 
favor de' Fiorentini il conte di Gaiazzo, messer Gasparo, ‘ 
nominato il Fracassa, e altri condottieri. Si che i Viniziani, 
tenendosi forte quella ròcca per i Fiorentini, si ritrovavano 
quasi rinchiusi da ogni banda nella strettezza e asprezza di 
quel paese montuoso. Avvenga perù che al principio su la 
venuta de’ nimici, per opporsi al pericolo da quella banda^ vi 
fusse mandato Vieri de’ Medici, che poco innanzi era stato gon- 
faloniere di giustizia, come uomo che singularmente fusse con- 
trario allo stato di Piero de’ Medici suo consorto. Non avendo 
però seco compagnia di soldati, o pochi, ma solamente una mol- 
titudine di contadini ragunati da lui per tutto il Mugello, si che 
ei non fu bastante a potere riparare che il remore e tumulto 
de’ paesani, che da quella banda fuggivano, non si distendesse 
quasi in sino alle porte di Fiorenza. Avendo poi i Viniziani 
cominciato a battere quella ròcca con le artiglierie, e essendo 
mal provveduta di quel che bisognava per la sua difesa, e 
oltre ciò avendo carestia grande d’ acqua, per la moltitudine 
de’ paesani, che in quella erano rifuggiti, l’ areblwno per av- 
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ventura ottenuta. ' Tuttavia tenendosi francamente quel ca- 
stellano, che era Donato Cocchi, in sino a tanto che per avven- 
tura essendo sopravvenuta opportunamente una grossa piova, 
per la quale fu ripiena abbondantemente la cisterna, furono 
alla fine necessitati i Yiniziani, non potendo penetrare più 
oltre da quella banda ' senza gran pericolo , ritirarsi in quel 
di Faenza; e di poi, gettandosi in quello di Porli, c avendovi 
fatte molte prede, si fermarono a Villafranca, della quale s’ in- 
signorirono, benché a patti, spogliandola però villanamente 
quasi di tutti gli abitatori. E questo fecero come per vendi- 
carsi in parte delle ingiurie ricevute dal duca di Milano, per 
avere egli mandato le sue genti in aiuto de’ Fiorentini, essendo 
quel castello posto sotto alla signoria di madonna Caterina, 
contessa d’ Imola e di Forlì, e sorella’ del detto duca, e ami- 
ca, come è detto, in quel tempo de’ Fiorentini. 

Vili. Avendo adunque dimorato quell’ esercito in, quei 
luoghi alquanti giorni, incerto dì quello si dovesse fare, alla 
fine si mise a passare per la via della Marecchia nel Casen- 
tino, per occuparvi qualche luogo, ove si potesse far poi la 
sedia della guerra. E guidati da un certo bibbienese trasfor- 
mato in foggia d’ un cavallaro della signoria di Fiorenza, col se- 
gno di quella in petto, secondo che da Piero de’ Medici gli fu 
ordinato, con lettere contraffatte, di notte tempo circa du- 
gento cavalli vìniziani scesero i monti, e avendo prima oc- 
cupato la badia di Camaldoli, che niente si guardava, e il 
monte della Vemia, luogo de’ frati di san Francesco, sul 
levare del sole entrarono pacificamente come amici nel ca- 
stello di Bibbiena, e dicendo al podestà e a gli uomini della 
terra, venire da Città di Castello per andare a trovare Bagolo 
Vitelli, nostro capitano, al campo in quel di Pisa, s’ insigno- 
rirono senza difficultà di quella terra. E gridando Marco, 
Marco, e Palle, Palle, col favore, che quivi avevano i Medici, 
per rispetto del parentado, che ser Piero da Bibbiena stato 

* Preodianio dall’ ediz. del Sermart. queste parole : f areibono per 
■avventura ottenuta. Nell’ altra ediz., e ne’ cod. Rice, a Magliab. il seuao r«- 
ata soapeao. 

* Da quella banda non è nell’ Ediz. Arbib. 

’ Nipote. Vedi la nota 4 a pag. 25. 
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già cancelliere di Piero, aveva in qnel luogo, e sopraggiu- 
gnendo poi le genti viniziane, e scorrendo il paese, per poco 
mancò che pigliassero la terra di Poppi, se Antonio Giaco- 
mini Tcbalducci, che la notte dinanzi con pochi compagni vi 
era entrato, non avesse riparato,' non sapendo i terrazzani 
che Fronzoli, castello soprastante e vicino a Poppi, fosse la 
notte stato occupato da’nimici. I quali similmente presero 
Chiusi; e tuttavia crescendo più di forze, presero molte ca- 
stella del Casentino , assicurandosi de’ passi, e fortificando i 
luoghi per tutta la via di verso Urbino con molte bastie, se- 
condo che giudicavano esser cosa opportuna. Il che vedendo 
i Fiorentini, fecero levare il capitano c il campo tutto di quello 
di Pisa, e andar alla volta del Casentino, dubitandosi grande- 
mente della ribellion d’ Arezzo. Ove fu mondato il signor 
Gasparo Fracassa, condotticre del duca di Milano venuto in 
aiuto della nostra città; il quale coll’ altre genti di piè, man- 
date da’ Fiorentini, non senza gran difficultà vi fu ricevuto: 
per la venuta delie fpiali genti fu oppresso un trattato che 
in quella città si macchinava, fuggendosi i Congiurali che lo 
maneggiavano. 

IX. Del mese d'agosto passato, per consiglio e persua- 
sione del duca di Milano, aveva mandato la città due amba- 
sciadori a Vinegia’ a far querela e dolersi con quella signo- 
ria, che senza cagione alcuna si intromettesse nelle cose di 
Toscana, e impedisse l’ impresa fatta giustamente da’ Fioren- 
tini contea’ Pisani. Ove avendo dimorato alcuni giorni con 
speranza pure di venire a qualche accordo con quella signo- 
ria, alla fine non He riportarono a casa altra conclusione, se 
non che essendo i Pisani, dopo la partita del re di Francia 
d’ Italia, rimasti liberi, e essendosi raccomandati a loro e alla 
santa lega d’ Italia, era disposta quello signoria a difenderli 
ad ogni modo, ancora che dal papa e da gli altri collegati fos- 
sero abbandonati. E quanto a’ fatti di Piero de’ Medici, rispo- 

* Antonio Glocomini difese con molto valore il castello di Poppi assal- 
tato da’ nemici, e nc riportò una ferita. Questo fatto ò narrato più stesa- 
mente dallo stesso Nardi nella Vita del Giacomini: ed il Pitti nella Vita del 
medesimo riporta le lettere onorevolissime che la Signoria di Firenze gli scrisse. 
(Vedi Arch. Star. It . tomo IV , par. II, p. 121.) 

^ Guidantonio Vespncci e Bernardo Itucèllai. 
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sero che mai non lascierebbero di fare ogni lor forza di ri- 
metterlo in casa. 

X, Ma Pagolo Vitelli era passato in quel d’ Arezzo e ne’ 
luoghi circostanti al Casentino, per tórre a’ nimici ogni co- 
modità di vettovaglie, delle quali gli assediati in Bibbiena 
avevano già gran carestia, avendo consumato tutto quel 
paese, di sua natura poco abbondante di biade ; e con gran 
difficultà si servivano di quelle che erano mandate per 
lungo cammino del paese del duca d’ Urbino molto scarsa- 
mente, e per luoghi montuosi e stretti passi, avendo però 
il detto capitano nella sua partita del contado di Pisa la- 
sciato ben fornite le castella e alcune bastie per difesa de' 
luoghi opportuni. Ma soprastando il capitano qualche giorno 
in Fiorenza per le faccende della guerra, essendo molto in- 
grossato r esercito viniziano prese nel Casentino per forza 
con grande occisione degli abitatori il caste! di Lierna. Nella 
quale espugnazione il signor Bartolorameo d’Alviano ferito 
d’un passatoio, perse dua denti, e della lingua rimase in 
modo offeso, che sempre poi nel parlare ebbe non poco impe- 
dimento. Cosi s’ insignorirono i nimici quasi di tutte le ca- 
stella del Casentino, perchè i Fiorentini potevano con gran 
fatica provvedere alla difesa di tanti luoghi e si diversi. 

XI. Era per tanto la nostra città in quel tempo molto 
consumata ed esausta di danari, essendo costretta a pagare 
tanto grosse genti, perchè eziandio non si potevan fidare de' 
vicini, parte amici incerti, e parte certissimi inimici. Perciò 
che in quel tempo non restavano i Lucchesi di favorire quanto 
più potevano i Pisani; e in Romagna e nel Casentino bisognava 
il presidio di grosse genti per la difesa de’ nostri confini ; e 
per trovarsi quella afflitta continuamente da nuove gravezze, 
e dalle usure degli accatti, di quattordici e sedici per cento, 
die si davano a’ cittadini per servire la repubblica. Le quali 
cose non ostante, non mancò però la nostra patria di dimo- 
strare un segno assai notabile della generosità degli animi del 
reggimento, che vegliava, perciò che un Lorenzo Cantucci, 
onorevole e ricco mercatante di forse quarantamila fiorini 
d’oro, volle donare alla comunità fiorini mille, e cinquemila 
prestarne gratamente e senza interesse per cinque anni. E 
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non possette eziandio con molli preghi impetrare dal con- 
siglio che gli fosse conceduto il lìenefìzio delio stato per 
r arti minori. Ma pochi mesi poi, essendo venuto il giorno 
constituito dalle leggi, nel quale è lecito a’ cittadini non sta- 
tuali di chiedere e domandare umilmente tale beneficio, il pre- 
fato Lorenzo essendo stato nominato, e andando a partito per 
Tarli maggiori, ottenne cortesemente per Tarli maggiori 
quel dono che il consiglio grande non aveva degnato di ven- 
dergli per danari, e concedergli per Tarli minori. Del che ab- 
biam saputo e veduto al tempo de’ reggimenti particolari della 
città esser più volte avvenuto lutto il contrario, e per ca- 
gioni forse non punto lodevoli : e perciò per ammaestramento 
e informazione de’ posteri abbiamo di questo caso fatto men- 
zione. 

Xlf. Ma tornando al nostro proposito, essendo sopravve- 
nuto il verno, e temendo manco la città nostra de’ disordini, 
che potessero nascere di verso Pisa, mostrando di mandare 
le genti alle stanze (come anche avevan fatto i Pisani) per 
esser quel paese per la natura della stagione piovoso e fan- 
goso, ritirarono tutte le forze loro in Casentino. Ma i Pisani 
dall’ altra parte veduto spogliato il paese in gran parte delle 
genti fiorentine, ed essendo stali soccorsi segretamente di 
danari, secondo il consueto, e d’ alcune genti da’ vicini, co- 
minciarono a scorrere senza pericolo insino alle mura di Li- 
vorno : ove per molto piovere non potevano fermarsi a cam- 
po ; pur presero la bastia del ponte a Stagno mal fornita di 
difensori, e vi trovarono dimolte artiglierie e munizioni ; si 
che la perdita d’ essa fu a’ Fiorentini di grandissimo danno, 
e a’ Pisani fece crescere T animo, e diede loro speranza di 
poter fare maggiore impresa. Onde quindi a pochi giorni cor- 
sero tanto improvvisamente a monte Topoli, ' che entrarono 
dentro al castello, non essendo i terrazzani stati a tempo a 
chiuder le porte, sì che le donne e i fanciulli a pena poterono 
salvare le loro persone nella ròcca, avendo lasciate quasi tutte 
le robe in preda de’ nimici. Ma in Casentino, essendovi giunto 
il capitano, e tutte T altre genti insieme con gli aiuti del duca 


* Montopoli. 
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di Milano, i nimicisi restrinsero molto, abbandonando la mag- 
gior parte de’ luoghi che avevano prima occupato, e delibe- 
rono solamente di guardar bene il monte della Vemia, il quale 
se fusse stato loro occupato, non potevano aver più il passo ’ 
libero di ritirarsi per quella banda nello stato d’ Urbino, nè 
da quello aspettare sussidio alcuno di gente o vettovaglia. 
Nondimeno i Fiorentini tolsero loro Marciano, che era pure 
uno di quei luoghi che essi avevano ordinato di guardare, 
nel quale castello presero ottanta uomini d’ arme, con un 
commissario viniziano, e uno nipote del signore Bartolommeo 
d’Alviano, e alcuni altri di qualche grande stima. E il capi- 
tano studiosamente attendeva a tagliare e’ passi, e fortificare 
in più luoghi bastioni , per levare la comodità delle vettova- 
glie e del ritirarsi a’nimici, secondo che pareva che sempre 
fussi la sua * consuetudine di maneggiar le guerre più tosto con 
Farti e con le astuzie, che con la forza. La qual cosa inten- 
dendosi in Vinegia e in Ferrara, ove per mano di quel duca 
si trattava certo accordo tra quella signoria e la città nostra, 
si ruppe ogni ragionamento. Onde i Viniziani per forza e con 
gran fatica rifornirono il Casentino, e massimamente di gente 
a piè, per difendere i luoghi che restavano loro. Ma perchè i 
Fiorentini avevano tolto loro e tagliato i passi, onde solevano 
venire assai abbondantemente le vettovaglie, stavano le genti 
viniziane con gran penuria e mancamento quasi d’ ogni cosa, 
tanto che le furono necessitate, per rifornire meglio Bibbiena, 
d’abbandonare il monte della Vemia, e alcuni castellucci a 
quel luogo v^ini. E volendosene di notte partire furono sco- 
perti, e assaltati da’ villani, e massimamente da quei di monte ■ 
Fattucchio. Tuttavia ne passò salva di là dal giogo qualche 
parte, e parte rimasero prigioni e svaligiati, e gli altri per 
diverse vie e tragetti si fuggirono in Bibbiena. Si che i nimici 
perderono più di cinquec.ento cavalli, e perciò con quelli che 
restavan loro, si ridussero solamente in Bibbiena, ove si tro- 
vava la persona del duca d’ Urbino, c del signor Bartolommeo 
d’Alviano, e Giuliano de’ Medici quasi assediati. Tenevano 
però ancora di là dal giogo le Balze, e Vergherete, e altre 


* Sua manca alla Eiliz. Arbib. 
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cose di poca stima. Onde il duca d' Urbino, del mese di feb- 
braio, essendo sopraffallo dal disagio dello stretto assedio, e 
ffuasi che infermo, chiese salvocondotto per andarsene, per 
sè e per il resto delle sue genti, e fulli conceduto, benché dal 
capitano solo, con poca satisfazione de’ commissari.’ I quali però 
si disse allora che chiusero gli occhi, parendo loro ben fatto. 
In qualunque modo che fatto si fusse, diminuir le forze do’ 
nimici, secondo quella opinione, che al nimico, quando se ne 
va, si debbti fare il ponte d’ argento. Tuttavia quella delibera 
zione in Fiorenza non fu molto lodata. E in Bibbiena essendo 
rimasi il signor Bartolommeo e Giuliano ancora con assai 
buone genti, fecero quel resto del verno dentro e fuori della 
terra davanti alle porte molti ripari por fortificazione di quel 
luogo, restandosi in ozio da ogni parte le genti nostre e quelle 
de’ nimici, non si potendo esercitare i soldati per la grandezza 
e altezza delle nevi, che nella stagiono vicina alla primavera 
era sopravvenuta in quel paese. Avevano bene i VIniziani in 
quel tempo rivocato il conte di Pitigliano da’ lor contini di 
Lombardia, per mandarlo a tempo nuovo al soccorso di Bib- 
biena, ina venendo per le terre del duca d’ Urbino per disetm- 
dere da quella parte nel Casentino, fu ritenuto da’ tempi con- 
trari c dalla difflcultà de’ passi, che erano stati tagliati e for- 
tificati da’ soldati nostri e da’ paesani, come abbiamo detto. 
Onde non possette il conte andar più innanzi ; ma dubitandosi 
pur che non tentasse di passar per la via di Beiforte, vi furori 
fatte alcune bastie e tagliate grandissime ne’ luoghi opportu- 
ni, di modo che senza fare alcuno effetto se ne ritornò ad 
aspettare la matura primavera in quel di Ravenna. 

Xlll. Mentre che la Toscana era cosi travagliata dalla 
guerra, era parimente ne’ medesimi tempi la città nostra 
dentro molto afflitta, per gli accidenti e disordini seguiti di 
sopra. La maggior parte de’ quali disordini era imputata alle 
fredde, o vero poco affezionate e accorte azioni d’ alcuni ma- 
gistrati prossimamente passati. Onde pareva che eziandio 
quelli, che di loro natura erano inclinatissimi all’amore di 

* Io seguito qorslo •alvocoodaUo concesso di Paolo Vitelli al duca 
d’ Urbioo stelle a coofermare i s iapelti che oacquero della iofedeltà del 
Vitelli. 
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quel governo della repubblica, ^ussero in certo modo occupati 
da stanchezza e tedio; e che quasimente lussino in tutto di- 
sperati delle cose della città, parendo pure cosa molto strana 
che quel prossimo magistrato, cognominato de’ dieci spenden- 
ti, in cosi pochi mesi avesse speso più di sessantamila fio- 
rini in commissari eletti non dal consiglio delli ottanta, se- 
condo il legittimo modo del governo, ma particolarmente da 
quello stesso magistrato, di quindici giorni in quindici giorni, 
forse più tosto a benefizio privato de’ loro parenti e amici, 
che a bisogno che ne avesse la guerra. De’ quali commissari 
cosi tumultuariamente fatti era per mala sorte avvenuto, che 
in quella frettolosa ritirata, che feciono i nostri dal borgo di 
Marradi, uno avendo perduto le scritture della sua ammini- 
strazione, non possette 0 vero non fu costretto da’ detti dieci 
a renderne conto alcuno. Stando le cose in questi termini, 
era venuto in considerazione e anche in desiderio di rac^ti 
che Bernardo di Giovanni Rucellai fusse fatto gonfaloniere di 
giustizia nel prossimo priorato, sperando che egli fusse uomo 
atto a sapere correggere o tutti o parte di quei difetti, che si 
dicevano essere in quel presente governo, perciò che questi era 
tenuto grande scnalore,e di quella condizione oratore ' che mas- 
simamente sì dilettava con le ragioni aprire nelle consulte 
le menti delli uditori, comparando e confortando esse ragioni 
r una con l’ altra, ma della propria opinione e sentenzia sua era 
tenuto scarso e raro dimostratore. Fu adunque secondo la cre- 
denza universale tratto il detto Bernardo gonfaloniere. Ma per- 
chè gli uomini savi sono riputati timidi e irresoluti, fu creduto 
più tosto che’ fingesse d’essere indisposto della sanità che altri- 
menti, e cosi, non si presentando in palagio fra il tempo costi- 
tuito dalle leggi, rimase (come e’ volle) privalo del magistra- 
to, con dispiacere grande di coloro che restarono privi di quella 
speranza. * Ma in luogo di Bernardo fu tratto messer Guid’ An- 

• < Oratore manca alla Ediz. Arbib. 

* Trovo nel Priorista RidolB (cod. Kiecard. 5412) che il Kaeellai era 
malato: lo ateaso dice P Ammiralo. E il Parenti : « Creoasi qui (nel novem- 
bre) la nuova Signoria et Gonfaloniere Bernardo Rucellai, e’ compagni tra 
frateachi e bigi la maggiore parte riuscirono ; pure nel capo buono ci confida- 
vamo: ma per disgratia era gravemente maialo. Il perchè ai alimava cbe la 
ciliè poco se ne varrebbe. Ultimamente non sendo per recuperare a tempo la * 
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ionio Vespucci, dottore di legge, giudicato della mente me- 
desima che Bernardo/ e uomo ardito. 11 quale, subito preso 
il magistrato, dimostrò con ogni sua diligenza e sollecitudine 
di volere provvedere a’ bisogni della città col far danari, per 
satisfare alle paghe de’ soldati, che in ogni luogo si trovavano 
in grandi disordini. Onde propose innanzi al collegio , e a gli 
ottanta, e al consiglio diverse sorti di leggi e provvisioni a 
quello effetto; le quali nondimeno, e per la povertà de' cit- 
tadini, e perla mala disposizione della città, e perchè elle 
erano di quella sorte gravezze che meno piacevano all’ uni- 
versale, non si vincevano. Per il che di nuovo pregando e con- 
fortando il consiglio, continuamente si affaticava di persua- 
dere eh’ elle si dovessero vincere e approvare. La qual cosa 
poscia ch’egli ebbe usato di fare più e più volte, quasi ebe 
stracco, e mosso a compassione della mala contentezza de’ 
cittadini, per la qualità del presente governo, dopo lungo ag- 
giramento di parole, si lasciò finalmente tra’ denti e tra i 
labbri uscire questa conclusione, cioè: che non essendo essi 
cittadini ben contenti de’ modi e della qualità di quello pre- 
sente governo, non si volessero astcnere di farlo intendere a 
quella signoria, perciò che essa non mancherebbe di porger 
loro gli orecchi, e di pensare a satisfare a’ loro desiderii. Al 
fine delle quali parole nacque subitamente tanto e tale tu- 
multo e remore nella sala del consiglio, per la frequenza delli 
spurgamenti e del battere delle mani e stropicciare per terra 
de’ piedi, che il gonfaloniere, conoscendo con quanto dispia- 
cere d’animo e sdegno le sue parole erano state ricevute, 
lutto perturbalo e perduto d’animo si ripose a sedere; e il 
signor preposto, sonando il campanuzzo, secondo la consuetu- 
dine, subito diede licenza al consiglio. Ed il gonfaloniere se 
n’ andò la sera medesima a casa con la febbre. Ma la seguente 
notte non si astenne la temeraria gioventù d’ appiccare più 

lanilii , intesosi etiam che M. GniJ’ Antonio Vespncci di più favore li snere- 
ileva, Bernardo allegò lo impedimento, e M. Gnido in suo luogo successe. 11 
quale sendo valentissimo uomo et nelle pratiche presenti delle guerre experi- 
mentatissimo , conforto dette universalmente a tntta lo citlò che sotto il suo 
governo in tempo tanto importante lecoseoptimamentepasserchbono. a (T. Ili ) 

* L’ Arbib leggo del medesimo animo seni’ altro ; la correzione da me 
adottata è di mano dell’ Autore. 
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mazzi di capestri a’ ferri delle finestre delle camere terrene e 
alla campanèlla della porta della casa che egli abitava nella 
via de’ Servi dirimpetto alla chiesa di san Michele Visdomini, 
e con alta voce gridare d’intorno alla casa: 0 Zucchetta, e' ti 
sarà tolta la forma della berretta, alludendo alla figura della 
testa di quello, perciò che egli era di sua natura calvo. Per 
questi e altri simili, benché non lodevoli accidenti, si vide 
quanto sarebbe maggiore sempre la virilità e generosità del- 
r animo nella gioventù, se ella non fusse disviata e spenta 
dalla sensuale inclinazione di quella età. ' Non furono di poco 
momento questi accidenti, come fatti si fossero, perciò che 
tosto apparve grandissima diversità nell’ elezione de’ magi- 
strati da quella che poco innanzi far si soleva, come se al 
suono delle sopra dette voci si fossero i cittadini svegliati dalla 
pigrizia e sonnolenza loro, e fatti più accurati guardiani per 
allora della loro libertà ; con ciò fusse cosa che senza indugio 
fusse vinto e fatto sufficiente provvedimento di danari, e dato ~ , 
rimedio alli già cominciati disordini. 

XIV. Nel medesimo tempo ingelosiva ogni dì più il duca 
di Milano della mente e delle forze del nuovo re di Francia ; 
e a’ Viniziani anche soprastava gran pericolo del Signor tur- 
co. Solo il papa era libero da tutti questi pericoli, e maggior- 
mente da tutte quelle cure che più al suo pastorale ufficio 
s’ appartenevano. Perciò che essendo assicurato da ogni acci- 
dente, che da’ principi e dai concili gli potevano sopravveni- 
re, non ad altro più frequentemente attendeva, che a far feste 
e conviti e nuovi sposalizi de’ figliuoli e figliuole. Nè di paci- 
ficare le guerre fra’ cristiani punto s’ affaticava, o teneva cura 
alcuna, essendo solamente vólto e intento alla grandezza della . 
casa sua, senza alcun rispetto della dignità della sedia apo- 
stolica. Ed essendosi già dimenticato della acerba morte del 

^ Altri insulti furono fotti al Vespucci , quando venne la fine del tuo 
gonfalonteraio : « perché si ripulnva della parte opposita a) frate , rimontando 
•hora questa in favore ^ più notte intorno a casa sua li furono fatte vituperose 
baie. Facevanli fare parlamento, mandavanlo di poi al Bargello: davanìi della 
corda, et ultimamente li tagliavano la testa. El simile fatto fu alF uscio di 
Lorenzo di Pier Francesco et ad altri cittadini . Taccio le molte polite appicca* 
tesi più volte in dislionore di questo et di quello: tale che vivere non ci si po* 
tea : tanta licentia ci si usava. » (Parenti St. cit.' T. III.) 
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SUO figliuolo duca di Candia, a questo efTetto fece diporre il 
cappello all' altro suo figliuolo Cesare cardinale di Valenza, 
già fatto vescovo, o forse ornato di lutti o delta maggior 
parte do’ sacramenti ecclesiastici, secondo che pubblicamente 
si diceva. Essendo adunque pacificato e accordato col nuovo 
re di Francia, Luigi XII, mediante la dispensa, che egli aveva 
conceduto a sua maestà, di separarsi dal matrimonio della 
sua prima moglie, sorella del re Carlo defunto, e contrarre 
nuovo matrimonio colla rcina vecchia, Anna, stata moglie 
del detto Carlo ' (la qual cosa procacciò questo re di fare, per 
tener più sicuramente lo stato della Brettagna, che jier ra- 
gione di eredità o di dote alla detta regina vecchia s’ appar- 
teneva), mandò adunque il papa per la via di mare il detto 
Cesare in Francia, con tanta pompa di ricchezze e ornamenti, 
che fu una meraviglia -, in tanto che pareva che di magnifi- 
cenza e ricchezza egli avesse quasi avanzato il fasto e la gran- 
dezza della corte reale. Cosi fece parentado con la maestà del 
re, avendo quello congiunto con lui per matrimonio una so- 
rella di monsignor di Àlibret, nobilissimo principe e di san- 
gue reale. Mediante il quale accordo e parentado tanto il pon- 
tefice quanto il re conseguivano i comodi e disegni loro, come 
di sopra è detto, e come meglio a suo luogo s’ intenderà. 

XV. In questi tempi, conoscendosi in Vinegia da quel se- 
nato la dilficultà grande e la durezza dell’ impresa fatta di 
Pisa e del Casentino centra’ Fiorentini, cominciarono final- 
mente a pensare e a ragionare di nuovo di qualche accordo, 
por le mani del medesimo duca di Ferrara, come altre volte 

1 Àlessaodro VI, colla speranza di avere aiuto dal re di Francia por in- 
prandìre il suo figliuolo Cesare, fu sollecito a dargli la dispensa per sciogliere 
il naatrinionio con Giovanna figliuola di Luigi XI. Quattro furono le ragioni 
'addotte da Luigi XII per ottenere la dispensa j ma invero erano la deformità 
di Giovanna , a sposar la quale era stato costretto dal padre di lei , e la cupi- 
dità di consegnirc il ducato di Brettagna sposando Anna vedova di Carlo Vili. 
Cesare Borgia andò da aè stesso in Francia a portare la dispensa , avendo 
ordine dal padre di venderla cara. (Vedi Machiavelli , estratti di Lettere at 
Dieci di Balia.) Della partenza del Valoolino cosi parla il Burchardo: a Feria 
» seconda prima oetobris secrete rccessit ex urbe Cardinalis Valantinas ilurus 
» ad Franciain, et cnm eo dominiis I.udovicus de Villanova per regem Fran- 
> corum miasuset Ioannes Jordanus de Drsinis, et multi juvenes romani ive- 
» mal sccum, et duiit niagnam tliesaurum, et inter alia multos equos fer- 
• ralos ferris argenleis. • 
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avevah folto, e per introduzione anche, secondo che si diceva, 
del duca di Milano, il quale si stimava che fusse in Secreta 
intelligenza sopra di ciò col senato viniziano. Per la qualcosa 
furon mandati a Vinegia dalla città due ambasciadori, Pagol 
Antonio Soderini, e Giovambatista Ridolfi, i quali fecero la 
via da Ferrara.' E stati quivi alcuni giorni sopra il trattato 
della pace, andarono poi in compagnia di quel duca a Vine- 
gia, ove si concluse in effetto 1’ accordo, per lodo dato dal 
detto duca tra quella signoria e la nostra città, con molte con- 
dizioni ; e tra le principali , che Pisa con tutto il suo territo- 
rio tornasse sotto il dominio fiorentino e sua giuridizione 
nel modo e forma che ella era prima, eccetto che le fortezze 
si dovessero tenere e guardare per i Pisani ; e che i Fiorentini 
dovessero pagare la spesa di tali guardiani dell’ entrato e ga- 
belle delle porte di Pisa ; e che i Fiorentini vi avessero a 
mandare il capitano, e i Pisani dovessero eleggere il podestà 
di luogo non sospetto a’ Fiorentini; e che il capitano non po- 
tesse confinare nò condannare nella vita nè in membro cor- 
porale, senza il consentimento del podestà; e che i Pisani 
potessero navigare liberamente per tutto e a loro modo, e 
potessero far arte di seta e di lana, eziandio lavorando panni 
di lana di san Martino ; che i Pisani dovessero stare a buon 
conto del dare e dell’ avere co’ Fiorentini : ed oltre tutte que- 
ste cose, che i Viniziani avessero avere dalla comunità di Fio- 
renza ducati centomila in spazio di dodici anni, e ogni anno 
la rata sda, e che per tutto di 24 d’ aprile prossimo, che è la 
vigilia di san Marco, dovessero aver fratto tutte le lor genti • 
di Pisa e suo contado, e della terra di Bibbiena, e di tutto il 
Casentino ; con alcune altre condizioni di poca importanza, 
che per brevità non si contano. 1 quali capitoli essendo veduti 
e considerati in Fiorenza, ancora che fossero giudicati in 
qualche parte di danno e di vergogna, pure dopo molte con- 


• Con deliberazione del 28 febbraio f 498 , stile vecchio, furono mon- 
dati questi due oratori prima a Ferrara per trattare col duca intorno all’ ac- 
cordo da farsi co’ Veneziani. (Regittro di legaìioni ec. cit.) Sebbene i signori 
fiorentini non avessero a grado che fosse Usciata all* arbitrio di detto duca la 
decisione delle cose, pure con allo del f3 marzo egli fu fatto arbitro. [Alti 
pubblici, tomo XIV, nell’ Ardi. Ccntr. di Stato.) 
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sultazioni fu deliberato d’ accettargli, e di pigliare Pisa ad 
ogni modo. ‘ Il che però fu fatto non senza una comune invi- 
dia e carico d’ alcuni particolari cittadini, grossi creditori de’ 
Pisani, alla privata utilità de’ quali pareva che s’ avesse mag- 
gior rispetto, che all’ utile e onore pubblico della città. E cosi 
essendo ratificati, fu mandata la ratificazione a Vinegia, pur 
non senza qualche dubbio e meraviglia, per molti rispetti, e 
massimamente considerando i Viniziani avere speso in cosi 
fatte imprese settecento migliaia di ducati, non si vedendo 
cagione alcuna che gli costringesse a levarsi da quella impre- 
sa, essendo quasi in quei giorni al di sopra d’ ogni cosa, e la 
nostra città afflitta e aggravata dalle soverchie spese. Tutta- 
via poco dipoi s’ ebbe vera notizia de’ grandi ordini e appa- 
recchi di guerra, che faceva in quel tempo il gran Turco, e 
quelli essere stata la cagione di fargli condescendere a tal ao' 
cordo. Del quale nondimeno, dice messer Pietro Bembo nelle 
sue storie, i Viniziani aver avuto mala contentezza, e tenersi 
mal soddisfatti dell’ opera del duca di Ferrara a lor benefizio. 
Ma i Pisani fecero resistenza in Vinegia di consentire dalla 
parte loro a questi capitoli, ancor che quei fusscro per loro 
molto onorevoli, nè li vollero ratificare per non tornare nella 
solita servitù. Ma non essendo ascoltati più i loro ambascia- 
dori dal senato dei Viniziani, anzi avendo avuto assoluta- 
mente la repulsa, cominciarono nella città di Pisa a tumul- 
tuare tra loro, e contendere insieme di quello che s’avesse a 
fare, perciò che la maggior parte dei contadini di loro natura 
era volta all’ accordo. Nondimeno, dopo molte controversie e 
dispute, quasi tutti unitamente deliberarono volere stare su 
le difese, e far ogni cosa per non ricevere in Pisa i Fiorenti- 
ni. La qual cosa non ostante, venuto il di di san Marco, i Vi- 
niziani trassero tutte le lor genti della città di Pisa, restando 
i Pisani forti e pertinaci nella loro ostinazione, e cosi si ri- 
mase Bibbiena e tutto il Casentino in poter de’ Fiorentini ; i 
quali fecero sfasciare quella terra, abbattendo le mura. E cosi 

* A di 6 (prile 4499 , il duca di Ferrara pronnuzii in Venezia il lodo , 
e fu firmato anche dagli oratori fiorentini. È nel tomo XIV degli Atti pubblici 
«iteti. Neouna delle parti rimase contenta di questa decisione. La signoria di 
Firenze con atto de’ 28 marzo 4500 ri oppose protesta di oulliU. 
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avendo rassettato in buona forma le cose di quel paese, e ga- 
stigato i primi autori della ribellione, il capitano se n* andò 
a Città di Castello a rinfrescare le sue genti ; e quelle del duca 
di Milano se ne tornarono in Lombardia ; e i Fiorentini pari- 
mente mandarono tutte le lor genti in guarnigione in quel di 
Pisa e altri luoghi, ove faceva di bisogno. Ed i Pisani, ben- 
ché fossero apertamente confortati e consigliati dal duca e da* 
Viniziani a doversi accordare co’ Fiorentini, ogni giorno si 
mostravano più gagliardi. Onde in Fiorenza si fecero molte 
consulte, e perciò fu mandato per il capitano, ,e dato- 
gli danari, e nel fine di maggio si condusse nel contado 
di Pisa per dare il guasto, e poscia seguitare o non segui- 
tare la guerra, secondo che si giudicasse esser utile e oppor- 
tuno. 

XVI. Essendo per tanto arrivalo il capitano presso a Ca- 
scina, con forse dodici o quindicimila persone, mandò ad of- 
ferire onesti patti a quei terrazzani , i quali non volendo essi 
accettare, diede il guasto per tutto il lor contado. E dipoi ap- 
pressando il campo, vi piantò alcune bombarde, e avendo con 
esse battuto la terra, gli costrinse a chieder patti , e non li 
trovando, si diedero a discrizione de* commissari. E cosi a 
di 26 di giugno del 1499 prese la possessione di quella ter- 
ra. ' Dopo questo, seguitando la vittoria, e rifornito il campo di 
fanterie, del mese di luglio fece il capitano accostare il campo 
presso a Pisa, e quindi mandò a domandare a* Pisani se vo^ 
levano restare d* accordo con Marzocco. E non avendo. avuto 
da quelli risposta secondo la voglia sua, fece accostare più 
avanti il campo alle mura, e bombardar quelle con molte ar- 
tiglierie grosse in più luoghi, e massimamente la ròcca o 
torre chiamala Sta-in-pace, facendosi da ogni parte e di e 
notte guerra mortale, perseverando tuttavia i Pisani nella 
solita ostinazione. ^ Ma i Fiorentini nel mese d* agosto, il di 

• 

* L* anooìmo autore della Guerra del 1500, CroDacbetta pobblioaU 
dal professor Francesco Booaioi nei tomo VI, parte II, dell’ Archivio Storico 
italiano p dice che Caacioa venisse in mano de’ Fiorentini non senza sospetto 
di tradimento. 

^ Nella Gronachetta cU. ò descritta vivamente la ostinazione de’ Pisani 
in difendere la loro città . nomini e donne d’ ogni condizione lavoravano ai 
ripari e combattevano con incredibile ardore. 
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fìi san Lorenzo, presero por forza quella rócca, e il riparo 
fatto da’ Pisani, e la chiesa di san Pagolo dentro lo mura da 
quella parte medesima; nel qual giorno stesso, che fu il di di 
san Lorenzo, s’ attendeva in Fiorenza quasi novella certissima 
della intera vittoria. ' La quale non essendo succeduta, per- 
chè il capitano non volle dare l' assalto della battaglia gene- 
rale, come era stato prima ordinato da lui e da’ commissari, 
benché da tutti i comlettieri e capitani del campo si giudicasse 
universalmente che con grande avvantaggio e comodità lo po- 
tesse e dovesse fare, essendo caduta una banda della mura- 
glia di venticinque o trenta braccia dal lato di fuora tutta in- 
tera verso il campo; la qual muraglia a guisa di scarpa e di 
scala faceva comoda e facile l’entrata alle fanterie, le quali 
unitamente concorsero alla rovina; e combattendo senza dub- 
bio vi sarebbero entrati, tanta fu la furia e l’ardire della 
moltitudine de’ giovani fiorentini che si trovarono quei giorni 
in campo, oltra l’ ardore e prontezza di tutti gli altri soldati, 
se il capitano stesso, e Vitellozzo suo fratello, gridando a die- 
tro, a dietro, e fermando i soldati, non gli avessero fatti ri- 
tirare a colpi di stocchi c bastonate, non volendo che la bat- 

< « E ad 10 (]’ ogfìsio dillo, e’ Firentini per forsa sallonno in l6Ìam> 
pacic, c fuvi ferili c morii cl d'i molti omini pisani e fireMini. K la torre 
di Stainpacie era missa per (erra dal pari delle mura in su. E’ fìrentini fra 
sei di in circa ri drìaaono qtiallro boche d’ artigliano grosso, che tìrarano 
sor el campo di San Panilo e su per ripari, in modo ammassonno di molti 
pinni , dorè che non al poterà larorare a ripari salro la notte o poco. E veduto 
qncato , e' Pisani ctiadini e contadini (si) agomentorono , in modo abandonono 
e’ ripari, cho nessuno non si volea acostare per piente. Veduto cossi e’ conta* 
dioi andono a* signori , c disseno sì pigliasse acordo co’ firentini , cho non 
roIeiKM capitar male; e di molti Pisani si fugìtlono a Luca di citadìni e con* 
tadini , e alcuni si calono dalle mura per esser le porte serrate | c so fusseno 
state aperte le porto , Pisa si vuotava de gente , e maxime de’ più rìchi e sta- 
tuali , che assai teneano e’ cavalli io ponto ))er fuggire. E’ contadini a’ arcano 
parato innansi loro bestiamo alla porta a Loca per uscire. E veduto tal coxa 
o’ aingnort pisani, insieme co’ contadini più ricchi, feciono quattro inbascìa- 
tori , due cittadini e due contadini, per mandare in campo e far patti, o 
maudoreno prime uno frate certosino procuratore del luogo per salvocondulto, 
ed abbaio; e perchè a Dio piaqque, si tardò tanto a fare li due inbasciatori 
pisani che il salvoeondutto spirò. El giorno dipoi, fu ad 1 1 d’ ogosto, ai stìò 
tutto abandonato ; e dipoi ad |2, el capitano no’ Pisani e molti della tera 
ripresono animo e ritornorono ai ripari ec. • (Memoriale di Gioi'anni Por- 
tovtneri, pubblicato dal signor Bonaìoì nel ciialo tomo dell’ Archìvio 5(ortco 
Jtaliano.) 
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taglia si seguitasse più oltre, non ostante la sollecitudine e 
gli espressi comandamenti de’ commissari, e la instanzia di 
molti giovani fiorentini, che continovamente confortavano i 
soldati alla- battaglia; di che tanto fu lo spavento che presero 
i Pisani della improvvisa caduta del muro, e del modo della 
rovina di detto muro, che, se i'nimici avessero seguitato 
il combattere da quelli^ parte, non arebliero potuto far resi- 
stenza, non avendo tempo a poter più far fossi o altri ri- 
pari; protestavano' tuttavia i commissari ài capitano, e 
dicevano apertamente che egli solo era causa che la nostra 
repubblica non s’ insignorisse in quel giorno della città di 
Pisa; e in cosi fatte contese e rimproveri si consumò quel 
di. Ma i Pisani essendo rassicurati, e ritornati dentro quei 
che già si erano fuggiti fuori per la volta di Lucca, non atte- 
sero la seguente notte a far altro che a lavorare,, gli uomini 
e le donne insieme, e a far fosse e ripari, che furon tali e si 
gagliardi, che l’ altro giorno le nostre fanterie non ebliero ar- 
dire di darvi l’assalto. Ove non voglio lasciare indietro un 
caso degno di molta loda, del valore e costanza de’ Pisani, 
che lavorando insieme due sorelle nella fabbrica de’ ripari, 
una d’ esse essendo stata ammazzata da un colpo d’ artiglieria 
de' Rimici, fu subitamente dall’ altra presa in collo, e così 
come ella era lacera e guasta con tutti i vestimenti fu messa 
in uno gabbione, e dentro seppellitavi, e ricoperta con la 
terra. 

XVII. Dipoi seguitando l’ uno disordine dopo l’ altro, si 
s cominciò a dubitare che, per occulta intelligenza che avesse 
il capitano col duca di Milano, mandasse in lungo la spedizione 
della guerra. ’ Le cagioni del sospetto erano molte, ma la prin- 
cipale e la più vera era, che molto prima che oggi aveva co- 

• AvTcrIi cti0 protestavano s' appicca alte parole ; la quale non essen- 
do sueeedula; ed i il verbo prioeipale di questo lungo periodo mosso al 
solito da un gerundio. (Arbib.) ♦ 

^ fi certo che dopo questo fatto i Signori fiorentini eoneepirono forti 
sospetti contro Paolo Vitelli , c studiarono fin d’ allora il modo d’ averlo sicu- 
ramente nello mani , come può vedersi dalle lettere che il Machiavelli scri- 
veva a nome dei signori Dicci ai Commissari ilei campo. (Scritti inediti di 
Nieeolò Machiavelli, pubblicati da Giuseppe Canestrini, Firenze, Barbèra, 

Bianchi c Comp.) 
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minciatu il duca a ricercare la città della sua amicizia e con- 
federazione, col promettergli aperti e grandi sussidi e favori 
per la ricuperazione di Pisa: c tutto seguiva per la paura che 
egli aveva del re di Francia, che dopo la sua coronazione 
s’ intendeva apparecchiarsi all’ acquisto del ducato di Milano, 
per la dependenza delle ragioni, che presumeva a lui appar- 
tenersi mediante la eredità di madonna Valentina, sorella le- 
gittima del duca Filippo Visconte, ultimo duca di Milano di 
quel sangue; ‘ oltra che quel principe era molto inanimito e 
esasperato contro a (tuel duca, per l’ ingiurie che gli pareva 
aver ricevute da lui, nel tempo che egli aveva sostenuto 1’ as- 
sedio nella città di Novara. Ma come ciò si fosse, i Fiorentini 
nondimeno seguitavano l’ impresa, mentre che altro impedi- 
mento non si mostrava, e al capitano non mancavano di 
satisfare in tutte le sue dimande che facessero di bisogno 
della guerra, e eziandio per farlo al tutto inescusabile quando 
ei mancasse della fede e diligenza sua. Nondimeno furon tanti 
e si vari gli accidenti che avvennero in'quella guerra, ch’egli 
era nata comune opinione d’ ognuno che il detto capitano più 
d’ una volta avesse avuto comodità di riportar la vittoria in- 
tera di quella guerra ; perciò che nel predetto giorno di san 
Lorenzo entrarono alcuni conestabili e soldati e giovani fio- 
rentini non soldati insino dentro le mura, c i Pisani per la 
paura abbandonavano le difese, se (come è detto) il capitano 
con le minacce c con le ferite non avesse fatto restare quel- 
l’ assalto. 

XVIII. Fece pertanto il re l’ impresa contro il duca,* e 
espedilla felicemente; la quale mentre che dal principio s’ap- 
parecchiava, i Fiorentini seguitavano la guerra intorno a Pisa, • 

' Quando Giovan Galeazza Visconti maritò la fìgliuola Valentina a Luigi 
d’ Orleans , fratello del re Carlo VI , aggiunse alla doto la convenzione che, 
mancando la linea mascolina de’ Visconti , succedesse nel ducalo di Milano 
Valentina, o, morta lei, i discendenti più prossimi. Alla morte di Filippo 
Maria Visconti, mancarono i discendenti maschi; però Carlo d’ Orleans 
figlinolo di Valentina aspirò al ducato di Milano; ma la sua mala fortuna 
gl’ impedi di tentare ogni impresa. Luigi figliuolo di lui la tentò, ma con 
poco successo: per il che, salito sul trono di Francia, attese subito a far 
valere i suoi pretesi diritti. Vedi Guicciardini , Storia, lib, IV, cap. I. 

^ I Francesi vennero coulro il duca di Milano nel mese di agosto come 
leggesi in séguito. 
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(love avvennero le cose da noi dette di sopra. Avendo adun- 
(lue nel medesimo tempo conseguito il re l’ intera vittoria, e 
fuggitosene il duca nella Magna, e essendo le sue scritture 
pervenute in mano de’Franzesi, ebbero gli ambasciadori ficn 
rentini, che erano stati mandati a Milano a congratularsi delia 
vittoria, buona occasione di ritrarre da gli agenti del re le 
segrete intelligenze e pratiche che aveva tenuto con Pagolo 
Vitelli il duca, per mandare in lungo la guerra contro a’ Pi- 
sani, acciò che i Fiorentini per il desiderio dell’ acquisto di 
Pisa si collegassero con lui a difesa comune degli stati , come 
eziandio il detto duca aveva sempre studiosamente procaccia- 
to, insino dal principio eh’ esso cominciava a temere della 
guerra e dell’ accordo che si maneggiava tra il re e la signo- 
ria di Vinegia. ' Le cose sopra dette avevano generato in Fio- 
renza mala contentezza, e grande mormorazione contra il 
capitano; onde per la stanchezza degli animi , e anche per 
tedio de’ soldati , per rispetto della mala influenza sopravve- 
nuta nel campo, e per le molte e gravi infermità che in 
quella stagione sogliono procedere da’ venti marini, essendo 
massimamente seguito la morte d’ alcuni commissari e nobili 
cittadini e giovani assai, che per vaghezza del vedefe erano 
stati tutta quella state nell’ esercito, si fece deliberazione di 
discostarsi da quella città. E finalmente fu levato il campo 
coir artiglierie circa a mezzo settembre, ritirandosi con gran- 
dissimo danno e spesa e vergogna de’ Fiorentini e con tanta 
mala voglia di tutto il popolo, quanto stato sarebbe se per- 
duta si fusse qualunque' altra più cara cosa delle nostre, ma- 
ravigliandosi e dolendosi ognuno del capitano, e di' chi con 
lui avesse tenuto alcuna intelligenza, e non meno de’ nostri 
cittadini, se alcuno di cosi fatti avesse avuto la infelice città 
nostra, che de’ forestieri, tra’ quali principalmente si erodeva 
per cosa chiara che fussi stato il duca di Milano: dall’altra 
parte diffidando il capitano ancora egli molto de’ Fiorentini, 
come consapevoli de’ suoi secreti pensieri nelle cose di Pisa, 
e come nella guerra del Casentino gli era stato dato qualche 
incarico di negligenza, e eziandio di non molta fede, per avere 

* Dal car(cg(jio degli oratori fioroutini a Milano non si ricavano r|ticste 

4^ose. 
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qualche volta, come amico e parente, j^resentato Piero e Giu- 
liano, quando essi erano nella terra di Bibbiena, e salutato- 
gli, e parlato con loro, benché presente il nostro esercito, e 
essendo il fiume d’Arno tra loro c lui in mezzo. Ma quello 
che sopra tutto aveva fatto sdegnare grandemente la signoria 
nella guerra del Casentino fu che, essendo in quel tempo ve- 
nutogli in mano prigione un segretario della signoria di Vine- 
gia, e essendoli stato chiesto da’ nastri commissari, e anche 
con promessa certa di renderglielo salvo senza .dargli tortura 
0 altra lesione di sua persona, non 1’ aveva voluto dare loro, 
ma salvatolo col lasciarlo liberamente fuggire. Ricordavasi 
ancora egli parimente quanto poco conto avesse fatto delle 
protestazioni e querele cbe seco avevano fatto i nostri com- 
missari nella guerra di Pisa, quando fece ritirare il nostro 
esercito dal combattere. Le quali tutte cose gli davano ca- 
gione di sospettare e temere ; oltra eh’ egli intendeva da qual- 
che suo amico particolare , e de’ suoi cancellieri e agenti che 
teneva in Fiorenza, quanto si sparlava ' di lui con poco rispetto 
per tutta la città. Nondimeno ei non mancava di chiedere con- 
tinuamente rinfrcscamento di fanti e di danari e di muni- 
zioni, per seguitare nuovamente l’ impresa di Pisa, ancora 
che la stagione non fusse molto opportuna.'Ma certa cosa è 
che dopo la vittoria avuta dal re del ducato di Milano, egli 
aveva grandissimo desiderio d’ ultimare la guerra centra’ Pi- 
sani. Dall’ altra parte i Fiorentini, ancora che non avessero 
molta voglia di seguitare l’ impresa, se ne mostravano de- 
siderosi; e perciò attendevano a fare provvisione di fanti e di 
danari, sotto colore almeno di volere rinforzare le guardie 
de’ luoghi che ei tenevano, per infestare tutto il seguente 
verno i loro nimici. * 

I Cosi il Coti. Mani. ; I’ Etiiz. Arbib parlava. 

^ I signori Dicci di Balia volevano con ogni circospezione mettere le 
mani addosso a Paolo Vitelli , nel quale, siceomo dice anche il nostro autore, 
era venuto il sospetto cbe fosse tenuto in poca fede. Erano al campo com- 
missari Braccio Martelli c Antonio Canigiani ; ma furono mandati, con ordine di 
fare destramente ogni opera per assicurarsi del capitano, Filippo liuondcl- 
monli e Luca degli Albizzi. Facevano questo anche per mostrare agli altri 
potentati che la impresa di Pisa volevano seguitare con energia , e per 
acquistarsi cosi reputazione. Poiché temevano che i Cascinesi fossero di osta- 
colo al loro disegno, ordinarono ai Commissari rbe mandassero a Firenze tutti 
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XIX. E così, avendo eglino dato 1’ ordine a tutto quello 
che disegnavano di fare, i nostri commissari chiamarono una 
mattina a desinare seco Pagolo Vitelli per consultare e ragio- 
nare con lui de’ fatti della guerra. E così dopo desinare^ es- 
sendosi ritirali con esso in una stanza più segreta, fu da loro 
ritenuto e fatto prigione, e in un medesimo tempo mandarono 
a pigliare al suo alloggiamento Vitcllozzo suo fratello, che 
ancora non si levava del letto essendo alquanto indisposto. 
Onde avendo inteso da quel commissario eh’ era stato mandato 
per lui, come egli era prigione della signoria, facendosi di 
buon cuore, come innocente, lo richiese pregando che volesse 
lasciarlo vestire. E questo fece astutamente, acciò che indu- 
giando alquanto, sopravvenissero delle sue lance spezzate è 
servidori, come segui in effetto; perciò che essendo già fatto 
montare p cavallo cortesemente senza legarlo a guisa di pri- 
gione, da uno de’ suoi, chiamato il Tartaglinà,' gli fu messo 
lo stocco in mano, gridando: Vi lascerete voi , signore ^ me- 
nare via a modo d’ un montone ? Il perchè, ristretto in mezzo 
di quei suoi difensori, e confortato da quelli, se ne fuggi alla 
volta di Pisa; tanta fu la sciocchezza e dappocaggine di chi 
andò per lui. Fu adunque preso Pagolo c mandato a Fiorenza 
accompagnato da Luca d’Antonio degli Albizzi, e fu esami- 
nato nella sala del ballatoio da gli Otto e da’ nostri signori, 
essendo gonfaloniere di giustizia Giovacchino Guasconi, pomo 
animoso e severo, il quale dopo gli avvisi avuti delle intelli- 
genze tenute da lui col detto duca, andava molto osservando 
gli andamenti suoi. Alla quale esamina furono aggiunti alcuni 
altri cittadini per maggiore giustificazione delle menti d’ognu- 
no. E finalmente a di primo d’ottobre,* fu nel medesimo 
luogo decapitato, non ostante eh’ egli non confessasse cosa 
della quale per sua propria bocca, o per sue proprie lettere. 


i Cascincs! die erano al campo, e dagli altri facessero sgombrare il castello : 
fecero afforcar Cascina , e tennero corto di denari il capitano. Vedi intorno 
a ciò le lettere della Signoria nei citali Scritti del Machiavelli pubblicali dal 
Canestrini. 

' Il Cod. Magliab. ba Tartagliano : vedesi corretto, cbè prima diceva 
Tartaglia. 

* In questo giorno mori Marsilio Ficino che tradusse in latino Platone, 
e fu uno de’ restauratori del platonismo in Italia. 
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oi potessi legittimamente essere convinto, eccetto che del fallo 
della disubbidienza. E questo avvenne perchè nessuna delle 
sue proprie lettere venne in mano de’ sopra detti magistrati, 
perciò che i suoi cancellieri e segretari commoranti in Fio- 
renza, poscia che di lui era nata nelle menti degli uomini 
quella didldenza che abbiamo detto, subitamente che da lui o 
da Vitellozzo ricevevano lettere, senza indugio 1’ ardevano, 
acciò che, in ogni caso che avvenire potesse, non fossero ri- 
trovate appresso di loro. Ma quelle che i detti cancellieri scri- 
vevano ad essi loro padroni, si ritrovarono appresso di lui, 
che con esso insieme vennero in mano della signoria, che lo 
facevano reo, e senza alcuna scusa essere colpevole. Delle 
quali lettere, che furono molte, che lo condannavano, ci ba- 
sterà raccontare il tenore di qualcuna di quelle che furono 
pubblicate: perciò che della pratica che e’ teneva eontinua- 
mente col duca di Milano, e del trattato che faceva segre- 
tamente d’essere condotto a gli stipendi del re, con i suoi 
agenti in Italia, còme di cosa che poteva oflendere chi ma- 
neggiava tale pratica, non s’ intese altri segreti.’ 

XX. Una adunque delle lettere pubblicate, scritta al detto 
capitano da messer Currado da Castello, lo avvisava che ei 
dovesse mandare un personaggio fidato in Siena a Pandolfo 


* DIomo qui an estratto della condanna del Vitelli ricavata dal Hegùtro 
deUe deliberazioni de* Signori e Collegi del -1408 e -t tOO^ classo 11, 
dist. G*, no 161 , che è ncll’Arch. Ccntr. di Stato. « Avendo i Signori per 
inoltìasìmi e quasi infiniti testimoni che Paolo Vitelli nel tempo che era capi* 
tano del popolo fiorentino aveva fatto molti tradimenti d’ accordo coi ribelli 
della repubblica ; che nou aveva condotto la guerra contro i Pisani con sol* 
lecitudinej che non aveva voluto proseguire la vittoria dopoché venne in pos* 
sesso della ròcca di Stampate, contro il volere e i comandi dei Signori c 
del Gonfaloniere di giustizia* che di sua volontà aveva lasciato P assedio di 
Pisa , e aveva sparso P esercito qua e là con disegno ; che per sua colpa, anzi 
inganno, si erano perdute mollo artiglierie e di gran valore^ che aveva voluto 
occupare per sé alcune castella dei Fiorentini , eome Cascina e Vico j e molto 
altre cose aveva fatto d’ accordo con privati e signori e principi esteri in dan- 
no e in disonore della Repubblica : perciò volendo che egli non possa di ciò 
gloriarsi, e che la sua pena serva d’esempio, ordinano che, lasciate tutte le 
solennità e sostanzialità delta leggo e delti st<*ituti , ì Signori Otto colla loro 
sentenza dichiarino Paolo Vitelli ribelle e traditore del comune di Firenze | e 
come tale gli aicno confiscati i beni, e dalP esecutore della giustizia gii sia 
troncato il capo nel ballatoio del palazzo del popolo a un’ ora di notte. » 
/iberaziofie del di -lo ottobre -1499.) 
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Petrucci, col quale egli potesse conferire quello che gli con- 
veniva trattare con sua signoria circa al rimettere Piero de’ 
Medici in Fiorenza. Alcuna altra lettera diceva; Non vi fidate 
di questi poltroni Fiorentini, e guardatevi dal veleno e da gli 
altri inganni loro. Alcune 'altre v’ erano, che parlavano con 
grand’ odio e dispregio di quelli, che pur erano lor signori e 
padroni. Una ancora se ne vide, che gli avvisava come un 
cittadino fiorentino vecchio, chiamato Stiatta Bagnesi, infa- 
mando di perfidia le loro signorie, aveva usato di dire in bot- 
tega d’un libraio, in presenza di molti, che se a lui s’appar- 
tenesse far giudizio di loro, gli farebbe fare a tutti due il salto 
di Baldaccio. E di poi soggiugneva il detto cancelliere che 
avendo domandato quello che tal motto significasse, aveva 
ritrovato che un certo Baldaccio da Anghiari, già condottiere 
de’ Fiorentini, era stato da quelli gittate a terra dalle finestre 
del palagio della signoria. Ma una lettera di messer Gerbone 
da Castello, uomo vecchio, c per quello che si vide, buono e 
fedele servitore di detti Vitelli , in detta sua lettera parlava 
formalmente in questo modo: Signori miei illustrissimi (di- 
ceva questo Cerlwne) io vi sono servidore fidelissimo, e affe- 
zionato come padre, perchè vi ho allevati e accarezzati come 
propri figliuoli ; però vi ricordo e prego che voi non vogliate 
pensare di far cosa alcuna, nè prendere alcun parlilo , che 
possa denigrare la buona fama di casa vostra. E quando pure 
voi signori e patroni miei, che sete prudentissimi , voleste pi- 
gliare più un partito che un altro, non vogliale mancare di 
farmelo intendere a tempo, acciò che io, vostro fedelissimo 
servitore, mi possa ritrarre al sicuro. Sopra la quale lettera 
essendo esaminato il detto Gerbone, confessò liberamente che 
Bagolo sott’ ombra di ragiono, e per sua escusazione, voleva 
far rappresaglia di tutte l’ artiglierie nostre che erano in Ca- 
scina, e, ribellandosi da’ Fiorentini, fuggirsene in Pisa, per- 
chè restava ancora creditore d’ alcuna somma di danari, ben- 
ché poca, vedendosi egli essere in disdetta oggi mai, e sospetto 
di quella signoria. Per questa e altre simili lettere centra lo 
stato e salute della repubblica fiorentina, essendo il capitano 
inquisito e incolpato d’ infedeltà, perehé egli non aveva ma- 
nifestato gl’ inganni e le macchinazioni che facevano i nostri 
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ninnici contrn lo slato nostro, come egli era obbligato di fare 
secondo la natura di leale soldato , rispondeva egli, che questo 
non arebbe mai fatto, per non ingannare Pandolfo Petrucci e 
gli altri amici che di lui si fidavano, ma di certo contea la si- 
gnoria di Fiorenza non arebbe mai fatto nè consentito d’ ope- 
rare cosa alcuna. E queste erano le risposte che faceva alle 
obiezioni che gli eran fatte. E cosi si scusava d’ aver prestate 
orecchie, e tenuto ragionamenti co’ nostri nimici, come anclie 
alle querele che gli erano fatte, di non aver egli voluto tenere 
almeno lo spazio di sei ore la ròcca di Sta-ìn-pace, nè voluto 
seguitare la vittoria quel di di san Lorenzo, secondò che da’ 
commissari era stato pregato e comandato. Delle quali tutte 
accusazioni egli s’andava tuttavia argutamente purgando, di- 
cendo che a lui solo come a capitano s’ apparteneva a divisar 
il modo e a pigliar il tempo opportuno a dar la battaglia, e 
non a’ commissari del campo, ancora che prudentissimi e savi 
uomini lusserò; e cosi si scusava d’ aver parlato in Casentino 
con Piero de’ Medici, senza licenza de’ commissari , essendo 
generalmente cosa consueta e permessa continuamente tra’ 
soldati. Non ahhiamo voluto mancare di dire questo cose per 
quelli che non le sanno (talora troppo se le credono sapere ), 
e per rispondere alle manifeste calunnie di coloro che scri- 
vendo hanno studiosamente detto quello che’ sanno non esser 
vero. La bontà e semplicità dell’ animo del sopra detto Cer- 
bone meritò che gli fusse per compassione salvata la vita, 
benché, per non aver rivelato il disegno del capitano contro la 
città, gli fusse imputato a gran peccato. Fu per tanto ritenuto 
nelle carceri delle Stinebe, donde dopo poco tempo fu anche 
literato, per procaccio e opera del duca Valentino. Messer 
Currado da Castello si salvò con la fuga; e messer Cherubino 
dal Borgo a san Sepolcro, dalla sua propria confessione con- 
vinto, e dalla testimonianza delle sue lettere scritte al capi- 
tano con tanta malignità contro i suoi signori, ebbe la pena 
che meritavano i suoi errori. ' 

* Da iiiUo quello elio Eapplamo delle azioni del Vitelli i difficile aver 
la rerlczza se Tere o no fossero le accuse sulle quali fondata fu la sua con- 
danna di morte. Il Parenti parla lungamente dei breve precesso nel terzo li- 
bro della sua Storia (Ms. più volte cìt.), ma neppiir da Ini si ricava alcuna 
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XXL In questo tempo, mentre che i Fiorentini erano an- 
cora occupati intorno alla oppugnazione della città di Pisa, • •• 

il re Luigi XII , avendo appena composte le cose del suo 
nuovo regno di Francia, fece l’ impresa del ducato di Milano, 
come abbiamo detto. Ma volendo ripetere le cose da quello 
fatte, per lasciarne a’nostri memoria, diremo, come egli aveva 
prima fatto lega con papa Alessandro VI e co’ Viniziani, e 
serbato il luogo di collegarsi a’ Fiorentini. ' Fu bandita detta 
lega insino del mese di giugno del 1499, e cominciarono le 
genti franzesi a passare i monti per la volta d’Asti, terra che 
si teneva per il detto re sotto il governo di monsignor d’Obe- 
gni, e di messer Giovan Iacopo TrivulcL ribello del duca di 
Milano.* E nella prima giunta presono per forza un fortis- 
simo castello posto ne’ confini, e tagliarono a pezzi tutti gli 
abitanti e soldati forestieri. E avendo fatto più zuffe con le 
genti duchesehe, felicemente passando avanti, s’ accamparono 


cosa certa. Solamcnio dal carteggio dei Commissari al campo pisano si ha che 
il Vitelli si mostrava poco e punto ossequente agli ordini. Ma un capitano di 
guerra non giudica sul campo la conveuiensa delle imprese meglio che quelli 
che ne sono lontani, o che non hanno pratica di guerra? Io per me credo • 
che i Signori fiorentini, animati come orano alla guerra pisana, per tante 
spese c travagli che da quella avevano, fossero indispettiti fieramente contro 
il \itelli perchè il giorno di San Lorenzo non profittò dei vantaggi venutigli 
por inipos.'tessarsi di fisa; che volessero, siccome innanzi si è detto, acqui- 
stare reputazione al di fuori per la energia nel condurre a fine la loro im- 
presa ^ e che stabilito una volta di metter le mani addosso al Capitano, sti- 
massero prudenza c necessità non ritrarsi dal loro consiglio; e che tutte le 
accuse fossero poi messe fuori per adonestare in faccia a tutti la giustizia 
della condanna. Sappiamo poi per le lettere degli oratori fiorentini al Re di 
Francia, Cosimo de'fazzi e Pier Soderinì (Regiitro di Lettere degli Amba^ 
sciatori, no 56, classe X,dist.>2^) che Vitellozzo voleva andare a costituirsi 
prigioniero del re per far palese la innocenza sua e quella del fratello: e 
che la notìzia della condanna di Paolo alterò talmente tutta la corte france- 
se e il re stesso, che poco mancò non andasse alParia la conclusione del trat- 
tato fra la repubblica e lo stesso re. II quale, avuta notizia della cattura., 
di Paolo , avea ordinato che non si prendesse contro di lui alcuna rìsolozlo- 
ne senza il suo consenso. . 

* Il 15 d’aprile fu conclusa a Boìs la lega ira il re di Fronda e i 
Yèneziani: non v’ era incluso il papa. 11 re volle avere ne’ Veneziani al- 
leati per le sue imprese del ducato di Milano e del regno di Napoli; i Vene- 
ziani minacciati dal Turco cercavano un aiuto nel re. Fra i patti di essa 
lega fu, chea Veneziani , in compenso delle spt'se che farebbero per la guerra * 
coutio il duca di Milano, c anche per sicurezza del loro dominio, avessero 
la città dì Cremona fino all’Adda. Questo Trattato è nel Lunig, Codex DiplO“ 
maticus Jlalice, tomo II, a pag. ^ 

^ Il Guicciardini mette anche Luigi di Ligni. • ' ^ 
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alla città d’ Alessandria, ove il duca, come in luogo impor- 
' tantissimo allo stato suo, aveva le più fiorite gemi che si tro- 
vassero ne’ suoi eserciti : e in pochi di conquistarono una 
parte della città di là dal fiume che la divide, e quindi a pochi 
giorni, essendo uscito il popolo alessandrino fuora per com- 
hatlere co’ Franzesi, c già combattuto qualche ora, i terraz- 
zani si ritornarono dentro alla città; e serrate le porle, esclu- 
sono i ducheschi, i quali abbandonali dall’aiuto del popolo, 
furon necessitati a mettersi in fuga : ma essendo perseguitati 
da’ Franzesi, la maggior parte di loro furon tagliati a pezzi, 
. e gli Alessandrini d’accordo renderono al re quella città. Per 
le quali vittorie così facili e repentine, il duca fu posto in gran 
terrore, e tutto il ducato parimente. Perchè in quei medesi- 
mi giorni i ‘Savonesi, e altre terre della riviera di Genova 
volontariamente s’ erano ribellate, e alzato le bandiere di 
Francia. Onde i Franzesi dopo l’acquisto d’ Alessandria si 
fecero avanti alla volta di Milano, per consiglio e conforto del 
sopra detto messcr Giovan Iacopo Trivulci, confidando egli 
assai nella sua fazione de’ guelfi, e nelle forze franzesi, e nella 
fortuna prospera. La qual cosa fece in modo impaurire e sbi- 
gottire il duca Lodovico, che egli deliberò d’ abbandonare la 
città di Milano, vedendo mancarsi il favor del popolo e di tutti 
gli amici. E perciò, fingendo di mandar a chieder soccorso a 
Massimiliano imperadore, mandò innanzi il cardinale Ascanio 
suo fratello, e il cardinale San Severino, e tutti i figliuoli ; e 
esso duca con gran compagnia di gentiluomini, come egli in- 
tese costoro essere passali sicuramente nello stalo dell’ impc- 
radore, avendo ridotto quasi tutte le sue genti in Milano, a 
un tratto per la medesima via sene fuggi nella Magna mise- 
rabilmente,' e non senza molta difflcultà, essendo dalla mag- 
gior parte de’ suoi abbandonato, e perseguitato dalle genti 
franzesi, e da messer Giovan Iacopo Trivulci, per la paura del 
quale massimamente, come d’ inimico privato, era molto spa- 

» 

< Il Cerio racconta die Lodorico fofrgi recando arco il ano tesoro dia 
• aaccndcTa a 240,000 ducati tenaa lo perle c i gioielli. Andò ad Iiispriidi. 
In questa occasione ebbe a provare molti atti d’ ingratitudine per parte di 
persone da lui beneficate , c a sentire in aò gli criettì di quella perfidia che 
adoperava cogli altri. 
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ventato. Partito il duca, i Franzesi, chiamati dal popolo, entra- 
rono in Milano alli undici giorni di settembre, benché allora la 
persona del re non facesse la sua entrata nella città, perchè 
il castello si teneva ancora per il duca. Ma poco di poi il detto 
castello, benché fortissimo e ben provveduto di genti , muni- 
zione e vettovaglie, fu consegnato in mano del re, da Bernar- 
dino da Corte, gentiluomo milanese, fedelissimo allievo già del 
detto duca, e de' suoi primi favoriti, come si vedeva per aver 
egli lasciato a costui in mano si caro pegno ; nondimeno lo 
diede per danari con altre promesse a lui fatte dal detto re, 
quantunque l’ avesse promesso al suo signore di tenerlo an- • 
cora sei mesi contro ad ogni forza de’ suoi nimici. * 

XXII. Questa viltà così notabile del duca, e la poca fede * 
de’ suoi vassalli fece considerare a molti quanto poco debba 
confidarsi l’ uomo nella propria virtù e nella fede degli altri 
uomini. Perciò che non fu in questi tempi alcuno, che più 
dimostrasse di confidarsi in sé stesso e nella sua propria virtù, 
che questo principe, e lo mostrava in ogni sua grave o leg- 
giera azione; in tanto che i suoi adulatori non si vergogna- 
vano di lodarlo e esaltarlo molto impudentemente, dicendo 
intra 1’ altre inconsiderate .sue lodi : 

Cristo in cielo , e il Moro in terra 

Solo sa il finn di questa guerra. 

.\veva anche, per giattanza della sua prudenza, fatto battere una 
moneta d’argento, che da una banda aveva un vaso d’acqua, e 
al riscontro un altro di fuoco, e di sopra due mani, che si tene- 
vano l’una con l’altra insieme congiunte, quasi volendo inferire 
che la sua prudenza era atta a partorire e causare a sua posta 
e la pace e la guerra. Nè si vergognò alcuna volta in presenza 
de’ nostri ambasciadori, alludendo e deludendo la nuova forma 
del nostro governo, ora in sua propria persona, e ora di qual- 
che suo bullone, schernire il modo delle nominazioni e delle 

* Narra II Bembo die il premio del tradimento furon diigcniocin- « 

quanta libbre d’ oro e molti ricebi arredi. Ma di li a poco flajrellato da’ ri- 
morsi , abborrito e vilipeso da opnuno, eon le mal quadafinale dovizie per- 
dette costui miseramente la vita. Tanto era I’ obbrobrio del suo noma, ebo i 
Francesi stessi, dando, nel fare a’ taroccbl , la carta clic a quel (jiuoco è 
chiamata il Tradilore, dicevano : Do Bernardino da Corte. (Jrbii J • 
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voci che s’usavano di dare a’ cittadini nel nostro consiglio, 
nominando eziandio il nome e la casata di qualcuno (se 
stato vi fussc) de’ più poveri e contentibili, Ijonchè non tut- 
tavia gli succedesse il motteggiare lietamente senza vendetta. 
Con ciò sia cosa che cianciando e motteggiando una fiata col 
nostro ambasciadore niesser Francesco Gualterotti, che an- 
dando in Francia 1’ aveva vicitato, e al quale mostrando una 
figura dell’ Italia, cho molto grande aveva fatto dipignere in 
una sala, nella quale Italia erano molti galli, galletti e pulcini 
d’ ogni sorte, e un Moro nero, o Etiope, che colla granata in 
mano sembrava di cacciar fuora di quella provincia i detti 
animali ; dando aduncpjc nel mostrare tal dipintura il duca 
colla mano piacevolmente su la spalla al prefato messer Fran- 
cesco, lo domandò motteggiando quello che gli paresse di 
quella sua cosi fatta invenzione. Venissimo, rispose l’amba- 
sciadore, me ne pare, come d' invenzione belici e arguta; ma 
e’ mi par bene, signor mio illustrissimo, che questo vostro Moro, 
volendo spazzare i galli fuora d’ Italia, si tiri tutta la spaz- 
zatura addosso. Tacette il duca, e conobbe l’amaritudine 
della risposta, come molto meglio dimostrò poi l’avvenimento 
e il successo del vaticinio. Udimmo dire che un’ altra fiata dal 
vescovo d’Arezzo messer Cosimo do’ Pazzi gli fu ributtata 
con non manco pronta risposta, e rintuzzata la sua amara 
dic-acità, ma non è a proposito fame menzione in questo luogo. 

XXIII. Si che come il detto duca s’ ingannò di sé stesso 
dell’opinione gagliarda che egli aveva delle sue forze e della 
benevolenza de’ suoi sudditi, non fu anche gran fatto che Pa- 
golo Vitelli &’ ingannasse nel giudizio eh’ egli fece del suc- 
cesso di quella guerra. Fu bene cosa certissima, e universal- 
rhente creduta da ognuno, che udita la rovina del duca, per 
la cui complaccnzia egli aveva inutilmente temporeggiato 
nella sepedizione della guerra di Pisa, che egli avesse per tale 
accidente mutato proposito, e fatta ferma resoluzione di se- 
guitarla per r avvenire vivamente. E cosi mediante la grazia 
c benevolenza e vicinità de’ Fiorentini viver sicuro dalle fa- 
zioni domestiche in casa sua, c avere ad essere difeso dall’am- 
bizione del Valentino, che cominciava ad esser formidabile 
a tutti i tirannelli che tenevano occupale le terre della Chiesa. 
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Perciò domandava egli alla città con tanta instanzia rinfresca- 
mento di fanterie e di danari, con promettere, con certissima 
speranza, la vittoria di quella impresa, ancora che la stagione 
cominciasse a mostrarsi a ciò contraria. Ma i Fiorentini, in- 
fastiditi de’ modi passati del suo procedere, alle sue parole 
prestavano più tosto orecchi, che fede. Pure, dissimulando il 
dispiacimento che avevano, attendevano a far provvedimento ^ 
per far l’ effetto che fecero, sotto colore di rifornire il campo. 

X.XIV. Ma tornando alle cose franzesi, il re fece la sua 
entrata nella città di Milano con grandissima pompa e trionfo, 
del mese di settembre, come è detto, e allegrezza grandissima 
di quel popolo per esser libero dalle soverchie angarie, che 
continuamente gli erano fatte da quel signore. ' Delle quali 
angarie avendogli in parte alleggeriti, fece nuovi capitoli il 
re col popolo di Milano e col suo dominio. Di poi fece ac- 
cordi e composizioni con più potentati d’ Italia, o massima- 
mente co’ Fiorentini, con molta loro satisfazione, * ma sopra 
tutti con grandissima contentezza delta signoria di Vinegia/ 
che mediante quella vittoria aveva guadagnato la città di Cre- 
mona, secondo la fatta composizione del detto re. ’ E i Geno- 
vesi, nel medesimo tempo, fecero mutazione dello stato, con 
ciò sia cosa che i Fregosi, che erano fuorusciti ^tornassero in 
casa col favor de’ Franzesi, e cacciassero fuora gli Adorni che 
insino allora reggevano quella città. E cosi restando vincitori 
accordarono con ogni loro vantaggio con la maestà del Cri- 
stianissimo. 

XXV. Ma mentre che i Viniziani in terra ferma, e in > 

Italia acquistavano dominio, il Signor turco in Grecia s’ in- 
signori di Lepanto isola di quella Signoria. E avendo avuto 
quella terra per accordo, non costrinse gli abitatori a mutar 

* Lnlg! entrò in Milano il 6 ottobre. Egli aveva aspettato in Lione il 
aneeesso della spedizione. « Ricevnto con grandissima letizia , concedè la 
esenzione di molti dazi ; bcncliè il popolo intemperante ne’ desideriì anoi , 
avendo fatto concetto d’avere a essere esente in tutto, non rimanesse con 
molta satisfazione. Fece molte donazioni d’ entrate a molti gentilnomini dello 
stato di Milano , tra i qnali riconoscendo i meriti di Gianiaenpo da Trialzi, 
gli concedette Vigevano e molle altre cose, a (Guicciardini, lib. IV, cap. IV.) 

.S'edi anche Verri, SI. di 3lilano, cap. XIX. 

* Di questo accordo parleremo dopo. 

^ Ho parlalo di questo Irallalo concluso a Blois, a p. IC9, noia I. 
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fede nè a fare altra cosa che fosse loro molto grave, ma gli 
fece esenti d’ogni gravezza e gabella, si che pochi di loro ab- 
bandonaron la patria. Oltra che i Turchi fecero non poco 
danno in mare all’armata di detta Signoria.* 

XXVI. Nel medesimo tempo furon mandati dalla nostra 
città alla maestà del re, essendo egli ancora in Milano, tre 
ambasciadori, Lorenzo Letizi, Alamanno Salviati e messer 
Francesco Guicciardini - molto giovane, ma di grande espet- 
tazione dottore di leggi, i quali capitolarono con quella, ma 
con assai disavvantaggio, più di quello che far si poteva avanti 
che s’ impadronisse di Milano. 

XXVII. Era fatta c bandita in questi tempi una triegua 
tra l’imperadore e il Cristianissimo del mese del 1500,’ 

^ I Turchi danneggiarono la repubblica veneta anche nel Friuli. ^Gio- 
vanni Batista RidolG oratore fiorentino a Venezia cosi ne scriveva olla Signo- 
ria di Firenze il di II ottobre [Lettere esterne della Signoria nell’Archivio 
di Stato, classe X, dist. 2», n» 39.) : « I Turchi hanno scorso il Friuli; se 
ne sono tornati di là dalfisonzo e hanno fatto gravissimi danni in quel pae- 
se; bruciato ville, ammazzato c predalo si crede ben 15000 pedono e be- 
stiame assai: e fra le altre crudeltà hanno usate, dicono che avendo condotto 
a certo passo di un fiume circa a 2000 prigioni. e molto bestiame, dubitando 
non li poter condurre a salvamento, tagliarono a tulli il capo, e loro se ne 
andarono salvi. » 

3 11 nostro storico qui cade in errore, e ben si vede, come nota an- 
che F Arbìb , che non tornò sopra il suo lavoro. Quando Luigi XII successe 
a Carlo Vili nel trono di Francia , la Repubblica di Fiorenza gli mandò ora- 
tori Cosimo de’ Pazzi vescovo di Arezzo e Piero Sederini per rallegrarsi con 
lui, e per trattare un accordo, pielib. del 28 giugno 1498). Furono infatti 
stabilite le basi in Lione di una convenzione ; ma interrotte per diverso ragio- 
ni le pratiche, furono riprese a Milano, e con difficoltà si concluse il 12 otto- 
bre un trattato, per il quale le due parti si promettevano reciproco aiuto, 
c il re si obbligava a mantenere la fedo del suo predecessore con restituire a’ 
Fiorentini la città di Pisa e tutte le altre terre che avevano perdute. Questo trat- 
tato è nel Lunig (Codex Diplomalicut , tomo, I p. 1 134.) e nella Raccolta di 
Documenti di storia italiana pubblicata da Giuseppe Mulini colle note di Gino 
Capponi: il Mulini ne ricavò la copia dall’ originale, lacero in qualche parte. 
Gli oratori da’ quali qui parla il Nardi furono mandati con deliberazione del 
18 settembre per congratularsi col re dell’acquisto del ducato di Milano e 
per sollecitare la conclusione del trattato di cui si è discorso: e furono Fran- 
cesco Gualtierotti , Lorenzo Lonzi e Alamanno 'Salviati, come ricavasi dalla 
deliberazione della Signoria. (Registro di Deliberazioni de Signori e Col- 
legi del 1499, classe II, dist. ti, n». 101.) 11 nome del Guicciardini fu 
messo dal Nardi per errore. 

^ In tutti i Codici è lasciato in bianco il mese. Ho cercato invano nel 
Lunig, nel Dumont e in altri libri il documento di questa tregua , la quale, 
secondo il Buonaccorsi (Diario) e il Guicciardini [lib. V, cap. II), fu con- 
clusa nei primi del 1500. Il Buonaccorsi , cui segue il Nardi c talvolta anche 
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nella quale era inclusa la ducea di Milano, e ogni altro stato, 
che tenesse il re in Italia. Trovavasi allora in Milano Cesare, 
figliuolo del papa, chiamato il duca Valentino dalla ducea di 
Valenza, la quale il re gli aveva dato per dote della sua donna, 
come di sopra si disse. Costui sollecitava il re per vigore del- 
l'accordo fatto tra lui e il pontefice, per il quale il re gli do- 
veva prestar favore a fargli rendere V ubbidienza da tutte le 
terre di Romagna suddite della Chiesa; e principalmente vo- 
leva che lo servisse d’ un grosso aiuto di gente d’ arme, per 
far r impresa centra la contessa d’ Imola e di Forlì stata 
moglie del conte Girolamo Riario, nipote di papa Sisto. ‘ E a 
questo effetto partì il duca Valentino di Milano con trecento 
lance franzesi comandate da monsignor Allegri e dal bagli di 
Regni, ® e con quattromila Svizzeri, e giunti in Romagna, 
presero Imola a patti, nel fine di dic.embre. E poi alli 9 di 
gennaio ebbero nella prima giunta la ciflà di Forlì. E per 
forza poi espugnarono la cittadella con occisione di più di tre- 
cento uomini; e molti prigioni, persone segnalate. ® Tra’ quali 


ricopia, dice: n in Milano si bandì a questi dì una triegua tra l' Imperatore 
e il Cristianissimo duratura tutto iM3 maggio -1500, nella quale era inclusa 
la ducea di Milano e ogni altro Stato cbe tenesse il He in Italia, a Ne diede 
avviso alla Signoria di Firenze il Machiavelli nella lettera XI della prima Lega- 
zione alla Corte di Francia, sotto dì 6 agosto 1500, in questi termini: u si ò 
parlato elio questa Maestà ha fatto tregua coll’ imperatore per inGno a marzo 
futuro , e benché da qualche personaggio di conto la ci sia suta rafferma per 
vera , intendiamo dall’ altro canto molti che no dubitano e noi non ardiamo 
di negarla nè di approvarla. » Confermò poi la notizia colla lettera XIV, in 
data del 5 settembre : u Abbiamo dipoi intesa la tregua fra questo re o l’ im- 
peratore esser bandita. » — (Opere complete di ^'iccolò Machiavelli, Fi- 
renze, Alcide Parenti , -1843.) 

t Questa impresa delle Komagne fu il principio di quello che poi tentò 
il Valoiitiiio per l’ingrandimento proprio, istigato anche dal padre; il quale 
diceva di voler rivendicare alla Chiesa quella città. Il re di Francia e il car- 
dinale di Rouon davano ad intendere agii oratori Gorentini che di malavoglia 
prestavano aiuto al Valentino, e ciò facevano solamente per non disdire al 
pontefice da cui il re sperava aiuto alle cose sue. (Lettere degli oratori /io* 
reniini presso la corte di Francia nel cit, carteggio.) La Repubblica di Ve- 
nezia non si curava che il Valentino s’ insignorisse d’ Imola, Forlì e Pesaro : 
però gli fece intimare che si guardasse dal muovere contro Faenza , Rimini 
e Urbino. (Lettere dell’ oratore fiorentino presso il pontefice.) 

^ Ivo d’ Allegri comandava le lance, il bali di Digiuno li Svizzeri. 
Questi erano a spese del pontefice , quelle del re , secondo il Guicciardini : 
ma dalle parole dette dal re agli oratori Gorentini avrei indizio che le spese 
fossero tutte a carico del papa. 

^ Caterina diede prove di animo virile in questa espugnazione della 
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fu la contessa propria, che prima n’aveva mandato fuori i 
figliuoli e quasi tutto le sue ricchezze in altri luoghi. 

XXVIII. Il re in questo'mezzo si ritornò di là da' monti, 
lasciando suo luogotenente e governatore generale dello stato 
di Milano il signor Giovan Iacopo Trivulci, riconóscendo 1n 
buona parte da lui quella vittoria, e con lui altri signori 
franzesi, i quali dopo poco tempo con lor sinistri diporta- 
menti condussero quel popolo in gran disperazione. Si che 
per la mala contentezza d’ognuno, si levarono alcuni gentil- 
uomini della parte ghibellina, e richiamarono nello stato il 
duca Lodovico ; il fratello del quale, monsignor Ascanio, an- 
ticipando il cammino, fu ricevuto in Como, e ebbe in mano 
tutte le fortezze di quel paese. A di 9 di febbraio giunse in 
Milano, avendo già il popolo cacciato i Franzesi di là dal Te- 
sino. ' Onde avendo veduto i capitani franzesi di non poter 
resistere alle forze duchesche e al furor de’ popoli, se ne fug- 
giron gran parte di quei capi nel castelletto di Milano; e il 
duca .Lodovico fu ricevuto da quel popolo con grand’alle- 
grezza, e egli nella sua entrata non lasciò seguire alcuna 
novità, se non che furon saccheggiate le case de’ Trivulci e 
d’ alcuni altri partigiani, che s’ eran ritirati nel castello con 
quelli altri governatori. E cosi i Franzesi i quali con molta 
facilità avevano acquistato il ducato di Milano, con molto 
maggiore agevolezza ne furon privati, mostrando con questi 
esempi, che son piu atti talora a vincere, che a saper usare 
moderatamente il frutto della vittoria. E cosi faremo fine a 
questo terzo libro. 

ròcca procaraodo vigarosamente la dìFeaa di quella. Fatta prigioniera, fu con- 
dotta a Roma, ove rinchiusa in Castel Sant’Angiolo, fu poi liberato per inler- 
ceasione d’ Ivo d’ Allegri. 

* Il 2 di febbraio, secondo il Rosmini, nacque il tumulto in Milano, 
0 parti il Trivultio. Nel giorno appresso vi entrò Ascanio accompagnato da 
quattromila Svizzeri fra i viva e gli applausi della moltitudine. Ma con molto 
maggiore solennith e dimostrazioni di giubbilo fu ricevuto il di seguente quel 
medesime Lodovico Sforza che cinque mesi prima aveva dovuto abbandonar 
la cittì fra le ingiurie e i motti pungenti di quella plebe medesima ebe ora 
mostrava volerlo adorare qual nume. — (Storia di Gian Iacopo Tritultio 
di Carlo Rosmini, voi. I, lib. Vili.) 
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Citerà. 11 Valentino pur gli cede alcune fortezze. — LXXVI. Varie 
condotte fatte da’ Fiorentini per armarsi contro Pisa. — 
LXXVII. II Valentino è liberato dalla custodia in che era te- 
nuto per il papa. — LXXVIII. Provvedimenti de’ Pisani per 
difendersi. 1 Fiorentini guerreggiano contro Pisa. — LXXIX. II 
Valentino a Napoli è tatto prigione da Consalvo |iter ordine 
del re di Spagna. — LXXX. Consalvo richiede da’ Fiorentini 
che non vadano all’ offesa del regno di Napoli e che per 
quell’ anno non stringan Pisa. I Lucchesi son costretti a 
fare appuntamento co’ Fiorentini. — LXXXl. Disegno di di- 
vertire da Pisa il corso dell’ Arno. — LXXXIl. Accordo fra 
l’imperatore e il re di Francia. — LXXXllI. Muore in Fran- 
cia Federigo re di Napoli. — LXXXIV. Bartolommeo d’Alviano 
suscita de’ sospetti ne’ Fiorentini. — LXXXV. Morte di Elisa- 
betta regina di Spagna. — LXXXVI. Maneggi dell’ Alviano nelli 
stati del papa. — LXXXVH. Morte del duca Ercole di Ferrara. 
— LXXX Vili. I Genovesi praticano col re di Francia -di tenere 
Pisa per tre anni per renderla poi a’ Fiorentini. — LXXXIX. I 
Veneziani restituiscono al papa alcune terre. — XC. I soldati 
fiorentini son rotti da’ Pisani in una scorreria. Provvedimenti 
e condotte fatte dalla Repubblica. — XCI. Ammala gravemente 
il re di Francia. Si sparge la falsa novella della sua morte. 
Speranze e disegni de’ Signori italiani dopo quella notizia. — 
XCII. Trattative per condurre il marchese di Mantova : condotta 
di Annibaie Bentivogli. Difficoltà interposte dal marchese. — 
xeni. Carestia. Provvedimenti della Repubblica. Carità dei 
cittadini. — XCIV. La repubblica si trova in difficoltà per dare il 
guasto ai Pisani. Consalvo muove trattative per fare una tregua 
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tra i Fiorentini e i Pisani. — XCV. Viene a Piombino l’armala 
(li Consalvo. Offerte di Pandolfo Petrucci alla Repubblica-.— 
XCVI. Rartolommeo d’Alviano molesta la Kcpubbli<;a, sovve- 
nuto dal Petrucci. — XCVll. Doppiezza di Pandolfo Petrucci. 

— XCVIll. Consalvo fa dimostrazioni d'amicizia alla Repub- 
blica contro le operazioni dell’Alviano. — XCIX. Provvisioni 
della Signoria per far resistenza ai nemici. — C. Il Signore di 
Piombino ricerca la Repubblica d’ aiuto contro i movimenti 
deli’ Alviano. — Cl. Rotta deU’Alviano alla torre di San Vin- 
cenzo. — Cll. Pandolfo Petrucci cerca di giustificare co’ Fioren- 
tini i suoi portamenti. — dii. L’ esercito fiorentino campeggia 
contro Pisa: al)batte una parte di mura, e si ritira senz’ averne 
tratto alcijn frutto. — CIV. I Pisani inanimiti muovono in Luni- 
giana a’ danni de’ Fiorentini, ma ne sono ributtati dai terrazzani 
di Vinca. Ricevono aiuti da Consalvo. — CV. Pace tra il re di 
Francia e il re di Spagna. — CVl. L’ imperatore Massimiliano 
disegna di andare a Roma a incoronarsi. L’ arciduca Filippo 
muove per Castiglia con una grossa armata, la quale da una 
fortuna di mare gli è sbaragliàta. — CVll. Il re di Francia 
medita di cavare il Raglioni di Perugia e il Petrucci di Siena. 

1 Fiorentini rinnuovano la tregua coi Senesi. — CVIll. L’arci- 
duca Filippo va in Spagna. Abboccamenti col re Ferdinando. Ac-, 
cordo fra loro. — CIX. Matrimonio della figliuola del re di Fran- 
cia. — ex. Disastri dell’ imperatore in Ungheria e in Svizzera. 

— CXl. Giulio II dà opera colle armi a togliere Perugia al Ba- 
glioni e Bologna a Giovanni Bentivogli. — CXll. Il re di .Spa- 
gna viene in Italia. La Repubblica gli manda un’ ambasceria a 
Livorno e gli fa molti onori. — CXIll. Trattative presso Giulio II 
in favore del Bentivogli. — CXIV. Il Bentivogli esce di Bolo- 
gna. Vi entra il papa come signore. — CXV. Il papa prende ge- 
losia del re di Francia, e la fomentano i Veneziani. — CXVI. Dis- 
cordie in Genova. Il re di Francia chiamato dalla nobiltà 
genovese che era stata cacciata dalla città viene in Italia, e 
prende Genova, che gli resisteva, a discrezione : ricusa di aiu- 
tare i Fiorentini a ricuperar Pisa. L’ imperatore convoca una 
dieta in Costanza. — CXVII. Il re di Francia riforma lo stato 
di Genova. Si ablwcca col re Cattolico, il quale richiamato in 
Spagna riordina molte cose nel regno di Napoli. — CXVIII. Trat- 
tative d’accordo de’ Fiorentini col re di Spagna per la ricupera- 
zione di Pisa.— CXIX. Le trattative vanno a vuoto. — CXX. Il re 
di Francia e il re di Spagna tornano ne’ loro stati. L’imperatore 
dichiara suo nemico il re di Francia. — CXXI. Morte del duca 

Valentino. — CXXIl. Tregua fra l’imperatore e i Veneziani. 

CXXIII. I Fiorentini danno il guasto al contado di Pisa. Nuove 
ordinanze delle fanterie. — CXXIV. Il re di Francia manda un 
ambasciatore alla Repubblica per querelarsi delle pratiche da 
essa tenute coll’ imperatore e delle operazioni fatte contro a 
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Pisa. — CXXV. Il papa manda in Roma un nuovo legato che 
ìnflerìsce contro la fazione del Bentivogli. Morte del cardinale 
San Vitale. — CXXVl. I F'iorentini conducono il Qgliuolo delBar- 
della corsale di Porto-Venere. I Francesi oppongono ostacoli 
a’ Fiorentini per ricuperar Pisa. Accordi della Repubblica co’ re 
di Francia e di Spagna. — CXXVII. Il Bardellotto lascia la con- 
dotta. 1 Fiorentini danno il guasto a’ Lucchesi.— CXXVIII. Pace 
fra l’imperatore e il re di Francia. — CXXIX. I Fiorentini impe- 
discono un soccorso di viveri che mandavano i Genovesi ai Pisa- 
ni : stringono di più la città : fanno accordi co’ Lucchesi. — 
CXXX. Lega di Cambrai. Guerra tra i Francesi e i Veneziani. 
Rotta dell’ esercito veneziano pressoall’ Adda.— CXXXI. Varie 
città del Lombardo-Veneto si arrendono al re di Francia. Giu- 
lio II ne assoggetta alcune della Romagna. — CXXXII. Pisa 
torna in mano de’ Fiorentini. 


I. Questa cosa fu di grande impedimento a’ disegni del 
papa e del Valentino, che avevano disegnato in breve tempo 
colla riputazione del re e de’ suoi aiuti facilmente espedire le 
cose della Romagna : ma fu necessario che le sue genti d’arme 
si rivolgessero al soccorso delle cose di Milano. Del quale 
avendo il re la ribellione, ‘ fece chiamare a sè tutti gli ora- 
tori de’ confederati , ricordando che ricercassero i lor signori 
de’ debiti aiuti per vigor de’ capitoli fatti con sua maestà, vo- 
lendo subito andare alla ricuperazione delle cose sue. * Ed agli 
oratori fiorentini fece intendere, che non essendo li lor 
signori all’ ordine delle genti d’ arme e fanteria, eh’ erano te- 
nuti a dare, se ne piglierebbe in quello scambio aiuto di da- 

■ Il Sermartelli corresse avendo inleta. L’Arbib sulle fede da’ Codici 
lasciò la lezione dell’ autore, perciocché il verbo avere trovasi usato nel sen- 
so di intendere e di conoscere. 

^ Il Triviilzio aveva scritto innanzi alla Repubblica di Firenze nel me- 
desimo tenore la seguente lettera che ho estratto dalle Lettere esterne alla 
Signoria del IbOO , classe X, dist. 2s, no dO. • Illmt et Magni Domiui 
tamquam fratreshon. — Seme advisati che il re romano instigato dal signor 
Lodovico Sforza ha facto gran cumulo di gente , et se inviano per venire al-' 
le offese della Mt^ del Re ChrÌ8t<oo in questo Ducato. Del che u’è parso da- 
re adviso ad V. S. acciò che seguendo le promesse et accordo facto per parte 
di quella Ei». Reps, cum la Ra. M*. Xma. habiate a mandare quanto in 
epso si contiene. Et se ad quest’ ora non havesleve forse le eose in tanta 
prestezza, almancho a tutta deligentia ne mandiate li denari, che tanto tem- 
po fa ne dovevano mandare le p'e. S. V. alle quali ne offerimo. Milano , 
die XXIV Jan. MD. 

V. D. Jo. Ja. Trivultius 
Marchio Regius Locnmtenens 
Gcncralis Maj. Frau. • 
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nari ; e cosi fu composto : che i Fiorentini pagassero seimila 
ducati il mese durante quella espcdizione. Per la quale il 
nuovo esercito del re passò in Italia con millecinquecento 
lance sotto il governo di monsignor della Trimoglia, e con 
ventimila Svizzeri. E le genti franzesi, che erano in Roma- 
gna col duca Valentino, uditi i tumulti della Lombardia, la- 
sciata V imprésa di Peserò, si ritirarono verso Lombardia per 
congiugnersi con 1* altre lor genti, eh’ erano in Novara e Asti: 
ove si condussero salve, avendo prima per la vìa saccheg- 
giato Tortona, trovandola disunita, e parte d’essa volta al 
favore de’ Franzesi. Ma essi non perdonarono a’nimici nè agli 
amici entrandovi. Mentre che queste cose si facevano in Lom- 
bardia, s’ attendeva in Fiorenza ad espedire danari per sus- 
sidio del re , e per rifornir le cose nostre in quel di Pisa, du- 
bitandosi de’ movimenti de’ nostri vicini per le novità seguite. 

II. Ma il duca di Milano già alli 10 d’aprile si trovava 
aver messo insieme un gran numero di genti forestiere , tra 
italiane e tedesche, e' domila lance borgognone. Andò per tanto 
a campo a Novara, e facilmente se ne insignorì, con patto che 
i Franzesi che v’ erano alla guardia, se n’ andassero salvi. 11 
quale acquisto cosi subito diede gran riputazione al duca per 
tutta Italia, vedendo la Lombardia essere cosi disposta al fa- 
vor delli Sforzeschi. In questo mezzo l’ esercito franzese, es- 
sendosi tutto unito insieme, se n’ andò a Novara, ove si tro- 
vava la persona del duca, e aveva seco più di ventimila fanti 
tra tedeschi e italiani, come è detto, e circa duemila lance 
oltramontane con qualche centinaio di genti d’ arme lombar- 
de. E r esercito franzese aveva (secondo che si disse) circa 
sedicimila fanti e millecinquecento lance. Essendo adunque i 
Franzesi presso a Novara, il duca essendo confortato da’ suoi, 
e parendogli essere superiore di forze, volle trarre fuori le 
sue genti, per appiccar la zuffa e tentare l’ultima sua fortuna. 
Ma ciò da’ suoi Svizzeri li- fu espressamente negato, dicendo 
non si volere insanguinare con li loro parenti che erano 
dalla banda de’ Franzesi. Per il che non li potendo il duca 
altrimenti disporre, e vedendosi così tristamente abbandona- 
re, gli pregò con ogni maniera di lusinghe e promesse, che 

^ L’ E(t. Arbib ha a. 
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almeno copertamente lo salvassero, poscia che alla scoperta 
combattendo non lo volevano difendere. E cosi travestito- da 
quegli alla foggia tedesca, e entrato tra i loro* ordini, si stava 
aspettando miseramente quello che la fortuna incerta delibe- 
rasse far di lui. Accordarono per tanto i Svizzeri co' capitani 
franzesi, per buona somma di danari, d' andarsene insieme 
tutti salvi, senza menarne seco altri personaggi de' minici del 
re. I quali nondimeno nell’ andarsene così travestiti , e come^ 
essi credevano, sconosciuti tra le ordinanze di dette fanterie, 
furono arrestati e ritenuti ad uno ad uno, mentre che passa- 
vano, da' capitani franzesi. * La qual cosa essendo venuta a 

• 

* Quasi tutti gii scrittori consentono che gli Svizzeri tradirono il Moro. 
Ma Pietro Verri intese a rivendicarne la fama. Egli si appoggiò alla narrazio* 
ne di Girolamo Morone, il quale in una lettera scritta a Girolamo Varadeo 
dice che gli Svizzeri militanti ne’ due eserciti avevano ordine dalla Dieta EU 
vetica di non venire alle mani prima che fosser giunti al campo i loro depa* 
tati che dovevano' trattare la pace j e che Antonio Brissey ministro del re di 
Francia in Svizzera aveva corrotto il corriere che doveva recar P ordine al 
campo francese, perchè ritardasse di otto giorni il suo viaggio, mentre l’altro 
recò l'ordine sollecitamente ai soldati dell’armata sforzesca : di più che gli Sviz- 
zeri dell’esercito francese avevano consapevolezza della cosa ] ma, corrotti da’ 
denari del .re, avevan dissimulato e taciuto. [Lettere di Girolamo Morone, 
fra « Documenti pubblicali da Carlo Rosmini nella storia di Gian loco- 
po Trivulzio.) La qual cosa non pare che escluda il tradimento. Si ha da 
Carlo Rosmini, che per descrivere le gesta del Magno Trivulzio consultò mol- 
ti documenti e ricordi del tempo, che lo Sforza aveva contro di sè indispettiti 
gli Svizzeri deludendoli due volte e a Vigevano e a Novara della speranza 
del saccheggio di che erano bramosi. Il Trivulzio* che di ciò era consapevole, 
e più che le armi voleva adoperare l’ astuzia per vincere il nemico suo e del 
re , tentò la fedo di alcuni capitani , non solo mostrando che inumano era e 
crudele combattere contro i connazionali e persuadendoli a riporre più fidu- 
cia nel re che in Lodovico la cui causa era disperata, ma anche spargendo 
rilevanti somme di denaro: le quali cose facendo forza nell’animo delli Sviz- 
zeri produssero P effetto del tradimento. Lodovico pertanto, ottenuto d’ usci- 
re travestito da svizzero, fu o riconosciuto da coloro che erano preposti a que- 
sta cura o insegnato dà medesimi Svizzeri : e fatto prigione, fu condotto al 
cospetto del Trivulzio, il quale, trasportato dall’impeto del suo sdegno, trascor- 
se, più che ad un uomo di grande animo sì conveniva, a rimproverargli la sven- 
tura. Trasportato poi in Francia , fu rinchiuso nella torre de’ Gigli dì San 
Giorgio. Di là forse o da Pierre^Incise scrisse al Baly (forse di Digione) 
quel memoriale, che il Mulini disseppellì dalle biblioteche; e che è, siccome 
osserva il Capponi , documento singolarissimo della indole del Moro e di quel- 
le qualità incompiute che furono la ruina sua e dell’ Italia. Con quello presu- 
meva dar consigli al re di Francia , e si scusava dell’ aver chiamato il Turco 
contro Venezia, con aperta menzogna, perchè il Corio cortigiano dell! Sforza 
nell’ ultimo libro della sua storia riporta per disteso la commissione che Lo- 
dovico diede agli oratori. Ebbe modo di fuggire dalla prigione, corrompendo 
le guardie; ma smarritosi ne’ boschi, fu ripreso e custodito con maggior di- 
ligenza c rigore nella torre di Loches , nella quale stette circa dieci anni , ria- 
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notizia del cardinale Ascanio, che allora si trovava in Milano, 
non li parendo potere starvi più sicuro, e tenendo i Franzesi 
il castello, come tenevano, se ne fuggi con circa dugento ba- 
lestrieri a cavallo, e con gran numero di gentiluomini mila- 
nesi, e altri nimici del re. Il quale cardinale insieme con 
quelli presso a Piacenza tenuta dal signor Carlo Orsini, sol- 
dato de’ Viniziani collegati del re, fu preso con la maggior 
parte di quelli gentiluomini, e dipoi dato prigione nelle mani 
del re, ancora che si dicesse aver avuto il salvocondotto 
da’ Viniziani. Dopo la fuga del cardinale Ascanio, il popolo di 
Milano mandò ambusciadore in Asti al cardinale di Roano, 
luogotenente del re in Italia, e cosi fecero tutte l’ altre terre 
di Lombardia che s’ erano ribellate, a domandar perdono. 
Il qual cardinale, giudicando esser molto meglio taglieggiarle 
che saccheggiarle, dopo molte riprensioni e minacce, con- 
dannò i Milanesi in trecento migliaia di ducati, Pavia in cen- 
tomila, Parma in quarantamila, e cosi l’ altre terre successi- 
vamente, secondo la qualità delle forze loro. Dichiarò anche 
e fece ribelli molti gentiluomini che s’ eran fuggiti nella Ma- 
gna, oltra quelli eh’ eran rimasi prigioni insieme colla per- 
sona del duca, de’ quali non ò al presente a noi necessario 
far menzione. 

IH. Dopo queste cose, si trasferì la persona del re a Mi- 
lano, ove gli fu mandato dalla città Piero di messer Tommaso 
Soderini a congratularsi con sua maestà di tal vittoria, e a 
capitolare con essa, e determinare che numero di genti biso- 
gnasse per l’ impresa di Pisa ; avendo egli prima detto e pro- 
messo, che, espedite le cose sue, voleva attendere a quelle 
della nostra città, quando ella fusse presta c apparecchiata 
dalla parte sua con le debite provvisioni. ’ Fu fatto adunque 

chiadendosi, dice il Goìcciardini , in angusta carcere i pensieri e I’ ambizione 
di eolni che prima appena capivano i termini di tutta l’ Italia. Invano si ado- 
però per placare l’ ira di Luigi : che privato di ogni umano conforto fini la 
sua vita, consumato più che dagli anni dai patimenti. 

t II Soderini aveva commiSsinne di persuadere al re di Francia essere 
a proposito grande per comune beneGzio di S. M. e delli altri suoi amici la 
conservazione dei signori di Lombardia, duca di Ferrara, marrheae di Man- 
tova, M. Giovanni Bentivogli ed altri, contro i quali si sospettava avesse gih 
le mire il Valentino. (Commissione a Piero Soderini, nel Liber Legalionum 
ad exlerot , classe X, disi. V , n» tOO, nell’ I. e R. Archivio di Stato.) 
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il calcalo della spesa, e giudicato dovere esser bastante 1» 
somma di ventiquattro migliaia di ducati il mese. E fu pro- 
testato subito dal cardinale di Roano, che le genti sue sta- 
vano a posta della città : e perciò voleva che le paghe comin- 
ciassero à correre all’ entrata del prossimo mese di maggio. 
Consenti. la città agli ingordi patti per il desiderio grandissi- 
mo d’ ultimare una volta questa guerra di Pisa. Partirono 
adunque le sopra dette genti circa le calende di giugno sotto 
il governo di monsignor di Beumonte (questi era colui che 
ci rendè Livorno) con sei pezzi d’ artiglierie grosse, e più fal- 
conetti e artiglierie campali ; ‘ ma nel fare la rassegna degli 
Svizzeri furon trovati essere duemila più del numero ragio- 
nato e convenuto, a’ quali nondimeno fu bisogno dare due 
paghe per soddisfare ad ogni modo a così fatte genti. Furon 
mandati per tanto a rincontrarle due commissari, Giovamba- 
tista Ridolfi e Luca d’ Antonio degli Albizzi, i quali le ritro- 
varono ferme in Lunigiana alla terra -di Massa, che avevano 
spogliato dello stato suo quel marchese, ad istanza di Gab- 
briello suo fratello e nimico. ’ Venendo poi avanti e passando 
da Pietrasanta, se la fecero consegnare per rendere alla città, 

* Quali fossero le forze comandale dal Belmonte ricavasi da nna lettera 
che questo capitano scrisse ai Signori di Firenze, e che io ho ricavato dalla filza 
u° 40 delle lettere esterne alla Signoria , classe X , disi. 2* , nell’ Archivio di 
Stato. 

a Miei Signori. — Io vi ringratio tanto quanto posso delle buone let- 
tere m’ avete scriple et della fede che mostrate bavere in me ; la quale certa- 
mente potete bavere, perchè di quello che io potrò e saprò, io vi servirò sempre 
di buon cuore. 

• Miei Signori. El Re manda di Ih da Po SSO buomini d’arme della sua 
ordinanza , 4000 svizzeri , 2000 balestrieri guasconi et il maestro principale 
della artiglieria et tutta l’artiglieria ch’era in Romagna : m’ ba comandalo es- 
serne capo ; per la qual cosa voi potete intendere io cbe termine sieno gli affari 
nostri. Et sarebbe buono che dal canto vostro facessi le diligentie saranno 
necessarie, chome io so ohe saprete benfare. Milano, a di 26 d’aprile 4500. 

Di Belmonte. a 

^ a II marchese Gabbriello aveva corrotto alcuni di quelli signori fcan- 
cesi , perchè consentissino a lassargli pigliare la possessione di Carrara e di 
Laveoza possedute dal marchese di Massa , e sopra le quali diceva d’ aver 
giurisdizione. E benché il marchese di Massa fosse da’ Commissari fiorentini aiu- 
tato, nondimeno poteano più i favori straordinari del marchese Gabbriello, 
che gli ordinari e ragionevoli suoi. Conclusesi dunque cbe quelle terre si depo- 
sitassero appresso al Re per renderle a chi di loro vi avesse ragione, a [Breve 
narrazione delle caie falle da Luca di Antonio degli Àlbitxi e dell’ aetalto 
dato a Pita dai Fiorentini con le genti francesi nel 4500, scritto da 
Biagio Buonaecorsi, nell’ .Arcfticio Storico Italiano, tomo IV, parte li.) 
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se cosi fosse giudicato dovere esser di ragione, ancora che nel- 
r accordo spontaneamente fatto in Milano si contenesse, che i 
Franzesi l’ avessero a consegnar subito che l’ avessero nelle 
mani. Ma il cardinale Roano aveva prima concordato co’ Luc- 
chesi di non la restituire a’ Fiorentini, se non dopo l’acquisto 
di Pisa. Trovandosi adunque quell’ esercito al ponte di 
San Piero in quel di Lucca, vennero a monsignor di Beu- 
monte due ambasciadori pisani a fargli intendere per parte di 
quella comunità, che essa era contenta volergli dare quella 
città nelle mani, con condizione che non la rendesse a’ Fioren- 
tini. ‘ E mentre che negoziavano con esso, fecero e con prie- 
ghi e con doni ogni estrema forza di venire in compassione di 
quello e degli altri signori franzesi, da’quaJi tutti erano i Pi- 
sani grandemente favoriti (eccetto che dal detto monsignor di 
Beumonto e alcuni altri pochi) per il naturale odio contro 
de’ Fiorentini, * come faceva particolarmente il fratello del si- 
^or Eritragio, il quale contea la sua fede aveva venduto 
a’ Pisani la cittadella fidatagli dal re Carlo suo signore. 11 
medesimo facevano alcuni capi di lance italiane, eh’ erano in 
quell’ esercito, o massimamente messer Galeazzo Palavisino 
e messer Francesco Trivulcio, i quali in ogni loro azione si 
mostravano nimici alla nostra città, e sempre confortarono i 
Pisani all’ ostinazione. 

IV. Partito dipoi l’ esercito dal ponte San Piero, n' andò 
ad alloggiare in vai di Serchio, ove prima s’era consultato e 
conteso tra i Fiorentini e Lucchesi chi di loro lo dovessi 
provvedere di vettovaglie; dicendo i Lucchesi, l’ esercito ve- 


* Queste cose medeiime sono narrtte nel citilo Memoriile ilei Porto- 
veneri. 

* • Per le irti usale si era ridesta l’antica inclinazione avuta da quella 
nazione a’ Pisani ; in modo che , cominciando a parlare e a dimesticarsi con 
quegli di dentro che continuavano la medesima offerta di darsi al Re, purché 
non ritornassero sotto il giogo dei Fiorentini, ed entrando sicuramente molti di 
loro in Pisa, e uscendone come di terra d’ amici , difendevano per tutto il campo 
e appresso a’ capitani la causa da’ Pisani , confortandogli similmente molti di 
loro a difendersi. E a queste , oltre a’ Franzesi , dettero animo assai France- 
sco da Trinisi luogotenente della compagnia di Cianiacopo e Ualeazzo Pallavi- 
eino,.che con la compagnia sua era nel campo franzese. a (Guicciardini , Sloria 
d'ilalia, lib. V, cap. 1.) — Vedasi anche su ciò l’ istruzione a Niccolò 
Machiavelli e Francesco della Casa mandati oratori al re di Francia, fra le 
Legationi del Machiavelli. 


Digitized by Google 


LIBRO QUABTO. 


187 


[1500] 


nire per gli affari de’ Fiorentini, e per loro essere giusto si 
facesse il provvedimento delle vettovaglie ; e i Fiorentini dal- 
r altra parte allegando che essendo alloggiate quelle genti nel 
contado lucchese, non doveva esser grave a quella comunità 
il pascere le genti amiche. Finalmente era stato concluso, non 
ostante ogni forza che ne facessero in contrario i Lucchesi, 
che da loro fusse provveduto il campo pe’suoi danari, delle 
vettovaglie. E partendo poi di quel luogo a di 23 del mese 
andarono ad alloggiare alla villa di Campi vicina a Pisa tre 
miglia, e alli 29 s’accamparono presso alla porta alle Spiagge 
e alla porta Calcesana. E la notte seguente , avendo piantate 
l’ artiglierie, attesero a battere-la muraglia tutto l’altro giorno 
in sino a ore ventuna , si che furono abbattute quaranta brac- 
cia di muro. Dopo la qual rovina correndo le fanterie per dar 
r assalto all’ apertura senza ordine alcuno, e senza aver pen- 
sato punto prima a riempiere il fosso, che era grandissimo 
dalla parte di dentro tra il muro della città e i ripari fatti 
da’ Pisani, onde cominciarono le fanterie a mancar d’animo: 
essendo essi capi poco provveduti per lo non aspettato acci- 
dente, e perciò non potere passare quel fosso senza gravissi- 
mo pericolo e occisionc delle lor genti , al tutto si sbigotti- 
rono. Ondo sopravvenendo la notte, fu forza che i soldati si 
rilirassero senza aver fatto fruito alcuno. ' 


* Il Bassi a inieodcre come le mura di Pisa sono alle assai, e grosse quat- 
tro braccia, fabbricale di buonissime pietre e buona calcina : sono senza fossi, 
e la terra die hanno d’ intorno è ottima a far ripari; e ocnchè tali mnra 
Tenghino ad essere fortissime, nondimeno non poteano ripararsi dal furore 
dell’ artiglierie francesi , intantochó in qnatlordiri ore le non fossero in terra. 
Ma la grossezza del muro , e esser senza fossi , e la terra buona da ripararsi , 
fu cagione della salute di Pisa : perché i Pisani avendo avuto altra volta il 
campo iiiturno , c essendo pratichi alle difese, crebbero in quel tempo un riparo 
dietro al muro che I’ artigliere ballevane , che poterono star sicari dietro a 
quello a difendere la rottura fatta dall’ artiglieria; e dal lato di fuora ave- 
vano l’ artiglierie battuto alto più di quattro braccia , e con la rovina del muro 
accresciutoli ; perché non vi essendo fossi , la rovina non può essere inghiot- 
tita da quelli, ma. rimanendo alta viene ad impedire ehi vuole entrare, e 
difendere chi difende l’entrata. Saliti, pertanto, i Francesi sopra questa 
rovina , e trovandosi alti dal piano delle mura di dentro, dove anco il terreno 
era sbassato, per fare il riparo , più di sette braccia; e vedendo in sul riparo 
de’ Pisani artiglierie e gente, non ebbero animo di saltare a basso: tal che, 
rimasti saldi su la battuta , e gli altri similmente dì mano in mano, era quello 
spettacolo simile ad una calca che fuora d’ un uscio d’ un tempio aspetta 
d’ essere intromessa : dove stati sino alla sera senza farsi offensione intra loro, 
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V. Dopo quel giorno cominciarono in quel campo a se- 
guire tanti disordini, causati parte dalla trascu raggine, e 
parte per la malignità di loro medesimi, ' che avendo mon- 
signor di Beumonte chiamato a sè Luca degli Albizzi, che 
dopo la partita di Giovambatista Ridolfi vi era rimase solo, 
gli fece intendere esser necessario levarsi da quella impresa. 
Per la qual cosa Luca rispose, che non acconsentirebbe mai 
a tale deliberazione, per non disonorare la maestà del re nè 
la nazione franzese ; promettendo per parte della signoria di 
provvedere a tutto quello che fusse di bisogno a seguitare 
gagliardamente l’ impresa. E dimostrando appresso partico- 
larmente a quel capitano quanta vergogna e infamia di viltà 
e dappocaggine seguiterebbe a quello esercito che avendo vinto 
il ducato di Milano, si sbigottisse ora in modo, che si levasse 
da campo d’ una terra oggimai stanca e spogliata d’ ogni 
aiuto e sussidio ; nondimeno non valse nè ragione nè per- 
suasione alcuna a rimuoverlo da tale opinione. ’ Tuttavia in- 

salro che d’ alcun sasso, si ^piccorno dal muro. Alla Si^oria fu questo mede- 
simo ^oroo da uno da Empoli portato novella , Pisa esser guadagnala j tanto 
che tutto il popolo corso in piazza , pieno di speranza e di letizia di tal nuova: 
ma parlando P apportatore della cosa senza alcuna certezza probabile , e non 
8* innovando dal Commissario l’avviso, non se gli prestò però molto tempo 
fede. • — [Narrazione del Buonaccorti est.) 

* I disordini erano cominciati anche innanzi 1’ assalto. Primieramente 
quando l’esercito doveva trasferirsi all’ alloggiamento di Campi, nacque tu- 
multo perchè non era stato fatto con sollecitudine il ponte su 1’ Osoli. Poi 
furono accusati i Commissari di non aver provveduto abbastanza di viveri il 
campo ; mentre la diffalta che si avverò procedeva dai saccheggiamenti che 
avevano datogli Svizzeri ai vivandieri. (Bnonaccorsi, Narrazione cit.; e Machia- 
velli Legazione alla Carle di Francia del 1 bOO , specialmente nella istru- 
zione della Signoria.) 

• * a In questo mentre , reggendosi i Pisani venire un esercito addosso 
di tanta reputazione , e dubitando, quando stessero ostinati , non patire quelli 
mali che sogliono sopportare lo città prese per forza , mandarono ambasciadori 
q Beumonte , a fargli intendere come loro erano amici del Re , o che erano per 
aprir lo porte all’ esercito suo ; ma non volevano già esser rimessi sotto il 
giogo de’ Fiorentini; e inGne pubblicarono , che quando questo assolutamente 
non si potesse impetrare, che almeno fosse contento prometter loro che infra 
due mesi non gli metterebbe in mano de’ Fiorentini : e in questo caso, che 
erano contenti d’ aprirgli le porte. Rispose Beumonte ; che ne parlerebbe al 
Commissario Gorentino; e mandato per lui circa le due ore di notte, gli 
disse la proposta da’ Pisani , e confortavalo ad accettarla. A che Lnca rispose 
che credeva che fosse mandato dai suo Re per pigliar Pisa e darla a' Fiorentini 
non per patinarla : e però io questo caso non avea che rispondere , se non 
che lui facesse la commissione del suo re , e considerasse all’onore della sua 
corona: perchè non gli pareva onorevole che un tanto esercito, quale pochi 
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nanzi che si venisse alla levata del campo (qualunque cagione 
che se ne fusse) i Svizzeri tentarono più volte di far disordine 
e travaglio nell’ esercito, insino a nascondere il pane cotto e 
il vino e r altre vettovaglie, che abbondantemente si manda- 
vano in campo, per dimostrare, fingendo, d’ essere molestati 
dalla carestia e simili disagi. Sopra le quali querele tumul- 
tuando e facendo romore, presero occasione di porre le mani 
addosso a detto commissario, sotto colore particolarmente, 
che qualcuno de’ loro capi avesse già servito alla città nella 
guardia di Livorno, senza essere stato mai pagato da quella.* 
Finalmente fu ridotta la taglia alla somma di mille trecento 
fiorini d’ oro, ed essendo pagati lo rilasciarono. * Nondimeno 
seguitando medesimamente disordini sopra disordini, per 
manco male si levò il campo con grandissimo suo disonore, e 
tornossi ad alloggiare a San Giovanni della Vena con tutte le 
genti franzesi ; e Luca degli Àlbizzi a Cascina con l’ artiglie- 
rie e r altre genti nostre. L’ altro giorno 1’ esercito franzese 
si parli di quel di Pisa per alla volta di Lombardia, e la città 


giorni inanii aveva occupato la Lombardia , condotto al presente alle mura 
di Pisa mezza rovinata e stanca, pigliasse le condizioni da lei , ma l’onor ano 
lOMe , 0 pigliarla per forza , o dargli le condizioni che fussero oneste e onore- 
voli per il Re. * (Narrazione del Buonaecorei eit.) Secondo questa il ra- 
gionamento riferito ebbe luogo prima dell’ assalto dato alle mura di Pisa. 

‘ Intorno a questa cattura può vedersi lo Committione tn campo con- 
tro a Pitani fra le Legazioni del Machiavelli , dove sono lettere dell'Albizzi, 
lo riporterò la lettera colla quale il Machiavelli ne dava avviso alla Signoria : 
s Magnifici Domini etc. Jersera vi scrisse il commissario i termini nei quali ci 
trovavamo : oggi dipoi in sulle tre oro vennero forse cento Svizzeri all’ allog- 
giamento, e chiedendo danari per la compagnia di Giannotto, dicendo che 
se ne voleva ite con la paga loro. Non potette il commissario con alcuna pa- 
rola 0 promessa attutargli , in modo che dopo molta disputa ne lo hanno 
menato prigione. 9 , luglio ISOO. a 

* Così lo stessa Albizzi in una delle citate lettere: • Niccolò Machiavelli 
dòtte notizia della mia presura , e dipoi che a piè fui menato mezzo miglio o 
più verso Pisa , fui condotto aj capitana dei Svizzeri , dove, dopo una lunga 
disputa con le alabarde , mi fu mostro che innanzi che io escissi delle loro 
mani , intendevano che 400 in bOO compagni che erano venuti da Roma , o 
più, e tenuti io speranza dalle SS. VV. di essere pagsti , che io gli satisfacessi 
della paga loro; e che, quando io non lo facessi subito, non basterebbe loro 
tenermi prigione.... Dopo luogo contendere e minacciare, mi fu mostro che 
se io non gli accordava , non tanto la persona mia , ma che tutta la citth pati- 
rebbe ; e che avevano il modo a pagarsi io su l’ artiglieria , pur che volessino. 
Per la qual cosa , vedutomi senza alcun rimedio circa allo accordarli , o ben- 
ché mi trovassi senza denari , pregai il capitano loro fossi contento promettere 
per me: e così fe ec. a 
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restò malissimo soddisfatta dj quello, perchè sperando d’ ul- 
timare r impresa di Pisa, mediante l’ opera e la riputazione 
di cosi gagliardo esercito, aveva licenziato quasi tutte l’altre 
sue genti, per non potere sostenere in un medesimo tempo 
tanta spesa. Partiti adunque i Franzesi e rimasi i Fiorentini 
con poche forze, i Pisani presero animo d’ andar a campo a 
Librafatla ; e quella avendo agevolmente avuta, ' per essere 
spogliata di difensori , andarono a campo al bastione della Ven- 
tura fabbricato già con molta spesa da Pagolo Vitelli : il qual 
bastione fu dato loro con pochi danari, per tradimento d’un 
conestabile chiamato San Brandano, che v’ era dentro a guar* 
dia, e con perdita di più di tremila ducati d’ artiglierie. * 

VI. Seguite le cose di Pisa nel modo sopra detto, mandò 
la città alla maestà del re a giustificarsi, e a dimostrarle che 
da’ Fiorentini non era proceduta cosa alcuna, per la quale le 
genti franzesi avessero cagione di non star ferme all’ impresa 
fatta : sapendo benissimo i suoi capitani, la città di Pisa, es- 
sendo vota di forze, non aver a fare verisimilmente molta 
resistenza. E non fu cosa vana il mandare a far col re tale 
giustificazione : perciò che quei capitani s’ ingegnavano rivol- 
gere tutto il carico del seguito disordine sopra la città nostra. 
Furono rnandali per tanto molto in fretta Francesco della 
. Casa e Niccolò Machiavelli a fare a bocca tali offici, i quali 
s’ erano ritrovali in campo, e presenti in sul fatto.’ Furono 
questi mandatari veduti benignamente da sua maest.à, la quale 
rispose loro che dimostrerebbe a’ suoi tale errore essergli 
molto dispiaciuto.* E però mandò a Fiorenza un suo maestro 

* > E ad -16 d’ogosto ditto, «'Pisani preson Librafatta per fona, e 
menati in Pisa trentotto pre^ioni ; tra loro due coneslabili firentini ; che fu 
scalata sali’ ora di tersa. • {Memoriale del Portoveneri cit.| 

* Il Portoveiieri non parla di tradimento. « E ad 18 di ditto, e’Pixaoi 
preaono el bastione sopra santa Maria di Castello ; e déssi a patti , aalo più 
colpi, d’artiglieria e una grossa battaglia ; e volendosi scalare si diè per paure, 
salvo e’ soldati. 

* Con deliberazione del 48 loglio furono inviati i delti oratori. Fra le 
Legasiooi del Machiavelli è pure questa alla Corte di Francia. 

t II re , anche prima che andassero gli ambasciatori, era stato informate 
de’ disordini del suo esercito; e ne mostrò alla Signoria il «no dispiacere in 
una lettera che leggasi nella oit. Commitiione tn campo contro i Pitoni fra le 
Legaiioni del Machiavelli, dove diceva che manderebbe Corcou suo maestro 
di casa , per prendere certezza delle cose avvenute. 
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di casa, chiamato monsignor di Corco, per intendere parti- 
colarmente tutto il successo delle cose e farne di poi buona 
deliberazione. Venne per tanto detto monsignore : e dopo 
multe disputazioni e ragionamenti, voleva che le genti fran- 
zesi ritornassero nel contado di Pisa, e che si seguitasse di 
fare a que.lla città una guerra guerrìabile, chè cosi la chia- 
mano i Franzesi.' Il qual consiglio e offerta sua non fu punto 
accettata, benché il re affermasse questo solo essere il modo 
a strignere e finalmente a domare i Pisani. Questa tale nega- 
zione gli fu fatta dalla città, per essere impaurito ognuno 
de’ modi superchievoli di quella nazione; si che per questo si 
parti costui di Fiorenza malissimo disposto e satisfatto, ed 
avendo riferito molte cose false al Cristianissimo, lo fece assai 
sdegnare. * Onde avendo fatto chiamare a sè li sopra detti 
mandatari, si dolse con loro assai d’ essere stato in questa 
azione molto disonorato da’ Fiorentini, e però voleva inten- 
dere, come per l’ avvenire s’ avesse a governare con loro, ’ 
essendo stato sforzato a dar ora una paga di nuovo agli Sviz- 
zeri per rimandargli a casa, acciò che non saccheggiassero i 
mercatanti fiorentini : della qual paga ad ogni modo inten- 
deva d’ essere rimborsato : e a questo effetto voleva mandare 

' Cioè a badalucchi, o a scaramucce; o, come il Villani dice, guerra 
guerriata. 

* Queste cose si hanno anche da varie lettere delia Legazione dei Ma- 
chiavleli. 

* Questo parole hanno riscontro col segnante brano della lettera XIV 
della cit. Legazione alla Corte di Francia dal Machiavelli: • Da ogni parte, 
magnifici signori nostri , poiché noi avemmo scrittq le alligato , ci è perve- 
nuto agli orecchi la mala contentezza della Maestà del Re tutta fondata io sa 
quelli due capi principali, di rimanere alle cagioni vostre disonorato in Ita- 
lia , nè potere per la risposta facesti a Corcò ricuperare l’onore ano co’ danari 
vostri , ed avere dipoi avuto a pagare di suo trcntottoniila franchi in Svizzeri, 
in artiglierie ed in altre cose ; a che VV. SS. erano obbligate satisfare secondo 
i capitoli e secondo la condizione fatta a Milano dal Cardinale e Fiero Sode- 
rini. Ed è la mala contentezza della detta Maestà in tanto cresciuta , che l’ha 
dato animo a tanti nemici vostri di proporre partiti a quella contro al bisogno 
e utile di VV. SS , e tutti sono stati uditi volentieri ; e più di si è disputato in 
consigliose i Pisani si dovevano accettare con condizione d’non potere essere 
sottoposti alle SS. VV. ; la qual pratica se la non si è ancora cnnclnsa, sondo 
aiutata da tutti gl’ Italiani , è stato piuttosto per essere state VV. SS. favorite 
dalla ragione , che gli ha fatti in qualche parte rimaner sospetti , che da al- 
cuno amico che vi sia rimasto ; perchè io tutta questa corte , sendo la. Maestà 
del Re sdegnata, non ci è rimasto alcuno o pochissimi amici vostri; anzi cia- 
senno senza rispetto vi offende con quella forza che si trova ec. a 
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alla signoria un suo valletto chiamato Adovardo Guiliotto’ per 
intendere l’ una cosa e 1’ altra.’ Non giovò punto il replicare 
fatto da’ mandatari, perchè sempre stette salda e ferma 
sua maestà in questa sentenza, senza intendere altrimenti 
quali lusserò stati i mali portamenti delle genti sue. Veduto 
che ebbe la signoria, per avvisi avuti da’ mandatari, la sua 
mala contentezza e non aver altro rimedio di placarla, fu co- 
stretta d’ accollarsi anche quest’ altra spesa. Gonobbesi bene, 
quel eh’ era il vero , che le sue genti avevan perduto in quel- 
r impresa non poco di riputazione. E nel vero, chi discorrerà 
considerando chiaramente le cose, vedrà che rare volte i Fran- 
zesi fanno buon effetto, ove non s’apprescnta la loro parti- 
colare utilità, 0 vero il rispetto dell’ onore proprio della co- 
rona. Credettesi ancora clic questo Boumonte, per non essere 
di molta rilevata qualità, non aveva. avuto dagli altri suoi 
capitani tanta reverenza e ubbidienza che bastasse. Sopportò 
per tanto la repubblica questa spesa col mandare in Francia 
nuovo oratore, che fu Pierfrancesco Tosinghi. * Venne in 
questo mezzo in Fiorenza il sopra detto Adovardo per la ca- 
gione detta di sopra, e di più addimandò alla città certa som- 
ma di danari dovuti alla maestà del re per resto della capi- 
i'' tolazione ultimamente fatta con quella, dopo l’acquisto di 
Milano. Trovavasi in questi tempi la città nostra molto stanca 
e esausta di danari; pure se gli promise di pagare intra quin- 
dici giorni ducati ventimila in Milano, e con questa conclu- 
sione ne fu mandato il suo mandatario. 

VII. In questo tempo ancora i Viniziani erano molto op- 

' Il Cod. Magliad. logge GhiglioUo: ma nell’un modo e nell’altro c 
errato, come vedessi in seguito. 

» • Siamo a di 14, e questa Maestà cristianissima si è risoluta man- 
dare Odovsrdo Bugliotto, valletto di camera, per intendere più appieno la 
mente di VV. SS. circa i denari debbono avere da qnelle. a [Lettera XXII 
delta cit. Legai, in Francia del Slachiavelli.) 

5 II re era sdegnato contro i Fiorentini perchè dopo la partenza delle 
genti francesi dal campo di Pisa avevano mancato agli obblighi loro , non 
avevano alloggiato i Francesi, non avevano pagato gli Svizzeri e le artiglierie, e 
avevano fatto tornare gli oratori senza averne mandati altri. Per giustincarsi 
. di «oeste cose fu con deliberazione del 40 ottobre mandato in Francia al re 
Pier Francesco Tosinghi , il quale doveva anche purgare la città dalle imputa- 
zioni datele di avere offerto all’ iniperatoi'e 200,000 ducati per passare in 
lUlia e di aver sollecitato il Turco. — (Commissione a Pier Franettco To- 
tinghi nel cit. Liber Legationum ad exleroi.) 
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pressati dal signor Turco, il quale prese per forza Modone. 
Nella quale espugnazione furono morti ventimila Turchi, se- 
condo che si diceva, in questo modo : che vedendo il prov- 
veditore viniziano, che era alla difesa di quel luogo per la 
signoria, di non poterlo salvare lungamente, fece che gli uo- 
mini della terra tennero con i Turchi certa pratica segreta di 
darla loro nelle mani ; e avendo composto con essi il modo , 
ordinarono che i Turchi déssero un assalto gagliardo da una 
certa parte della terra, donde da’ terrazzani sarebbero messi 
dentro , mentre che i soldati viniziani attendevano alla difesa 
degli altri luoghi. E cosi avendo ordinata e conclusa la prati- 
c.a, fu ordinata T ora dell’ assalto. Il provveditore viniziano 
dall’ altra parte, consapevole del tutto, fece in verso quella 
parte, donde avevano a venire i Turchi, voltare tutte T arth 
glierie che si trovavano in quella terra, avendo prima fatto 
travate e sbarre e altri impedimenti per le strade, acciò che 
i Turchi non potessero passare più innanzi che esso volesse, 
e altre provvisioni grandissime a distruzione de’ nimici. Per 
la qual cosa avvenne che avendo assaltato i Turchi il luogo 
ordinato, furon lasciati condursi in su le mura e dentro alla 
città una gran moltitudine di loro, e poi in un momento fu- 
rono discaricate tutte l’ artiglierie, ondo ne segui la morte e 
disfacimento di ventimila uomini o più. Per il qual tradimen- 
to, essendo insuperbiti e adirati i Turchi, ordinarono di dare 
una battaglia generale d’ intorno a tutto il cerchio della terra 
con tanta moltitudine e con tanto ordine, di poter durare sei 
giorni continui, bisognando. E cosi cominciato a combattere, 
e continuato l’assalto, presero quella misera terra per forza, 
con la morte di tutti quelli che dentro vi si trovarono, che 
furon più di settemila Cristiani da portar arme. Per il che 
disperato il provveditore della salute propria, si rinchiuse 
con gli altri gentiluomini, che v’ erano, in una certa chiesa, 
nella quale era tutta la monizione della polvere ; e appicca- 
tovi il fuoco , miserabilmente arsero sè medesimi, per non ve- 
nire nelle mani de’ Turchi. • ■ > 

Vili. La città nostra, oltr’a la guerra di Pisa, non era 
in quel tempo senza sospezione d’ altri travagli ; perché il 
duca Valentino era in su T arme, e con nuove condotte aveva 

IIABDI. -^1. 13 
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apparecchiato un grosso esercito, per seguitare la sua impresa 
di Romagna. E perchè la condotta del conte Rinuccio da Mar- 
ciano era spirata in questi dì, egli se n’ era andato a trovare 
messer Giovanni Benlivogli in Bologna, del che il papa, cer- 
cando occasione d’ inimicarsi con noi, fece molte querele, di- 
cendo che egli era stato licenzialo coloratamente, per distur- 
bare l’impresa sua di Faenza; aggiugnendo, che s’era dato 
anche aiuto di danari a quél signore, perchè si potesse difen- 
dere. Queste erano le sue querele ; benché sua santità sapesse 
molto bene la città in cosa alcuna non aver errato, perciò 
che al conte Rinuccio s’ era dato veramente licenza d’ andare 
oveel volesse, essendo certamente finita la sua condotta, in- 
sino del maggio passato, e già avendo condotto i Fiorentini 
a requisizione del re di Francia il prefetto di Sinigaglia ‘ fra- 
tello del cardinale san Piero in Vincola, e al signor di Faenza 
non era stato pòrto sussidio alcuno. Ma simili querele erano 
tutte fatte da sua santità per ricoprire i suoi disegni (chè così 
usava di fare quando voleva offendere alcuno). Seguitando 
per tanto il Valentino l’ impresa sua, s’ insignorì di Bersl- 
ghella capo della valle di Lamone, per opera d’un certo Dio- 
nigi di Naldo, ’ il quale, per il parentado grande che aveva 
in detta valle, poteva agevolmente disporre degli uomini di 
quel paese. Dopo tal acquisto, pose il campo a Faenza, avendo 
prima tenuto molte pratiche e ragionamenti d’ accordo con li 
cittadini di quella terra ; ma tutto in vano, per essere dispo- 


' Era qaeati Giovanni della Rovere preletlo di Roma e di Sinigaglia. 
Gli fu data la condotta da’ Fiorentini, in vigore dell’ articolo XV della Conven- 
zione fermata in Milano fra la Repubblica di Firenze e il re di Francia, iM2 
ottobre 4499. 

’ a Aveva il Valentino condotto a’ soldi enei Dionigi di Naldo da Rerai- 
ghella , uomo di seguito grande in Valdilamnne, per opera del quale occupò 
senza difficulti la terra di Bersighella, e quasi tutta la valle; e avendo espu- 
gnata la ròcca vecchia , consegui la nuova per accordo del castellano , e sperò, 
per trattato tenuto dal medesimo Dionigi col castellano di Faenza , uomo della 
vallo medesima, e che lungamente aveva governato lo stato di Astorre , en- 
trare nella ròcca di quella cittò. Ma venuto il trattato a luce, fu fatto pri- 
gione da’ Faventini , i qnali nè sbigottiti per essere abbandonati da ciascuno, 
nè per la perdita molto importante della valle, avevano deliberato di correre 
ogni pericolo per conservarsi nella soggezione della famiglia de’ Manfredi, 
dalla quale erano stati moltissimi anni signoreggiati , e però avevano atteso 
con grandissima sollecitudine alla fortificazione della terra. » (Guicciardini Sto- 
ria d’ Italia , lib V , cap. I ) 
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sti quelli al tutto alla difesa del loro signore (che era fan- 
ciullo) e ciò fecero vivamente. E oltra le provvisioni fatte 
da loro per la difesa, furono aiutali e favoriti assai dalla sta- 
gion del tempo, essendo sopravvenute grandissime e spesse 
nevi ; di sorte che al duca era quasi impossibile il dimorarvi, 
essendosi posto col campo tra' duoi flumi Lamone o Marcia- 
no, presso al convento di san Francesco. E facendo tuttavia 
ogni sforzo d’insignorirsi del borgo, dove aveva piantate 
molte artiglierie, ma non profittando in cosa alcuna, si tolse 
dall’ impresa, riducendosi d’ intorno a’ luoghi vicini, per te- 
i^r pure stretta quella terra e molestarla continuamente con 
la fame e con l’ arme. 

IX. E rasi mandato intanto al detto duca Piero del Bene, 
amico suo privato, per mantenerlo in amicizia con la città, e 
per certificare la signoria della niente e intenzione di quel 
signore : ' e in Castracaro fu mandato Luigi della Stufa com- 
missario, per tener difeso quella provincia, e osservarci mo- 
vimenti del duca, e provvedere a quanto fusse di bisogno. * 
Fu mandato ancora a Roma Antonio di Vanni Rucellai 
all’ oratore franzese residente in detto luogo, per purgare con 
esso lui le calunnie che ci dava continuamente il papa ap- 
presso di lui, acciò che egli ne scrivesse al suo re purgan- 
dole. E oltre a questo effetto fu mandato anche costui a quel- 
l’ ambasciadore, per ricercare c intendere da lui che cosa egli 
avesse voluto inferire, avendo significato più volte alla signo- 


* Arerà commiesione il Del Beoe di rallegrerei col Valentino della preea 
di Bimini e di fraaro; di pregarlo a dare alle sue genti tale ordine che non 
Boocciano ai luoghi del dominio fiorentino ; scusarsi della licenza data al conte 
Rinuccio, dicendo che essendo finita fino dal maggio la sua condotta e non 
arcndo pntulo la Repubblica far con lui nuora condizioBo, arare preso il primo 

S artito che gli si era offerto , e che alla signoria faceva dispiacere che fosse an- 
eto in luogo donde potesse nuocere a lui. — (Elezioni ed /siruzioni ad 
ambateialori dal 1499 al 1512, classo X, dist. 1* n« 40o ncll’l e R. Archi- 
rio di Stato I , 

’ « Visitare quelli luoghi e confortare tutti quelli uomini a fare quelle 
prorrisioni in ciascun luogo e di uomini e di altro che ti saranno possibili ; 
come meglio io sui fatto potrai judicare tu, rivedere e guarnire tutte queste foi^ 
tozze, comandare buone e diligenti guardie, investigare tutti i sospetti, e in- 
somma vegghiare qnelle cose di lì in ciascuna parte ; cercare di ritrarre del 
campo del Valentinese tutti li andamenti di quella gente, che disegni facciano 
e che fama vi sia , e tutto che stimerai degno della notizia. • — (Commissione 
a Luigi deUa Stufa nel cit. Registro o° 405 di Elezioni e Istruzioni.) 
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ria di volerle rivelare cose importantissime allo stato nostro, 
quando egli ne fusse convenientemente da quella riconosciuto.' 
Scrissesi medesimamente in Francia a Niccolò Machiavelli che 
ricercasse la maestà del re, ch’ella facesse intendere al papa 
e al Valentino il buon animo suo eh’ ella aveva verso la no- 
stra città, mostrando eziandio eh’ era per difenderla da qua- 
lunque la molestasse, essendone di così fare obbligato, per vi- 
gore della protezione. E questo si fece, perché ogni di più si 
ritraeva da ogni banda il mal animo di sua santità, deside- 
rando essa la mutazione dello stato nostro. Il che tanto più 
sperava di poter fare agevolmente, per il suo grosso esercito 
governato quasi da tutti i capi inimicissimi a quello, e vicino 
a’ nostri confini, e molto cresciuto di forze e d’animo pel 
nuovo acquisto di Uimini e di Posero : * si che il duca poteva 
confidar tanto nelle proprie forze, che ragionevolmente si per- 
suadeva facile ogni difficile impresa. 

X. E acciò che alla città non mancasse da ogni parte e 
pericolo e danno, s’ intendeva ancora in questo tempo i si- 
gnori viniziani aver conchiuso e deliberato nel suo senato di 
fare ogni opera di rimettere Piero de’ Medici in Fiorenza, e 
cosi aver persuaso al papa e al duca, allegando e dicendo 
loro, che, avendo essi nella nostra città una forma di governo 
particolare a loro proposito, sarebbe la loro vera e certa si- 

* Non ho trovato aleno ricordo dì questa commissione al Rncellai. Noi 
Registro cit. n° 105 è io vece la deliberazione in data del 24 ottobre colla 
qoale è mandata Francesco Soderini vescovo di Volterra, oratore al papa, per 
promettergli che la città non farebbe alcun movimento contro alla impresa del 
Valentino, e in quanto a dargli favore, non farebbe mai cosa che slesse con- 
tro la sua degnità e il ano onore -, e che non gli farebbe ragione alcuna di 
querelarsi di lei , purché S. S. procedesse con eguale sincerità. 

* « Entrato il Valentina in Romagna , prese senza resistenza alcuna la 
città di Pesaro e di Rimini , fuggendosene i suoi signori , e dipoi si voltò verso 
Faenza. « (Guicciardini , Storia d' Italia, lib. V , cap. I.) Dalla lettera XXIII 
della cit. Legazione del Machiavelli alla corte di Franciosi ricava che iipon- 
teGce faceva istanza al re per eseguicela impresa di Faenza: ma il re aveva 
consentito piuttosto a Giovanni Bentivoglìo di fare verso il signore di Faenza 
1’ ufficio di parente, prendendone la difesa ; ma poi • dubitando sua Mae- 
stà ciascnn ni di non essere assaltata , era stata quasi forzata acconsentire al 
papa onesta impresa j perchè sua Maestà , nelle cose ebe potrebbero nascere 
in Italia, fa piò stima del pontefice, che di nissun altro potentato italiano, 
si per mostrarsi quello in snlP armi più che alcun altro , ed essere affaticato 
e con manco impedimenti , si ancora per essere lui capo della religione. • 
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curia per la conservazione degli stali di Romagna. ‘ E ancora 
s’ intendeva Giuliano de’ Medici essere già partito da Roma e 
venirsene a Bologna per cagione di questa impresa, e aver 
seco un uomo del cardinale Orsino. E poi alli 8 di gennaio 
s’ intese Vitellozzo aver mandalo in Pisa cento cavalli sotto 
Rinieri della Sassetta e messer Piero Gambacorti, e in Roma 
farsi continuamente disegni e tenersi pratiche in più modi 
contro alla città ; e sopra tutto la mala disposizione, come s’ è 
detto, del pontefice. E cosi i Sanesi aver provveduto e for- 
nito i Pisani di buona quantità di grani, e i Lucchesi non avere 
a mancar loro d’ ogni aiuto possibile, quando i Fiorentini li 
stringessero con nuove forze, e anche avere a star desti e 
pronti a prendere ogni occasione di muoversi contro di noi , 
quando il papa o il Valentino si movessero a’ danni nostri. In 
cosi fatti travagli e angustie d’ animo si trovava la città. 

XI. Ma avendo veduto il papa l’ ostinazione degli uomini 


* Ciò ha riscontro con quanto il Machiavelli scriveva da Tours alla 
signoria in data da’ 21 novembre [Letlera XXVI della cit. Legax. alla Corte 
di Francia ) : a Abboccatomi con nn amico, dal quale io soglio trarre segreti 
assai del papa , circa anello che al presente si tratta tra lui e li Veneziani, 
mi conferì come l’ ambasciatore di questo re , che si trovava a Venezia , 
subornato dall’ oratore del papa , espose nel senato veneziano avere inteso per 
vari riscontri e degni di fede , come i Fiorentini , Bolognesi , dnca di Fer- 
rara, e marchese di Mantova si erano uniti e stretti insieme sotto ombra 
di difendere gli stati loro , ma in fatto era per volgere le punte a questa 
Maestà ciascuna volta che .l’ imperatore movesse alcuna cosa in Lombardia , o 
che quella illustrissima signoria doveva avere a questo buona avvertenza, e 
avvertire la Maestà del re , come coloro che erano obbligati a farlo per li bene- 
fizi ricevuti cc. Al quale fu risposto , essere la cosa verisimile , per esser 
loro in sull’ armi , e tenersi malcontenti di Francia , e cbe ne scriverebbero 
qua all’ oratore toro, e che Ini ancora ne scrivesse al re. Dissemi, oltre di 
questo, detto amico mio, I’ oratore del papa che è qui, avere espressa com-' 
missione di persuadere questa cosa a questa Maestà ; e inoltra come a tatto 
questo inconveniente si potrebbe riparare con rimettere Piero in Firenze , c 
fermare lo stato di codesta città ai propositi suoi per simil via ; il cbe fa- 
cendo, si verrebbe a tórre il capo a Ferrara , Mantova e Bologna, e a 
impedir loro la via di poter maeebinare. Aggiungendo a questo che I’ uffi- 
zio di Sua Santità richiede cosi , perchè essendo il cardinale de’ Medici uomo 
di chiesa , e avendo quello supplicato a Sna Santità di volere rientrare in 
casa sua, lui, mosso da’ suoi preghi giusti, è costretto condiscendere a favo- 
rirlo. Nè per questo ricerca altro aiuto da questa Maestà , se non che si stia 
di mezzo, e diagli riputazione col consentire, mostrando di aver lasciato l’ ami- 
cizia vostra e la protezione di quelli altri, e che in breve tempo si rincora 
con le forze sne e con quelle gli concedevano i Veneziani, di tórre lo stato a 
Messer Giovanni Bentivogli, e alle SS. VV. , mettere Piero in ceraie Ferrara 
« Mnntovn far venire colla correggia al collo, cc. • 
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di Faenza, cominciò a muover con essi pratiche d’ accordo, 
per mezzo di messer Giovanni Bentivoj^li, zio materno di quel 
signore. Tra le quali cose e pratiche fu questo ragionamento, 
che il papa facesse cardinale il detto signor di Faenza e un 
figliuol di messer Giovanni facesse protonotario ; e che Faenza 
russe consegnata libera nelle mani del Valentino ; e che mes- 
ser Giovanni pagasse a sua santità certa somma di danari, con 
darle oltra questo Castello Bolognese. Dellp quali pratiche 
nessuna ebbe effetto, secondo che era 1’ usanza del papa, che 
sempre moveva e intratteneva diverse persone con simili ra- 
gionamenti, per divertire gli animi loro dalla considerazione 
de’ suoi inganni, e discoprire gli animi e disegni altrui, come 
intervenne più volte alla città nostra, senza venir mai ad al- 
cuna ferma conclusione. Perciò che non mancò egli in questo 
medesimo tempo di ricercarla che il duca Valentino suo 
figliuolo fusse fatto nostro capitano generale, e che con nuova 
(!onfederaziono sua santità c la città nostra dovessero restrin- 
gersi insieme , per sicurtà e difesa degli stati loro. Ma 1’ una 
e r altra di queste cose fu loro assolutamente dinegata, cono- 
scendosi la duplicità dell’ animo del papa e l’ ambizione del 
Valentino.* Trovavasi la città, come è detto, molto affaticata 
e in gran travagli, per essere spogliata di danari, senza asse- 
gnamento di poterne fare, e con pochissime genti d’arme. 
Perciò si pensava il pontefice e il figliuolo d’ intrattenerla con 
simili ragionamenti, e per assicurarla acciò che, trovandola 
sempre mal provveduta, la potessero a lor posta assaltare, e 
essa non avesse tempo a restrignersi con nuove confederazioni 
col Cristianissimo, sapendo che non si teneva molto ben con- 
tento di quella, e massimamente per non gli essere stata pa- 
gata certa somma di danari, come di sopra n’abhiam fatto 

I A questo cRello con deliberazione del 20 febbraio 1500 (itile Tccchio) 
fu mandato a Roma oratore Francesco Pepi. Con molta destrezza la Repub- 
blica li leTÒ fuori dalle richieste che le faceva il papa di una confederazione, 
e della condotta del Valentino , come può vedersi dalla commissiono data al 
Pepi. In quanto alla confederazione, dicevano i signori, non parer loro ne- 
cessaria, essendo Sua SantiU in buona amicizia eoi re di Francia e per questo 
ancora colla Repubblica j in quanto alla condotta, non potevano farne una 
nuova per quelP anno, avendo già fermata la convenzione col prefetto di Sinì- 
gaglia per dare esecuzione a uno de’ capitoli fatti col re di Francia , a non 
permettendo loro le dimoollò presenti di tenere al lor soldo duo capitani : 
pura P oratore desse buone parole per P avvenire. 
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menzione. Onde non poco dispiaceva alla città che Giuliano 
de' Medici in questi dì, partito da Bologna, fusse andato in 
poste a trovare il re in Francia, mosso dall' oratore franzese 
residente in Roma, la qual cosa punto da lui non s' aspetta- 
va. Ma perchè dalla signoria non gli era stato prestato orecchio, 
nò dato fede all' offerte delle sue revelazioni, s' era costui ri-- 
volto a prestare il suò vendereccio favore a' fuorusciti, i quali 
per lor natura sempre promettono più eh' e' non poSson dare; 

XII. Ma come ciò si fusse, il suo pronostico dell' inopi- 
nato male fu vero, perciò che a di 25 di febbraio ‘ nel piano 
di Pistoia fra i^Panciatichi e' Cancellieri segui una grandissi- 
ma occisione, essendosi levata in arme l' una parte e 1' altra, 
senza che in Fiorenza se n' avesse ^alcuna sospezione. Nella 
qual zuffa i Cancellieri avevano cacciato della terra qualche 
tempo innanzi i Panciatichi, tenendo nondimeno i Fidrentini 
continuamente in quella città i loro rettoriie castellani / e il 
governo d' ogni cosa, e la guardia parimente alle fortezze; e 
però non aspettavano che seguisse altro movimento. Ma i Pan- 
ciatichi dall'altra parte, trovandosi fuora della città, erano 
aiutati e fatti forti da' loro parentadi del contado, e con aiuti 
e favori privati de' Vitelli da Città di Castello. In tanto che, 
venendo alle mani co' Cancellieri del contado, furono loro su- 
periori, e dierono loro una grandissima rotta, con isparsione 
di molto sangue, benché i Cancellieri fussero stati soccorsi 
d' un gran numero di fanti da messer Giovanni Bentivogli. * 

^ XIII.^Questi nuovi accidenti perturbavano assai la nostra 

] 

* 11 Cambi dice che segui il giorno di S. Àgata , cioè il 5 di febbraio : 
ed è più esatto perchè nel Registro delle Elezioni ed Istruzioni ad ambasciato' 
ri dal 4499 al 4512 nelE Archìvio centrale di Stato, la deliberazione colla 
quale la signoria manda commissari a Pistoia per cagione di questo tumulto 
è del dì 8 febbraio. 

^ N Fu morto della parte Cancelliera che andò assaltare uomini 205, 
secondo si potò annoverare in su^ campi morti e senza seppellire, e pareo 
chi cittadini pistoiesi rimasono prigioni de^ contadini Panciatichi * e della 
parte Panciatica non ne fu feriti che tre persone e morto uno ^ che fu tenuto 
un grandissimo miracolo, perchè detti Cancellieri che andarono assaltare 
erano piò che Panciatichi » (Storie di Giovanni Cambi, nel tomo XXI delie 
’ ùèHiié degli Eruditi toteani.). La signoria di Firenze si adoperò con vigore 
a 'recidere il furore di quelle parti, e vi mandò commissari, i quali pre- 
sevi^pr<Kiti 6 validi provvedimenti : ma non fu con efGcacia ciò che fu fatto ; 
impéroeehè ,' siccome ricavasi dalia -citata storia del Parenti , altre dissen- 
sioni ésgionarono molestie^ alla Repubblica. ^ ?.. 
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patria, dubitando che sulla occasione di tali movimenti, il 
duca Valentino facesse qualche nuovo disegno, essendo tanto 
vicino con l’ esercito, e avendo cagion d’ accrescerlo sott’om- 
bra di voler tornare col campo a Faenza. Era anche cresciuto 
il sospetto di lui, per aver egli alquanto prima mandato a 
Pisa messer Oliverotto da Fermo suo condottiero, con qual- 
che numero di cavalli leggieri; e tutto per tenere in buona 
speranza i Pisani, e perchè potessero da quella parte mole- 
stare le frontiere de’ Fiorentini. E ciò fatto, ritornò il Valen- 
tino col campo a Faenza alli 12 ' aprile 1501*. E nella prima 
giunta diede una gran battaglia alla terra, dalla quale si di- 
fesero i Faentini assai gagliardamente, con danno grande del 
duca. Nondimeno vedendosi eglino privati d’ ogni speranza 
di soccorso, poco poi s’ arrenderono a patti, con condizione, 
che il signore potesse salvo e libero andarsene dove volesse, 
e gli fussero mantenute e conservate le sue possessioni, e 
cosi i soldati che dentro v’ erano fussero salvi con ogni loro 
arnese: e le medesime condizioni furon concedute a’ terrazza- 
ni. Ma il povero signore fu ritenuto appresso di sè dal Va- 
lentino; il quale giovanetto, tenuto qualche tempo da lui in 
delizie, alla fine fece strangolare, ma non senza ignominiosa 
violenza: testimonio parimente di libidine e di crudeltà.* 

XIV. Fatto quell’ acquisto, scorse con l’ esercito verso 
Bologna, e lasciatosi indietro Castello Bolognese, prese Castello 
san Piero, avendo disegnato di mutare lo stato di Bologna. Il 
che non successe; perchè messer Giovanni Bentivogli s’ era 
fatto forte di soldati forestieri, e dalli movimenti de’ cittadini 
s’ era assicurato con la morte di qualcuno do’ principali di 
più riputazione; tra’ quali fu messer Agamennone Mariscotti, 

• Su qurala data sono discordi gli storici: fu certamente nell’ aprile. 

Il Morbio eoe nella Cronaca Pacnlina da lui edita pubblicò i capitoli della 
resa, pone a questi la data del 25. 

’ a Ma Astorre che era minore di diciotto anni e di forma eccellente, ce- 
dendo l’eth e l’ innoceoia alla pcrEdia e crudelth del vincitore, fu, sotto spe- * 
eie rimanesse alla sua corte , ritenuto appresso a lui con onorevoli dimostra- 
zioni, ma non molto tempo poi condotto a Roma , saziata prima, secondo si 
disse, la libidine di qualcuno, fu occultamente insieme con un suo fratello 
naturale privato della vita. • (Guicciardini, St. d’ Italia, lib. V, cap. 2.) Do- 
po I’ acquisto di Faenza il \alentino fu dichiarato , eoo approvazione di tutto 
il Concistoro, duca di Romagna, e n’ebbc l’investitura. 
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di grand’ autorità e séguito, il padre di cui era stato molto 
confidente e fautore della fazione de’ Bentivogli. Onde veduto 
il duca il disegno suo non riuscire, e non poter soprastare 
molto nel paese, nè apertamente ed ostilmente offendere 
messer Giovanni, per essere in protezione del Cristianissi- 
mo,* accordò con esso, e fece capitoli con colui in questo 
modo, cioè: che egli lo servisse di cento uomini d’arme é di 
duemila fanti pagati, per venire a mutare lo stato di Fioren- 
za, e di più gli consegnasse Castel Bolognese. * Nondimeno 
innanzi a queste cose messer Giovanni aveva fatto segreta- 
mente intendere alla signoria il pericolo che a lui soprastava, 
e quello che dopo alla rovina sua poteva soprastare alla città 
nostra. Ma benché si conoscesse apertamente esser vero quel 
eh’ ei diceva, nondimeno non se gli prestò favore alcuno se- 
greto nè palese, per non far isdegnare il papa più che si fos- 
se. Avendo per tanto capitolato il duca con messer Giovanni, 
se gli mandò un ambasciadore ’ a rallegrarsi seco dell’ acqui- 
sto di Faenza, e per discoprire interamente l’animo suo; 
con ciò fusse cosa che s’ intendeva gli Orsini e Vitelli , suoi 
soldati e nostri manifesti nimici, minacciare continuamente 
di venire avanti a’ danni della città. Il conte Binuccio fuggito 
di Bologna ne faceva piena fede. Però s’ era provveduto da 
quella banda di Romagna il castello di Firenzuola di soldati, 
e di ciò che altro bisognava, per far resistenza agli assalti di 
quell’esercito: benché l’ ambasciador nostro s’ingegnasse 
tuttavia dargli ad intendere, i Fiorentini non far tali provvi- 
sioni per sospetto alcuno che avessero di sua eccellenza, ma 
per dimostrare a quei suoi capitani, poco amici nostri,‘Che in 
ogni accidente che da loro sopravvenisse, la città si trove- 
rebbe ordinata. Scrisse alla signoria , e referì poi a bocca 
l’ ambasciadore essere stato veduto, e ricevuto da sua eccel- 


< Dice il Guicciardini che il Valentino ebbe ordine dal re di Francia 
di non procedere nè all’ ocenpazione di Bologna nè a cacciarne Gioranni 
Bentiroglio, perché allegava essere obbligato alla protezione e della città e 
di lui. (Storia d’ Italia, lib V, cap. II.) 

^ a Alessandro Sardi nella storia estense manoscritta scrive che al 
Valentino furono promessi da’ Bolognesi trentamila scudi in tre anni e 
cento uomini d’ arme pagati per tre mesi, n (Muratori , Annali d' Italia.) 

’ Fu Galeotto de’ Pazzi , mandato con deliberazione del 2 maggia. 
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lenza gratamente, e avergli ' fatto intendere, che solamente 
desiderava sapere, come egli avesse a vivere con la città 
per r avvenire, e che avendo ora a tornare a Roma, voleva 
per il territorio nostro passo e vettovaglia per suoi danari, 
soggiugnendo, che non si dubitasse di cosa alcuna, e che le 
vettovaglie sarebbero in ogni luogo giustamente pagate.’ Ma 
non ostante le sue promesse, s’ebbe avviso in Fiorenza da 
Tommaso Tosinghi, commissario in Firenzuola, come Ra- 
mazzotto s’ era presentato con assai suoi partigiani uomini 
del paese, c per un tamburino aveva chiesto quella terra, 
per parte del duca e di Piero de’ Medici, e sua. Era questo 
Ramazzotto uno degli amici vecchi de’ Medici, de’ quali cosi 
fatti solevano tenere eglino assai provvisionati e bene edificati 
per servirsene ne’ loro bisogni. A costui dal commissario fu 
fatta la risposta, secondo che si conveniva. Questo accidente 
mostrava tutto il contrario di quello, che dall’ ambasciadore 
era stato referito della mente del Valentino. 

XV. Eransi in questo mezzo fatte tutte quelle provvisioni 
che si i)otevano per tener ferma dentro la città, per la sospe- 
ziono che si aveva per conto de’ Medici. Tra le quali provvi- 
sioni fu un gran numero di fanti comandati : • de' quali una 
parte si trasse del Mugello, e questi furon fatti fermare sotto 
il governo di Guglielmo de’ Pazzi alla Loggia, villa propria 
di detto Guglielmo, vicina alle porte della città; e una parte 
di tali comandati si trasse del Casentino, de’ quali era capo 
r abate Basilio di Camaldoli, * o questi furono alloggiati sul 

^ L’ ediz. Arbib. ha avendogli. 

* La si|>nor!a allora con deliberazione del di 8 maggio mandò amba- 
sciatori al Valentino Piero Soderioi , Alamanno Salviati e Iacopo Nerli , i 
quali a' adoperassero perebò il duca entrasse nel territorio della Repubblica 
distribuendo in modo le sue genti che non danniGcassero il paese, tenessero 
I’ animo di lui rassicurato per parte de’ Fiorentini, e facessero di tutto che in 
nessun modo si aTTicinassc alla città. [Istruzioni agli ambasciatori nel già 
cit. Registro ) 

* Vedi la nota a p. 89. 

* Dalle note di F. L. Polidori allo Opere Minori di Niccolò Machia- 
velli (Ed. Le Monnier) parmi bene riportarne quella io cui parla del P. 
Basilio. H Di quest’ uomo non ordinario, se queste brevi note lo consentissero, 
molto sarebbe da dire, anche perchè gli autori più divulgati ne tacquero, 
0 troppo scarsamente ne parlarono. Staremo però contenti all’ accennare che 
fu nativo di Bagno in Toscana , nè potè fra le lane cenobitiche soffocare 
quell’ inclinazione che la natura aveva in lui posta alle armi. Visse sino 
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poggio di Fiesole, e poscia a Bellosguardo sopra Fiorenza, 
avendo mandato in lor luogo a Fiesole altri fanti comandati 
e condotti di Romagna da Luigi della Stufa. E in Fiorenza 
furon fatte venire quelle poche genti d' arme del prefetto di 
Sinigaglia, che allora si trovava in persona nella città ; per- 
chè si vedeva chiaramente l’animo del duca essere d’ alterare 
quello stato, e anche si temeva la malignità d’ alcuni cittadini 
che del presente governo avevano poca contentezza. 

XVI. Ma il detto duca circa il principio di maggio del 1501 
per la via della Scala di Romagna scese nel Mugello, e allog- 
giò a Barberino, e il dì medesimo giunsero le genti bolognesi 
che messer Giovanni Bentivoglio gli aveva promesso. I Fio- 
rentini volendo trattare il duca come amico, poi che con le 
parole amico si dimostrava, s’ ingegnavano di gratificarlo in 
ogni cosa. Però provvedevano al campo suo abbondantemente 
d’ ogni sorte di vettovaglia. Ma tutte le sue genti , e spezial- 
mente quei che ‘ minacciavano la città, e sotto il pretesto e 
scudo de’ quali il duca si scusava, ed essi ’ facevano tutti quei 
danni e stranezze al paese e alle persone, che a loro era pos- 
sftile. Per la qual cosa essendo impaurita la città, e tutto il 
paese spaventato, fuggendo ciascuno dinanzi a cosi fatti ami- 
ci , era nato grandissimo romore e tumulto in ogni luogo, 
non avendo ardire i poveri contadini, per non disubbidire a’ 
bandi e comandamenti de’ loro signori di far difesa nè resi- 
stenza alcuna alle ruberie e insulti e altre gravissime ingiurie 
che erano lor fatte. Ma se dai nostri commissari fusse stato 
loro permesso, e parimente conceduto a’ nostri fanti, coman- 
dati cosi tumultuariamente, e i nostri medesimi paesani fos- 
sero stati inanimati, anzi non gastigati nè raffrenati, senza 
dubbio arebbero rotto e disfatto gl’ inimici nostri, i quali non 
si astenevano eziandio dalle violenze delle donne, nè dal fare 
spesse volte gli uomini, che gli alloggiavano, prigioni, e ta- 
glieggiarli, perchè ad essi era proibito dalla signoria e da’ suoi 

al '($42, qnando era più che ottnageoario, arendo avuto parte in molle 
delle guerre combaltole dai Fiorentini , e fino in quella che Lorenzo de* Me- 
dici fece nel t5lo contro il duca d’ Urbino. Ebbe in Firenze popolari ovazio- 
ni , e nominanza a qne’ tempi diffusa oltre i limiti della nativa provincia. • 

* Il Cod. Magliab. qui aggiunge parUeolarmenle. 

^ Il Sermart. fa più ordinata la costruzione levando via ed e$$i. (srbib.) 


201 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [150i] 

commissari,* comandando tutta via che il Valentino e' suoi 
soldati fossero trattati in ogni cosa amichevolmente. Per que- 
sti danni cosi grandi, e disonesti modi erano spesso mandati 
oratori al duca, ricercandolo instantemente quello che egli 
volesse finalmente dalla città: a’ quali il detto duca, essen- 
dosi prima molto scusato de’ danni fatti da' suoi soldati , e 
della venuta di Ramazzotto a Firenzuola, dopo molte buone 
parole e lunghe dicerie, in conclusione non si vergognò di 
chiedere quattro cose : la prima, che voleva essere buon amico 
e confederato de’ Fiorentini, per mantenimento dello stato suo 
di Romagna ; e perciò disiderava d’ essere loro condottiero o 
capitano: la seconda, che, volendo egli andare all’acquisto 
di Piombino, voleva che la nostra repubblica non soccorresse 
di cosa alcuna quel signore : la terza, che nelle sue mani fus- 
sero dati sei cittadini, qualunque Risserò da Vitellozzo nomi- 
nati: la quarta cosa, che si rimettesse in Fiorenza Piero de’ 
Medici, ’ ovvero si fermasse uno stato tale, che ei potesse esser 
sicuro di tutto quello che esso risolveva seco, e sapesse che 
le promesse s’ avessero fermamente ad osservare. 

XVII. Le quali superbe e pazze domande erano comune- 
mente da tutta la città reprovate e odiale, e più tosto im- 
putate alla sceleratezza e empietà d’ alcuni nostri cittadini, 
che alla stoltizia o superbia del detto duca, veduto dove final- 
mente tutta la cosa si ristringeva. Essendo state adunque re- 
ferite queste domande in Fiorenza, nacque un grandissimo 
sdegno e grande commozione degli animi, non solamente nel 
senato, e ne’ magistrati ove si trattavano le cose, ma ezian- 
dio universalmente in tutto il popolo, e nell’infima plebe. In 
modo che i cittadini essendo spaventati per la pazienza asi- 
nina di quei che sedevano ne’ primi magistrati , quasi che 
disperati della salute pubblica di quel presente reggimento, 
ciascuno d’ essi privatamente si fortificava nelle proprie case. 

■ Sottintendi il romperli e dii farli. iArbib.) 

^ Della parte spettante a rimettere in Firenze Piero de’ Medici non tro> 
vo cenno nelle commissioni ai vari ambasciatori ebe la Signoria mandò al 
Valentino; della pretensione del duca che in Firenze si modiricasso la forma 
del governo si : ma i signori commettevano ai loro oratori di fargli conoscere 
come era la cosa piena di pericolo , e che egli aveva più da sperare dal pre- 
sente governo che da altri. (Arbib.) 
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Ed il palazzo e la piazza fu guardata da’ soldati, e furon fatti 
molti provvedimenti per ordine della signoria, e de’ collegi 
massimamente; li quali collegi avrebbero voluto nella stessa 
città stare armati, e ben provveduti contro alla malignità 
degli umori intrinsechi, e di fuora trattare i nemici come 
nimici. E al Valentino e alla sua proposta non fu mandata 
alcuna risposta. Tuttavia stando la signoria così sospesa, e 
tardando le sue risoluzioni, come avviene nelle repubbliche 
poco unite, le ingiurie e le vergogne seguivano continua- 
mente di fuori, e crescevano i romori e i tumulti e la paura 
nella città; e molto maggiormente lo sdegno e l’ odio con chi 
governava in quel tempo la patria, venendo (non che altri) 
in sospetto alcuni di quelli che sedevano nel sommo magi- 
strato, non tanto per il giudizio che d’essi si faceva, forse 
per la loro dappocaggine, quanto forse più tosto per il s<Mpetto 
che si aveva del non giusto desiderio de’ loro parenti e amici, 
per la congiunzione di parentela che teneva qualcuno d’essi 
con li ribelli della città. E massimamente si sdegnavano tutti 
i cittadini contra quelli, che particolarmente e continuamente 
eran richiesti dalla signoria alle consulte e alle pratiche, nelle 
quali più d’ una volta si venne in senato a grandi contese e 
discettazioni, non parendo onesto nè convenevole agli uo- 
mini buoni e generosi, che si spargesse o intendesse punto 
di fuori le cose preposte da quel duca, non che il concedere 
alcuna di quelle. Nondimeno persistendo pur egli di volere 
ad ogni modo aver condotta dalla città come amico, offe- 
rendo e promettendo molte cose, poi che altro non poteva 
conseguire de’ suoi desiderii, secondo il suo primo disegno e 
di chi lo moveva, si pose fine agli altri ragionamenti. 

XVIII. Non voglio in questo luogo tacere, per dimostrare 
quanto può più talora la buona mente d’ un buono, ancora 
che debole, cittadino, che non puote la malignità e l’ astuzia 
d' alcuni altri di più autorità, e di maggiore opinione di pru- 
denza. ‘ Avvenne adunque che trattandosi nel senato le dis- 

^ Nota che , cominciaudo il discorso , iotendera 1’ Antere di legarlo a 
quel che segue, con dire come ncoenne ec. ; poi giunto qui, dice diversamen- 
te , credendu d’ aver prima scrìtto , tacere una cosa che avvenne. E cosi si 
può render ragione di parecchi altri luoghi , dove la sentenza non resta per- 
fetta. (IV. dell’ Arbib.) 
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oneste domande del Valentino, allogate di sopra, Gregorio 
libertini, uno de’ venerabili collegi e gonfalonieri delle com- 
pagnie del popolo, non potendo sofTerire che il sommo magi- 
strato con tanta pazienza le ascoltasse, e con tanta vergogna 
le proponesse a consultare in senato, s’usci dell’ audienza , 
fingendo partirsi per qualche suo affare di necessità; e, scen- 
dendo le scale, alla porta del palagio fu domandato da qual- 
cuno de’ circostanti , per che cagione si partisse del senato, 
trattandosi in quello cose di tanta importanza. E egli libe- 
ramente rispose, che se n’ andava a casa, per non si trovare 
a consentire, nè essere presente a vendere la sua patria. La 
qual cosa essendo stata udita, e appresso riferita al sommo 
magistrato e agli altri collegi, e perciò avendo tutti quelli 
ripreso l’animo, non lasciarono che si procedessi più avanti 
sopra le consulte delle cose proposte. Cosi essendo stata vinta 
la pertinacia o la sciocchezza d’ altri, la cosa si ridusse sola- 
mente a ragionare della condotta, che domandava il duca Va- 
lentino. La quale finalmente fu ferma con lui, avendolo creato 
capitano generale per tre anni con trecent’ uomini d’ arme, 
con trentasei migliaia di fiorini per ciascun anno , computato 
il piatto di sei mila fiorini per la sua persona, con molti capi- 
toli, che raccontare non accade, e massimamente, che non 
voleva egli essere obbligato a servire alla città in persona, e 
della presente condotta si voleva anche servire durante l’ im- 
presa di Piombino.* 

XIX. Ma lasciando andar questo cose, che furon più tosto 
allora da piagnere per chi le vide, che ora da passar con si- 
lenzio, per non mancare di ricordare a chi verrà di quanto 
disordine sian cagione gli uomini quando ei sono parimente 
superbi e sciocchi, quando sono esaltati agli onori ; poscia che 
quello supremo magistrato, alla cui fede era stata commessa 
la salute e dignità pubblica, non si vergognò per consiglio di 
pochi malvagi cittadini, contro alla volontà universale di 


* Nel tomo XV dejl’ Archivio Storico Italiano è stampato il doco- 
mento di questa Condotta per opera dell’ egregio G. Canestrini. Nel primo 
articolo dalla eooreniiona ei dica cha fra la Repubblica di Firenze e il duca 
Valentino • aia buona , ferma , perpetua amicizia e lega a comune conaer- 
razione e difesa de’ loro Stati, a 
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tutti i buoni, far serrar le porte di mezzogiorno, e con bandi 
pubblici far intendere al popolo, che al suono della campana 
grossa, e al segno di certi colpi d' artiglierie , non che gene- 
ralmente si pigliasse l’arme, ma che ciascuno che pigliava 
l’arme si presentasse a casa il suo proprio gonfaloniere; il' 
quale bando, avendo inteso i detti gonfalonieri, e conosciuto 
veramente qual fusse la intenzione di quella presente signo- 
ria, e di chi cosi la consigliava , tutti insieme arditamente se 
n’ andarono a’ piè di quella, e le fecero intendere, che ten- 
tando essi signori di far parlamento, o per qualche altro modo 
causare alcuna alterazione dello stato, ricordavano e protesta- 
vano loro i pregiudici e le pene gravissime, nelle quali, se- 
condo le leggi della proibizione del parlamento, essi signori 
incorrevano. E però gli minacciavano d’ ardere le case loro, 
e le persone trattare secondo che per la detta legge si dispo- 
neva. Le quali protestazioni e minaccie furono di tanto mo- 
mento, che detti signori si tolsono da tale impresa. Fu per 
tanto su questo tumulto licenziata la pratica, e ragionato 
solamente di quella condotta del Valentino, che anche non 
doveva avere effetto. Nondimeno il Valentino in questo mezzo 
soprastava, sperando pure che nella città nascesse qualche 
movimento. E procedendo lentamente di luogo in luogo, come 
sicuro in tutto dell’ avere ad essere offeso, non s’ asteneva 
punto dal fare i medesimi danni, tanto che ognuno ne restava 
stupefatto. Perciò che i nostri fanti comandati, distribuiti e 
alloggiati in diversi luoghi secondo la opportunità, come ab- 
biamo detto di sopra, e quelle poche genti del prefetto di Sini- 
gaglia nostro capitano, e molti de’ nostri popoli, si ritene- 
vano per cagione de’ bandi, e spontaneamente s’ offerivano, 
e vantavano di rompere e disfare questi nostri nimici. Tut- 
tavia non vollono mai i signori acconsentire che fossero offesi 
nè danneggiati in cosa alcuna ; e fu tanta la pazienza di chi 
allora governava la città, o forse la rerevenzia della Chiesa 
e la paura delle censure, che e’ si sopportava che i mandati 
del duca venissero a Fiorenza a cavare le pecunie offerte della 
cassa del giubbileo che si celebrava nella chiesa di San Sal- 
vadore a Monte per gli commissari del papa, frati osservanti 
di San Francesco; e consentivasi che le si portassero fuora 


208 DELLE ISTOaiE* DI FffiENZE ‘ [ 1501 ] 

in campo al detto duca^ acciò che potesse dar danari a quei 
soldati cho ci saccheggia vano^ che certo non fu piccola somma 
di danari. 

XX. Ma tornando al Valentino, veggendo egli dentro alla 
città non succedere il disegno suo, mutando di luogo in luogo 
con piccoli cammini, procedeva animosamente ogni giorno di 
male in peggio ; ed essendosi fermo nel piano d’ Empoli, 
luogo pieno e abbondante d’ ogni bene, predava a suo bel- 
r agio il paese circostante ; olirà che partendosi finalmente 
del mese di maggio, e pigliando la via verso Castello Fioren- 
tino, egli si ritenne, e menò seco molte e molte paia di buoi, 
de’ quali era stato provveduto cortesemente dalla signoria 
per servirsene, e condurre seco le sue artiglierie. Ne’ quali 
giorni medesimi Vitellozzo con parte delle sue genti se n’ andò 
alla volta di Pisa inanimando i Pisani, e confortandoli, che 
non mancassero ora di pigliare la buona occasione d’offen- 
dere i nimici loro da quella banda. E cosi mandò con essi le 
sue genti per pigliare le Pomerance, castello nel contado di 
Volterra, presentandovisi egli in persona, e avendogli dato 
una gran battaglia per sette ore. Tuttavia fu gagliardamente 
ributtato da’ terrazzani di quel castello, eziandio con perdita 
’ di parte delle sue artiglierie. Ma i Valentinesi seguitarono pure 
di fare i medesimi danni, rubando e affocando i paesi e casa- 
menti; e tra gli altri luoghi arsero il castello di Barbialla, 
dove s’ erano rappresentati, e stati ricevuti prima come amici; 
e ammazzaronvi più di settanta persone, perchè da principio 
tentarono di fare qualche poco di resistenza. E passando da 
Poggibonzi, fecero stalle di cavalli delle chiese poste fuori 
della terra. Per il quale viaggio fu tanto ' grande la preda 
eh’ e’ fecero, che non potendo conducerla seco, davano per 
dua ducati il paio de’ buoi, e a simile pregio vendevano l’una 
delle fanciulle di quelle che essi non volevano seco ritenere. 
Nè si vergognò il Valentino, essendo egli e il papa amico de’ 
Fiorentini (come egli e il papa usavano di dire) di ricercare 
e richiedere con ogni instanza i Senesi di poter passare ne’ 
paesi loro a predare il bestiame de' Fiorentini, che in gran 
quantità si trovava nelle loro maremme. Ma non fu da’ Sanesi 

* L’ *a. Arbib. legife (anta. 
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udito^ e massimamente da Pandolfo Petrucci' allora governa- 
tore di quella città. ‘ 

XXI. Partito il Valentino di quel di Volterra, dove aveva 
fatto molti danni, s’inviò alla volta di Campigtia per andare 
a Piombino, volteggiando tuttavia e danneggiando in ogni^ 
luogo onde passava ; s'i che finalmente si condusse con tutto . 
l’esercito intorno a Piombino. Ma quel signore, che già aveva 

dato il guasto a tutto il suo proprio paese, e aveva spianato 
le case, e abbruciato gli strami, c tagliato le vigne e gli ar- 
bori, e corrotto e guasto Tacque, delle quali poche di loro 
natura son buone in quel paese, così aveva abbandonato le 
sue castella; si ristrinse nella terra con gli uomini suoi, e 
con certi Corsi e altri suoi fedeli soldati, aspettando il campo 
animosamente. Onde il Valentino s’ insignorì quasi di tutte 
le sue castella,’ e passò anche nell’isola dell’Elba, con certa 
armata che il papa gli mandò da Roma. Ma tenendosi tutta- 
via forte la terra, fu costretto il Valentino di partirsi da quella 
impresa, essendo chiamato e sollecitato dal capitano franzese, 
che mandato dal re andava all’acquisto del reame di Napoli; ^ 
perciò che il Valentino era necessitato, per vigor dell’ac- 
cordo fatto, accompagnare colle sue genti T esercito francese 
a quella impresa. Onde partitosi da Piombino, e cavalcando 
per la maremma di Siena, fece con quella occasione gran- 
dissime prede di bestiame de’ Fiorentini e de’ Sanesi. Ultima- 
mente se n’andò alla volta di Roma: ove egli entrò con 
grandissima pompa, festa e trionfo, come s’egli avesse pre- 
dato e preso tutto dalle terre de’ Barberi e Infedeli, e non 
degli amicissimi e devotissimi di sua santità; andandogli 
incontro una gran parte de’ cardinali, e altri capi ecclesiastici. 

Dopo la cui partita da. Piombino, quel signore racquistò age- 
volmente tutte le cose perdute. 

XXII. In questo tempo il capitano franzese monsignor 

* Narra il Guicciardini che il re di Francia, come seppe che il Valentino 
era entrato nel domìnio fioreolino , gli comandò che ne uscisse subitamente , e 
ad Obigni che era già in Lombardia con Fesercito , che in caso non obbedisse, 
andasse con tutte le forze a farlo partire i^Sloria d’Jlalia, lib> V, cap. II). 

* A’ 28 di gingno sMnsignori di Sughereto , Scarlino e dell’ isola dì Pia- 
uosa , secondo P Ammirato: il Buonaccorsi, il Guicciardini, e il Parenti di- 
«opo anche dell’isola dell’ Elba. 

PARni. ^ i. 
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d’ Obegnì andava, come disopra è detto, alla spedizione del 
reame di Napoli con le sue genti a piede e a cavallo, di im- 
mero, secondo die si diceva, di circa trentamila persone. * 
Delle quali fece passare una parte per la via di Pontremoli, 
e poi da Lucca, e da Pisa, e da Cascina, e poi per la via 
della vai d’Elsa; e l’altra parte con la quale era il detto 
capitano, venendo da Bologna, Imola e Faenza, e da Castra- 
caro, e scendendo nel Mugello, per la valle di Sieve, passò 
nel Valdarno di sopra; e anche iiuesta parte andò alla volta 
di Siena, ove si doveva fare tutta la massa, e mettere insieme 
tutte l’ artiglierie, le quali erano bellissime e in gran quan- 
tità. E quello die grandemente era da lodare (a compara- 
zione delle genti del papa e del Valentino) fu, che il passare 
c il camminare di questo esercito, per la prudenza del capi- 
tano, fu con tanto ordine e tanta quiete e modestia, die non 
se nc senti alcuno scandolo; pagando i soldati le vettovaglie 
e le biade, secondo i pregi dal detto monsignor ordinati in- 
sieme co’ commissari fiorentini. E nel suo passare, esso ca- 
pitano richiese la signoria di Fiorenza delli quattrocento 
uomini d’arme, de’ quali eli' era tenuta di servire il re per 
quella spedizione. Ma iscusàndosi i Fiorentini, non gli avere 
in ordine per cagione degli accidenti passati, non ne fece 
molta instanza; ma passando avanti al suo cammino, se n’andò 
verso Koma, q di qua da Roma soprastettero qualche giorno, 
perchè il popolo romano non voleva che passasse per Roma. 
Pure dopo alcune contese furono d’accordo, sì che pacifica- 
mente passarono per la città, ove fecero bellissima mostra, 
non tanto per il numero grande delle genti, quanto per la 
qualità degli onorati personaggi e ornamenti di quelli. Ma 
essendo inviate dette genti al lor cammino, restarono parte di 
quei signori c capitani in Roma, non volendo partire senza 
la compagnia del Valentino e suo esercito ; ricordandosi come 
egli aveva mancato di fede, e ingannato il re Carlo suo ante- 

1 Secondo il Guicciardini , lutto I’ etrrcito cooleaera, quando era unito, 
mille lance, quattromila Svizzeri e seimila d’altri Ira fanti francesi e gua- 
sconi, e secondo il solito loro, provvisione grande d’artiglieria. Nel medesT- 
mo tempo partiva di Provenza l'armata navale composta , come diceil Buouae- 
corsi [Diario), di dodici navi di Brettagna , quattro navi genovesi , quattro 
fusto e un brigantino, su la quale armala erano G500 uomini. 
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cessore, quando/ essendo cardinale e legato apostolico, il detto 
Valentino s* era fuggito da quello. 

XXIII. Cavalcò adunque il duca e suo esercito con delti 
Frànzesi per le terre della Chiesa e del reame insino .a Ca- 
pua; senza trovare contrasto alcuno. Ove essendosi accampato 
1* esercito franzese, e già avendo abbattuto molte braccia di 
mura, usciron fuora Fabrizio Colonna, e altri gentiluomini 
di Capua, e venuti a monsignor d'Obegni richiesero patti, 
dicendo che ei fermasse V offese, perchè essi farebbero tutto 
quello che facesse la città di Napoli, capo di tutto.il regno. E 
cosi avendo pattuito, cominciarono a partire i Frànzesi per a 
quella volta, lasciandosi Capua dietro alle spalle. Ma essendo 
poco allontanati, furono assaltati alla coda dallo esercito do' 
soldati e capitani, che erano alla guardia di quella città, con la 
morte d’ alcuni Frànzesi. Onde dubitando eglino di tradimento^ 
tornarono a dietro, e assaltarono quella con tanto émpito e fur 
ria, che per forza entrarono dentro, ammazzando e tagliando a 
pezzi, senza alcuna misericordia, i forestieri e terrazzani in gran 
quantità, saccheggiando la città con grandissima strage di pep^ 
sone, negli ultimi giorni del mese di luglio 1501. Nella aceiv 
bità e crudeltà del qual caso, si disse alcune gentildonne aver 
ammazzato i propri figliuoli, acciò che non venissero in potere 
de' nimici : e che molte di esse si gèttavano nel fiume e ne* 
pozzi, per non venire a tale strazio. ‘ Presa* Capua, passaronq 
le genti frànzesi alla volta di Napoli: e essendo appresso di 


^•11 Gaicciardini «arra il fatto un po’ diversamente. L’eaereito franoasn 
accampatosi intorno a Capua diede un veementissimo assalto alla città, ma uè 
fu aspramente ributtato; onde si veniva agli accordi. Ma i Francesi, profit* 
' taodo della mala guardia che facevano quelli di dentro colla vana speranza 
degli accordi, vi entrarono improvvisamente, e la saccheggiarono tutta eoa 
molta uccisione, ritenendo prigionieri quelli che avanzarono alla loro crudeltà. 
Molte nefande cose fecero i vincitori: neppure le donne consacrate alla reIK> 
gione furono salve dalla loro efferata libidine. .Corse grido che, essendosi 
rifugiate molte donne in una torre, il Valentino le volle veder tutto, e ne 
ritenne quaranta delle più belle. Rimasero prigionieri Federigo Colonna •> 
molti altri capitani e uomini di qualitè, fra’ quali Rinuccio da Marciano, che 
1^0 tempo innanzi era stato condotto al soldo del re di Napoli. Rinuccio morì 
dopo due giorni, secondo il Giovio, perché gli furono avveleoate le ferite 
per ordina di Vitellozzo Vitelli, il quale volle vendicare la morto del fra* 
tallo Paolo, condannato dalla fazione di Rinuccio in Firenze. Conferma la 
narrazione del Guicciardini una lettera dì Benedetto Tosabezzì al marchese di 
Mantova, pubblicata neW Appendice aW Archivio Sioriea italiano, n<> 4-1. 
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quella a poche miglia, dubitando il re Federigo della fede del 
popolo, il quale era molto impaurito; ed alcuni uomini grandi 
di quel popolo erano molto amici di quei signori e baroni con- 
finati e fatti ribelli dal detto Federigo, e al presente si trova- 
vano in jìcrsona nell’ esercito franzese; onde per queste e per 
altre cagioni si mosse a cercare accordo co’ nimici. Il quale 
finalmente si conebiuse con molti capitoli; tra’ quali il prin- 
cipale fu (luesto: che il i’e Federigo si dovesse tra otto giorni 
partire della città, e es|)edirsi con tutte le sue robe e arnesi, 
e andarsene nell’ isola d’ Iscliia ; ove potesse dimorare per 
tempo di sei mesi ; e clic s’ intendesse essere perdonate tutte 
l’ offese e ingiurie a tutti e a ciascuno di quel regno, dal pas- 
saggio ch’aveva fatto il re Carlo Vili insino a quel presente 
giorno; c che i confinati e ribelli del detto re Federigo s’in- 
tendessero essere restituiti; c che al fine de’ sei mesi si po- 
tesse partire il detto re Federigo da Ischia con cinquecento 
uomini d’ arme e cinquecento provvisionati, e andarne sicuro 
a quei luoghi e per quella volta che a lui piacesse : e cosi che 
per osservanza della fede e de’ capitoli fusse obbligato di dar 
al presente statici nelle mani del detto capitano generale; i 
quali capitoli contennero in sé molte altre cose a raccontare 
a noi non necessarie. Avendo adunque dato gli statici, e raj)- 
prosentatosi il re in Ischia, i Franzesi presero lietamente la 
possessione di Napoli, entrando con gran pompa e orgoglio in 
quella città, pur senza fare offesa o tumulto alcuno. Fu questa 
cosa anche degna di meraviglia^ che un esercito, che non 
passava in fatto il numero di ventimila combattenti, venendo 
discosto tante centinaia di miglia fusse bastante a soggiogare 
si gran reame, alla difesa del quale si trovava il fiore delle 
genti d’arme d’Italia: in tanto pareva che Dio in quel tempo 
avesse umiliato e abbattuto la superbia de’ principi d’Italia! * 
, XXIV. Espedito adunque in tal modo l’ impresa del Re- 
gno, e rimessi* i fuorusciti negli stati loro, le genti del Valen- 

* • Fremi di qnrtte novelle trrivile i Firenze il mio giorno d’agoeto, 
allegrezza e Irsla grandlsainia di fuochi , di suono di campane e di processioni. 
Cosi per cagione di privati interessi siamo avvezzi a soslener con lieto viso la 
pnhblirlie ingiurie della propria nazione. • Ammiralo, Storie fiorenlin», 
iib. XXVIl. 

* L' ed. Arbib legge rimesto. 
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lino e di Vitellozzo con esse , e altri condottieri fecero ritorno 
in quel di Roma, e quindi in verso Piombino. La qual cosa 
avendo inteso quel signore, lasciò il suo fratello alla guardia 
di quella terra, e il figliuolo lasciò in mano d’Antonio da Fi- 
licaia commissario fiorentino in Livorno; e egli impaurito, e 
disperato d’ ogni soccorso, se n’ andò per la via di Genova 
alla volta di Francia. E giunto a’ confini delle terre del re, 
mandò a chiedere il salvocondotto a quella maestà. Il che gli 
fu denegato, e insieme gli fu mandato a dire, che attendesse 
a difendersi, o vero accordarsi col duca Valentino; perchè es- 
sendo l’ impresa del papa , egli non la voleva impedire , avendo 
bisogno di sua santità. Ove è da sapere, che come‘ il re 
aveva per avanti concordato col papa, e servitolo delle genti 
d’ arme e fatto grandissimi favori al Valentino per l’impresa 
di Romagna: acciò che detto papa gli concedesse la dispensa 
e la facoltà di far divorzio con la sua presentò donna, sorella 
del re Carlo Vili, per pigliare per moglie (come fece) la re- 
gina Anna stata moglie del detto re Carlo suo antecessore. È 
questo fece per assicurare la corona di Francia * del ducato 
della Brettagna, che dipendeva dalla detta reina, eh’ era stata • 
figliuola ed erede del duca Francesco di Brettagna. E cosi il 
papa e il re ad un tratto nell’ acquisto degli stati temporali 
si servirono a vicenda in quel tempo delle ricchezze spirituali 
di santa Chiesa; delle quali questo uomo, papa Alessandro VI, 
fu tanto largo , che dopo 1’ anno proprio del giubbileo del 1 500 
le seminò e sparse per tutte le città e castella e piccolissime 
ville di tutta Italia, servendosi dell’ossequioso ministerio di 
quell’ordine di religiosi, che si stimava essere di grande ri- 
putazione. ^ 

XXV. Il duca alli 3 di settembre 1501 s’insignorì dello 
stato di Piombino, datoli finalmente a patti dagli uomini della 
terra; c il papa per 1’ amicizia del re, che in ogni cosa gli era 
ossequentissimo, e fatto ricco più che mai altro papa delle 
pecunie cavate copiosamente dal’ perdono del giubbileo, go- 
dendosi la sua presente prosperità, aveva in questi tempi ma- 

* Che come: o l’uno o l’altro pare ozioso nella tela del discorso. 

’ Nel Cod. Magliab. è aggiunto: come altra volta a' è detto. 

’ L’ ed. Arbib legge del. 
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ritata una sua figliuola Lucrezia ad Alfonso duca di Ferrara, 
il quale era molto impaurito di. lui, vedendo i suoi prosperi 
successi. Si che per timore più tosto, che per altra miglior 
cagione, prese per donna questa signora, con dote grandissima 
e con doni di gioie di gi’ossa valuta , ’ oltre alla liberazione 
del feudo di diecimila ducati , il quale pagava ogni anno il 
detto duca, come feudatario della romana Chiesa. Questa 
signora Lucrezia, che ne* seguenti tempi fu tenuta poi di 
molto lodevol vita, aveva avuto prima tre mariti: il primo 
fu un gentiluomo del reame di Nai)oli, non essendo ella an- 
cora nubile, nè Alessandro suo padre pormosso al pontificato; 
al quale essendo poi pervenuto, dispensato quel matrimonio, 
la maritò al signor di Peserò. * Ma accorgendosi quel signore 
come il papa e il Valentino sotto questo colore dello sposali- 
zio, macchinavano di tòrgli lo stato, si fuggi segretamente di 
Roma, inimicandosi interamente col papa.* Per questa e per 
altra cagione essendo disfatto il detto matrimonio,* fu maritata 
dal papa questa sua figliuola al duca di Diselli; il quale una 
notte uscendo del palagio del papa, fu in su lo scalee di san 
Piero assaltato, e ferito a morte da genti non conosciute, 
onde in pochi giorni se n* andò all* altra vita. ® Furon cele- 
brate queste nozze dal duca di Ferrara magnificamente, e per 
onorare quelle, vi fu mandato dalla città ambasciadore Tom- 
maso Soderini con uno dono bellissimo di fiorini tremila, tra 
drappi d* oro e d* argento. * 

^ Secondo ciò che dice il Matara/zo [Cronaca Perugina nel T. XVI 
òeW Archivio Storico italiano) tra la dote e le altre cose ebbe Lucrezia un 
valsente di trecentomila Goriiii. 

* Giovanni Sforza. 

* Il Matarazzo, nella citata Cronaca, dice che il signqre di Pesaresi 
separò da Lucrezia per i turpi amori eh’ ella aveva co’ fratelli. 

4 Da altri storici si ha come il papa , dopo la separazione fra Lucrezia e 
Giovanni Sforza , fece disciogiiere il matrimonio. Matteo Baldeschi valente gia> 
rcconsulto di Perugia in premio d’ aver sostenuto che Lucrezia era tuttora 
vergine, quando si diviso dal Signore di Pesaro, ebbe il vescovato di Nocera. 
(Yod. la cil. Cronaca del Atatarazio.) 

5 Sigismondo Biseglì bastardo del re Alfonso era , al detto di un croni- 
sta romano, il più bel giovano che si fosse mai visto in Roma. Il Matarazzo, 
e il cronista cit. dai Fabretti nelle note al Matarazzo, dicono che fu ferito dal 
Valentino , il qualo vedendolo campato lo ammazzò nel Ietto. 

6 Di questi broccati furono fatte le scarpette fino a’ famigli di stalla. 
Chi volesse aver notizia delle feste che furouo fatte in Ferrara nella occasione 
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XXVI. Alli 21 di febbraio arrivarono in Fiorenza due am- 

/ 

basciadori deìF imperadore Massimiliano, de' quali uno era il 
marchese Ermes/ e 1’ altro messer Giovanni Graismer propo- 
sto di Brissina. L' esposizione della loro ambasciata fu circa 
il dimostrare il grande amore che quella maestà portava alla 
città nostra, dolendosi però che essa fusse tanto inclinata alle 
cose franzesi, che ella avesse sempre avuto poco rispetto alla 
dignità della sua maestà cesarea, come s'era veduto in di- 
versi accidenti: nondimeno, che quella, come benigna, per- 
donava ogni cosa, ripigliando il tutto in buona parte; voleva 
bene, che, essendo. per passare a Roma, per pigliare la coro- 
na, *e di poi per muover V armi centra il Turco, che la città, 
come fedele del sacro imperio e come cristiana, concorresse 
a qualche parte delle spese grandi che si dovevan fare, do- 
mandando alla repubblica nostra centomila ducati d' oro, cioè 
cinquantamila al presente, e il restante poi in sul fatto.® E dì 
più domandavano di porre per ordine del papa nella città il 
giubhilco, per il sussidio della crociata, essendo molto conve- 
niente, che trattandosi delle cose attenenti alla religione, tutti i 
Cristiani unitamente vi concorressero. Nel conversare dipoi con 
questi amhasciadori, dalle parole loro si ritrasse, che essi ave- 
vano anche in commissione di trattar pace tra là città nostra 
e i Pisani. Ma nella prima udienza che ebbero, non fecero di 
ciò menzione alcuna. Per la qual cosa si scrisse allora in Fran- 
cia, e fu commesso agli oratori nostri eh' erano in corte, che 
sotto colore di domandar consìglio, si facesse intendere al re 
la venuta di tali ambasciadori, eia esposizione’'della amba- 
sciata loro : acciò che fiiSse uno sprone a quella maestà di farla 
più inchinevole agli accordi con la .città. E in Fiorenza poi 
avendo grandemente onorato, e con doni accarezzato gli am- 
basciadori imperiali, alli 20® si fece in somma tale risposta: 


dì queste nozze , le{j|ra le lettere ebe Isabella moglie del marchese di Mantova 
scriveva a suo marito (Appendice aW Archivio Storico^ no >H) in due del- 
le quali dice ebe le nozze furono fredde. 

* Ermes Sforza fratello delP infelice Giovan Galeazzo. 

^ Domandava quarantamila ducati ; si ba dalla commissione ebe la si- 
gnoria diede a Domenico Bonsi , Antonio Malegonnelle , Benedetto da’ Nerli 
c Piero Guicciardini di praticare con gli ambasciatóri dell’ imperatore. 

5 Dì marzo. 
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che la città nostra era prontissima ’ a fare per sua cesarea 
maestà alla sua venuta in Italia tutte quelle cose che si 
conveniva alla sua solila fede e alla degnila del sacro impe- 
rio; delle quali cose si abbonderebbe o mancarebbe, secondo 
che «letta città nostra fusse in quel tempo più o meno libera 
e sicura dalla guerra, e alleggerita dall’ altre spese, dalle 
quali al presente molto gravala si trovava ; e, congiugnendo 
insieme la domanda del giubbileo con la chiesta delle cento 
lance che ancora avevano domandato per la impresa della 
guerra contra il Turco, fu risposto essere necessario ragionare 
e deliberare di questa parte molto cautamente, per rispetto del 
pericolo grande che portavano i nostri mercatanti, eh’ erano 
in levante. Ma avendo risposto questi ambasciadori di non si 
satisfare di cosi fatta generale risposta, furono deputati al- 
cuni cittadini, * che praticassero con loro le cose più comoda- 
mente e a bell’ agio; e con questo furono intrattenuti in lungo 
più giorni, aspettando di Francia la risposta degli avvisi dati, 
per vedere quanto da quella parte si potesse sperare di bene- 
ficio alla città. Finalmente fu promesso agli ambasciadori di 
servire la maestà cesarea delle cento lance per Italia solamen- 
te, e non per altrove, e per tempo d’ un anno solo; e quanto 
alla domanda fatta de’ danari, si rispose, e mostrassi loro, 
che ’ in altri tempi e sotto altri pontefici, quando s’ era trat- 
tato l’ordinanza e l’impresa della crociata nella cristianità, 
essere stato disegnato e giudicato convenirsi alla nostra città 
La contribuzione per la spesa di duoi mila ducali il mese; della 
qual sommi! perù era da scemare al presente quanto quella 
aveva scemato delle entrate e stato suo, e quanto eli’ era più 
affaticata in questo tempo dalle continove guerre, e altre gra- 
vissime spese. Fatta per tanto cotale risposta agli oratori im- 
periali, si scrisse a’ nostri in corte, che facessero intendere 
alta maestà del re, che essendo la nostra città esclusa dalla 
sua amicizia, era sforzata ad ogni modo di pensare per ogni 
via alla propria conservazione, ma che tutto si farebbe sem- 

' L’eil. Arbib paratiiiima e pronta. Io ho adottato la lezione 

del Cnd. Magliab. corretta in qurato modo dall’autore atesio. 

’ Sono quelli rammentati innanzi. 

’ Nota la che accordata con l’ iuGuito; maniera usata anche altroTC dal 
Nardi, e da altri autori del suo tempo. 
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pre con rispetto e riserbo della sua amicizia. Il quale tratta- 
mento di cose fu cagione, che col Cristianissimo si concluse 
la convenzione,* come di sopra è stato detto, tanto fu allora 
il sospetto suo; che la città s’ accostasse all’ imperadore. • 

XXVII. Andò in questo tempo papa Alessandro a vedere 
in persona certi modelli di fortezze, che il duca disegnava di 
fare in Piombino ; la quale andata fu interpretata variamen- 
te ; perchè non mancò chi dicesse, eh’ eli’ era causata per 
condurre in quel luogo tutto il suo mobile, per conservarlo 
più sicuramente al suo figlinolo per ogni accidente che avve- 
nire potesse al tempo della morte sua : altri credettero che, si 
partisse di Roma per fuggire 1» molestia e il fastidio delle con- 
tinue querele della fame grande , che afiliggeva la città e tutta 
la campagna di Roma; e la nostra città in quello, e nel se- 
guente anno no fu molto afliitta e tribolata. * 

XXVIII. In questi medesimi tempi i Pisani presero Vico 
Pisano, che fu dato loro una notte per tradimento del cone- 
stabile che v’ era alla guardia, chiamato Antonio Lardoni. * 
Mandovvisi subito da’ commissari alcuni riavalli leggieri, per 
dare favore e animo al castellano, promettendogli dalla banda 
di fuora della ròcca, che tosto gli sarebbe mandato gagliardo 
soccorso. Il quale castellano pauroso, eh’ era Alessandro Ceffi, 
non si tenne più che dieci ore, e con lui si trovava anche Puc- 
cio Pucci commissario della terra, eh’ era rifuggito in detta 
rócca; i quali, se pur un giorno solo si lusserò tenuti, non si 
perdeva quella terra. Però che, avendo i Pisani nel saccheg- 
giarla fatto un buon bottino, se n’ andavano con Dio, non es- 

* Fu cnnoliisa iM7 oprile 1502. Il re ricevesse io protezione i Fioren- 
tini, «fosse obbligato per tre anni difenderli contro a ciasenno che li molestas- 
se nel loro dominio; i Fiorentini gli pagassero in detti tre anni ceotoventiinila 
ducati , ciasenn anno il terzo, riinauendo annullate tutte le altre capitolazioni 
fatte innanzi ec. 

> < Dubitnssi assai clic significare volessi la venuta del papa et Valen- 
tino a Piombino: clii ponsò avessi pratica in Pisa, chi a Siena, chi a Livorno, 
altri che conducessi in Piombino molto tesoro et suo miglioramento, a cagio- 
ne venendo lo imperadore, lo avessi fuori di Roma, per facilmente poterla 
trasferire, bisogn.mdo, ove li piaressi. s {^Parenti, SI. cU. tomo IX j 

’ a E ad 25 di marzo, s ebbe Vico per e’ Pisani , il quale a’ ebbe per 
tradimento d’ alcuni soldati de’ Firentini , e fu circa ore sei avanti gior- 
no; e la sera medesima s'ebbe la ròcca a palli, e ad 24, ne venne a Pisa 
pregiuni el Commisario, e la roba di Vico de’ Firentini tutta a seca, e quella 
de’ Vicaresi tutta salva. « (Memoriale del Portoveneri.) 
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sendo bastanti a difendersi dal soccorso che sopravveniva delle 
genti de' Fiorentini, quando la ròcca si fusse tenuta. Ma spa- 
ventati li difensori, che erano pochi, si dierono subito a patti, 
e li duoi olìlciali salvati se n’ andarono in diversi luoghi, non 
avendo ardimento di tornarsi a casa. Ma di Puccio uomo vec- 
chio s’ intese che, pochi mesi poi che esso era giunto in Roma, 
egli stesso essersi gettato nel Tevere. 

XXIX. Il seguente mese di maggio s' intese in Fiorenza 
il Valentino aver messo insieme un grosso esercito, e disteso 
tutto intorno a’ confini di Valdichiana, e in quello di Siena; 
e perciò fu mandato Guglielmo de’ Pazzi commissario in quelle 
parti. Il quale avendo avuto indizio da un certo Aurelio da 
Città di Castello, come alcuni cittadini d’. Arezzo tenevano 
pratica di trattato con Vitellozzo di dargli quella città, vi si 
trasferì subitamente, e fece pigliare un Antonio da Pantano 
nominato Serone,' e un altro chiamato Marc’ Antonio del 
Pasqua. Li quali essendo stati presi, subito il pofwlo si levò 
in arme, per esser costoro in quella terra di qualche condi- 
zione; e prima ne andò al palagio del capitano, dove anche 
si trovava il detto Guglielmo de’ Pazzi, domandando quei 
prigioni con parole meno costumate che non si conveniva. 
Per il che li detti commissari e capitano se n’ andarono al pa- 
lagio e al magistrato de’ signori a far querela di cosi fatto 
insulto. E non solamente non poteron fermare il tumulto, ma 
da quei signori e dal popolo furono anche sforzati non sola- 
mente a restituire loro i prigioni, ma anche a dare le chiavi 
delle porte nelle lor mani ; delle quali porte in questo mezzó 
il popolo armato s’ era insignorito. Per il che avendo veduto 
questi cosi fatti movimenti messer Cosimo de’ Pazzi vescovo 
di quella città, e figliuolo del prefato Guglielmo, si rifuggi 
nella cittadella, e con lui Cocchi Albergotti, c Bernardino 
Tondinelli, e un altro detto Conticino, tutti cittadini aretini, 
e con loro fratelli e parenti; e Guglielmo e il capitano, che 
era Alessandro Galilei, e Piero Marignolli il podestà, rima- 
sero prigioni in mano degli uomini della terra. Fu questo mo- 
vimento alli i di giugno 1502; del qual di proprio ebbe avviso 
la signoria poi per lettere del vescovo gli Aretini essere in 

• Antonio di Niccolo da Panlancto. 
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manifesta ribellione, secondò che prima se n’ aveva avuto 
gran sospetto. In questo mezzo Vitellozzo con la sua compa- 
gnia subitamente venne in Arezzo, chiamato da’ capi di tale 
ribellione; e similmente Giovan Pagolo Baglioni con la sua, 
che furono ottanta uomini d’ arme, e cinquecento fanti ; e cen- 
toventi uomini d’ arme quei di Vitellozzo, con buon numero 
de’ suoi fanti da Città di Castello. Fu fatto intendere in questo 
accidente a Roma ali’ oratore che v’ era per la città, il carico 
grande che aveva sua santità di questo movimento, giudican- 
dosi per ognuno, che procedesse da quella e dal duca suo 
figliuolo, per esservi in persona venuto Vitellozzo suo sol- 
dato. ' 

XXX. Era in questo tempo il duca col resto delle genti 
sue nel piano di Viterbo, e dubitavasi grandemente che ve- 
nisse alla volta de' paesi nostei : perciò che dopo la ribellione 
d’ Arezzo si conosceva il papa essere tutto vólto alle cose di 
Toscana. Onde fu mandato a Siena messer Francesco Guaite- 
rotti, per fermare Pandolfo Petrucci, il quale era sollecitato 
ad ogni ora da Vitellozzo. Ed all’ ambasciadore nostro in 

* La signoria aveva presentito questo movimento di Arezzo , e Gno dal 
5 maggio aveva dato ordine al commissario e al capitano di tener bene d’ oc- * 
chio perchè nulla snccedesse. (Lettere della eignoria al capitano , nelle Le- 
ijaxioni del Machiavelli.) Narra il Fitti che fu eccitatore della ribellione Vi- 
tcllozzo Vitelli, che, sotto pretesto di ricondurre in liherth gli Aretini, trattava . 
di rimettere Piero de’ Medici in Firenze. Di che ne sperava, oltre a vendicère 
la morte di Pagolo sno fratello, grandissime ntilitè; da cha concepiva concetG 
molto maggiori, di venire in Italia riguardevole, cacciandone per cotal mez- 
zo anche i Franzesi {Storia fiorentina.) lib. I , nel tomo I dell’^rcAiVio Sto- 
rico- Italiano, e Vita d’Antonio Giacomini, nel tomo IV, parte II dell’ Ar- 
chivio Storico). Nel Diario della Ribellione della città d’ Arezxo di Antonio 
Pezzati, pubblicato nel tomo I dell’Archtoio Storico, è narrata il principio del 
movimento cosi: • A di 4 giugno 4 502, fa sabato. Fa preso Nerone di Ntc- 
cola da Pantaneto, cittadino aretino, e Marco Antonio ni Biagio Roman!, dal 
commissario Gorcntino che ha nome Gnillelmo de Pazzi j e foro messi in 
cittadella con animo di farli morire. La campana del Comune sonò a mar- 
tello: congregosse il popolo tulio armato, e i signori mandarono per detto 
commissario , et per Alessandro Galilei Gorentino al presente capitano per 
Fiorentini in Arezzo, et per Piero Marignolli al presente potesti d’ Arezzo; 
et messerli in palazzo, et loro nfGziali, gotto buone guardie. Il popolo tutto 
s’armò; corse per tutta la terra, e prese ’l cassero di San Chimento (San 
Ctemeote). n II giorno sette andò ad Arezzo Vitellozzo con bella compagnia, 
che erano persane 3500 , e il giorno dopo Giallo vescovo di Castello con 
mille persone e 0 bocche d’ artiglieria-grossa e bella: il 44, Giovanni Paolo 
Baglioni Con fanti, molti cavalleggieri , lance spezzate e provvigiooat! , de’qnali 
nel Pezzati non vedesi il nomerò. 
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Francia si scrisse, dandogli avviso di tale ribellione, che ri- 
cercasse la maestà del re dell’ aiuto delle quattrocento lance^ 
secondo l’obbligo della protezione, e particolarmente fu ri- 
chiesto di quelle lance ch’egli aveva allora in Lombardia, 
per essere più vicine e più preste a riparare a cosi gravi pe- 
ricoli, vedendosi da ogni parte una sfrenata voglia del papa 
di far male quanto più poteva alla nostra città. Per questo ti- 
more e per riparare ^ tali pericoli, fu mandato Piero Soderini 
a Milano a sollecitare la partita di dette genti di Lombardia, 
le quali di già avevano avuto commissione dal re di venire 
avanti, dove fusse ordinato loro dai commissari della signoria 
di Fiorenza. Ma in quello spazio di tempo segui la perdita 
della cittadella d’ Arezzo, la quale fu tenuta e difesa più di 
quindici giorni dal sopra detto vescovo, che finalmente s' ar- 
rese per la estrema carestia delle vettovaglie, per la moltitu- 
dine de’ cittadini fedeli alla repubblica fiorentina, che in quella 
s’ erano rifuggiti. Per la qual perdita le genti della città, che 
sotto il governo d’ Antonio Giacomini Tebalducci commissario 
erano venute a Quarata per soccorrere detta cittadella, non 
potendo far meglio, si ritirarono a Montevarchi, avendo la- 
sciato per questo nuovo accidente la già cominciata fazione di 
dare il guasto a’ Pisani. Si che per tale ribellione fu im|)edito 
il disegno fatto d’ andare, dopo il guasto dato, alla ricupera- 
zione di Vico Pisano. Essendo adunque ritirate le nostre genti a 
Montevarchi, non parve che vi potessero dimorare molto si- 
cure per la debolezza di quel luogo, per essere già ingrossata 
tanta gente in Arezzo, che i nimici disegnavano di venire ad 
assaltare i Fiorentini insino a Montevarchi. Ma prima essendo 
usciti fuora alla campagna, presero Ciyitella del Vescovo, e 
Castiglione Aretino, e il Monte a santo Savino, e quasi tutte 
le terre di Valdichiana, le quali nondimeno essi facevano ac- 
cordar seco tutte in nome di Marzocco, e di Piero de’ Medici, 
pigliando d’ ogni luogo gli statichi, particolarmente per 1’ os- 
servanza dcU’accordo. Dopo l’acquisto d’.Arezzo e della citta- 
della, andò Vitollozzo alla volta di Cortona, la quale in pochi 
giorni ebbe per accordo ne’ medesimi modi insieme con la 
fortezza, per la dapi)ocaggine di coloro che in quei luoglii al go- 
verno si trovavano. E tanta facilità si trovava in quei popoli. 
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per la dilllileiizia eh’ essi avevano d’ essere difesi da’ loro si- 
gnori, da’ quali non pareva lor ribellarsi, non si partendo 
dalla devozione di Marzocco, quando non facevano resistenza 
a Piero de’ Medici, nò a quelli che gli davano favore. Il qual 
Piero, dopo la partita di Vitellozzo, e il cardinale suo fratello 
erano rimasi in Arezzo, e riconosciuti come nimici del pre- 
sente reggimento della nostra città. Si che molto bene si po- 
teva in Fiorenza conoscer ogni co.-a seguire non solamente di 
permissione, ma di volontà e espressa commissione del papa. 
Perciò che con un cenno solo poteva far desistere da’ nostri 
danni tutti i sudditi e feudatari di santa Chiesa nostri nemici, 
come egli era pregato da’ Fiorentini che facesse, e come sua 
santità continuamente a’ nostri oratori prometteva di fare. 
Seguitando per tanto i nemici l’impresa, occuparono il ca- 
stello d’ Anghiari, la Pieve a santo Stefano, Caprese, e il 
Borgo a san Sepolcro, e Montedoglio, e tutti questi luoghi si 
renderono senza fare resistenza alcuna, nel modo detto di so- 
pra; tanto era in quel tempo mancata la riputazione alla no- 
stra città, per il favore che avevano li Medici fuorusciti dalla 
santità del i»apa e dal Valentino, per la mala contentezza, 
ch’avevano tutti i vicini, che quella ricuperasse la città di 
Pisa, e per la poca unione de’ nostri cittadini. Trasferironsi 
dopo questo i nimici alla terra di Poppi capo del Caseatino; 
ma difendendosi quei terrazzani virilmente, essi. ritornarono 
in Arezzo per aver avuto di già notizia delle lance frahzesi 
eh' erano arrivate, * e congiuntesi con le genti deHa città, e 
già s’ apparecchiavano di andare a trovare i nimici; i quali 
perciò si ritirarono tutti In Arezzo, con animo fermo di stare 
sulle difese, e straccare la città nostra con la guerra; avendo 
però ordinato prima tutti i luoghi già presi, che giudicavano 
opportuni e utili a guardare, e aspettando pure, òhe il papa 

Ai 


< Ua una Icllrra del Machiavelli ad Antonio Giacomini abbiamo dia 
i Francesi erano arrivati vicino a Firenze a’ primi giorni di luglio. (5mUà 
inedili di Niccolò Machiavelli pubblicali da Giìueppe Canestrini , p. 5 i 
Luigi XII sdegnato che coll’ appoggio del ano nome ai cnmmetteasero tante 
tcellcriitezze dall’ esercita del Valentino, aveva dato ordine a Carlo d’Ambnite 
sgiior di Cliaiironnt, nipote del cardinale di Rouen , che mandasee in aiuto 
de’ Fiorentini quattrocento lance. (Guicciardini, S(. d' Italia, lib. V, «ap. 3.) 
I Franceii erano comandati da Inibalt. 
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e il Valentino dovessero apertamente e con tutte le forze vol- 
gersi a’ danni della città. 

XXXI. Erasi in questo tempo accordato e capitolato con 
gli Aretini, con Vitcllozzo e con messere Antonio da Venafro 
uomo di Pandolfo Petrucci, che tutti i prigioni da ogni banda 
si restituissero, e fussero menati e consegnati in un luogo di 
mezzo, donde poi potesse ciascuno sicuramente |iartirc. E cosi 
a tale effetto fu deputata la città di Siena, ove si presentò il 
vescovo, Guglielmo de’ Pazzi, il capitano e il podestà, e tutti 
gli altri officiali che in Arezzo erano stati fatti prigioni; c cosi 
in detto luogo furon mandati scambievolmente tutti gli Areti- 
ni, i quali erano stati presi e ritenuti in Fiorenza, e in tutto 
il suo dominio, cortesemente e senza ricevere alcuna villania 
di fatti 0 di parole. Ma gli uomini nostri furono assai sl>efrati e 
scherniti dal popolo di Siena, nella quale città sempre erano 
stati tenuti, e tenevaasi continuamente tutti i maneggi e con- 
sigli che essi trattavano contra la nostra città. 

XXXli. Mentre che queste cose si trattavano, gli uomini 
della terra di Barga avevan preso il signor Gaspero, detto il 
Fracassa, e il conte Niccolò del conte Iacopo Piccino, li quali 
andavano in Pisa per ordine dell’ imperadoro, e in Firenzuola 
fu preso ' molto prima un certo messer Pepo cancelliere di 
Pandolfo, mandato da’ Medici e Vitelli e Orsini in Francia, 
per avere il consenso da quella maestà di potere, o con sua 
grazia, o senza alcuna sua oiTensione assaltare la città: il ebo 
' espressamente dal re fu loro dinegato, benché non si fusse 
ancora in quel tempo conchiuso con lui la confederazione so- 
pra detta. Aveva avuto qualche notizia degli andamenti di 
costui il nostro oratore in Francia, ed eziandio dal re special- 
mente e sotto parole generali no era stato avvertito; e perciò 
ne aveva avvisato la signoria, ricordandole, che passando 
questo uomo alla sua tornata per il dominio nostro, s’ inge- 
gnasse di fargli porre le mani a dosso, perchè stimava che 
avendolo nelle mani si ritrarrebbe da lui cose importantissi- 
me. Essendo adunque costui stato preso, fu esaminato molto 
leggiermente e non come si conveniva, avendo rispetto a 
Pandolfo, come a buon amico. Onde senza ritrame cosa al- 

< L’cd. Arbib tegge : e tn Firenzuola molto prima era italo un ceriate. 
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cuna di momento, fu liceneiato: chè cosi volle la cattiva for- 
tuna della città che ’l partito si pigliasse a rovescio; perciò 
che, se nello esamino di costui si fusse usata la debita diligen- 
za, non sarehbou seguiti tanto grandi disordini, avendo egli 
nei petto suo tutto V ordine della congiura d’ Arezzo, e tutte 
r altre pratiche de’ nostri nemici. Ma non considerarono gli 
uomini, che ogni piccol fallo di trascuraggine che si commette 
ne’ governi degli stati, ne reca seco tosto inutile penitenza, e 
gi’ave e conveniente gastigo. 

XXXIII. II Valentino in quei giorni de’ paesi di Viterbo 
s’ era fatto innanzi su’ confini di Perugia, e fermatosi con le 
genti in un luogo detto la Cassellina, comodo qssai a venire 
in Valdicluana, e parimente allo andare verso Camerino, al- 
r acquisto del qual ducato affermava di volere andare. Ma 
avendo egli anche trattati in tutte le terre dello stato d’ Ur- ^ 
bino con segrete intelligenze, le fece tutte ad un tratto dal 
detto signore duca d' Urbino ribellare, avendo prima astutBr 
mente spogliato quel povero signore e di genti e di artiglierie, 
perciò che coi#e amico suo ne 1’ aveva richiesto, per servir- 
sene nella sopra detta impresa di Camerino. Non è da lasciare 
punto di raccontare il modo che per lui e per gli suoi a lui 
molto ‘ simili condottieri si teneva in tale affare, il quale fu 
questo : che standosi il Valentino con le sue genti a Nocera, 
e non dubitando punto il duca Guido d’ essere inganoato da 
lui, per essere feudatario del papa, e in buona a|i^i^ con 
lui, e per averlo servito di tutto quello di che era stato richie- 
sto; e COSI avendolo assicurato, lo fece assaltare da un numero 
de’ più eletti soldati e condottieri che egli avesse, e mediante 
li trattati ch’egli aveva in quelle sue terre, facilmente gli riu- 
scì il disegno, tanto che a pena si salvò la persona del duca.* 

Il quale per la via di Fiorenza e con fatica se n’ andò a VF 
negia, ancora che il Valentino non mancasse di mandargli 
dietro, per averlo nelle mani, q farlo ammazzare. Sarel^be 
stato, preso Francesco Maria prefettino di SinigeglÌR, che si 

< L’ ed. Arbib legge molti. 

* Racconta il Matarazzo che fu acojperto il trattalo che il Valentino te- 
neva in Urbino, ma il giorno stesso in cui egli entrava nella cittì per h^igno- 
rirsene. 
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trovava col duca in Urbino, se non fusse stato trafugato da’ 
suoi servidori, e nascosamente condotto in Lombardia nella 
città di Asti, ove era il cardinale di San Piero ad Vincola suo 
zio, il quale anch’egli era perseguitato dal papa, avvenga 
che nella sua creazione li fusse stato molto favorevole. 

X.XXIV, Aslenevasi in quel tempo il Valentino di procedere 
più oltre contro la città: perchè li fu protestato per uno araldo 
da parte del re, che tentando cosa alcuna in danno di quella, 
si riputerebbe come fatta contro alla maestà sua : il quale ri- 
spose, che r ingiurie fatte infine a quel di a’ Fiorentini ne’ 
' paesi loro, non si dovevano imputare a lui , ma a Vilellozzo, 
che' cercava di vendicare la morte di suo fratello. Tuttavia 
vedendo pure in questo tempo medesimo il re i progressi e 
gli andamenti del Valentino e del papa, e le perdite grandi che 
aveva fallo, e di giorno in giorno' fa rcblie la nostra città, solle- 
citò la partita sua di Lione, per trovarsi tosto a Milano, per ri- 
mediare a tutto, non giudicando che fusse punto a suo pro- 
posito la rovina delle cose nostre; benché appresso di sua 
maestà si trovasse in quel tempo (come dicemmo) Giuliano 
de’ Medici, per procurare i fatti suoi e di casa sua, il quale 
con grandissima instanzia pregava il re che non fossero impe- 
diti i suoi disegni, promettendo gran cose a sua maestà, e 
dimostrandole quanto essa e più e meglio si servirebbe del 
governo de’ Medici in Fiorenza, che non faceva e non farebbe 
mai del presente stato della repubblica. Non mancava mede- 
simamente il papa, per Oliera d’ alcuni suoi mandati, ' di per- 
suadere a sua maestà, che dovesse lasciare seguitare al figliuolo 
la cominciata impresa. Alle quali domande e persuasioni degli 
avversari nostri non volle mai sua maestà prestare orecchie, 
affermando sempre, la città nostra essere in sua proiezione; 
e perciò verrehhe ad ogni modo in Italia in persona per aiu- 
tarla e difenderla, e farle recuperar? tutte le cose perdute, 
come era obbligata. E cosi esterionnente faceva tanto favore 
all’ ambaSciadore nostro residente appresso di sè, quanto si 
poteva desiderare. Si che egli mostrava aver 1’ animo confor- 

* Vi aveva anche mandato il papa mcaaer Trocces ano primo lavorilo 
per giuslificare ijticllo che era fallo e peraiiadere a ana Macslà a laariare te- 
guilare, di che non volse mai udire cosa alcuna • (iliionaccorai, Diario). 
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me alle parole, sollecitando anche in tutti i modi, che le sue 
lance franzesi mandate da Milano tosto si conducessero nel 
territorio fiorentino. E oltre agli altri rimedi opportuni per 
raffreddare l’ animosità del papa, ordinò, che i suoi oratori 
in Roma ne facessero gravi querele con sua santità , dolendosi 
degli assalti di quella, fatti alla città nostra, essendo ella sua 
confederata. A.’ quali oratori rispose sempre il papa con le sue 
solite simulazioni, iscusandosi, e' dicendo che delle cose di 
Valehtino nulla s’impacciava: ma nondimeno accennava pure 
che quando la condotta del detto duca andasse innanzi co’ Fio- 
rentini, si potrebbe forse fare qualche bene ; perciò che non 
avendo quella avuto effetto, ma essendosene andato in fumo 
il ragionamento di farlo loro capitano, gli pareva essere stato 
ingiuriato grandemente da loro, c senza questa tal condotta, 
non pareva con suo onore si potesse ragionare nè trattare di 
cosa alcuna. 

XXXV. Mentre che queste cose si maneggiavano in corte 
del re e in Roma, ed orasi anche mandato in Urbino a tro- 
vare il duca Valentino, il vescovo di Volterra, messer Fran- 
cesco Soderini di poco innanzi tornato di Francia, avendovi 
lasciato in corte Luca di Antonio degli Albizzi suo collega 
per tener ferma e riscaldare la buona mente del re. Il prefato 
vescovo pregava il Valentino che non volesse permettere che 
i suoi condottieri e le sue genti facessero cosi fatte insolenze 
nel paese nostro , e che egli si lasciasse intendere meglio che 
cosa desiderava ottenere dalla città, volendo fare buona e 
ferma amicizia con quella. Alla qual cosa rispose sempre che 
altro non desiderava: ma che arebbe voluto sapere con chi 
egli si avesse ad intendere, e in oltre la sicurtà di tutto quello 
che seco si fusse conchiuso e capitolato: e per tale effetto arebbe 
voluto si mutasse in Fiorenza la forma del presente governo, 
e che era solamente questo il modo di mostrargli che la città 
lo voleva per amico perpetuo e confederato. E cosi maligna- 
mente accennava che tutto quello che nel tempo passato 
avevan fatto i Vitelli e gli Orsini, era tutto seguito con con- 
sentimento anche del re, per sbattere la città, e condurla più 
facilmente a cedere alle domande sue. Credesi bene che l’ ani- 
mo e desiderio del Valentino fusse in verità <1’ unirsi e coUe- 
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garsi con la città nostra, quando a suo modo se ne fusse 
potuto fidare, e di restrignersi con essa, per levarsi una volta 
dinanzi la insolenza de’ detti Vitelli e Orsini e altri loro se- 
guaci, parendogli d’ averli fatto tanto grandi, che gli avesse 
a temere per la potenzia e varia fede loro. E che cosi fusse 
fatta la sua intenzione si vide poi chiaramente per 1’ effetto 
delle cose che poco poi seguirono contro di quelli. Ma il modo 
di cercare la benivolenzia nostra non fu buono, nè quale egli 
aveva usato, ingannandosi molto della sua opinione, quando 
pensava d’ aver a sforzare la città a convenir seco in qua- 
lunque modo, per non venire in maggior pericoli che la si 
fusse. Ma la mossa del re da Lione per venire a Milano per- 
turbò per allora, e interruppe ogni suo disegno e del papa, 
fatto contro la città. Tutte queste cose scriveva il vescovo di 
Volterra a Fiorenza con lungo e prudente discorso, alle quali 
per ordine della signoria fu fatta risoluta risposta pel mede- 
simo ambasciadore, che 1’ amicizia e collegazione con sua ec- 
cellenza si farebbe volentieri con ogni sua ragionevole satisfa- 
zione; ma che '1 governo non s’aveva a mutare per modo 
alcuno, e che la città nostra soleva esser sempre osservantis- 
sima della fede, e perciò quando s’ intendesse bene di che cosa 
a sua eccellenza s’ avesse a dare sicurtà, allora se gli potrebbe 
distintamente rispondere. E così senza seguitare più oltre tal 
pratica di cx)nvenzione, se ne tornò il vescovo a Fiorenza. 
Perciò che essendo già comparse 200 lance franzesi in Toscana, 
sotto due capi, che furon monsignor di Landres,* e monsignor 
d’Imbalt, si giudicò il male non dovere andare più innanzi. 
E le genti franzesi subito che furono arrivate, furon mandate 
in Valdarno con quelle poche genti fiorentine colle quali noi 
dicemmo Antonio Tebalducci commissario essersi ritirato da 
Quarata e poi fermo a Montevarchi, acciò che i nemici non 
si distendessero più innanzi a predare il paese. 

XX.XVI. Nel quale intervallo di tempo il duca Valentino 
si partì con l’esercito di quello d’ Urbino, e andò all’ impresa 
sua del ducato di Camerino, del quale s’ insignorì in un mo- 
mento senza trovare contrasto alcuno. Il re in questo mezzo 
,s’era condotto in .Asti. Onde non avendo il papa potuto in 

* Monsignor ili Lancrcs. 
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modo alcuno placarlo, e disporlo* a dissimulare i danni 
de’ Fiorentini, lo scrisse al Valentino, il quale di poi andò con 
assai maggior rispetto ad impacciarsi delle cose nostre ad 
instanzia de’ nostri particolari nemici o rebelli, e al re si fece 
intendere che il vescovo de’ Soderini s’ era mandato a pra- 
ticare col Valentino, e ragionar di sue condotte, non per altra 
cagione che per guadagnar tempo e ritardare i suoi movi- 
menti, tanto che le genti mandate da sua maestà venissero 
in nostro aiuto; con le quali volle il detto- re che venissero 
anche duemila Svizzeri per far loro spalle, e sforzare i nostri 
nemici a lasciare le terre occupate, non volendo le genti 
d’ arme franzesi in quel tempo confidarsi nella virtù e fede 
de’ nostri fanti italiani; e volle ehe la città concorresse al pa- 
gamento de’ detti Svizzeri. Fu deliberato di consentire a tutto, 
ma per la presta spedizione delle cose d’ Arezzo non fu poi 
necessario di servirsi di cotali fanterie. Aveva il re, mentre 
che soggiornava in Asti, ricercato i Fiorentini per mezzo 
de’ loro oratori, che dovessero fare qualche sospensione d’ ar- 
mi co’ Pisani ; ma però tanto leggiermente , che essendogli 
stato di subito denegato da’ nostri oratori > non ne fece più 
parola alcuna. 

XXXVII. Per vendicjusi intanto in qualche parte delle 
ingiurie che ne facevano continovamente i Sanesi, fu delibe- 
rato di voltare tutte queste genti nel contado di Siena, per 
mutare, se si potesse, quello stato che governava, e scaricare 
in parte di tante genti il territorio fiorentino. Perciò che Pan- 
dolfo Petrucci, capo di quello stato, aveva sempre fatto ogni 
possibile offesa alla città nostra, non solamente in questi pre- 
senti travagli della rebellione d’ Arezzo (come s’ è detto) 
ma in ogni altra cosa; e a messer Francesco Guallerotti, 
quando fu mandato ambasciadore a dolersi delle molte già da . - 
lui ricevute ingiurie, aveva usato alcune sì fatte parole, che 
grandemente commossero a sdegno la città, dicendo, essere 
necessario che quella si disponesse e acconciasse una volta 
V animo a rimettere in casa i Medici, altrimenti alla sua 
salute non arebbe rimedio alcuno. Le quali parole non furono 
manco gravi e moleste ad udire, che la perdita che s'era fatta 

‘ L’e<t. Arbib legge diitorre. 
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di tante nostre terre. Ma col detto Pandolfo non fu seguitata 
altra pratica d’ accordo, o fatto altra impresa di farli danno: 
però che fu interrotto tal disegno e pensiero di ragionamenti 
d’ accordo mossi da Vitellozzo, il quale già aveva cominciato 
a tenere col capitano Imhalt franzese, ‘ benché ciò non fusse 
con ordine, ma più tosto con dispiacere dalla città. Perciò che 
essendosi fatta la spesa grande, e dato ordine a tutte le cose 
necessarie per sforzare Arezzo, ella intendeva e voleva, che 
Vitellozzo lasciasse libera quella città, e per forza se ne par- 
tisse, senza fare convenzione alcuna tra gli Aretini e le dette 
genti franzesi: sapendo massimamente la signoria, che la 
maestà del re era non solamente infastidita di questi porta- 
menti de’ Vitelli e Orsini, ma anche molto insospettita del- 
r odio del papa e del duca suo figliuolo centra di sè; e perciò 
aveva determinato di far passare di qua dei monti ottocento 
lance con monsignor della Tramoglia, per tór loro tutti gli 
stati guadagnati in Italia, mediante le forze sue, e rimettervi 
quei signori che dal papa e dal Valentino ingiustamente e con 
tanti inganni n’ erano stati spogliati. 1 quali signori, o loro 
mandati, tutti erano d’ intorno agli orecchi di sua maestà sup- 
plicjmdo che soccorrere gli volesse. Onde avendo veduto il 
papa e il Valentino espressamente l’animo del re, per quie- 
tarlo gli promisero di rendere a’ Fiorentini tutte le cose per- 
dute, e oltra ciò di servirlo di cinquecento lance e duemila 
fanti a loro spese nella sua impresa di Napoli, che di nuovo 
egli intendeva di fare. 

XXXVIIl. Aveva Vitellozzo accordato col capitano Imbalt 
quando vennero insieme a ragionamento,* che’ Franzesi aves- 

* Così i Cod. Riccard.,'il Magliabech. ^ggiango io), e Io due edizioni; 
ma pare che vi sia corso qualche errore. Con Pandolfo non si pensava di fare 
accordo , bensì di voltargli contro le armi , e però si avrebbe forse a leggere: 
fu interrotto tal disegno e pentiero da' ragionamenti d’ accordo motti da 
Vitelloxxo, s quali già aveva cominciato a tenere col capitano Imbalt. 
(Arbib.) 

* • A dì 26 loglio... El detto dì venne dentro il capitano de’Franciosi,e 
levarono le offese tra Fiorentini e noi. E’ nostri Signori.... fecero certi capitoli 
con Ini , e detterli le chiavi della terra in palazzo, e poi andarono a giurare ia 
vescovado in presenza a tatto il popolo: et la sera se partì et andò alla T<- 
rina , dove era il suo campo de’ Franciosi; e mandò per tutte le castella del 
distretto d’ Arezzo dove IO e dove 20 cavalli francioà,cioi nomini d’ arme, a— . 
(Pezzati , Diario della ribellione d’ Aretxo.) 
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sero ad aver in mano tutte le cose perdute de’ Fiorentini, per 
farne poi la volontà del re, fuora che la città d’ Arezzo; e 
che in detta terra potesse rimanere egli e Piero de’ Medici e 
Giovan Pagolo Paglioni con tutte le loro genti. ‘ E oltra questo 
voleva Vitellozzo, e ragionavano che della città d’ Arezzo 
non s’ avesse a pigliare alcun altro partito e determinazione, 
infine a tanto che il cardinale Orsino arrivasse alla maestà 
del re, e che Vitellozzo andasse poi ancora egli a farle rive- 
renza, secondo che dal detto cardinale gli fusse scritto e or- 
dinato, perchè non s’ ardiva d’ andarvi, se non sotto la fede 
sua, parendogli aver offeso molto quella maestà nel far tante 
ingiurie, quante fatte aveva alla città nostra. E per osser- 
vanza di tale accordo col capitano franzese, voleva dare Vi- 
tellozzo per istatico un suo nipote, e Giovan Pagolo Baglioni 
similmente un suo figliuolo, oltra che cercavan costoro di 
guadagnare tempo, quando pure altro disegno non fusse loro 
riuscito. Il quale ragionamento d’ accordo poi non ebbe luogo,* 
perciò che venendo a notizia della signoria, sùbito ne fu fatta 
grandissima querela con la maestà del re. * Ma Vitellozzo a 
di primo d’ agosto si parti d’ Arezzo per aver presentito come 
il duca Valentino dopo l’acquisto di Camerino era vólto a 
mutare lo stato di Perugia e di Città di Castello, e parimente 
avere in animo d’abbassare gli Orsini, che era quella cosa 
che egli massimamente desiderava di fare infino quando si 
trovava in Urbino col nostro ambasciadore vescovo de’ Sede- 
rini appresso di sè. Al quale non si arrisicò mai allora di 
scoprire l' animo suo, dubitando assai del segreto, e conse- 
guentemente temendo del danno che perciò a lui ne poteva 
resultare, quando cosa alcuna se ne fusse presentita. Per tanto. 


* Il Pitti nella Fila di Ànionio (ìiaeomini riferisce questa convenzione 
quasi nel modo stesso del Nardi e del Buonaccorsi ; agginnge però che ia 
Arezzo doveva entrare nn capitano francese con trenta cavalli. 

* Deve intendersi che non ebbe effetto il ragionamento, perchè le pra- 
tiche furono fatte siccome Pantere ha detto di sopra, ma non sortirono l’effetto : 
e il Buonaccorsi, cui segue il Nardi iu questa narrazione, dice: il qualt accordo 
Sion ebbe luogo. 

^ E il re scrisse a’ suoi capitani rimproverandoli acremente dell’accordo 
fatto con Vitellozzo , e comandando loro che incontanente si facessero conse- 
gnare Arezzo e le altre terre prese a’Fiorentini, altrimenti adoperassero le armi. 
La lettera del re è riportata dal Pitti nella Vita del Giaeomini, p, 1 59. 
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partito che fu Vitellozzo, entrarono i Franzesi in Arezzo con 
mille cavalli^ e cosi presero tutti gli altri luoghi vicini in 
nenie di sua maestà. ‘ La quale il Valentino in questo mezzo 
andò a visitare per staffetta sino a Milano, per purgarsi 
de’ carichi che gli erano dati, scusandosi, e dicendo, i danni 
fatti a’ Fiorentini essere stati tutti contra l’ animo suo; e cosi, 
scusando la mala mente sua e del padre, rivolgeva tutto il 
carico a dosso a Vitellozzo e agli Orsini parenti de’ Medici. 
Onde il re fece chiamare il detto Vitellozzo; ma egli, insospet- 
tito, non volle andare a Milano, fingendo di essere ammala- 
to, ma, come è detto, si partì da’ danni nostri. 

XXXIX. Era con le genti franzesi entrato in Arezzo il 
capitano Imbalt, il quale cercava con ogni studio di salvare 
gli Aretini e liberarli dalla soggezione nostra, o almeno mi- 
gliorare le loro condizioni, quando pur piacesse al re che’ tor- 
nassero sotto il domìnio fiorentino. La qual cosa conoscendosi 
apertamente, vi fu mandato da’ nostri commissari per ordine 
della signoria monsignor di Landres,* uomo di maggior auto- 
rità e di fede che il prefato capitano Imbalt, il quale Landres 
era prima stato alloggiato in Castiglione Aretino con la sua 
compagnia. Il che essi avevano prima ottenuto di poter faro 
dalla maestà del re; si che per comandamenti di quella e per 
sue lettere, il detto monsignor si trasferì improvvisamente 
nella città d’ Arezzo, senza averne fatto prima intendere cosa 
alcuna a (luel capitano. Il che gli dispiacque assai; ma non 
possetle in alcun modo contrastare a quanto gli fu ordinato; 
si che non gli successe il disegno fatto, per il quale piaggiando 
e accarezzando gli Aretini, non solamente si pasceva alla 
giornata, ma aveva pensato di porre a quella povera città 
una grossa taglia, quando pure di necessità per ordine del re 
avesse avuto a consegnarla libera a’ commissari fiorentini. * 

< • A dì 3 d’ ago>to 1502 , fa mercoledì. Vennero circa .... Franciosi, 
huomini d’ armo et arcieri, e alogiarono per tutta la jerra a deacrizione (dii- 
eresiane), e li facemmo le speso d’ ogni cosa: e alogiarono gli bnomini 
d’ arme con tre cavalli. > (Pezzati, Diario della ribellione d' Àresso.) 

* Lancrcs. 

’ • Il ro avendo inteso i mali portamenti dell’ Imbalt, ordinò che il Lan> 
crea prcndesae il comando di tutte le genti , e l’ Imbalt andasse subito alla 
corta, a (Lettera de' Signori a’ Cotnmiuari Bernardo de' Bardi e Tommaeo 
Totinghi nelle Opere del .Machiavelli, Commietione ad Àresso.) 
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In questo mezzo avendo udito il re tutte le cose di Toscana 
essere oggimai in potere delle genti sue, subito mandò in 
Arezzo monsignor di Malon e Ugolino di Girolamo Martelli, 
molto amato e favorito da lui , commissari di sua maestà, con 
espresso comandamento a’ suoi capitani , che consegnassero 
a’ commissari della città liberamente tutti i luoghi che tene- 
vano in mano. ' I quali commissari in quella azione furono 
Luca d’Antonio degli Albizzi e Piero di messer Tomma^ 
Soderini mandati dalla signoria per tale effetto: questi erano 
quelli che in due partite avevan condotto in Toscana le quat- 
trocento lance del re. Ubbidirono adunque tutti quei capitani 
alla volontà della Signoria, ma non senza grata recognizione 
della città verso di loro. 

XL. In questo tempo essendo stata tanto lungamente 
afflitta la città nostra per la guerra di Pisa, e per li trava- 
gli presenti, trovandosi in grandissimo disordine d’ ogni cosa, 
e conoscendosi manifestamente, per lo esempio della fresca 
esperienza, ogni dì le cose andare di male in peggio, per quel 
difetto e mancamento che massimamente da’ forestieri era bia- 
simato, e si conosceva in verità trovarsi in quel presente 
modo e forma di governo, per non avere un capo del magi- 
strato legittimamente creato, che non si mutando cosi spesse 
fiate, come facevano gli altri magistrati della città, desse co- 
modità e sicurtà maggiore a’ potentati e signori forestieri, che 
con essa avessero a convenire, di poter confidare i suoi segreti 
con quella repubblica più sicuramente; e essendo il medesimo 
difetto conosciuto dai medesimi cittadini, per riparare a quello 
furon fatte molte consulte e pratiche, per le quali finalmente 
fu fatta buona risoluzione, che si dovesse creare capo della 
signoria un gonfaloniere di giustizia a vita , il quale_ potesse 
continovamente pigliare e indirizzare le cose della città, se- 
condo gli ordini di quella, e cosi mediante tal capo si potesse 

* • Ieri tì si scrìsse per dnplicate , e tì si dette notizia come ieraere 
parti M. de Melon, e Ugolino Martelli per ire alla Tolta d' Arezzo , i qua- 
li hanno il mandato del re per la restitozione, e per questa vi replichiamo il 
medesimo ; e di più, come Piero Soderini e Luca degli Albizzi sono partiti in 
questo ponto per venire alla volta di Laterina , deputati per 1’ ordinario com- 
missari a ricevere codeste terre. • (Ltttere ai medesimi Commissari nella 
eit. Commissione ad Àresxo.) 
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sperare di rendere e accrescere il credito e la reputazione che 
si diceva mancare al presente governo. Il primo autore di tale 
considerazione si disse essere stato Alamanno Salviati, il 
quale allora sedeva de’ signori. Onde fu fatta una provvisione 
circa il modo di tale creazione, e della autorità sua, con molte 
particolarità saviamente considerate, che da me oggi non pos- 
sono essere particolarmente dichiarate; sì che alli 10 d’ago- 
sto 1502 la legge detta fu approvata e vinta largamente nel 
consiglio grande.* Non voglio mancare di riducere in conside- 
razione alle menti de’ buoni e grati uomini la somma loda 
che si conviene meritamente attribuire a messer Marcello 
Virgilio, primo cancelliere e segretario de’ nostri signori, 
per la prudenza, diligenza e fede eontinovamente usata da lui 
nel conservare nel petto suo tutte le cose occorrenti di mano 
in mano nel governo della repubblica, e conferirle successi- 
vamente ai magistrati che nuovamente succedevano in ofTicio 
secondo gli ordini della città. Perciò che quello intervallo che 
era dall’ uno magistrato all’ altro era non altrimenti fatto che 
uno interregno e vacanza de’ magistrati nella repubblica , e 
quasi una certa qualità di mutazione di governo. Si che nel 
petto di questo uomo restava continuato, in quel modo che 
meglio si poteva, il filo perpetuo e continuo del maneggio 
delle cose della repubblica che alla giornata seguiva. 

XLI. Mentre che in Fiorenza s’ attendeva a riordinare 
dentro la città, fu consegnata dalle genti franzesi e dai com- 
missari del re a’nostri magistrati e ufficiali la città d’ Arezzo,* 

* Piacemi di riportare qni il proemio della provvisione vinta nel con- 
siglio maggiore il 26 agosto tS02: • Essendosi per esperienza maestra di 
tutte le cose veduto negli anni passati che per non essere stato nella vostra 
città chi coutinuamente attende alla administratione della ginstitia et delle 
cose di Inori concernenti il mantenimento et buono governo dello stato vo- 
stro , la prefata vostra città à incorsa io qualche disordine , et mancata assai 
di quella reputazione et dignità nella quale di già soleva essere ; pertanto 
desiderando i MagniGci et Eicelsi Signori a tali inconvenienti porre qualche 
remedio, col parere ancora de’ loro venerabili collegi et altri vostri savi cit- 
tadini provvidono et ordinarono che per virtù della presente provvisione per 
ogni tempo advenire dal di primo del mese di septembre prosime futuro in 
là , et Gonfaloniere di Ginstitia del popolo fiorentino si debba deputare ad 
vita. • Regiitri di Provvisioni de' Consigli maggiori y. I94 dell' Archi- 
vio della Repubblica nell’ I. e R. Archivio Centrale di Stato.) 

t » j.- oi- 1 ... r ■ 1 . franciosi dettero le chiavo 
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e gli altri luoghi; della quale città s’ erano prima partiti 
e fuggiti intorno di quaranta cittadini, stati autori e movitori 
della rebellione, e cagione principale di molte crudeltà e- in- 
giustizie operate contro ad essi loro medesimi buoni e inno- 
centi cittadini, non per altre cagioni, che per essere fedeli e 
affezionati al nome fiorentino , come gli Albergotti , e’ Tondi- 
nelli, e loro parenti e congiunti. De’ quali fuggitivi e rebelli 
la maggior parte si ridusse a Siena, ove era stato tutto il trat- 
tamento segreto di quella ribellione, e altri a Città di Castello 
e in quel di Roma. Furon fatte tutte e finite le predette con- 
segne d’ intorno a calende di settembre 1502. Sì che quella 
solenne celebrità , che si costuma di fare in Fiorenza del mese 
di giugno della natività del nostro glorioso avvocato e protet- 
tore san Giovanni Batista, e in quel tempo per li travagli 
grandi della città s’ era dismessa di onorare con la solita 
pompa e onore, fu celebrata e onorata nella memoria del 
martirio e morte del medesimo glorioso santo a di 29 del 
mese d’ agosto, ma con molto maggiore allegrezza e divozio- 
ne, che non era l’ antica consuetudine. Fatte queste cose, per- 
chè alla città pareva essere troppo esposta alle ingiurie del 
papa e del figliuolo, non si potendo oggimai fidare in cosa 
alcuna delle promesse loro, trovandosi troppo spogliata di 
gente d’ arme, richiese il re, e cosi ottenne agevolmente, di 
servirsi di centocinquanta lance delle sue franzesi per qualche 
tempo infino a tanto che ella si provvedesse meglio. Ma es- 
sendo partito il re del mese di settembre di Lombardia, e 
quietate le cose di Toscana, non si sentendo altro movimento 
in Italia, non fu necessario che monsignor della Tramqglia 
passasse altrimenti in Toscana, secondo il disegno fatto, nè 
anche che la città s’ avesse a servire delle sopra dette lance 
molti giorni, avendo pur promesso fermamente il duca Valen- 
tino di non molestare più le cose nostre in modo alcuno. Onde 
quella assicurata de’ travagli di fuora, attese con maggior li- 
bertà e diligenza a provvedere alle cose di dentro. Si che. 


fecero giurare a’ Priori o (ulti e’ ciitadioi d’ Arezzo. Io riddi e giurai sol- 
1’ altare grande di Santa Flora fedelUi et obedienzt,,.. a la Signbria di Fio- 
renza. » (Pezzati, Diario ct(.) 
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come era stato ordinato per la provvisione e legge per ciò 
fatta, fu creato e eletto nel consiglio grande un gonfaloniere 
a vita, e fu Piero di messer Tommaso Soderini, con favore 
e unione grandissima, chiamato primo gonfaloniere di giusti- 
zia perpetuo. Non voglio lasciare in questo luogo di raccon- 
tare, per non defraudare li buoni cittadini del debito e conve- 
niente onore, come del numero di sessanta ben qualificati 
cittadini, che furono nominati e andarono a partito per tale 
elezione, nel primo squittinio rimasero eletti delle più fave 
nere messer Antonio Malegonnelle dottore di legge, e Giovac- 
chino di Biagio Guasconi, e il sopra detto Piero Soderini ; e 
nel secondo squittinio rimase solo il detto Piero, e cosi nel 
terzo e ultimo rimase egli solo eletto e approvato. Lascierò 
bene indietro di raccontare tutto il contenuto della provvisione 
e altre circostanze, per non moltiplicare in parole, essendo 
cosa facile, per chi ne voglia più larga informazione, ricorrere 
alla propria legge.* 

XLII. Ritornando a’ fatti del Valentino e di quei suoi sol- 
dati e capi, perpetui nimici della nostra repubblica, e special- 
mente Orsini e Vitelli e Baglioni insieme, dico che lutti costoro, 
veggendosi d' essere diventati sospetti al duca, come ben con- 
sapevoli degli stessi animi loro verso di lui, o per qualche al- 
tro indizio che egli avessero della mente del duca, il quale 
non aveva forse saputo o potuto tanto simulare e dissimulare, 
che de’ suoi pensamenti non si potesse avere qualche proba- 
bile congettura; volendo per tanto provvedere alla sicurtà di 
loro medesimi, e con gl’ inganni e con le forze provenire 

* ( A dì 22 poi li fece nel grande consiglio detto gonlaloniere. Rago- 
naronsi circa duo millia cittadini , il quale numero mai per altro tempo prima 
fu tale .... Andarono a partito circa dugento cittadini d’ ogni sorte, et alcuni 
uomini vili et aciochi in dispregio della cosa furono nominati : la prima rolla 
solo tre ne ottennero il partito : Messer Antonio Malegonnelle, Gioracchino Gnà- 
seoni e Piero Soderini, e* quali prima erano stati bociati nel popnio; chi a uno, 
cbi a nuo altro di questi tre dava il favore. I Frateschi volevano Gioraccbi no per 
la sua sinceritìi et partialith , et la sera dinanzi circa 300 di loro se n’ erano 
ragunati in Santo Marco : li Statuali inchinavano a messer Antonio credendo 
valersene secondo le loro voglie : gli altri cittadini di manco passione s’ adi- 
rizzavano a Piero, per essersesi lui sempre portato neutralmente ; et nel pros- 
simo suo gonfalonierato bevendo dimostro non sprezzare lo stato popolare pre- 
sente: di che e’ primati forte n’ erano con lui sdegnati, a (Parenti, Storia 
eit., tomo V.) 
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gl' inganni e le forze del Valentino, fecero segretamente una 
dieta in un luogo detto la Magione in quel di Perugia, ove si 
trovarono anche al colloquio insieme il signor Pagolo Orsino, 
Pandolfo Petrucci, Gioyan Pagolo Baglioni e messer Annibaie 
Bentivogli,* e quivi convennero insieme, e collegaronsi contra 
il Valentino con tutte le lor forze, per la comune salute e di- 
fesa degli stati loro, pensando di mettere insieme' settecento 
uomini d' arme, quattrocento balestrieri a cavallo, e certo 
numero di fanti. E con tali forze disegnarono di romper la 
guerra contra di lui nello stato d' Urbino, come luogo più co- 
modo e disposto alle mutazioni, per l' amore che i paesani 
portavano al loro primo signore. Gredettesi ancora in quel 
tempo, che’ Viniziani occultamente fomentassero questo loro 
disegno® per abbattere le forze del Valentino, perciò che i Fioren- 
tini medesimamente da questi cosi collegati ne furono ricerchi 
e pregati con promesse grandi. Alle quali offerte e promesse 
non fu punto prestato l' orecchio, per essere ben conosciuta 
oggimai la malvagia natura di cosi fatti uomini, e eziandio 
perchè non era giudicato tempo opportuno, vivente il papa, 
ad ingiuriare il duca, e massimamente perchè il re su la par- 

< B E1 papa e el daca de Valenza avevano volato mettere al fondo casa 
Urslna : el che essendo veduto per li barone de detta casa, volseno provedere, 
e incominciarono a fare lega contro el papa e el suo Cgliaolo dace , non gnar> 
dando che Inlio Orsino fusse pregione. Alla qnal cosa furono recercate molte 
singnore, quali temevano el papa e el duca: e furono questi : ciò è , in prima, 
tutta casa Uraina , el magniSco Vitellozzo , tutta la magnifica casa Bagìiona , 
messer loanne Bentivoglio da Bologna, Pandolfo Petmccio cittadino senese, 
e messer Liberotto da Fermo; li quali comme lupe se succorrevano Puno a P al- 
tro ad uno cenno; e fumé ad una strette e ordinate con loro lega, con molti ca- 
pitoli, e con questo, intra li altri, che ciascheduno de loro mettesse io campo 
tanto numero de soldate; e con altre assai capitali, quale seriano lunghe a re- 
contare, E tutte queste cose dette fumo ordinate del mese de settembre del 
detto anno th02; ciò fu in questo de Peroscia, a la Mascione del Pian di 
Carpene , quale era allora del cardinale Ursino, quale fu una cum gli altri 
in lega : e farvi molti siguori quali io non scrivo per brevità. » [Cronaca del 
Malaraxxo, nel tomo XVI, parto 2, delPArchtoto Storico Italiano.) Oltre i 
rammentati intervenne al congresso Antonio da Venafro per Pandolfo Petruòci ; 
non Annibaie nè Giovanni Bentivoglio , ma Hermes. 

* a Inaino a’ Veneziani cominciava a essere sospetta tanta prosperità del 
duca Valentino ; sdegnati eziandio che , pochi mesi innanzi , dimostrando es- 
sere in piccola estimazione appresso a lui V autorità di quel Senato, aveva fatto 
rapire la moglie di Giovambattista Caracciolo, capitano generale delle loro 
fanterie, la quale, andando da Orbino a congiungersi col marito, passava per 
la Romagna. » (Gutceiardsni, lib. V, cap. IV.) 
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tita sua di Lombardia era stato richiesto dal detto Valentino 
e dal papa di quattrocento lance per far l’impresa di Bologna.* 
alla quale impresa non era verisiniile che andassero gli Orsini 
(come dire si suole) di buone gambe, per essere stretti pa- 
renti di messer Giovanni Bentivogli che teneva quello stato, 
come di sopra si disse. Credevasi ancora, che questa impresa 
di Bologna fusse una delle prime cause, che cominciò a far 
alienare questi collegati dall’ amicizia del duca. 

XLIII. Come ciò si fusse, costoro, fatta la sopra detta ri- 
soluzione e congiura, o messo insieme le genti loro, assalta- 
rono improvvisamente il ducato d’ Urbino, e avendolo fatto 
agevolmente ribellare, vi rimessero il duca Guido Ubaldo. La 
qual perdita e ribellione avendo udita, non si parti però da 
Imola il Valentino, ove allora si trovava, ma attese continua- 
mente a riordinarsi, e fornirsi di genti e di danari, solleci- 
tando tuttavia le genti franzesi a venire avanti in suo aiuto. 
Mandògli la città uno uomo * segretamente a fargli intendere, 
che, non ostante il gran movimento suscitatogli contro da’ suoi 
ribelli, e tanti danni che da lui e dal suo esercito la città aveva 
patito e sostenuto, non era per tentare cosa alcuna contra sua 
eccellenza, ma per mantenersi con essa nella medesima ami- 
cizia, per amore del papa e della cristianissima maestà. Giu- 
dicossi essere allora utile di pigliare questo partito, stimando 
che il re non avesse a lasciar perire mai il Valentino, durante 
la vita del papa, e anche si giudicava 1’ amicizia di questi ri- 
belli e inimici suoi tra loro contratta in questa impresa non 
avere ad essere di molto valore, anzi che ciascuno d’ essi 
senza rispetto alcuno de’ compagni avesse a cercare il suo 
vantaggio, chè cosi usa di far sempre chi non tien conto del- 
l’ onesto. Aveva il Valentino in questi suoi nuovi travagli ri- 


* Dice il Gaicciardini che il re, ammessa al Valentino la giostiGcazione 
delle^ cose di Arezzo , lo areva ricevuto nella sua grazia e gli aveva promesso 
trecento lance per acquistare in nome della Chiesa Bologna , ed opprimere 
Gian Pagalo Bagliooi e Vilellozzn; essendo a ci6 mosso dalla persuasione che 
nessuno , vista la sua congiunzione col ponteGce , avesse ardire di muovere 
alcuna cosa in Italia contro di Ini. (Storia d' II., lih. V, cap. IV.) 

^ Questi fu Niccolò Machiavelli. La Commissione e le lettere scrìtte 
dal celebre Segretario sono fra le Opere complete di lai , doenmenti bellii- 
aimi del sanno suo e della sna perìzia ne’ civili negozi. 
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chiesto la città, che, per fargli un poco di favore, mettesse 
insieme qualche banda tumultuaria almeno di genti comanda- 
te, uno per casa, intorno a’ confini d’ Anghiari e del Borgo a 
san Sepolcro, con. far qualche segno di tramutare in quei luo- 
ghi artiglierie, acciò che con tale dimostrazione si generasse 
qualche paura nella mente de’ padroni di Città di Castello; ‘ 
la qual cosa in qualche parte fu fatta. In questi travagli 
mandò anche il papa un suo uomo alla signoria a richiederla 
e pregarla di far amicizia seco, e di qualche aiuto di genti 
d’ arme a suo pagamento. Al quale si rispose, che l’ amicizia 
sua era desiderata cóme sempre dalla nostra città, quando le 
convenzioni fossero convenienti e ragionevoli ; ma che degli 
uomini d’ arme non poteva al presente esser servita, essendo 
noi occupati nella guerra di Pisa; ancora perchè non volevano 
dar cagione a questi medesimi suoi e nostri nimicr di rivol- 
gersi a’ danni della città, poscia che quella ad istanza loro 
non aveva voluto con essi insieme concorrere, e venire a’ danni 
del duca. Erano in questi primi movimenti già partiti da Vi- 
negia il sopra detto duca d^Urbino chiamato da’ suoi vassalli 
dello stato, e altri dei sopra detti nimici del Valentino, e pa- 
rimente il signor di Pesaro, per ritornarsi a casa; e parte di 
loro, già ritornati negli stati suoi, travagliavano c molestavano 
quanto più potevano le cose del detto duca ; e messer Giovanni 
Bentivogli , con buon numero di fanti e cavalli aveva scorso 
verso Castel san Piero, predando tutto il paese. Ma il duca 
standosi pure ad Imola, mostrava poco risentirsi di tali mo- 
vimenti, attendendosi solamente a riordinare l’esercito, e a 
sollecitare la venuta delle lance franzesi. 

XLIV. Nondimeno in questo mezzo il signor Giulio Orsino 
trattava tuttavia di far accordo col papa, e si affaticava per 
la riconciliazione de’ suoi parenti principalmente, e degli al- 
tri nuovi nimici di sua santità; e per la medesima cagione il 


* Cho cosa richiedesse il Valentino alla signoria , ricavasi dalla let- 
tera Vili (Legazione al duca Valenlino) scritta dal Machiavelli, il quale 
riferisce le parole dettegli dal duca : « Nè voglio che facciano altro che man- 
dare in qnei luoghi Coitimi a Castello 50 o CO cavalli , 500 o 400 coman- 
dati , farvi tirare due pezzi d’ artiglieria , comandare in quei luoghi un uomo 
per rasa , far fare mostra , c simili coso. E di questo io ti gravo ne gli ri- 
chiegga con quella efCcacia che tu saprai. » 
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signor Pagolo Orsino già era andato in persona ad Imola, * 
con uno uomo di Pandolfo Petrucci a trovare il Valentino, e 
a Ghinazzano eran convenuti insieme il cardinale Orsino, Pan- 
dolfo Petrucci e Vitellozzo, e un mandato di Giovan Pagolo 
Baglioni per il medesimo effetto di concordare : tanto poco si 
fidavano questi collegati della fede l’ uno dell’ altro, conoscendo 
ciascuno d’ essi la natura di sè medesimo, e temendo che ognuno 
d’ essi avesse ad anticipare le mosse, e prevenire l’ un l’ altro 
appresso il Valentino. La qual cosa si diceva eh’ era stata de- 
siderata, cerca e trattata da qualcuno di loro in sino al tempo 
del primo colloquio che eglino avevan fatto alta Magione. Il 
signor Pagolo Orsino poi che eblie parlato al detto duca, fu 
accolto da lui molto amorevolmente, e accarezzato assai, o 
presentato riccamente. Onde bene edificato e disposto se 
n’ andò a Bologna a far intendere a messer Giovanni come 
aveva praticato col duca 1’ accordo; e tanto esàer proceduta 
la cosa innanzi, che altro alla conclusione non si aspettava, 
che il consentimento del cardinale Orsino; e le condizioni 
erano, che ’l papa perdonasse universalmente a tutti i delin- 
quenti, e a ciascuno di loro fusso conservata dal duca la sua 
condotta consueta, con obbligo, che dovessero andare tutti 
insieme col duca Valentino alla recuperazione del ducato 
d’ Urbino, salvando yierò la persona di quel signore, per schi- 
fare la infamia di cosi notevole tradimento; e per l’osservanza 
di questi patti, dovevan dare nelle mani gli statichi al papa 
e al duca, e il duca di Ferrara prometteva l’ osservanza per 
tutti, e così si rimetteva liberamente nel duca Valentino, e 
nel cardinale Orsino, e in Pandolfo Petrucci l’assetto delle 
cose di Bologna. Del qual trattamento e maneggio d’ accordo 
essendo molto sdegnato messer Giovanni Bentivogli, per ve- 
dere acconce le cose d- altrui, e le sue lasciato cosi pendenti, 
fece segretamente da parte col duca un altro suo particolare 
accordo, nel quale s’ obbligò a dargli un certo numero di da- 
nari e il duca dall’ altro canto promesse di non lo molestare 
in modo alcuno. Fu concluso nel medesimo tempo il sopra 

* Il MtcbiaTelI! nella Lettera XIV della citata Legazione al Valentino 
dice che la venuta del signor Paolo fn procurata dal duca ; ed egli chiamato 
vi andò per iscusare e giustiCcare le cote seguite. 
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detto accordo comune tra il duca e questi suoi nuovi nimici.* 
Dopo la qual conclusione, Vitellozzo si ritornò con le sue genti 
a Città di Castello, e Giovan Pagolo Baglioni, restando però 
tutti, 0 la maggior parte, mal contenti e peggio sicuri di cosi 
fatto accordo, essendo certissimi che il papa e il Valentino, 
conosciuta la natura loro, non era mai per dimenticare la ri- 
cevuta ingiuria, e molto bene conoscendo tale accordo ess^e 
stato fatto per disunirli; e di poi per vendicarsi a poco a poco 
di ciascuno di loro. Il cardinale Orsino anch' egli se ne ritornò 
a Roma, e la città d’ Urbino fu consegnata da messer Giulio 
Vitelli, cbe vi si trovava in possessione, a messer Antonio 
dal Monte a san Savino, * mandato dal papa, il quale messer 
Giulio nc menò seco a Città di Castello il duca Guido Ubaldo 
tante volte in questo modo , rivenduto e ingannato dagli amici 
.suoi; e cosi la semplicità dei signor Pagolo Orsino, e la buona 
fortuna del duca condusse a fine tale accordo fuora d’ ogni 
savia ’ opinione (comunemente) degli uomini. * 

XLV. In questo mezzo erano arrivate le dugento lance 
franzesi, mandate dal re in suo aiuto al Valentino. Onde egli 
si parti con queste c con l’ altre sue genti da Imola per an- 
dare a Cesena. £ sentendo, che in questo mezzo il signor 
Pagolo Orsino e i Vitelleschi eran tornati nel ducato d’ Urbi- 
no, come soldati di sua eccellenza, e al suo servizio milita- 
vano, diede licenza alle genti franzesi di tornarsene in Lom- 
bardia, parendogli esser armato a bastanza, e anche per mo- 


1 Fa concloso io Imola il 28 ottobre '1S02. I capitoli di qaesto trovansi 
atampati in nota alla Lettera XXII della citata Legazione del Machiavelli al 
Valentino. (Vedi Opere complete del Machiavelli , eàn. di Alcide Parenti.) 
Le ratiCche vennero dopo. Ai primi di dicembre il Valentino conclnse nitro 
accordo cpn Giovanni Bentivogli signore di Bologna , con molta ana sodisfa- 
zione, siccome diceva al Machiavelli. {Lelt. XXXII e XXXIII della cit. Le- 
gazione ) 

^ Era presidente della Ruota ordinata dal Valentino in Romagna , nomo 
dottissimo e di ottima vita: risiedeva in Cesena. Dicevasi che il duca Io aveva 
mandato ad Urbino come nomo del pontefice, a olferìr venia a quel popolo. 
[Leti. XXIX dello ctl. Legazione.) 

^ La parola cavia non è nell’ ed. Arbib. 

* « Por questa mi scade fare intendere a VV. SS. come iersera fa qui 
nnove, il signor Paolo avere accordato Urbino, e che tatto quello stato si è 
rimesso liberamente nelle mani di questo signore , e cbe il duca Gnidone è iti) 
a CitU di Castello, e cerea di avere da questo duca qualche provvisione eo. » 
{Leti. XXXV della eleeta Legazione, in data del 9 dicembre 1 502.) 
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Strare di fidarsi, e che lé condotte de’ sopra detti suoi capitani, 
seco veramente pacificati, fossero bastanti a far l’ impresa di 
Camerino. ‘ Onde alli 20 * di dicembre partito da Cesena si 
condusse alla città di Agubbio, per la volta di Camerino. Ma 
quel signore, veduto non essere atto a potersi difendere da 
tante forze, partendosi con la donna e co’ figliuoli, senza aspet- 
tare più vicino il pericolo, abbandonò lo stato. Il quale essendo 
venuto in mano del duca senza trarre fuora spada, si trasferì 
poi egli con le sue genti a santo Arcangelo, per andar quindi 
a Rimini, Pesaro e Sinigaglia, la quale anche in questo me- 
desimo tempo era stata ripresa dagli Orsini e Vitelli a nome 
del detto duca; donde partita la prefcttessa in quei tumulti, 
se n’era venuta a Fiorenza, e quindi dopo alcuni giorni se 
n’era andata a Vincgia.’ E benché la detta signora fusse in 
particolare protezione del re di Francia, non era stata riguar- 
data, ma spogliata dello stato dal Valentino senza rispetto al- 
cuno. 

XLVI. Era in questo mezzo condottosi il duca a Fano, 
e quivi di nuovo con molta fretta aveva riordinato e accre- 
sciuto più segretamente che gli era stato possibile le sue genti, 
il numero delle quali non era cosi ben noto agli Orsini e Vi- 
•telli che si trovavano in Sinigaglia, perciò che il duca l’ ave- 
'' va messe insieme a poco a poco, facendo lance spezzate, e 
non condotte grosse, per poter condurre più facilmente a fine 
quello eh’ egli aveva in animo di fare, ogni volta che la buona 
occjisione se gli offerisse; che era di vendicarsi delle ingiurie 

* Di questa partila da’ Francesi , secondo si ricava dalla Lctt, XLI del 
Machiaveiri , tacevansi vari ragionamenti, nò mancava chi dicesse che due 

. erano le cagioni : o perchè il re ne aveva bisogno , o perchè il re sì tencsae 
male servito dal papa, e fosse nata fra loro qualche ombra. 

* A’ 26. 

’ Essa era Giovanna di Montcfeltro, madre di Francesco Maria Della 
Rovere. Vedendo di non poter fuggire la potenza del Valentino, caricò dne 
barche di sua roba, e se ne andò a Venezia, mandandosi Valentino le chiavi 
di Sinigaglia in nn bacile d’argento. Ciò secondo il Burcardo. Il Tommasì poi 
nella Vita del Valentino, dice che in abito da uomo e per segreta vìa andò 
nel regno di Napoli a’ suoi Stati, lasciandola ròcca alla custodia dì Andrea 
Doria. Ma da una lettera d’ Isabella Gonzaga al sno marito marchese di Man- 
tova , si ha che la prefettessa lasciata la ròcca dì Sinigaglia ben fornita, aveva 
abbandonata la terra ed era andata a Firenze per pigliare la via del genovese 
e capitare a San Pietro ad Vincula. [Appendice all' Archivio tlorico italiano, 
n“ fi, p. 264.) 
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ri(!evute, e assicurai:si da’ consueti inganni di quei suoi poco 
fedeli amici. Giunto per tanto in Fano, secondo il suo fatto 
disegno, fece a tutti costoro intendere che si voleva trasferire 
a Sinigaglia ; e perciò che ordinassero di allargare le genti 
loro, e trame quelle che dentro nella terra avessero messo, 
volendo egli alloggiarvi con le sue compagnie. E cosi il di 
seguente ‘ con tutte le sue genti in ordinanza se n’ andò alla 
volta di Sinigaglia. Il che avendo inteso il signor Pagolo Or- 
sino, Vitellozzo e OHverotto da Fermo e gli altri, la detta 
mattina andarono incontrò al duca con pochi cavalli, e il 
primo che giunse a lui fu il signor Pagolo, essendo già il duca 
vicino a Sinigaglia a cinque miglia. Dipoi arrivarono tutti gli 
altri, a’ quali sua eccellenza fece una gratissima e lieta acco- 
glienza, avendo però prima ordinato a certi suoi capi, che gli 
accompagnassero e intrattenessero ciascuno amorevolmente 
per la via insino a Sinigaglia. Cavalcando adunque e parlando 
egli con loro quando d’ una cosa e quando d’ un’ altra, si 
condussero alla porta della terra, ove il duca aveva fatto fer- 
mare tutte le sue genti d’ arme in ordinanza dall’ una banda 
e r altra della strada, e ordinato che la maggior parte de’suoi 
fanti, cioè tre o quattro migliaia che seco n’ aveva, entras- 
sero in Sinigaglia, e che se n’ uscissero tremila fanti che 
v’ erano di messer Oliverotto, li quali erano della sua ordi- 
nanza di Fermo, che vi erano entrati nello insignorirsi di 
quella città. Essendo adunque la persona del duca con gli 
altri insieme pervenuta alla porta (come è detto), e doman- 
dando licenza ciascuno di quei signori per andarsene a’ suoi 
alloggiamenti, presi e fatti prima da loro d’ intorno a Sini- 
gaglia tra quattro o cinque miglia, furon cortesemente rite- 
nuti da que’ personaggi familiari del duca che gli accompa- 
gnavano, e fatti fermare, sotto colore che il duca volesse 
parlare con essi, e consultare di qualche cosa d’importanza, 
dicendo che di poi subito sarebbero licenziati. E benché co- 
storo fussero entrati in sospetto non piccolo , per li modi 
tenuti dal duca, e per aversi veduto un grande esercito intor- 
no, fuora d’ ogni loro aspettazione, e avendo considerato seco 
stessi, che la ragione non volesse ch’eglino aspettassero il 

* n 31 di dicembre. 
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duca, e che poi cosi scioccamente nelle sue mani si mettes- 
sero ; nondimeno fu di maggior valore la buona fortuna del 
duca, anzi, per dir meglio, la debita punizione che si doveva 
finalmente per la divina giustizia alle tante iniquità di costo- 
ro ; cbè le consuete astuzie e fraudi di essi dagli altrui in- 
ganni non gli salvarono. Non potendo adunque, poscia che 
condotti v’ erano, quindi partirsi, accompagnarono il duca 
dentro alla terra insino al suo proprio alloggiamento ; dove 
essendo scavalcati, e posti quivi a sedere in una stanza ap- 
partata, e soprastette alquanto il duca con essi, avendo ' 
cominciato a parlare, disse, che per una necessità naturale 
gli conveniva partire, e che senza indugio ritornerebbe. Par- 
tito adunque, non fu prima fuora della camera ove essi erano 
in colloquio, che v’entrarono armati quei eh’ erano deputati 
a tale opera, e posero a tutti le mani addosso, facendogli pri- 
gioni. Di che dolendosi eglino, e chiamando il duca disleale 
e mancatore di fede, furon messi separatamente in diversi 
luoghi, e a bell’agio e con diligenza, non senza tormenti, 
esaminati. Fatto questo, il duca montò a cavallo, e subito fece 
svaligiare le genti d’ Oliverotto da Fermo, le quali, per essere 
presenti, non ebbero scampo alcuno; ma quelle di Vitellozzo 
e degli Orsini essendo alloggiate discosto, presentendo la ca- 
lamità de’ lor signori, ebbero tempo a mettersi insieme, e cosi 
ristrette si difesero dalle forze de’nimici, e in gran parte delle 
ruberie e persecuzioni de’ paesi. I soldati del duca, non con- 
tenti d’ avere saccheggiato le genti nimiche, saccheggiarono 
anche in gran parte la misera città di Sinigaglia; e se il duca 
in persona non avesse riparato a tal disordine con la ucci- 
sione di molti de’ suoi, non sarebbe mancato punto il danno 
d’ un sacco generale. Mentre che il duca andava cosi or qua 
or là cavalcando per fermare i tumulti, riscontrò Niccolò Ma- 
chiavelli segretario e mandatario de’ nostri signori, che se- 

* Anche qni il Sermartelìi volle emendare coti: in «na stanza ap- 
partaÌGt sopraslette alquanto il duca con essi. E avendo ec. Meglio era 
cambiare io participio il soprastette] più meglio, non porvi affatto la mano* 
chè certi costrutti hanno anch’ essi il segreto loro ordine, e il conservarli 
nella oalia lor forma non è on proporgli ad esempio. Dicono: e’ son modi 
da lasciargli agli antichi. Verissimo; ma cosi non sì lasciano nè anche a 
loro. (.drÀiò.) 
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guitava il campo di sua eccellenza, e avendolo chiamato a aè 
gli disse : questo è quello eh’ io volli dire già al vescovo di 
Volterra in Urbino^ ma non mi fidai mai del segreto: nondi- 
meno essendomi venuta ora la occasione, me ne ho saputo 
molto bene servire; nel che so eh’ io ho fatto un grandissimo 
beneficio a’ vostri signori, e credo anche aver fatto loro un 
gran piacere, onde mi doverrieno essere amici. ‘ Essendo ve- 
nuta poi la notte, e quietati i romori, parve spediente al duca 
di far ammazzare Oliverotto e Vitellozzo, li quali condotti in 
un luogo appartato (secondo che si disse) furono amendui con 
un medesimo capresto con le schiene dell’uno rivolte all’ altro 
insieme strangolati; * e il duca di Gravina riservato vivo e il 
signor Pagolo, lasciandolo anche andare assai liberamente 
per il campo con buona guardia. Ma poi che gli ebbe condotti 
seco a Castello della Pieve, gli fece morire di crudel morte, * 


* Queste parole riferite dal Baooaccorsi nel suo Biario (pag. 69) dare 
averle udite il Buonaccorsi dal Machiavelli stesso. Nelle Lettere della Legazione 
al Valentino più volte citata, non se ne ha riscontro: solamente nella Let- 
tera XLIV, in data del primo di gennaio •1502 (stilo vecchio) prima di rac- 
contare l’nccisione di Vitellozzo e degli altri, dice: sChiamommi dipoi (il dnea) 
circa due ore di notte , e colla miglior cera del mondo si rallegrò meco di 
questo successo , dicendo avermene parlato il di davanti , ma non scoperto il 
tutto, come era vero; soggiunse poi parole savie o affezionatissime sopra modo 
verso codesta città , adducendo quelle ragioni che lo fanno desiderare 1’ ami- 
cizia vostra, quando da voi non manchi ec. • 

* In questa narrazione il Nardi ha seguito il Machiavelli nella Uescrt- 
xione del modo tenuto dal duca Valentino nell’ ammazzare Vitellozzo 
Vitelli , Oliverotto da Fermo, il tignar Pagolo e il duca di Gravina , 
Orlino, che è fra le opere del Segretario: il quale aggiunge che « Vitellozzo 
pregò, che e’ si supplicasse al papa che li dessi de’ suoi peccati indulgenza 
plenaria: Oliverotto tutta la colpa delle ingiurie fatte al duca, piangendo, ri- 
volgeva addosso a Vitellozzo. s ■— s Vitellozzo non aveva potuto fuggire il 
fato di casa sua, di morire di morte violenta , come erano morti tutti gli altri 
suoi fratelli , io tempo che avevano già nell’ armi grande esperienza e reputa- 
zione, e successivamente l’uno dopo l’altro, secondo l'ordine dell’età, Gio- 
vanni d’ no colpo d’artiglieria nel campo che Innocenzo pontefice mandò contro 
alla città di Osimo; Camillo, soldato de’ Franzesi , d’ un sasso intorno a Cir- 
celle, e Pagolo decapitato in Firenze. Di Oliverotto non potette negare alcuno 
che non avesse fine condegno delle sue scelleratezze ^ essendo molto giusto che 
morisse per tradimento chi poco innanzi aveva per tradimento ammazzato cru- 
delissimamente in Fermo, per farsi grande in quella città, Giovanni Frangiani 
suo zio, con molti altri de’ cittadini principali di quella terra, avendogli 
nella essa sua propria eoodotti a un convito. * (Guicciardini, Storia d' ItOr 
Ha, lib. V, cap. IV.) 

^ A di •18 di gennaio furono ancora loro nel medesimo modo strangolati. 
(Machiavelli, Deierizione, ec.) 
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avendo prima avuto avviso da Roma, secondo T ordine da 
lui dato, come il papa aveva fatto mettere in castello il 
cardinale e il signor Carlo Orsino, e V abate d* Alviano fra- 
tello del signor Bartolommeo, e messer Iacopo santa Croce, 
e messer Rinaldo degli Orsini arcivescovo di Fiorenza. Il quale 
poi in breve tempo fu liberato, per essere uomo che s’ era 
più dilettato della sua oziosa e morbida vita, che di trava- 
gliarsi delle cose degli stati; e così soleva egli ricordare e am- 
maestrare già il suo parente Piero de' Medici, che volesse 
fare: e tutti gli altri prigioni furon medesimamente liberati, 
dal cardinale Orsino in fuora: questi ' fu imprigionato nella 
torre Borgia, ove fra pochi giorni fini sua vita. Da questi in- 
ganni e astuzie del Valentino non rimase però oppresso Giovan 
Bagolo Baglioni; perciò che, per la paura eh’ egli aveva, non 
volle comparire insieme con gli altri ; ma fingendosi poco 
bene disposto di sanità, si ritrasse, e tomossi con le sue genti 
in Perugia: ma non se ne fidando, se ne fuggi tosto, liberando 
la patria dalla sua tirannide, e sè stesso dal pericolo, per 
riservarsi in altro tempo a più notabile castigo de’ suoi falli, 
e per farsi manco degno di compassione. * E il corpo del detto 
cardinale fu posto e fatto vedere a chi volle nella chiesa di 
san Celso, acciò che vedendolo il popolo senza alcuno notabile 
segno, potesse credere quello essere morto di sua morte natu- 
rale e non violenta, come ad ogni modo ne fu 1’ universale 
opinione. 

XLVII. Della fuga di Giovan Bagolo benché i Perugini 
fossero molto allegri, nondimeno restarono più dolenti e pau- 
rosi del soprastante dominio del Valentino: e perciò manda- 
rono ambasciadori alla nostra città, domandando aiuto contro 
le forze di quel crudel tiranno, nostro comune inimico; e il 
medesimo fecero i Sanesi, dicendo questi e quelli, che non 
essendo aiutati da noi, piglierebbero con il duca quei patti e 

^ L’ ed. Arbìb galla fede de’ Cod. Riccard. legge que$to invece di one- 
sti ; e allora l’Àrbib dice ebe si considera non come pronome, ma come adoiet- 
tivo dimostrativo , quasi fosse congiunto al sottinteso nome prigione, 

^ Fu decapitato in Roma nel fb20, dopo di aver confessato « molti 
gravissimi delitti (cosi il Guicciardini, Lib. XIIL) , si per cose attenenti 
alla conservazione della tirannide, come per piaceri nefandi, ed altri suoi 
interessi particolari, n (.dr&t&). 
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condizioni d’ accordo che 'potessero avere, senza rispetto alcu- 
no de’ pericoli nostri. Fu loro risposto brevemente, che avendo 
essi sempre insino allora avuto tanti pochi o nessuno de’ ri- 
spetti all' amicizia nostra, che facessero quello che tornasse 
lor bene, perciò che la città ne teneva poco conto, nè voleva 
più per cagione di loro inutili amici, anzi il più delle volte 
manifesti nimici, inimicarsi con il papa. Ma essendo arrivato 
Giovan Pagolo in Siena, la qual città fu allora comune rifù- 
gio a tutti quei fuggitivi che si levaron dinanzi alla furia dei 
Valentino, ciascuno d’essi poi prese quel partito che gli parve 
migliore: perchè messer Giulio Vitelli mandò i suoi nipoti a 
Pitigliano, ed egli insieme con il duca d’Urbino, come in luogo 
solamente sicuro, se n’ andò a Vinegia. ‘ 

XLVIII. Furono alcuni in quel tempo che si maraviglia- 
vano che il papa in questi travagli non avesse posto le mani 
addosso al signor Giovan Giordano Orsino, figliuolo del signor 
Virginio, avendo trattato gli altri di quella famiglia, come 
fatto aveva, ma non fu costui per alcun altro rispetto di sua 
innocenzia rispiarmato; ma solamente per essere allora in 
protezione del re; benché in verità egli non avesse offeso sua 
santità, nè impacciatosi con gli altri di quella famiglia in 
cosa alcuna. Nondimeno perchè egli aveva stato grande più 
che alcuno de’ suoi, desiderava il papa di spogliarlo di quello 
per molte cagioni, e sanza dubbio 1’ arebbe fatto sùbito; ma 
gli oratori del re che erano in Roma, veduto qual fusse l’ ani- 
mo del papa e del figliuolo verso il detto Giovan Giordano, 
praticarono e conchiusero con sua santità che quel suo stato 
si depositasse nelle mani della maestà del re, per fame poi 

* Fartito il Baglioni da Perugia^ il popolo ai sollevò gridando duc<t, 
duca, e mandò ambasciatori al Valentino per offrirgli la città, la quale si 
rese poi all’obbedienza del papa il 6 gennaio. (Lettera XLVIII, della cit. Legai, 
del Machiavelli) • Pandolfo Petrucci (dopo la morte di Vitellozzo, d’ Olive- 
rotto ec.) aspettando anche Ini il suo termine, fece nondimeno tutti li provve- 
dimenti accomodati al tenersi : chiamò il popolo , mostrò loro il pericolo di 
perdere la libertà , sa Ini ne usciva, et che molto meglio era per Siena te- 
nervi Ini, che entrare sotto signori. Mostrò appressa esservi Giovanpaolo Ba- 
glioni et i Vitelli con 200 lande, aver il sito forte e da difendersi se foro vo- 
lessino. Mandò etiandio qui a richiederci aiuto per la comune salute, et di 
nuovo poi ad offerire Montepulciano con certe cenditioni. Pulii dato parole 
et uccellato, come poco innanzi aveva fatto a noi ne’ casi d’ Arezzo, a (Pa- 
renti, St. MS., tomo V.) 
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quello che si giudicasse a proposito di lui e di sua santità, 
secondo la giustizia. E questa via sola trovarono detti oratori 
atta a salvarlo dal soprastante pericolo, essendo rimaso il 
Valentino allora tanto grande e potente, che ciascuno ne teme- 
va, credendosi che non fusse mai per porre termine alcuno 
alla sua sfrenata ambizione. 

XLIX. I Fiorentini avendone giusta cagione per essere 
stati liberati da lui dal timore perpetuo de’ loro inimici, man- 
darono Iacopo di Giovanni Salviati ambasciatore a visitarlo, 
e a rallegrarsi con lui dello cose sue prospere, e per mante- 
nerlo amico, 0 almeno perchè egli procedesse con qualche 
rispetto più nell' offendere la città, se pure alcuno pensamento 
ancora ne avesse, e appresso con ordine di praticare con sua 
eccellenza una certa confederazione, della quale s’eran te- 
nuti e tenevano in Roma continovi ragionamenti col papa. La 
qual pratica non ostante, s’attendeva con ogni diligenza a 
provvedere e curare che il duca non si insignorisse nè di Lucca 
nè di Siena, benché i Sanesi e i Lucchesi e i Perugini in quel 
tempo veramente non fossero amici. Perchè quando ciò fusse 
seguito durante la guerra di Pisa, la città si sarebbe trovata 
da ogni parte rinchiusa , e in male stato. ‘ E già non man- 
cava il papa dire, che lo imperadore aveva investito giuridi- 
camente il duca di Pisa , e che la possessione di quella città 
era a posta sua. Ma nel medesimo tempo appresso la maestà 
del re si procacciava dall’ ambasciadore pisano, che Pisa si 
depositasse in mano di sua maestà, per far poi co’ Fiorentini 
qualche convenzione d’ accordo più comodo a beneficio de’Pi- 
sani, che fusse possibile. La qual pratica avendo comunicato 
il re con gli oratori fiorentini, e per quelli fatto intendere 
tutto alla signoria, si cominciò a trattare, come altra volta, 
una bozza di capitoli in apparenza assai onorevoli, ma non 
tanto che bastasse utili per la sicurtà de’ Fiorentini. Onde 
finalmente colai pratica non ebbe effetto. 

L. Accostossi dopo le cose di sopra seguite il duca verso 
Siena intorno alli 22 ’ per cavar di quello stato Pandolfo Pe- 

* Anche il Cod. Megllabecbiano legge male, Dialo adiellivanienie : tro- 
vasi anebe in altri acrillorì. 

* CIÒ Io del mese di gennaio. 
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trucci, avendo prima praticato con gli oratori di quella città 
molte cose: ‘ e finalmente conchiuso e capitolato con essi in 
Pienza, * e convenuto che il detto Pandolfo s’uscisse di Siena, 
e la lasciasse libera nel governo de’ suoi medesimi cittadini; 
e avendogli promesso il Valentino di lasciarlo partire salvo, 
e eziandio promesso di fargli avere salvocondotto per tutto il 
dominio fiorentino, e di tal cosa essendo stato ricercato dal 
duca ; il detto Iacopo * ne scrisse alta signoria, dalla quale 
subito fu espedito tal salvocondotto, e fu contenta sua eccel- 
lenza a cosi fatto accordo. Perciò che dall’ una parte li pareva 
molto difficile lo sforzar Siena, ove Pandolfo s’ era fatto forte 
con buone genti , e sopra tutto con levarsi dinanzi agli occhi 
tutti quelli, della cui fede o potenzia punto dubitava; e 
dall’ altra parte perchè egli era necessitato d' andare in fretta 
a Roma per reprimere alcuni nuovi movimenti suscitati dagli 
Orsini. Volendo adunque levarsi con onore dall’impresa, e 
anche non volendo Pandolfo esasperare il papa con la sua 

< • Il Valentino volendo valersi similmente contro Pandolfo, fece inten- 
dere a’ Senesi che per salute della loro patria volessero scacciarlo dalla città 
di Siena, come occupatore della libertà. Il magistrato della Balia trovandosi 

S er cosi subito affronto in mirabii confusione, e veduto lo spavento de’ citta- 
ini, gli mandò in fatto ambasciatori con risposta che la repubblica , non en- 
trando egli a danneggiare il dominio di Siena, nè intromettendosi ne’fatti della 
città con favorire i rebelli e cose simili, ma preservandola col suo dominio 
nello stato nel quale si trovava , converrebbe con la volontà sua. Inteso que- 
sto il duca Valentino, accettò quella resointiooa con patti e capitoli che al 
ritorno de’ medesimi ambasciatori io Siena , dovessero i Senesi sotto pena di 
centomila ducati, senza intermissione di tempo, cacciare via Pandolfo, obbli- 
gandosi egli a osservare quanto prometteva di non far danno nè alteratione 
alcuna nella città e stato di Siena; e con tal conclusione tornaron gli amba- 
sciatori alla città , dove, benché dal magistrato si sollecitasse la speditione, si 
trattenne per varie ragioni qualche giorno Pandolfo, prima che si partisse di 
Siena : di maniera che il Valentino, veduto che non gli erano osservati i patti 
e pretendendo che la repubblica fusse caduta nella pena di centomila ducati, 
entrò coll'esercito nel dominio di Siena, seguitandolo alcuni fuorusciti di 
quella città, e facendo infiniti danni. > (Malevolti, Storia di Siena, par- 
te III, libro VI.) 

’ Pienza, Chiusi, le terre di Sarteaoo e di Cotona con più palazzotti e 
fortezze di Val di Chiana, vennero in potestà del Valentino. (Malevolti, St. 
cit.) Il Bnrcardo aggiunge Castel della Pieve e San Quirico. Narra lo alesso 
Burcardo che in San Quirico, il Valentino trovò solo due uomini vecchi e nove 
vecchie donne , le quali furono sospese per le braccia con fuoco sotto i piedi , 
perchè confessassero ove fossero i beni ; e quelle , o non volendo confessare o 
non sapendo ove detti beni si trovassero , morirono sotto la tortura. Di tali 
crudeltà tacciono però gli altri storici. 

* Iacopo Salviati nominato innanzi. 
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ostinazione, e farlo sdegnare, si prese questa via. E così alli 
28 del sopra detto mese di settembre * s' uscì di Siena, ac- 
compagnato da Giovan Pagolo Baglioni e sue genti. Dopo la 
partita di lui, mandò subito il duca in Siena messer Agabito 
da Amelia* suo segretario, il quale parlò in pubblico alla 
signoria, o agli altri principali di quel governo, assicurando 
assai con le sue parole quella città ingelosita grandemente 
della sua libertà; e la conclusione del suo ragionamento fu, 
che il duca si ritornerebbe senza indugio a Roma senza alte- 
razione alcuna del governo loro, bastandogli solamente averne 
cavato Pandolfo suo inimico, il quale con quelli altri suoi 
nimici gli aveva congiurato contro. Nondimeno l’ animo del 
duca era d’ insignorirsi col tempo di quella città, sperando 
che non vi essendo rimaso nò il capo nè il . reggimento con- 
sueto e avvezzo a governarla, i Sancsi l’ avessero per sè me- 
desimi a chiamare per loro governatore. Fu adunque detto 
Pandolfo ricevuto cortesemente in Lucca, avendo prima avuto 
i Lucchesi lettere dal duca, che pfegavano quella signoria 
che r accettasse liberamente : niente di manco fra pochi di egli 
vi mandò un suo condottiere con cinquanta cavalli , per farlo 
tagliare a pezzi. I quali cavalli se non fossero stati ritenuti 
a Cascina dal commissario fiorentino insino a tanto eh’ esso 
ne scrisse, ed ebbe la risposta da Fiorenza, ad ogni modo il 
disegno riusciva al duca , come poi se n’ intese il vero. Per- 
chè il commissario non ritenne già detti cavalli per alcuna 
notizia eh’ egli avesse della cagione dell’ andata loro, ma per 
rispetto di non lasciar passare tanti soldati insieme per il paese 
guerreggiato, senza averne prima fatto intendere qualche 
cosa a’ suoi signori, e dubitando che essi andassero forse per 
entrare in Pisa, per la via di Lucca. Salvossi adunque Pan- 
dolfo da questa furia aiutato dalla sua buona fortuna. Avendo 
poi esso avuto notizia della venuta di costoro, si parti subito 
di Lucca, e andossene in Pisa, dove poi anche andarono detti 
cavalli del Valentino, licenziati che furono dal commissario 
di Cascina ; e non l’ avendo trovato poi nè in Lucca nè in 

' E un errure: deve dir di gennaio. 

* Agabito de’ Gberardi da Amelia primo segretario del Valentino. L’Ar- 
. bib ha Àmelica erroneamente. 
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Pisa^ fìnsero di portar lettere e ambasciate del duca in detti 
luoghi, per le quali ricercava che lusserò mandati via i suoi 
nimici, mostrando però d’ intendere ciò più tosto per Giovan 
Pagolo Paglioni , che per Pandolfo. 

LI. Ma tornando alle cose nostre, essendo la città assi- 
curata in qualche parte da’ pericoli di fuora, e dentro ridotta 
in assai buona quiete per la creazione di questo nuovo magi- 
strato del gonfaloniere a vita, e per molte altre buone ordi- 
nazioni fatte; e essendo quietata alquanto, o vero dissimulata " 
l’ambizione del papa e del Ggliuolo, fu fatto cardinale mes- • 
ser Francesco Soderini vescovo di Volterra fratello del gon- 
faloniere, uomo certamente degno di così fatto grado e per la 
modestia della vita, e per esser molto esercitato nel maneg- 
gio delle cose degli stati. Per il che detto gonfaloniere per 
debito di congratulazione fu visitato quasi da tutta la citta- « 
dinanza. Dal quale cirimonioso officio ritornando, i cittadini, 
e ragionandosi sopra tale materia in piazza («ome accade) 
non voglio tacere, che uno vecchio reputato in quel tempo 
prudente usò di dire in sentenza quasi queste formali parole; 

Noi ci siamo rallegrati della creazioìie di queslo nuovo cardi- 
nale, ma voglia Iddio che questi due cardinali che noi abbia- 
mo non sieno ancora cagione di molli mali alla patria, e cia- 
scuno d’essi per gli loro particolari e propri interessi, il 
Sederino come occulto, e quel de' Medici (come egli è oggi for- 
sej ' come palese inimico. Del quale pronostico col tempo ap- 
parirà la verità in queste nostre non false memorie. 

LIl. Fecesi in questo tempo la condotta del marchese di 
Mantova,* la quale in verità non fu molto grata al Cristia- 
nissimo, ancora che ad instanzia di quel signore avesse 
dimostrato nel principio di contentarsene, perciò che fece di 
poi intendere apertamente alla .^ignoria, che per qualche buon 
rispetto non gli ^tisfaceva: nondimeno che in questa cosa 
non voleva avere alcuno incarico, confortandola pure a pigliare 
qualche via, che tal condotta non avesse luogo; e così ne segui 
r effetto, per il disparere che nacque da ogni parte nel capi- 

i II Cod. Magliab. non ha forte. 

^ Giovaani Gonzaga, fralclio dei marchese di Mantova, condotto con 
SO lance a’ 20 giugno. {Regittri delle Condotte.) 
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telare le convenzieni col detto marchese. Arebbe ben voluto, 
che si fusse mantenuto con qualche provvisione, perchè altri 
non si fusse servito della persona di quello; il che non si po- 
teva ragionevolmente fare, e per la spesa, che sarebbe stata 
disutile e vana, e perchè la città era necessitata in fatto di 
armarsi. 

LIII. In quei medesimi giorni fu data commissione a Iacopo 
Salviati che tornava da Roma, che passando a Siena parlasse 
con quel reggimento, tentando con qualche ragionamento di 
introdurre in quella città qualche forma di nuovo governo, 
per cavarne qualche comodità circa le cose di Montepulciano, 
li qual tentamento fu tutto vano, perchè in quella città non 
era mutato alcuno ordine di governo, essendovi rimase la 
' medesima balia della fazione del monte de’ nove, e la mede- 
sima guardia della piazza: il che dimostrava non v’ essere 
seguita alcuna mutazione, e massimamente per ciò che Pan- 
dolfo non era stato posto in pregiudizio alcuno, oltre la sua 
partita. Per la qual cosa vedendo la città non essere in Siena 
forma di governo stabile, e dubitando che in quel popolo 
potesse insorgere qualche non aspettato accidente, e che alla 
fine il duca fusse chiamato per loro signore, si fece delibera- 
zione di cercare modo e via di rimettere in stato Pandolfo, 
con r autorità e favore del re di Francia , giudicandosi esser 
molto più a proposito eh’ egli fusse capo di quella città, ben- 
ché non amico, che il duca ne fusse signore, ancora che non 
fusse inimico. E parendo questo medesimo essere cosa utile al re, 
fu mandato da lui in Fiorenza un suo uomo, chiamato messer 
Francesco da Nami, per praticare e conducere una certa unione 
tra Siena, Lucca, Bologna e Fiorenza, acciò che sotto colore di 
questo maneggio si praticasse la tornata di Pandolfo in Siena, 
senza dame ombra al pontefice e al duca. * Del qual benefizio 
fatto a Pandolfo si sperava anche di cavarne qualche frutto ci rea 
la restituzione di Montepulciano. Venuto adunque messer Fran- 
cesco sopra detto, e ordinate che fiiron le cose di Pandolfo 

* Il rodi Francia mandò a Siena messer Francesco Cardalo protonotara 
apostolico ad operare che fosse richiamato dall’esilio Pandolfo Petrurci per 
preservazione della dignith del re, sotto la coi protezione era Pandolfo. Cosi 
il Malavolli e il Pecci nelle loro Memori» senesi.' i quali tacciono delle prati- 
che di unione, di che il Nardi. 


Digitized by Googh 

t 


LIBRO QUARTO. 


251 


[1503] 


segretamente con la signoria, ei se n’ andò a Siena ad ordi- 
narle con quel reggimento, sotto coverta della sopra detta 
unione ragionata. E di poi essendo ritornato il medesimo in 
Fiorenza per risolvere tutte le difficultà occorrenti, finalmente 
essendo assettate tutte le altre cose, si prese obbligo e pro- 
messa dal detto Pandolfo, che quanto prima si dovesse resti- 
tuire Montepulciano alla signoria di Fiorenza, o vero deposi- 
tarlo in mano della maestà del re, e questo a cautela, per 
manco offendere il popolo di Siena, molto contrario a tale re- 
stituzione. ‘ E cosi fatte tali convenzioni e obblighi a di 29 di 
marzo, ritornò Pandolfo in Siena accompagnato da alcune genti ^ 
de' Fiorentini, avendo il monte de’ nove la notte precedente 
preso r arme in favor di quello. ’ Si che nella sua tornata non 
segui scandalo alcuno, essendo anch’ egli accompagnato dal 
sopra detto uomo del re per sua maggiore riputazione, e per- 
chè si vedesse che tutto seguisse principalmente per ordine di 
quella maestà, e non per opera de’ Fiorentini, acciò che il 
papa e il duca manco dì ciò s’ avessero a perturbare ; i quali 
però mal volentieri dissimulavano tali effetti. 

LIV. Mentre che queste cose si trattavano, essendo tor- 
nato il Valentino a Roma, ne andò alla espedizione di Ceri, 
terra degli Orsini, con una parte delle sue genti, e con l’altra 
a Vico varo, luogo di Giovan Giordano, senza rispetto alcuno 
del re, come pareva che insino allora avuto avesse, per essere 
egli raccomandato a quella maestà, come dicemmo di sopra; 
e in pochi di prese quella terra, avendo con l’ artiglierie bat- 
tuto e spianato una parte del muro, il quale rovinando, si 
tirò dietro una casa, ove s’ erano accozzati quei signori Orsini 
a colloquio, de’ quali morti alcuni, vi rimase gravemente 
ferito il detto Giovan Giordano, proprio padrone del luogo e 
alcuni altri. E il signor Giulio, che anch’egli vi s’era riti- 
rato, avendo chiesto di parlare al duca, e andatolo a trovare. 


* Il Pec«i dice che Piodolfo trattò col Soderiai, e promise di restituire 
Houtepalciano. 

' Il 29 di marzo , il Collegio ordinò che fosse restituito io Siena Pan- 
dolfo; e il giorno stesso, a ore 21, tì entrò Pandolfo accompagnato da due 
oratori francesi. (Malevolti, Storia di Siena, parte III, lib. VI. — Pecoi, Me- 
morie ttorico-eriliche della ciUA di Siena, parte I.) 
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con certi patti li rendè la terra. ' Brasi praticato in questo 
mezzo per gli oratori franzesi con il papa (come dicemmo) di 
depositare lo stato di Giovan Giordano in mano della maestà 
del re, e che si fermassero l’ offese centra di lui , le quali sua 
santità senza rispetto tuttavia seguitava, avendogli infìno a 
quel di tolto ogni cosa, da Bracciano e Vicovaro in fuora. Le 
quali due terre, secondo i ragionamenti tenuti in questa pra- 
tica, dovevan restare in potere di Giovan Giordano, come 
depositario della maestà del re, essendo tutte l’ altre perdute, 
e venute in mano del papa. Il qual deposito doveva cosi du- 
rare, infino a tanto che ’l re disponesse di ricompensarlo di 
qualche altro stato equivalente, o vero di restituirlo e rimet- 
• terlo in tutta la sua consueta signoria ; e il papa doveva per 
osservanza delle predette cose dare uno statico del sangue suo 
per tanto spazio di tempo che Giovan Giordano andasse e 
tornasse di Francia; e cosi fu eseguito. 

LV. In questo tempo medesimo assaltarono i Svizzeri lo 
stato di Milano scendendo da Bilinzona nel piano, e saccheg- 
giando paesi assai. Il qual movimento non aspettato fu molto 
pericoloso, ritrovandosi i Franzesi allora poche genti, perché 
r avevano nel reame di Napoli : e però furon necessitati di 
servirsi di trecento o quattrocento balestrieri a cavallo da 
Mantova e da Ferrara e da Bologna, per opporgli coll’ altre 
genti d’ arme alla furia di costoro, e in questo mezzo pigliar 
qualche forma d’ accordo con essi. I quali finalmente si rimos- 
sero nella maestà del re con patti e convenzioni che fusseio 
loro mantenute le consuete pensioni, lo quali si diceva essere 
stale diminuite, e con patto ancora, che al presente fusse 
]iagato loro una certa quantità di danari; oltra i donativi dati 
a’ lor particolari capitani; e a questo modo, per domare la 
ferocità di cosi fatti inimici, fu più utile a’ Franzesi 1’ oro che 
il ferro. 

LVI. Nel principio del mese d’ aprile arrivò in Fiorenza 

* « Quegli che erano ia Ceri, reastii di e. notte in molti modi e con 
molti assalti, finalmente s’arreoderooo con patto che a Giovanni, signore della 
terra, fosse pagata dal pontefice certa quantità di danari, e che egli e tutti 
gli altri fossero lasciati andar salvi a Pitigliano; le quali cose, fuora della 
consuetudine del papa , e contro all’ aspettazione universale , furono osservale 
sinceramente. » (Guicciardini, Storia d'Italia, lib. V, cap. V.) 
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un Odovardo Bugliotto' uomo del re che andava a Napoli, 
mandato da lui, e parimente dall’ arciduca Filippo figliuolo 
deir imperadore, per levar l’ offese e sospender l’ armi, e 
fermar la guerra che si faceva tra il re di Francia e il re di 
Spagna suocero dell’arciduca, come per i’ accordo trattato 
da lui tra quelle due corone era stato conchiuso e ordinato. * 
Al quale accordo e mandato da Consalvo Ferrando, capitano 
generale del re di Spagna, fu assolutamente dinegato di volere 
acconsentire, allegando di volerne prima particolar commis- 
sione del suo re proprio, e non dall’ arciduca. E questo fece 
astutamente il detto capitano, perciò che vedendosi egli allora 
superiore in quel regno alle forze de’Franzesi, sperava avanti 
eh’ egli avesse dal suo signore tal commissione di levar l’ of- 
fese, aver fatto tanto progresso e acquisto contra i nimici 
suoi, che il detto re non avesse a ratificar 1’ accordo trattato 
e fatto dall’ arciduca suo genero; e così ebbe effetto il pensa- 
mento di Consalvo. Perciò che dopo mólte zuffe fatte tra Tuna 
parte e l’altra, non essendo i capitani franzesi molto bene 
insieme d’ accordo, furono in diversi luoghi malmenati. Onde 
vi rimase prigione monsignor di Obegni, ’ avendo perduto la 
Puglia e la Calabria, poi che monsignor d’ Allegri, col resto 
delle genti che gli erano rimase, si ritirò in sul fiume del 
Garigliano. Ma nel medesimo tempo s’ eran ribellate da’ Fran- 
zesi Capua e Aversa e molte altre città, e finalmente Napoli.* 

* È quello stesso rammeotato ioasoti a pag. 192. 

i L’accordo era stato conclusa a Bica fra l’arciduca Filippo e il re di 
Francia in questa {orma : * Che il reame di Napoli si possedesse secondo la 
prima dirisione, ma lasciato in deposito a Filippo le prorineie, per la diffe- 
renza delle quali si era Tenuto alle armi , e che di presenta Carlo suo figliuolo 
e Clandia figliuola del re, tra i quali si stabiliTa lo sposalizio altra Tolta trat- 
tato, s'intitolassero re di Napoli e duchi di Paglia e di Calahrìa j che la parte 
che toccsTa al re di Spagna, fosse in futuro goTernata dall’arciduca, quella 
del re di Francia, da chi deputasse il re, ma tenendosi Pana e l’altra sotto 
nome de’ due fanciulli , a’ quali, quando consumaTano il matrimonio, il re 
consegnasse per dote della figliuola la sua porzione. • (Guicciardini , Storia 
d' Italia, lih. V, cap. V.) *■ 

t Ghigni, dopo che fu sconfitto dall’armata di ConsalTO a Seminara, 
rifuggitosi nella ròcca di Angìtola, tì fu chiuso e poi costretto a darsi prigio- 
ne. (Gnieciardìni, luogo est.) 

* Appena ConsalTO si accostò a Napoli, i Francesi si ritirarono in Ca- 
stelnuovo : e i Napoletani mandarono ambasciatori a incontrarlo e a pregarlo 
che li riccTesse io fede; il 14 maggio, ConsalTO entrò in Napoli sotto l’om- 
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Dove essendo chiamati gli Spagnuoli dal popolo, presero la 
torre di san Vincenzio, e assediarono il castel nuovo per isfor- 
zarlo coir assedio a darsi a patti, benché a di 21 di giugno 
lo presero poi per battaglia di mano. Il che fu tenuto cosa 
maravigliosa , essendo luogo fortissimo, e ben provveduto di 
gente, e di tutto quello che era necessario alla difesa. 

LVII. In questo tempo medesimo mandarono i Pisani am- 
basciadore in Milano al viceduca un certo frate Lodovfco Mara- 
bello, e di poi al re in Francia per trattare con quella maestà 
un certo accordo con la nostra città, secondo che si mostrava 
per grandissimo desiderio della pace, ma in verità solamente 
per metter tempo in mezzo, cercando con simili maneggi di 
liberarsi dal pericolo del guasto che tuttavia in Fiorenza s'or- 
dinava per dar loro. E perciò avendo scoperto la città qual 
fusse r intenzione de’ Pisani, non si prestava orecchie a cotali 
ragionamenti. Ma in su questa paura del guasto furon soccorsi 
di danari e d’ alcune genti da’ LuccTiesi , Sanesi e Genovesi, 
per volergli assicurare, e massimamente per liberar quella 
città dal tumulto del popolo e de’ contadini che vedendosi 
tórre le ricolte de’ grani e dell’ altre biade (come altre volte 
era loro accaduto) non sforzassero i governatori che soste- 
.nevan la guerra a pigliar accordo co’ Fiorentini. E cosi usa- 
van sempre di fare tutti i nostri vicini, quando vedevano che 
Pisa era per essere stretta straordinariamente da noi. E in 
cotal forma eran convenuti segretamente di fare sempre, 
dubitando che qualunque volta la città si fusse insignorita di 
Pisa, d’ avere ad essere ancora essi costretti a render le cose 
cl»’ avevano occupate. Perciò che i Lucchesi tenevano Pietra- 
santa e Mutrone, e i Genovesi Serezzana e la rocca di Serez- 
zanella; i Sanesi Montepulciano, come è detto. E Pandolfo 
non s’ ardiva a muovere ragionamenti delle cose di Monte- 
pulciano per non alterare il popol di Siena, benché mostrasse 
in apparenza esser conforme alla volontà de’ Fiorentini, se- 
condo che nella sua tornata nella patria aveva promesso. Questa 
gelosia di costoro fu cagione di molte guerre a’ Fiorentini, 
e di molte grandi didicultà circa la ricuperazione di Pisa. 

brello, e il giorno dopo li foco gìnrar fedeltà in nome del suo re Ferdinando. 
(Vedi Gniceiardini e Gìotìo.) 
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LVni. E ne’ medesimi tempi fu tagliata ogni pratica e 
ragionamento d’ accordo e lega tenuto molto tempo con il 
papa, perchè non aveva voluto mai acconsentire ad una par- 
ticolar condizione che era grandemente desiderata dalla città, 
per assicurarsi dalle cavillazioni del papa e del figliuolo; e ciò 
era, che le cose dubbie, nascendo alcuna differenza tra le par- 
ti, s’ avessero a rimettere alla decisione del re di Francia. E 
tutte queste difflcultà faceva il papa e il Valentino per addor- 
mentare e tener sospesa la mente degli uomini senza venire 
a conclusione alcuna, e per colorire i suoi disegni. Tra i quali, 
il primo era d’ assaltar di nuovo la città quando più comodo 
e opportuno gli fusse. La qual cosa avendo conosciuto i Fio- 
rentini, vedendo far ogni di tanti acquisti a questo duca, dis- 
simulavano di tenere inimicizia con tutti quelli che già furono 
amici, e ora erano acerbissimi e manifesti nimici. E per assi- 
curarsi in qualche parte meglio dagl’ inganni d* esso duca, 
domandarono al re uno de’ suoi baroni per snidarlo e tenerlo 
alla difesa del dominio loro, acciò che sua santità e il Valen- 
tino s’ astenessero con qualche maggior rispetto dalle offese 
nostre. E cosi fu condotto il bagli di Occan,* il quale ne venne 
da Milano a’ servizi nostri con cinquanta lance, come gli fu or- 
dinato. 

LIX. Il Valentino seguitando pure l’ imprese sue, mandò 
del mese d’ aprile parte delle sue genti alla volta di Pitiglia- 
no, ove s’ eran ridotti tutti quelli Orsini eh’ erano usciti di 
Ceri, quando dopo una lunga difesa, non senza singular loda 
di Renzo Orsino signor di detto luogo, sforzato dalla fame, 
si diede in potere del papa. Però si faceva giudizio che '1 Va- 
lentino volesse far ogni prova di impadronirsi di Pitigliano, 
ancora che il conte fusse in protezione del re e de’ Viniziani, 
de’ quali egli era soldato. E mentre che egli attendeva a questi 
suoi disegni, non mancò punto di mandar in Francia al re un 
Pietro Odovardo suo cameriere fidatissimo per iscusarsi e giu- 
stificarsi di quanto egli aveva operato centra il signor Giovan 
Giordano, rivoltando a dosso al papa ogni carico delle cose 
fatte, che a lui era dato, e dicendo d’ aver fatto tutto come 

* È chiamato ne’ Rpgiatri delle condotte e io altre acrilture Bali di 
Can: ma l’ano e I’ altro aon gnaati, perebò dorrebbe dire di Catn. 
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capitano df santa Chiesa, e per comandamento di sua santità. 
E con simili astuzie e simulazioni facevano questi due uomini 
in quel tempo tutto quello che veniva lor comodo, senza ri- 
spetto alcuno del re, o d’ altri che con essi s’ impacciasse. E 
perchè dal papa e dal duca s’ ordinava d’ assaltar di nuovo lo 
stato di Siena , e cavarne Pandolfo, e anche a richiesta della 
città nostra, vi mandò il re un suo uomo chiamato Riccoman- 
no, per favorir Pandolfo; e colla sua autorità opporsi a’ dise- 
gni del papa; benché il detto re si trovasse in quel tempo in 
grandissimi travagli per i disordini seguiti nel reame di Na- 
poli. ' i quali per rimediare il meglio che si |ioteva, gli-amba- 
sciadori suoi, eh’ erano in corte di Roma , comperarono gran 
quantità di grani per mandarli alle reliquie delle genti franzesi, 
cheeran ridotte e fatte fortinelle città e luoghi muniti che resta- 
vano loro in mano. La qual cosa fu vietata lor di fare dal popolo 
romano, ma tutto segretamente per ordine del papa, per non dis- 
coprire la mente sua verso del re; benché e’ si vedeva in fatto 
più questo e molti altri segni, che il papa aveva mutato 1’ ani- 
mo, e tutto s’ era vólto alle cose di Spagna, non gli parendo 
poter oggimai guadagnare più cosa alcuna con l’ amicizia de’ 
Franzesi, i quali allora con grande instanza lo richiedevano e 
pregavano, che facesse cavalcare con le sue genti il Valentino 
in persona in soccorso delle cose loro , come era obbligato di 
fare. E vedendo il papa il bisogno grande che aveva il re del 
suo soccorso, cercava con questa sua dilazione che il re dissi- 
mulasse, e chiudendo gli occhi lasciasse in preda loro Giovan 
Giordano e Pandolfo Petrucci. Questo animo e disegno suo, 
benché tacitamente, era benissimo conosciuto da sua maestà 
e da’ Fiorentini, i quali nel concetto ‘di sua santità erano ri- 
serbati gli ultimi, per esser più comodamente e con miglior 
opportunità assaltati; tuttavia dissimulando ancora essi, at- 
tendevano al bisogno delle cose loro. 

LX. E però mentre che ’l duca si trovava in queste sue 
imprese impacciato, i Fiorentini colle genti ordinate uscirono 

* a Non cessando il timor grande che si aveva del Valentino, mostrava 
che l’animo auo fosse non solamente di occupar Siena, ma tutta Toscana; i 
Sanesi pertanto preparandosi alla difesa, condussero al soldo loro più compa- 
gnie di soldati, e generale della cavalleria il signor Troilo Savelli destinarono.! 
(Pecci, lw>g. cit.) 
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in campagna a dì 23 di maggio 1503,* per dare il guasto in 
quel di Pisa; che furono dette genti seicento uomini d’ arme, 
e più di tremila fanti soldati , con gran numero d’ uomini co- 
mandati, e guastatori assai. La qual fazione felicemente e senza 
contrasto essendo espedita, l’ esercito si pose a campo a Vico' 
Pisano. La qual terra a dì 16 di giugno si prese a discrezione 
per opera del bagli d’ Occan, che tenne pratica con alcuni Sviz- 
zeri che v’ erano dentro a guardia, con patti di dar loro una 
paga, e che essi lasciando la terra se n’andassero liberi ove vo- 
lessono.’ E cosi avendo questa nazione già imparato a far mer- 
catanzia della fede sua e dell’ altrui salute, se n’ andarono i 
Svizzeri a casa, e i terrazzani, vedendosi da loro abbandona- 
ti, si diedero nel modo detto. . •> 

LXI. Avendo veduto il Cristianissimo la perdita del regno 
di Napoli e della maggior parte delle sue genti , si rivolse 
tutto con r animo alla pace. E per questo anche i provvedi-, 
menti della guerra erano andati e andavano freddamente e 
adagio : ’ e simili pratiche e ragionamenti dell’ accordo erano 
uditi e tenuti in lungo dal re di Spagna con le sue arti, per 
provvedersi, e con maggior suo comodo e vantaggio ordinarsi 
alla pace e alla guerra. Il che avendo conosciuto alla fine il 
Cristianissimo, disegnò di rompergli guerra ne’ confini della ■* 
Provenza, e verso Rossignone, e mandar nuove genti nel rea- ' 
me di Napoli. E così vi mandò monsignor della Trimoglia; é 
un altro capitano chiamato Sandracort con seccnto cinquanta 
lance franzesi , o altre tante ne trasse dagli amici e confede- 
rati d’ Italia ; e prima da’ Fiorentini dugento lance sotto il 
governo del bagli d’ Occan, e del signor Luca Savello, e di 
messer Ambrogio dell’ Andriano, lor condottieri. Fu servita 
oltra ciò sua maestà da messer Giovanni Bentivogli di cento 

* Uscirooo in detto giorno le genti di Cascina. Vi era commissario An- 
tonio Giacomini. Gli nomini d’arme, secondo il Bnonaecorsi e l’ Ammirato, 
erano trecento. 

* « Il Bagli compose, alli qnattordici, con cento fanti frantesi che erano 

in Vico, che ne uscissero; e feccsi dare trecento scudi per donare loro della . 
promessa fatta. Onde li soldati e terrazzani si dettero di subito, a (Pitti, Vita 
del Giacomini, p. 176.) , 

’ Al contrario dicono il Guicciardini e altri storici, che il re dì Francia 
uditi i rovesci de’ suoi nel regno di Napoli fece con ogni sollecitudine molti 
provvedimenti per rimediarvi. 

BABDI. t. 
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uomini d’ arme, e dal marchese di Mantova di cento, e dal 
duca di Ferrara di cento, e di cinquanta da* Sanesi. ‘ In modo 
tale, che con le sue proprie lance franzesi furono il numero 
di circa milletrecento lance, governate da tre capitani, mon- 
signor della Trimoglia, eh* era generale, dal marchese di 
Mantova, e da monsignor di Sandracort. Tenevasi ancora per 
le genti franzesi nel reame Gaeta, e qualche terra in Puglia. 
In Gaeta era il marchese di Saluzzo viceré del Cristianissimo, ^ 
e monsignor di Allegri, i quali avevano in modo fortificata la 
terra con bastioni, che si tenevano assai gagliardamente, per 
quanto durassero loro i viveri. 

LXII. Dopo r acquisto di Vico Pisano le genti de’ Fioren- 
tini n* andarono all’impresa della Verrucola, luogo piccolo, 
ma forte di sito, e di grande importanza al maneggio della 
guerra. Perciò che non si poteva fare alcuna cavalcata o scor-‘ 
reria dalle genti nostre, che da quei Pisani che vi stavano alla 
guardia non fusse subito scoperta. Il che recava grandissima 
comodità a quella città, però che subito o per botte d’ arti- 
glierie, 0 per fumo, o per fuoco di notte, ne avevano in Pisa 
il segno, mediante il quale tutto il bestiame e gli uommi 
ch’eran fuori, in un momento si ritiravano nella città e ne- 
gli altri luoghi sicuri. La qual fortezza dopo tre giorni si diede 
a discrezione. Perchè essendo stato avvisato il commissario 
Antonio Giacomini Tebalducci da un certo prigione pisano, 
che già era stato a guardia di quella, come in una certa parte 
d* essa era il muro fatto a secco, e che difficilmente si poteva 
da quella banda battere con 1* artiglierie, fece egli accorta- 
mente piantare da quella parte alcun pezzo d* artiglieria, 
condottovi con gran fratica e ingegno, e cosi battendola dove 
li difensori non si pensavano, se ne insignorì nel modo detto. 


* Cento furono gli uomini d’ arme che dettero i Sanesi al re. Così af- 
fermano il Malayolti, o il Pecci che cita la deliberazione della Balia. 

^ Mandato in luogo del duca di Nemours, morto poco innanzi alla batta- 
glia della Cerignola. (Vedi Guicciardini, luog. cit.) 

Questa fortezza per la sua postura era sempre stata uuo stecco agli 
occhi della Repubblica, dice P Ammirato, e in tutta questa guerra erano stati 
inutili i tentativi per prenderla. Venne in mano de’ Fiorentini a^fS giugno: 
P Ammirato e il Guicciardini dicono che la resa fu, salvo P avere e le 
persone. 
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La qual poi fu meglio fortificata, e ridotta in una fortezza 
quasi inespugnabile. ■ - 

LXIII. Le genti franzesi e monsignor della Trimoglia, il ‘ 
quale di già era giunto a Milano, continuamente era ‘ solleci- 
tato da’ Fiorentini che si facesse innanzi, non solamente per 
esser a tempo al soccorso delle cose del regno, ma anche dello 
stato di Siena, dubitandosi che ’l Valentino, non ostante ogni 
composizione fatta , e ogni rispetto eh’ ei dovesse avere alla 
maestà del re, ad ogni modo volesse tornare a mutare in 
quella città lo stato di Pandolfo, o vero che ei fusse per tornare 
all’ impresa di Bracciano, e di tutto quello che vi restava di 
Giovan Giordano. Alla quale richiesta de’ Fiorentini rispon- 
deva il prefato monsignore, non si poter partire prima di 
Lombardia, eh’ egli intendesse che seimila Svizzeri eh’ egli 
aspettava, fussero almanco partiti di casa; i quali indugia- 
rono dannosamente al bisogno di lui troppo tempo.,Non man- 
cava ancora il detto monsignore d’ avere in questo caso qual- 
che sospezione de’ Viniziani, i quali s’ intendeva aver alcuna 
intelligenza col capitano Gonsalvo Ferrando, o pareva non si 
contentassero della nuova impresa che faceva il re delle cose 
del regno. Vennero finalmente i Svizzeri condotti dal bagli di 
Digiun, eh’ era andato a levargli, i quali furono in fatti brutta 
gente e male armata, e di sorte non molto esercitata nella 
guerra, non avendo potuto avere con prestezza gente di mi- 
glior qualità. Mentre che queste cose s’ ordinavano da’ Fran- 
zesi, si parti da Lione 1’ arciduca non punto ben contento 
dell’ azioni del re di Spagna Ferdinando suo suocero, per non 
avere quella maestà voluto ratificare l’ accordo per lui prati- 
cato e concluso col Cristianissimo circa le cose del reame di 
Napoli, avendone prima avuto dal detto suo suocero piena e 
assoluta. commissione e mandato, e perda via di Bisanzone se 
n’andò nella Magna a trovar l’ imperadore suo padre. In questi 
travagli e discordie che seguivano tra li due principi, si dubi- 
tava assai che Consalvo mandasse a Pisa qualche numero di 
genti, per valersi di quel sito contro a’ Fiorentini e contro al 
re, sentendo egli venire innanzi per mare una grossa annata 

* Si noti la irregolarìtit del costniUo. 
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di Francia alla volta del regno, oltra l’esercito che mandava 
per terra.* Onde fece risoluzione detto Consalvo di prevenire 
la venuta de’ Franzesi, e far ogni sforzo d’ espugnar Gaeta, 
ove essendo condotto a tale impresa, consumò molti giorni 
senza frutto alcuno, perchè avendovi dato tre grosse- batta- 
glie, sempre ne fu ributtato con non piccola perdita de’ suoi 
uomini ; si che pareva che la cosa fusse per andar in lungo. 

LXIV. Ma il papa in questo mezzo non si dimenticando 
de’ suoi non ragionevoli concetti, nò del male animo che te- 
neva verso la nostra città, attendeva in questo tempo ad in- 
trattenere i ribelli aretini c altri nimici nostri e cosi i Pisani, 
avendo ricevuto, e tenendo appresso di sè amorevolmente i 
loro ambasciadori, i quali erano andati a Roma deliberata- 
mente per dargli la città. ’ E in questo caso veniva a fare il 
papa chiara dimostrazione del suo poco buon animo verso il 
Cristianissimo: lasciando anche pubblicamente snidare , e far 
gente per gli Spagnuoli in Roma ; e essendovi certi personaggi 
franzesi, che facevano il medesimo in servigio del re, stati 
tagliati a pezzi di bel mezzo di dagli Spagnuoli, senza che 
sua santità di tal fallire facesse alcuna dimostrazione. E oltre 
ciò tornando una volta di notte tempo certi gentiluomini degli 
ambasciadori franzesi da cena da casa del cardinale Sanseve- 
rino, furono assaltati e poco manco che tagliati a pezzi: il 
che certamente, come poi si ritrasse, fu fatto per ordine del 
papa. Per queste e altre sue simili azioni, e perchè si vedeva 
il Valentino mettere le sue genti insieme, e per il soldar di 
nuovo, si conosceva manifestamente che ’l disegno del papa 
e suo era, per rimanersi in dietro con dette sue genti, e non 
andar altrimenti nel reame in aiuto di Francia, secondo che 

< • Per lettere intereette motto prima di Valentino a Consalro, ai era 
compreso essere stato trattalo da loro, ebe se Consalro espugnava Gaeta^ assi- 
curato in caso tale delle eose del regno, passasse innanzi con l’esercito, il Va- 
lentino occupasse Pisa, e che uniti insieme Consalvo ed egli assaltassero la To- 
scana. t (Guicciardini, Storia d'Italia, lib. VI, cap. I.) 

* Par certo che i Pisani per iscampare il pericolo di ricadere sotto il 
giogo de’ Fiorentini, trattarono col pontefice e col Valentino di sottomettere 
al duca la loro liberti. (Vedi la Vita del Giaciimini del Pilli, p. 178.) Sa- 
ranno pubblicati intorno a ciò documenti curiosi dal sig. Bonaini , siccome 
egli promette in uno scritto pubblicalo nel N. IO dell’drchicxo Storico . — 
Nuova Serie. 
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per la confederazione e promesse era obbligato. B tutto ciò 
era fatto per poter battere quelli che aveva dis^piàto^. che in . 
verità primieramente erano i Fiorentini, rimajiei^ i Franzeéf < , 
con tante poche forze in Italia, che non sarebbODQ. stati bèstsai|i, 
a difendere le cose di Lombardia, non che a soccorrere 
sogni degli amici. E ancora per dar poi addosso a' detti Fran- 
zesi, secondo l’ occasione, quando fusse loro accaduto sinistro 
alcuno, e così cacciargli al tutto d’ Italia, per rimanerne egli 
quasi in tutto l’ arbitro e padrone. Per queste cagioni s’ at- 
tendeva dalla città a persuadere il Cristianissimo, che operasse 
che i suoi capitani lo menassero seco ad ogni modo nel regno 
di Napoli, se non voleva, disarmando gli amici, lasciargli a 
discrezione de’ comuni nimici suoi, mostrando questa sola 
esser la via d’ assicurare le proprie cose in Italia , e degli ami- 
ci. Aveva il Valentino circondato tutto il dominio nostro dalla 
banda di sopra, e di verso le terre della Chiesa, con certissi- 
mo disegno, quando l’esercito franzese fusse passato avanti 
alla volta del reame, di venirsene a Perugia, e da quella 
banda subito assaltar la città col favore de’ fuorusciti aretini, 
cortonesi e dal Borgo a san Sepolcro, e degli altri nostri ribelli, e 
cosi mettere ad effetto quel che sempre aveva il duca e il papa 
avuto nell’ animo, ma le più volte dissimulato: cosa che ve- 
ramente allora sarebbe stata assai riuscibile e facile , e per la 
debolezza, nella quale per gli disordini di fresco passati si ri- 
trovava lo stato nostro. A questo fine simulando o dissimu- 
lando, tenevano ancora eglino sospese le pratiche del delibe- 
rarsi e risolversi a tenere le parti franzese o spagnuola, 
volendo massimamente aspettare il successo dell’ impresa di 
Gaeta, eh’ aveva fatta Consalvo Ferrando, per poter fare più 
certo giudicio delle cose de' Franzesi. La qual impresa se agli 
Spagnuoli fusse riuscita prospera, certamente sarebbon restate 
in pessimo termine, senza riputazione alcuna nel reame le 
cose de’ Francesi. Andava ancora il papa continovamente in- 
trattenendo i Pisani, non gli escludendo dalla speranza che 
essi avevano d’ essere da lui accettati in protezione, nè an- 
cora aecettandogli, per poter (come è detto) con ogni suo 
vantaggio risolversi, secondo l’ avvenimento delie cose. Stando 
adunque in questa sua sospensione, vennero finalmente avanti 
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le genti franzesi per due diverse vie : una parte, per la via di . 
Fivizzano sotto il governo di Sandracort, che furono trecento, 
lance con tremila pedoni , e l’ altra per la via di Pontremoli 
sotto il governo del bagli d’ Occan soldato nostro, con la me- 
desima quantità di gente e con 1’ artiglierie. 

LXV. Ma mentre eh’ egli erano in cammino, alli 18 d’ago- 
sto 1503 venne in Fiorenza avviso, come papa Alessandro 
era gravemente ammalato, e cosi il duca Valentino suo figliuolo. 
Di poi alli 19 s’ intese il papa esser morto. ' Dopo la cui morte 
i cardinali spagnuoli facendo lor capo il cardinale santa Croce,* 
unitamente si ristrinsero insieme, e gli altri cardinali italiani 
si ridussero alla Minerva, e le genti del duca tutte si torna- 
rono a Roma, per fare ogni prova per qualunque via di far 
un pontefice a lor modo. Ma subito che s’ intese in Roma la 
morte certa del papa, la qual pure s’ ingegnarono i suoi quanto 
più poterono di tenere occulta, gli Orsini fecero testa a Drac- 
ciano con tutte quelle forze di genti che fu lor possibile met- 
ter insieme, per assaltare il duca in Roma, il quale si stava 
in palazzo ammalato, e le sue genti alloggiate nel Vaticano 
per sua difesa, e ne’ prati e nel borgo. * In questo spazio di 
tempo, che si pensava tra’ cardinali alla creazione d’ un nuovo 
pontefice, tutto lo stato del duca era in gran travaglio, e an- 
dava sottosopra, con chiaro esempio della verità di quella 

* Alessaodro VI mori il 18 d’ agosto. Il Gnicciardin! narra che fa 
ragione della morto di lui il vino avvelenato che il Valentino aveva prepa- 
rato per il cardinale di Corneto. (5(. d’Il., lib. VI, cap. I.] II Bembo vuole 
che 1’ insidia al cardinale fosse tesa dal papa stessa. |S(. Venei., lib. VI.) 
Ambedue convengono che per errore del bottigliere Alessandro e il Valentino 
bevvero di quel vino. Il Burcardo poi asserisce che il pontefice mori di una 
febbre perniciosa ; e ebe i fenomeni manifestatisi nel cadavere indussero nei cit- 
tadini l’idea dell’avvelenamento. (Vedi Nolice$ det Manu$crUi du Roi; 
tome premier. — Nolice du Journal du liurcard ; troisième partie , par 
Brequigny.) Il Burcardo non ha taciuta alcuna delle azioni di questo ponte- 
fice , che fu vergogna delle cattedra di San Pietra ; e però ò da credersi cho 
non avrebbe occultato anche quest’ ultimo fatto. D’altra parte la veridicilò del 
cerimoniere, e i minati particolari che riferisco della morte di Alessandro 
fanno inclinare a prestargli fede. E il Muratori negli Annali dimostra con 
molli argomenti e con testimonianze che una febbre liberò la Chiesa e il 
mondo dallo scandolo del Borgia. 

^ Bernardino CarvajaI spagnaio, del qnale si parla ancho io séguito. 

> Il Valentino fu sollecito a riconciliarsi coi Colonncsi , e gl’ invitò a 
tornare ne’ loro stati , restituendo loro le fortezze , le quali con spese grandi 
erano state ampliate e fortificate da Alessandro. 
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sentenza che dice, le cose violenti non poter essere, molto sta- 
bili j noìi che perpetue ^ come gli stolti ogni di ingannati, pure 
ogni di si promettono. Il figliuolo del signor di Camerino chia- 
‘mato dal popolo ritornò subitamente in istato*^ e parimente 
Guido Ubaldo duca d* Urbino, e la prefettessa di Sinigaglia ; 
cosi il signor dì Piombino, e i Vitelleschi in Città di Castello, 
e altri simili fuorusciti in casa loro. Ma i Viniziani vedendo 
le cose del Valentino andare in rovina, attendevano a farsi 
forti, e ad ingrossar le genti loro per far prova su tanta bella 
occasione d' insignorirsi di tutta la Romagna, aspettando pure 
prudentemente che fine avesse la malattia del duca, e la opi- 
nione che si tenesse della qualità del futuro pontefice; e così 
andavano temporeggiando. 

LXVI. Nel qual intervallo di tempo il collegio de" cardi- 
nali unitamente, e insieme d’ accordo, per sicurtà comune 
della città e persone loro, per pubblico bando fece comanda- 
mento, che tutte le genti di guerra cb" erano in Roma sgom- 
berassero la terra, cosi quelle del duca, come degli Orsini e 
Colonnesi, attendendo nondimeno tuttavia alle pratiche dì fare 
il nuovo pontefice; le quali particolarmente si tenevano per 
gl" Italiani in casa del cardinale di Napoli , ‘ avendo mandato 
gli avvisi per tutto fuor d" Italia a" cardinali assenti. Onde il 
cardinale di Roano ne venne in fretta di Francia alla volta 
di Roma, per tentare di farsi papa col favore del suo esercito 
che per tale effetto V aspettava, ed erasi fermo intorno a Roma. 
Pensava ancora il detto cardinale di servirsi dell" opera del 
cardinale Ascanio Sforza che si trovava in corte,* avendolo 
cavato i Franzesi della torre di Bordes , dove 1" avevano tenuto 
in assai cortese prigione, quando dopo la perdita di Milano fu 
preso dalle genti viniziane, e dato nelle mani del re, del quale 
erano collegati. Vennero similmente il cardinale d" Aragona,* 

* Oliviero Caraffa. 

s Dne anni innanzi era stato liberato dalla torre di Burges Ascanio ; ed 
era stato molto accarezzato dal cardinale di Roano il quale sperava che nella 
prima vacazione del pontiOcato , gli atesse a giovare per T antica reputazione, 
e B amicizie e dipendenze grandi cb’^eglì soleva avere alla corte di Roma. 
(Guicciardini , luog. cit.) 

* Era un figlio naturale di Ferdinando re di Napoli : ejra chiamato Lo- 
dovico d’ Aragona. 


264 ' DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1503] 

il quale ancor egli si trovava in corte, il cardinale San- 
' malò, e alcuno altro. 11 Valentino, in questo mezzo, che 
con sùbiti e potenti rimedi aveva rimediato al soprastante 
pericolo del veleno mortifero che da lui medesimo, secondo 
la costante opinione degli uomini, ad alcuni cardinali suoi e 
del papa commensali, era stato apparecchiato: ed era oggi- 
mai libero dal pericolo della morte, veduto mancarsi il soste- 
gno del i)apa, e tanto potenti nimici armati contra di lui, 
subito fece accordo con gli oratori del Cristianissimo che si 
trovavano in Roma, con queste condizioni, che il re pigliasse 
la protezione di lui e di tutta casa Rorgia, con obbligazione 
di difenderlo, e conservarlo negli stati che possedeva. ' 

LXVII. In questi tempi vedendo i Fiorentini , che la signo- 
ria di Vinegia cercava d’ insignorirsi della città di Faenza, per 
esser già stato ammazzato dal Valentino il signor di quella 
terra, poi che a patti l’ aveva avuto in mano, come di sopra 
fu detto, usavano ogni diligenzia che tal disegno de’Viniziani 
non avesse effetto, e perù a richiesta de’ Faentini vi manda- 
rono delle lor genti o commissari. ’ Ma avendo i Viniziani già 
preso tutta la valle di Lamona col favore di Dionigi di Naldo,’ 
e altri capi faziosi di quel paese, non poterono i Fiorentini 
, resistere alle forze loro, non avendo essi voluto pigliare aper- 
tamente la protezione e la difesa di quella terra, come nel 
primo movimento della sua ribellione erano stati dagli uomini 
di quella città richiesti e pregati, per non si voler eglino 
impacciar punto nelle cose della Chiesa. Si che quella città si 
diede d’ accordo a’ Viniziani, essendo state salvate le nostre 
genti dagli uomini della terra, che cosi avevan patteggiato 
prima che ricevessero quelle de’ Viniziani, i quali nelle con- 
dizioni di quello accordo promessone anche una provvisione 
di trecento ducati l’ anno, e altre cose al signore, messer 
Francesco figliuolo naturale del signor Galeotto, che di già 

* E Cesare promise di militare colle sue squadre in farore dal re , per 
F impresa di Napoli. (Muratori, .dnnols.) 

* Prima Antonio Giacomini al principio di nórembre, e poi Pier Fran- 
cesco Tosinghi, e Lionardo RidolE. 

* Dionigi di Naido in prima trattara coi Signori di Firenze , di dar 
Faenza io mano a loro; ma poi, roltando mantello, si accostò ai Veneziani. 
(Parenti, Si. eit., tomo V.) 
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chiamato dagli uomini della terra in quei tumulti era entrato 
in Faenza. ' 11 quale acquisto di Faenza, e dell’ altre cose che 
guadagnarono in quella provincia, fu poi cagione di grandis- 
simi travagli eh’ ebbero i detti Viniziani. 

LXVIII. In questi di medesimi arrivò a Castel Fiorentino 
monsignore della, Tramoglia, il quale si tornava di verso il 
reame essendo ammalato ; il che fu però giudicato da molti 
che egli andasse fingendo, per non sperare di avere onore di 
tale impresR con quel suo esercito, vedendolo di tanti pezzi 
e molto male unito, e aver anche consumato in gran parte 
intorno a Roma il tempo utile a fare le fazioni della guerra : 
e perciò si credeva che egli avesse fuggito di trovarsi pre- 
sente, e perchè si vedeva anche il gran capitano Consalvo 
aver condotto al soldo suo gli Orsini e altri capitani. Ma il 
cardinale Roano soldo all’incontro Giovan Pagolo Baglioni, 
il quale per riconciliarsi per questo mezzo colla città, volle 
nome di esser soldato de’ Fiorentini; e così per compiacere 
a’ Franzesi fu fatto, parendo oggimai, che per essere costui 
nimico del Valentino, i Fiorentini dovessero viver sicuri della 
fede sua; e ancora s’obbligarono di pagarli a conto de’soldi suoi 
per il re una certa somma di danari, della quale per conto 
della confederazione restavano ancora debitori di sua maestà. , 

LXIX. A di i 6 di settembre mentre che si facevano que- 
ste cose, avendo prima fatto 1’ esequie del morto papa, per 
creare il nuovo pontefice fu serrato il conclavio a ore venti- 
due, nel quale intervennero trentasette cardinali, e di poi a 
dì 22 fu creato nuovo pontefice il cardinale di Siena, che fu 
chiamato Pio III, che così aveva voluto nominarsi per rinno- 
vare la memoria del zio : * ma visse solamente nel ponteficato 


* I Veneziani ebbero Rasai luogo ne’ confini di Faenza, Santo Arcangelo, 
Savignano in quel di Rimini, Montefiore sai coafine del ducato di Uibiiio e 
quasi tutto il contado di Faenza : indi Pandolfo Malatesta diede loroKliuini 
a condizione: finalmente la città di Faenza oppugnata e minacciata di esser 
messa a sacco a’ di 20 di novembre si arrese ai provveditori della repubblica 
veneta. (Bembo , Slor. Veri., lib. VI.) Della qual cosa ebbe allegrezza il 
Senato Veneto ; ma ne presero gelosia i Fiorentini e il papa : ì primi , perchè 
vedevano nuovi passi di quella repubblica al suo ingrandimento in Italia ; 
I’ altro, perchè mirava a riavere quelle terre come appartenenti alla Chiesa. 
(Machiavelli , Legazione alla corte di Roma.) ' 

^ Egli era Francesco della famiglia Tedeschini figliuolo di Landomia 
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giorni ventisette, sì che non ebbe in si breve spazio di vita 
comodità 0 cagione di fare cardinali, o altre cose di momento 
in beneficio della Chiesa, o de' suoi. * Essendo adunque fatte 
r esequie sue secondo la consuetudine, e di nuovo essendo 
entrati i cardinali in concia vio,- crearono nuovo pontefice a 
di primo di novembre 1503 Giuliano cardinale di san Piero 
ad Vincola il dì medesimo che vi erano entrati, con tanto 
favore e prestezza, che non si serrò il conclavio. ® E questi, 
morto Pio, promise subito al Valentino la reintegrazione de' 
suoi stati perduti : e questo fece (secondo che poi si disse) 
per valersi nella sua creazione del favore de' cardinali spa- 
gnuoli, che tutti dependevano dalla autorità e. grazia- del detto 
duca Valentino: e fecesi chiamar papa Giulio IL La qual crea- . 
zione fatta, volse il Valentino subito partirsi di Roma, non 
gli parendo stare molto sicuro a discfezion delle forze di tanti 
suoi nimici, eziandio che il papa non l' inimicasse ; perciò 
diede danari alle sue fanterie, le quali nondimeno in sul par- 
tire negarono di volerlo seguitare non avendo da lui un' altra 
paga, come finalmente ebbero: perciò che gli Orsini e Baglioni 
e altri suoi nimici erano entrati in Roma per assaltarlo, avanti 
che il nuovo papa avesse preso le forze. Per la qual cosa egli 
se n'andò a palazzo per farne querela con il cardinale Roano, 

Piccolomìni sorella del pontefice Pio II, adottato dal zìo nelP agnatizia fami- 
glia j ed era stato arcivescovo di Siena. (Pecci , Inog. cit.) 

* Pio 111 mori aM8 dei mese di ottobre per una piaga a una gamba. 
Fu detto che gli venisse accelerata la morte da un potente veleno postogli nella 
medesima piaga per opera ^i d^i governava la repubblica dì Siena , perchè era 
di fazione contraria alla Novesca. (Vedi Pecci , luog. cit., e le note del Kosini 
al Guicciardini.) « Ciarla familiare a quei tempi di tanta ambizione e iniquità, 
dice il Muratori. Gran perdita fu questa per la religione. L’ integrità della 
sua vita in tutti gli anni addietro , la sua prudenza e il suo zelo facevano 
sperare dei considerabili vantaggi alla chiesa di Dio. n {Annali, anno ^505.) 

^ I cardinali entrarono in conclave il 51 e già la notte veniente si sa- 
peva chi era stato eletto. Il Machiavelli, che era stato mandato a Roma subito 
dopo la morte di Pio III, per diversi affari della repubblica e per mostrare 
ai cardinali il desiderio della signoria che si facesse un nuovo pontefice 
secondo il bisogno della cristianità, ne scrisse subito ai signori la seguente 
brevissima lettera la mattina del 1° novembre: « Avviso col nome di Dìo le 
SS. VV. come questa mattina il cardinale di San Piero in Vincola è stato pro- 
nunziato nuovo pontefice, che Iddio lo faccia utile pastore per la cristianità. » 
[Legazione alla corte di Roma, lett. V.) Soggiunge poi nella lettera Vili 
che fu creato con un favore grandissimo, perchè, da tre o quattro cardinali 
in fuori , che aspiravano loro al papato , tutti gli altri vr concorsero. 
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che per la maestà del re (come è detto di sopra) l’ aveva ri- 
cevuto in protezione : ma non vi si assicurando, si parti di 
Roma alti 25 ' di novembre, per trasferirsi in Romagna, e 
andonne ad Ostia con le fanterie, per imbarcarsi quivi, avendo 
inviato le genti d’ arme per terra sotto il governo di don Mi- 
chele spagnuolo, strumento fidatissimo in tutte le sue azioni, 
come che fatte si fossero, avendo però mandato prima il'detto 
duca a’ nostri signori per salvocondotto, per il passo di quelle, 
il che risolutamente li fu negato. Si che essendo passate senza 
salvocondotto vicino a Castiglione Aretino, furono svaligiate 
dai paesani, ’ e al Valentino, che ancora soggiornava in Ostia, 
furono mandati dal papa due cardinali per disporlo a dare le 
due fortezze che ancora gli restavano in mano. La qual cosa 
recusando egli di fare, fu ritenuto prigione, e fatto venire a 
Roma, per consegnarlo al cardinale Roano che l’ aveva tolto 
in protezione, e ancora non era partito per la volta di Na- 
poli. * Il quale dopo la creazione del pontefice se ne ritornò 
in Francia, ma con lui non volle già ritornare il cardinale 
Ascanio, essendo stato rimesso una volta in libertà. 

LXX. In questo tempo ritrovandosi 1’ esercito franzese, 
che era proceduto avanti in sul fiume del Garigliano, e gli 
Spagnuoli accampati all’ incontro, acciò che non passassero 
più innanzi, stavano le cose dell’ una parte e dell’ altra bilan- 
ciate, danneggiandosi con spesse e leggieri scaramucce. E così 

* Il Barcardo dire a’ 19 : e concorda colla lettera XX della Legazione 
del Machiavelli , che della partenza del Valentino avvisava i Dieci. 

^ Gli uomini di Castiglione e di Cortona coll’ aiuto delle genti di Giam- 
paolo Bsglioni svaligiarono ì soldati del Valentino j e fatto prigioniero in Ca- 
stiglione Den Michele Coreglia veneziano, che ne era capo, Io diedero io mano 
da’ rettori Borentini : il quale poi fu consegnato a Giulio li che instantemente 

10 richiese. (Parenti, Si. eit., tomo V, e Legazione del Machiavelli alla 
corte di Roma.) 

^ Il 22 di novembre Giulio II, mandò al Valentino il cardinale Romo> 
lino e il cardinale Soderioi già vescovo di Volterra, perchi lo indncessero a 
cedergli le fortezze che egli teneva in Romagna , delle quali il papa aveva 
bisogno per tener fronte ai Veneziani. Ricusò il Valentino: diede ordine allora 

11 pontefice che fosse sostennto; ma Cesare, avnto sentore della cosa, cercò di 
salvarsi ; ma indarno , perché la guardia inviata dal papa lo condusse verso 
Roma: prima fu trattenuto a Magliana; indi fu consegnato al cardinale di 
Roano ; ma dopo la partenza di questo, che fu al dt 8 di dicembre , fu messo 
in Castello dove stette prigione qualche tempo. Cosi fu posto fine al corso 
della potenza di quest’ uomo. (Legazione alla corte di Roma del Machiavelli 
già cit.) 
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avendo temporeggiato questi e quelli alquanti giorni, alla. Qne 
i Franzesi furon rotti per la loro trascuraggine più che per 
mancamento di forze. Perciò che essendo alloggiati molto 
largamente lontani dal fiume, e sparsi in diversi luoghi per 
vernare sotto i tetti con ogni loro comodità, diedero occasione 
e opportunità a’nimici d’essere malmenati da loro. Dopo questa 
cosi fatta rotta alcune genti che eran rimase in terra s’ im- 
barcarono, per levarsi dinanzi alla furia de’nimici; e tra 
questi era Pier de’ Medici, il quale partendo da Gaeta, o vero 
volendo trasferirsi alla detta città ' sopra un legno ove i 
Franzesi avevan carico molte artiglierie per salvarle, e 
andando detto legno a traverso, rimase ancora sommerso il 
detto Piero e quanti erano con esso nella focejìel Garigliano. 
Capitò male ancora nella detta sconfitta il bagli d’ Occan sol- 
dato della nostra città; e le genti italiane che erano in favore 
de’ Franzesi, quelle, dico, che in un modo o in un altro po- 
terono scampare, se ne tornarono alla sfilata quasi in tutto 
rovinate: e il marchese di Mantova era di già partito innanzi 
alla rotta, fingendo ancora egli d’ essere ammalato, come 
prima aveva fatto monsignor della Tramoglia, secondo il 
comune giudicio, e con molto mala satisfazione del re, I 
disordini seguiti furono in gran parte per mancamento di fante- 
rie, e per li mali fiagamenti che facevano i tesaurieri del re 
a quelle cotante che v’ erano, e per la trascuraggine dotta di 
sopra, essendo stati costretti detti Franzesi dalle piove e mali 
tempi a stare al coperto, essendo ridotti nella vernata per 
aver perduto inutilmente tanto tempo intorno a Roma per 
favorire il cardinale Roano nel papato.* Essendosi per tanto, 
dopo i danni seguiti in quel tempo, un capitano franzese* 
rifuggito in Venosa con alcune reliquie di genti d’ arme e fan- 

* Il Guicciirdin! dice che erano diretti per Geete, dove volevano mettere 
in aalvo quattro pezzi di artiglieria. (Lib. VI, eap. II.) 

* Aggiungaci a tuttociò la discordia dei capitani, per la quale non ai go- 
vernava r esercito nè con I’ ordine nè con la ubbidienza conveniente. (Guic- 
ciardini, Inog. cit.) Chi vuole più minuta istruzione di questi tatti d’ arme 
che sucressero presso al Garigliano sol finire del dicembre 1503, ne legga le 
descrizioni nella Storia del Guicciardini e nella Vita di Consalvo del Giovio ; 
che volendole qui riferire si prenderebbe troppo spazio non concesso alla bre- 
vità di nna nota. 

^ Luigi d’ Ars. 


■ Cj' >^le 
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terift, si fece forte in quel luogo, e raccogliendo i fuggitivi 
fece poi una gagliarda guerra. Perchè dopo la rotta tennero 
molti mesi quella terra centra le forze degli Spagnuoli che di - 
tutti i luoghi vicini intorno s’ erano insignoriti. 

LXXI. E i Fiorentini veduti questi accidenti, ebbero gran 
sospetto che Consalvo Ferrando, avuto tal vittoria, venisse 
avanti per assaltare il ducato di Milano per assicurarsi in tutto 
delle cose d’Italia, e liberarla dalle forze de’Franzesi, e que- 
sto facesse parendogli anche cosa verisimile, che i Viniziani 
r avessero a comportare pazientemente, anzi avessero forse 
a conrx)rrere volentieri per ismembrare qualche altra parte 
della Lombardia, e per non avere vicino un re tanto potente, 
e eziandio per guadagnare su tato occasione qualche parte 
delle cose di Toscana, non bastando i Fiorentini a riparare, 
nè anche il papa potendo porvi alcuno rimedio, quando pure 
essi avessero ciò voluto fare, i Franzesi non potendo essere 
a tempo rispetto a cosi gran disordini , e sapendo che gli altri 
potentati d’ Italia se ne sarebbono andati con chi più poteva. 

E per questa sospczione fu mandato un uomo in poste al re 
per mostrare a sua maestà a lei e a noi i soprastanti pericoli,^ 
benché di tale mandato non seguitasse cosa alcuna di migliore 
speranza. Perciò che avendo i Franzesi già appicciato ragio- 
namenti di pace con gli Spagnuoli, erano venuti in grande 
speranza di cohchiuderla : e perciò differivano lo provvisioni 
della guerra, nè pensavano molto a farsi in Italia nuovi amici, 
nè cercavano di mantenersi quelli che essi avevano, nè di 
pigliar di quegli espedienti eh’ eran loro messi innanzi da chi 
desiderava la salvezza dello stato, e onor loro. 

LXXII. Il nuovo papa in questo mezzo attendeva a cer- 
care d’ insignorirsi d’ alcune fortezze della Romagna, che re- 
stavano ancora in mano di chi le teneva per il Valentino : e 
perciò senza pensare a’ fatti del re, e alle cose d’ Italia, 
accordò di nuovo col Valentino, e fece patti, che egli facesse 
consegnare in mano ili messer Pietro ’ Pagolo suo commissa- 

I Fu Niccolò Machiavelli, fra le cni opere leggonsi le lettere che ai rife- 
riacooo a qneate legazione insieme colle lettere di Niccolò Valori che era oratore 
io Francia. (Legazione seconda alla corte di Francia.) 

* Piero d’ Oviedo spagouolo. (Guicciardini e Giovio.) 
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rio, mandato a tale effetto, quelle fortezze, ‘ e che in questo 
mezzo il duca fusse posto in mano del cardinale di santa 
Croce* come d’uomo neutrale, e persona di fede, le quali 
fortezze rendute che fossero, il Valentino doveva esser fatto 
porre al porto della Specie, o di Villafranca. E per osservanza 
di tal convenzione dava il papa per istatico un suo nipote in 
mano dell’ ambasciadore spagnuolo, per servarlp in una terra 
de’ Colonnesi. E con patto ancora che tal restituzione fusse 
in modo accelerata, eh’ ella si facesse tra venti seguenti giorni: 
e ogni spesa che vi occorresse per beveraggi o pagamenti di 
soldo dei castellani o soldati , andasse a conto del papa : e dopo 
venti di a conto del Valentino: il quale per sicurtà di tale 
effetto aveva dato in Roma malleveria e promessa di quindi- 
cimila ducati. 

LXXIII. De’ capitani franzesi scampati dalla sopra detta 
rotta del Garigliano, moriron poi assai, chi in un luogo, e 
chi in un altro, ’ tra’ quali fu * monsignor di Obegni, il quale 
trovandosi innanzi la rotta in Calabria, e volendo accostarsi 
verso la Puglia , fu rotto dagli Spagnuoli, e fatto prigione, il 
quale fu poi liberato nella restituzione che fu fatta d’ accordo 
degli altri prigioni nella consegnazione di Gaeta, che fecero i 
Franzesi agli Spagnuoli. Del qual monsignor di Obegni si disse, 
che tornato in Francia fu grandemente onorato dal re, e dona- 
toli ventimila franchi, e datoli commissione di rifar la com- 
pagnia sua delle cento lance. E tutto questo si fece giudicio 
esser stato fatto da quella maestà, per dar animo a’ suoi capi- 
tani a portarsi bene, vedendosi sovvenuti ne’ casi avversi. 

* Il commissario sodò per riavere la fortezza di Cesena io nome del 
pontefice ; ma capitò male , perciocché il castellano , che era Diego Chignone , 
stimando esser disonore per lui ubbidire al suo padrone mentre era prigione, 
lo fece impiccare , o (secondo il Glorio) lo fece precipitare giù dalle mura. 

* Fu convenuto che il Valentino fosse posto nella ròcca d’ Ostia, in 
assoluta potestà di Bernardino Corvagial, spagnuolo cardinale di Santa Croce, e 
di liberarlo subito ebe avesse restituite al pontefice le fortezze di Cesena di 
Bertinoro e di Forlì. ^Guicciardini.) 

’ Il marchese di Saluzzo mori in Genova. Sandricort infermato di là 
dall’ Alpi volontariamente si affrettò la morte. Il Bassejo diventò pazzo e morì 
freneticando. (Rosini , Note al Guicciardini.) 

t Parrebbe , secondo (queste parole , che anche I’ Obignì morisse : de- 
v’ esser certo sbagliata la lezione , perciocché dopo si rileva che cosa poi av- 
venne di Ini. 
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LXXIV. Ma de’ ragionamenti c pratiche tenute della pace 
tra queste due corone, nacque alli 15 febbraio 1503 una Irie- 
gua solamente, per mare e per terra, per tre anni, riservando 
a ciascuna delle parti tre mesi di tempo a poter nominare gli 
amici e confederati suoi, e con patto oltra questo che’ Fran- 
zesi non potessero conversare nel reame di Napoli, ma si bene 
in qualunque altro luogo sottoposto al re di Spagna. ‘ Non 
par cosa fuor .di proposito, per miglior dichiarazione delle cose 
che seguitano, nominar tutti quelli che furono nominati per 
aderenti delle dette parti. I quali per la parte del re furon 
primieramente il sommo pontefipe, l’ imperadore, il re d’ In- 
ghilterra, il re di Scozia, il re di Navarra, Ungheria, Dacia, 
Arciduca, Viniziani, Savoia, Fiorentini, Ferrara, Mantova, 
Monferrato, Saluzzo, Bentivogli, Giovan Giordano Orsino, 
Lucchesi, Sanesi, Bolognesi. E gli aderenti noimuiati'per il re 
di Spagna furon similmente il papa, l’ imperadore '' re d'In- 
ghiiterra, Portogallo, Navarra, Arciduca, e appresso Barto- 
lommeo d’Alviano, Viniziani, casa Colonna tutta, conte di 
Pitigliano, Baglioni, Orsini, Savelli e Vitelli, benché i Fran- 
zesi protestarono di non accettare i Viniziani per aderenti del 
re cattolico, e cosi di non gli nominare in prcgiudicio della 
Chiesa. 

LXXV. E in questo medesimo tempo al fine di febbraio 1 503 
i Fiorentini volontariamente renderono al papa il castello di 
Citerna, il quale ne’ primi tumulti c rovina del Valentino, ' 
nella morte di papa Alessandro, quasi che volontariamente 
s’era data a’ Fiorentini, e la ròcca appresso guadagnata con 
poca difilcultà. E questo fecero liberamente, acciò che i Vini- 
ziani mossi da questo esempio rendessero Faenza e gli altri 
luoghi della Chiesa , e perchè il papa fusse' inanimito a rido- 
mandarli. Non essendg seguita la restituzione delle fortezze 
di Romagna alla Chiesa, secondo 1’ accordo fatto col Valen- 
tino, convenne il papa di nuovo con esso, che al presente gli 
consegnasse la fortezza di Bertinoro e di Cesena , e per sicurtà 


* L’ atto di questa tregua travasi stampalo nel Corpi Univeriel 
Diplomalique del Uumont, tomo IV, con errare di data; la tregua doveva 
esser pubblicata in Napoli , secondo un articolo del trattato , il 25 di feb- 
braio. 
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di dover fare il medesimo di quella di Forlì, depositasse in 
sicuri banchi in Roma ventimila ‘ ducati, che in fatto erano 
i danari che avevano a servire per dare il beveraggio a quel 
castellano che la teneva. Per il che avendo i Forlivesi accet- 
tato nella terra le genti di sua santità, e essendo il castellano 
sicuro del suo beveraggio, consegnò la fortezza nel modo che 
s’ era convenuto. E in questo mezzjo si stava il Valentino ad 
Ostia intertenuto dal Montino cjipitano delle galee del papa, 
perciò che sua santità non lo voleva liberare, e la fede non 
gli arebbe voluto rompere, avendo riavuto le fortezze, e va- 
lutosi del deposito secondo la convenzione fatta, e osservata 
interamente dal detto Valentino. 

LXXVI. In questi giorni per gelosia che si aveva in Fio- 
renza che il capitano Consalvo Ferrando mandasse genti in 
Pisa, se gli mandò uno ambasciadore * per mantenerlo in buona 
disposizione verso la città; ma per non avere a stare a discre- 
zione de’ tepidi amici, fu giudicato necessario armarsi di nuovo 
d’ arme proprie, e perciò furon fatte tutte le infrascritte con- 
dotte, cioè Giovan Pagolo Baglioni condotto con centoventi 
uomini d’ arme, Marc’ Antonio Colonna con settanta, il CDnte 
Lodovico dalla Mirandola con settanta, Iacopo Savello con 
cinquanta, e appresso per capi di cavalli leggieri messer Ban- 
dino dalla * Pieve con cento, messer Malatesta Malatesti ‘ con 
settanta, Musacchino* provvigionato vecchio di Marzocco con 
* quaranta, Pagolo da Parrano con quaranta. Bandino Stefani 
florentino con venticinque. E oltre a questo fu condotto messer 
Ercole Bentivogli con onorata provvisione, e titolo di gover- 
natore generale; * e per dare il guasto alle biade de’ Pisani, 

* Quindicimila: cosi f^li altri storici. 

^ Piancesco di Pier Filippo Pandolfini, eletto per questa commissione il 
43 marzo. Apparentemente andava per rallegrarsi con Consalvo de’ prosperi 
sucressi nel reame di Napoli: ma in verità, per renderlo benevolo alla città e 
per tener dietro a’ movimenti di lui e renderne informata la signoria, come 
rilevasi dalla commissione. (^Regittro d'elezioni e istruziom ad ambascia^ 
tori, no 405, già cit.) 

^ Di Castello della Pieve. 

* Da Sogliana con sessanta. 

^ Nei registri di stanziamenti e condotte si trova rammentato col solo 
nome di Niccolò detto Mnsacchino. 

6 La condotta incominciò il primo dì maggio: la provvisione era di 
fiorini 4200 in oro. (Reg. di stanz. e condoiie.) 
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oltre alle guarnigioni ordinarie furon soldati tremila fanti. 

LXXVU. In questi giorni s’ intese il Valentino essersi 
partito da Ostia, o più tosto fuggitosi, a di 20 d' aprile, col 
consentimento del cardinale di santa Croce che T aveva in 
guardia, parendogli, che avendo quello, osservato dalla parte 
sua tutto quello eh' egli aveva promesso, non si potesse rite- 
nerlo senza mancamento di fede ; e cosi se n* andò a Napoli 
a di 28 d'aprile 1504, appresso di Consalvo Ferrando, dal 
quale prima aveva avuto salvocondotto, per opera del mede- 
simo cardinale, si che fu ricevuto gratamente da quel signore. 

LXXVIII. Nel medesimo* tempo Rinieri della Sassetta che 
aveva negoziato più giorni col gran capitano ‘ a beneficio de' 
Pisani, si parti da Napoli a di 4. di maggio, e sè de «venne a 
Roma, dove messe insieme circa cento cavalli,,* avendo per- r 
suaso ad un certo signor Amico Orsino, e disposto* all’ anelar 
seco in Pisa. E i Pisani per ripararsi dal guasto, condus^ro 
un conte Lodovico Bergamino con cinquanta cavalli leggieri;, 
e da Bologna ne condusse altrettanti messer Piero Gamba- ^ 
corti, e tutti furon costretti andar in Pisa per la' via di mare, 
non potendo passare sicuramente per altri luoghi. Questo 
provvedimento insieme con circa secento fanti, o più, fe^ro 
in quel tempo quelli che reggevano la città di Pisa, per "nwi 
essere forzati dal popolo, malissimamente contento, per 1» 
tema del guasto, all' accordarsi co' Fiorentini. Ma tutta questa % 
spesa si faceva da' Sanesi,? Lucchesi e Genovesi^: e Rinieri 
della Sassetta fece la via del paese di Siena non ostante la 
convenzione della tregua fatta tra Pandolfo e i Fiorentini. Si 
che per le maremme di Siena, e per la pianura larga di Bib- 
bona voleva condursi in Pisa. Ma essendo Luca Savello andato 
alla volta sua con i suoi cavalli, non possette usar quel cam- 
mino, se non con grandissimo pericolo. Onde andò ad imbar- 
carsi al porto di Talamone, non senza paura e pericolo che 
portava dal Bardella da Portovenere, corsale notissimo, che 

^ Questo sopranoome dato a Coosalvo dalla iattanza spagonola fin dal 
principio della sua Tenuta in Italia , gli fu generalmente confermato dopo la 
vittoria del Garigliano. 

3 11 Guicciardini e il Parenti dicono 200 : e il Parenti aggiunge 200 

fanti. 

^ Cioè digpoiiolo, come legge il Sermartelli. 
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guardava la foce d’Arno, soldato de’ Fiorentini. J Uscirono 
adunque fuora in campagna le nostre genti a’25’ di maggio 1504 
cJio furono il numero detto di sopra con gran moltitudine di 
guastatori : e partiti da Cascina, andarono ad alloggiare in 
valle di Calci: poi l’altro giorno a santo Rossore, nel qual 
luogo espedirono di guastare tutto in quattro giorni : di poi 
voltarono in Valdiserchio, ove fecero il medesimo. Sì che 
espedita la fazione del guasto, s’ accamparono a Librafatta, e 
in venti di * la presero a discrezione. Dopo il quale acquisto 
si posero le genti al Pogginolo in Valdiserchio, predando e 
guastando in ogni luogo ; ove fu consultato se si doveva pro- 
cedere avanti alla volta di Pisa, per fermarsi a campo. Ma 
perché la città aveva carestia di munizione, e Pisa s’ inten- 
deva essere ben fornita di difensori, come abbiam detto, fu 
lasciata l’ impresa, dubitandosi anche che i Pisani avessero 
soccorso di nuovi aiuti da quelli che continuamente li tene- 
vano vivi contro alle forze de’ Fiorentini. Era commissario 
generale dell’ esercito nostro, come abbiamo detto, Antonio 
Giacomini Tebalducci, il quale sdegnato per i disonesti por- 
tamenti che facevano eziandio palesemente i Lucchesi, ‘ presa 
r opportunità del tempo, due volte corse con parte dell’eser- 
cito nel contado loro, pigliando prigioni, e predando bestiame 
quanto più ne poteva avere. Onde in Fiorenza ne fecero que- 
rele grandissime, e in Francia medesimamente, minacciando 
e protestando, che disperati si darebbero a’ Viniziani. Delle 
quali querele in corte del re si tenne |m>co conto, avendo 
giustificato i nostri oratori la causa della nostra città, e l’ in- 

I Iacopo Bardella era al serTÌzio de’ Pisaoi e gli aintaTa per fare en- 
trare i viveri io Fisa. (Guicciardini, Bnonaccorai , Pitti.) Il figlia di lui Bar- 
tolommeo, chiamato il Bardellotto, In soldato poi da’ Fiorentini. 

’ a Fino a di 1 5 di maggio in mercoledì partimmo da Cascina , pas- 
sammo Arno e Vico, et andammo alloggiare in Fiocini sul Secchio, a (Lettere 
di Antonio Giacomini ai Signori X, pubblicate dal Canestrini nel tomo XV 
dell’ Arch. St. Italiano.) 

^ Dalle citate lettere del Giacomini ^Lett. 3* p. 277] , si ha che i Fio- 
rentini andarono ad accamparsi H 27 maggio , ed il 30 se ne partirono quando 
I’ avevano gii presa. (Vedi anche il Pitti, Ft(a del Giacomini.) 

* I Lucchesi accettavano i ribelli , li nutrivano di viveri e di denari. 
Per le quali cose il Giacomini scrisse lettere ai rettori di Lucca ; ma visto che 
non giovavano le vie pacifiche , diede il guasto alle terre. (Pitti, Vita del Gia- 
eomini.) 
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gìustiua delle loro querele. Quel capitano che (come di sopra 
si disse) s’era difeso valorosamente più tempo in Venosa,* 
alla fine privato d’ogni speranza di soccorso, per mare si 
condusse salvo in Ancona, e quindi in Francia con grande sua 
gloria. E poi ché’ Fiorentini conobbero che la comodità del 
mare teneva Pisa viva, deliberarono di provvedere a tal 
disordine. E perciò condussero tre galee sottili ch’orano in 
Provenza del re Federigo, già re di Napoli, per capitano delle 
quali venne un suo uomo fedelissimo e eccellente in mare, 
chiamato don Dimas Richasense; le quali giunsero a di 2 di 
luglio del 1504, e il medesimo di presero un brigantino 
de’ Pisani con quarantaquattro uomini. Si che facevano pro- 
Qtto assai, tenendo assediato la foce d’ Amo, e tutta quella 
spiaggia. 

LXXIX. Ma per espedire il successo delle cose del Valen- 
tino, non voglio lasciar di raccontare, come giunse a Napoli 
a di 28 di maggio, * e fu ricevuto molto gratamente da Com 
salvo Ferrando, avendogli dato il salvocondotto per procac- 
cio e opera del cardinale di santa Croce. Ma nondimeno fu 
dal detto Consalvo fatto prigione per ordine del re cattolico. 
E perchè il salvocondotto datogli era in mano d’ uno Baldas- 
sarre Scipioni sanese, uomo del Valentino, ricercò Consalvo 
che gli fusse restituito in mano, per manco disonore della fede 
data, quasi che il fondamento dell’ osservanza della fede con-^ 
sistesse nello scritto e nella carta. Perciò che detto Consalvo 
all’ arrivar di lui subito n’ aveva dato avviso al detto re, per 
intendere quello n’ avesse a fare, intrattenendolo in quel 
mezzo che aspettava la risposta con speranza e promesse di 
dargli favore per ricuperare gli stati suoi di Romagna: * tut- 
tavia ne seguì quello che è detto di sopra. 

* Luigi d' Ars , di che a pag. 268. 

* Il Muratori dice d’ aprile. 

* • Il pontefice, perchè senza saputa sua segni la liberazione del Va-' 
lentino, uè la ròcca di Porli era stata consegnata , se I’ ebbe forte a male. Ne 
scrisse con vigore ai re cattolici, cioè a Ferdinando ed Isabella, accioccbè 
rimediassero al tradimento fattogli. Quali ordini venissero di Spagna , si seo- 

C ri dopo qualche tempo. Facea credere il Valentina a Consalvo di potere im- 
rogliare le cose di Toscana in favor di Pisa e degli Spsgnnoli j e a questo 
effetto per Ini e per alcnoe milizie da lui assoldate s’ erano preparate le galee 
per trasportarla a Pisa. Prese egli congedo da Consalvo la notte con abbrac- 
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LXXX. Detto Consalvo in quel medesimo tempo ricercava 
instantemenle due cose da noi: la prima, che quell’ anno non 
si facesse alcim altro maggior provvedimento di strigner Pisa; 
la seconda, che durante 1’ obbligo che si aveva col re di Fran- 
cia, si promettesse di non andar mai all’ offesa del regno di 
Napoli, e che seco si facesse nuova lega, altrimenti diceva 
avere messe insieme alcune fanterie e tre galee per volerle 
mandar in aiuto de’ Pisani. Alle quali domande fu risposto, 
che non si poteva far con lui nuova lega, rispetto all’ obbligo 
che durava ancora con Francia ; ma che stesse sicuro che per 
la città non si farebbe mai cosa alcuna contro il suo re. Di 
che per allora mostrò di restare assai satisfatto. Ma circa al non 
offendere i Pisani, si andò tanto indugiando colla risposta, 
che fu finita interamente l’ impresa del guasto: dopo la quale 
non era anche più necessario a Consalvo di mandar genti in 
Pisa, non vi si andando a campo da’ Fiorentini. Teme vasi 
bene che ’l signor Dartolommeo, eh’ era venuto a Perugia con 
alquanti cavalli, volesse fare qualche movimento contro la 
nostra città: ma in fatto la sua venuta fu per dar favore a’ Ba- 
glioni, come dimostrò poi 1’ effetto; acciò che essendo oc- 
cupato Gian Pagolo ne’ servigi nostri, i fuorusciti non cercas- 
sero col favore de’ Colonnesi di alterare lo stato di quella città. 
Nondimeno del mese d’ agosto seguente, mandò Consalvo sei 
galee sottili nel canal di Piombino: per il che si dubitò assai, 
che fussero venute per pigliar le nostre eh’ erano a Livorno, 
e per fare scorta a certi legni carichi di vettovaglia, che en- 
trassero in Pisa : benché dopo poclii giorni se ne ritornarono 
a Napoli, avendo dato poco impaccio alle cose nostre. E a’ 
Lucchesi [)er spaventargli, e costringerli a non s’ impacciare 
più ne’ fatti de’ Pisani, fu proibito ogni commerzio.e pratica 
eh’ essi avevano con la città, insino al vietare il passo che i 
loro corrieri facevano per i paesi nostri. Onde poi, per am- 
menda de’ loro errori, furono costretti a far con noi un certo 

ciameoti vicendevoli ; ma la mattina seguente , giorno 27 maggio , allorchò 
usciva di camera per andare a imbarcarsi, fu fatto prigione , toltogli il salvo- 
condotto e da 11 a non molto inviato in Spagna sopra una galea sottile, scorto 
da un solo paggio. Per quasi tre anni stette ritenuto nella rocca di Medina. 
(Muratori, .dnnafi d'Italia, anno 450!.) 
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appuntamento; ' e le genti fiorentine furono in questo modo 
assicurate dagl’ impedimenti che solevano avere dalla parte 
di Lucca. Sì che comodamente poterono seguitare di dare il 
guasto per tutto alle biade, delle quali i Pisani aspettavano 
gran copia. 

LXXXI. E tra gli altri provvedimenti che si fecero in 
quel tempo per istrignere maggiormente Pisa, si disegnò di 
levare e divertire il fiume d’ Arno da quella città , e, diver- 
tendolo quindi, conducerlo nello stagno di Livorno con due 
grandi , larghe e profonde fosse : e essendo ciò lodato e appro- 
vato con buone ragioni e consigli d’ eccellenti architettori e 
maestri d’acque fatti venire di Lombardia, conoscendo che 
oltre al levar la comodità del mare a’ Pisani , ne risultava an- 
che comodo grande alle cose nostre, per cosi fatta diversione 
del fiume, per assicurarsi dalle scorrerie che potevano fare i 
ni mici. E a questo effetto , per conducer tal opera, si fermò 
il campo a Rosignano. E calcolando la somma de’ danari e la 
quantità degli uomini che bisognavano, fu detto e resoluto da’ 
maestri delle acque, essere necessario il provvedimento di 
domila opere il giorno con una certa gran quantità di legna- 
me per fare una grande e gagliarda pescaia a traverso, che 
sostenesse l’ empito del fiume, e alzandolo, lo conducesse in 
detto stagno col dargli quanto più si potesse ’ grande caduta, 
promettendo i detti maestri di conducere a fine tal impresa 
con trentacinque migliaia d’ opere pagate con soldi dieci il 
giorno per ciascuno uomo. Nella quale opera si consumò 
tempo e spesa assai; perchè fu necessario anche dar due pa- 
ghe alle fanterie, e senza profitto: perciò che, quantunque 
quegli maestri avessero promesso di conducere a fine tale im- 

I 

* • Per la scorreria et preda fattasi in sa el laccbese , spaventorono in 
modo e’ loro cittadini, che subito feciono comandamento a’ villani , che in qna- 
luncbe modo riponessino dentro nella cittì tatto el frumento et altri fratti si 
trovavano. Appresso non restorono di convenire col nostro commissario di 
campo che più non ricatterebbono Pisani o loro gente, nè darebbono loro 
alcuno aiuto ; per tanto si restituisse la preda et promettessisi per 1' avenire 
non molestare ee. Il che fa promesso senza altra stipnlatione ; et quel tanto 
di bestiami, prigioni , et altre cose allora trovatesi in piè, si rese. Cosi si co- 
minciorono a mettere e’ Lnechesi per le vie et a ridarsi ne’ debiti termini. » 
(Parenti , St. est., tomo VI , mese di luglio.) 

^ Il Cod. Megliab. legge la gran caduta. 
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presa- col numero sopra detto dell’ opere, quando furono al 
numero di ottantamila, non erano ancora pervenuti al mezzo 
del cammino, nè eziandio dal letto d’ Arno insino allo stagno: 
nè anche vi si trovò in fatto essere (|uella tanta caduta che 
essi avevan detto. Con ciò sia cosa che venendo una piena 
grande, entrò bene l’ acqua gagliardamente nelle fosse, es- 
sendo sostenuta e inalzata dal ritegno della pescaia, ma abbas- 
sando poi e calando la piena d’Arno, l’acqua de’ fossi a poco a 
poco si ritornava in dietro nel medesimo letto del fiume. La- 
sciossi per tanto imperfetta questa oi>era : nè altro frutto se 
ne trasse, che l’ impedimento che fecero cotali fosse alle scor- . 
rerie de’ cavalli de' Pisani: oltra che s’ allagava coni’ abbon- 
danza dell’ acque tutto quel piano dalla Vettola insino a san 
Piero in Grado: del (]ual pa<!se non si potevano più servire i 
paesani per sementarvi, e anche poco per pascere. * 

LX.YXII. In questo tempo avendo mandato l’ imperadore 
nuovi oratori al Cristianissimo per trattare insieme accordo, 
e con r arciduca suo figliuolo, il quale aveva ancora egli in 
corte del re il suo ambasciadore per il medesimo effetto: onde 
finalmente si conchiuse l’ accordo. * Del quale benché le condi- 

I II Cod. Magliab. ba peicare. 

’ Il trattato di questa alleanza fu concluso a Blois il 22 settembre 1 504 . 
Credo non inutile darne un breve estratto, anche per correggere alcune ine- 
sattezze del nostro autore. Il trattato trovasi nel citato Corpi Vnivertel Di- 
plomatique del Dumont. 

• L’ imperatore Massimiliano e Filippo re di Castiglia da nna parte e 
Luigi XII dall’ altra fanno lega perpetua ed amicizia fra loro. 

s L’ imperatore promette di non fare alcun passo contro il ducato di 
Milano, nò contro le terre dei confederati del re che sono i duchi di Savoia 
e di Ferrara, i marchesi di Monferrato e di Mantova, la repubblica di Firen- 
ze , i comuni di Siena e di Lucca , il signore Alberto di Carpi e Giovan Pietro 
di Gonzaga , purché non neghino la superioriti , I’ onore e la obbedienza che 
detono a S. M. e al sacro romano impero. 

> Il re di Francia sia tenuto a fare onore all’ imperatore quando gli av- 
venga di dover passare per il ducato di Milano o per altri dominii del re al 
di qua delle Alpi. 

a L’ imperatore convienedi dare l’ investitura del ducato di Milano den- 
tro tre mesi dalla conclusione di questo trattato al re di Francia per sé e per 
i suoi eredi maschi da lui discendenti , e mancando essi , per la sua figliuula 
primogenita e per il duca di Lussemburgo di lei sposo: e se avvenisse che 
ella morisse, per l’altra primogenita che si mariterò col duca o con altro 
dei figliuoli dm re di Castiglia ; e mancando essi senza figliuoli , per gli eredi 
maschi del re di Francia che soderanno dentro quel tempo a prendere I’ in- 
vestitura: e per la detta investitura, e per qualunque altra cosa il re Cri- 
stianissimo aarò al re de’ Romani dugeotomila franchi. L’imperatore dia 
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zioni russerò trattate segretamente, e che allora non ajiparisse 
altro di cose publiche, che uno solenne giuramento seguito 
tra loro, niente di meno se ne ritraeva e si ragionava (ben- 
ché confusamente) di questi iK)chi particolari, cioè primiera- 
mente si conveniva assicurare l’ arciduca, che '1 maritaggio 
della figliuola del re col suo primogenito arebbe effetto, con 
daino buona sicurtà, la qual era che la fanciulla si dovesse 
dare nelle mani del detto arciduca, per consumar jxii il ma- 
trimonio col suo figliuolo quando la fusse in convenevole età. 
E secondariamente, che l’ imiieradore investiva della ducea 
di Milano il Cristianissimo, e nella successione cosi delle fem- 
mine come de’ maschi , e sua maestà dava allora all’ impe- 
radore centomila scudi, e {X)i ogni anno un paio di sproni 
d’ oro di censo, per la ricognizione del feudo : e detta ducea 
di Milano doveva anche essere computata per parte di dote 
della figliuola del re. E oltra ciò, che il Cristianissimo si ob- 
bligava di favorir l’ imperadore, e dargli aiuto all’ andare 'a 
Roma i)er la corona, e a far dichiarare l’ arciduca suo figliuolo 
re de’ Romani , e ancora di aiutarlo a racquistare tutto quello 
che possedevano i Viniziani, appartenente all’ imperio e allo 
stato di Milano. Delle quali tutte cose questi principi (secondo 
che s’era inteso) avevan fatta la divisione tra loro, cioè che 
Cremona, la Ghiaradadda, Bergamo, Verona, Crema e Brescia 

l’ invctlilura a chi soderà a prenderla per il re di Francia dentro il tempo 
stabilito : e quando manchino il re o gli eredi suoi , I’ imperatore restituisca 
agli eredi del Cristianissimo i dugentomila franchi; fermo stante il diritto 
degli eredi sulla investitura, purché, quando vadano a prenderla, paghino la 
convenuta somma. 

B II re di Francia, sebbene non obbligato , pure per amore ed onore 
dell’ imperatore darà ai figliuoli di Lodovico Sforza , dopo ottenuta I’ investi- 
tura , alcune terre o stato , perchè possano vivere onorevolmente , quando i 
detti figli si recheranno nel regno di Francia e finché vi ai tratterranno. 

n II re di Francia , il re di Castiglia o l’ imperatore potranno dentro tre 
mesi nominare quelli che vorranno esser confederati e compresi in questa 
pace : e fin d’ ora il re di Francia nomina per primo e principale suo confe- 
derato il papa Giulio II. 

B Potrà nel tempo di quattro mesi entrare in questa confederazione il re 
Ferdinando di Spagna, purché rimetta la parte del regno di Napoli che gli 
appartiene al duca di Lussemburgo : e il re di Francia rimetterà la porzione 
di detto regno che gli spetta a Claudia sua figliuola ; 1’ amministrazione del 
qual regno apparterrà al re di Castiglia, finché non sia consumato il matri- 
monio fra il detto duca e la figlinola del re, Claudia, o in altro modo, di 
cnnsentimauto dei predetti imperatore, re di Francia, di Spagna e di Ca- 
stiglia. > 
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fossero del Cristianissimo , e il restante d’ essa ducea fusse 
deir imperadore. Delle cose di Pisa, per quanto allora s' in- 
tese, non fu ragionato altro, se non eh' era bene che la si ri- 
tornasse in potere de' Fiorentini , e quegli per l' investitura 
d' essa pagassero qualche somma di danari all’ imperadore. 

LXXXIIl. Avendo preso in questi di le nostre tre galee 
una nave de’ Pisani carica di grano, per conducere in Pisa, 
che veniva da Villafranca, e tornandosi con essa le dette galee 
per la volta di Livorno, e già essendo condotte nel golfo di 
Rapalle al porto di santa Margherita, andarono con la nave 
insieme per fortuna di mare tutte a traverso , si che vi peri- 
rono circa ottanta uomini, e gli altri si salvarono insieme cp\ 
capitano, il qual si condusse a Genova, e di poi molto mal 
condizionato ne venne in Fiorenza. La qual perdita delle galee, 
perchè erano del re Federigo , parve che fusse un mal presa- 
gio della morte del detto re, che mori poco poi ‘ in Francia 
nella città di Torsi, uomo veramente molto indegno di quella 
mala fortuna che lo sospinse a rimettersi alla mercede e dis- 
crezione d' un principe forestiero e suo nimico , più tosto 
che del parente re di Spagna.* Il quale essendo già chiamato 
in soccorso, 1' aveva non solamente abbandonato, ma, accor- 
datosi col suo nimico, l' aveva spogliato del proprio regno, e 
dal quale medesimamente il suo figliuolo giovanetto, rifuggito 
dal detto suo parente, era stato ritenuto come prigione. Si che 
molto meno aspra fu la fortuna di Federigo, che quella del 
detto giovane, con ciò sia cosa che costui, poco meno che pri- 
gione dimorato in Spagna, non prima che molto vecchio ne 
fusse liberato da Carlo V imperadore, quasi che in ammenda 
dell' offesa fattagli dal re Ferdinando suo avolo. Dal quale im- 
peradore anche gli fu congiunta in matrimonio una donna sua 
parente; ma di tale età, che non era più atta a fare figliuoli: 
e COSI si venne ad assicurare il detto Carlo dello stalo di Na- 

< Mori Federigo a’ 9 di sotteoibre , quattro giorni dopo la perdita del- 
le galee. 

3 Aveva in prima sperato che il re di Spagna gli avrebbe fatto reenpe- 
rare il regno « non considerando essere vano sperare nel secolo nostro st 
magnanima restituzione di un tanto regno , essendone stati esempi si rari , 
eziandio nei tempi antichi , disposti molto più che i tempi presenti agli atti 
virtuosi e generosi. » (Guicciardini, SI. d'It., lib. VI, cap. IV.) 
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poli, essendo spento in'cotali modi il nome e tutta la succes- 
sione d’ Alfonso primo aragonese. 

LXXXIV. Ma tornando alla narrazione delle cose nostre, 
in quei medesimi giorni il signor Bartolommeo d’Alviano si 
trovava in quel di Roma, e soldando per le terre degli Orsi- 
ni, metteva a ordine la sua compagnia, sollevando tutti 1 
capi di quelle terre all’ armi. Onde, perciò che si dubitava as- 
sai che essendo scoperta tra l’ imperadore e Francia la pace 
fatta, la quale era in verità in tutto contro a’ Viniziani, si 
dubitava, dico, che essi accordandosi con Spagna, tentassero 
mediante 1’ armi del detto signor Bartolommeo di innovare 
qualche cosa in Toscana, e contro a’ Fiorentini ; per preve- 
nire e rompere i disegni di quei duoi principi, perciò era sol- 
lecitato e pregato papa Giulio, che lo facesse levare dalle terre 
della Chiesa, e andarsene nel reame a Consalvo, essendo suo 
soldato e del re di Spagna. Ma il prefato capitano si scusava 
col papa allegando di non soggiornare in quei luoghi, per ten- 
tare 0 macchinare cosa alcuna contro i Fiorentini, o sua san- 
tità, ma per volere avanti che si partisse per andare nel rea- 
me, essere assicurato da Consalvo del suo servito vecchio, 
che, secondo e’ diceva, era la somma di ventimila ducati: e 
cosi voleva aver cauzione e sicurtà di quel tempo che lo ser- 
visse per l’avvenire. E con simili ' sue scuse e cavillazioni dif- 
feriva di giorno in giorno la sua partita. La qual cosa si cre- 
deva che non fosse fatta senza misterio, ma con ordine del 
detto Consalvo, o vero de’ Viniziani, per le cagioni dette di 
sopra. E forse per le medesime cagioni si credeva che fosse 
stata fatta una certa lega particolare fra detto signor Barto- 
lommeo, Pandolfo Pctrucci, Vitelli e Baglioni, a difesa degli 
stati loro e degli amici, e a tale effetto avessero costoro dai Vi- 
niziani e da Consalvo commissione e danari, per tenere ad or- 
dine ciiu|uecento uomini d’ arme e cinquecento cavalli leggieri. 
E olirà ciò si credeva avessero in disegno particolarmente 
d’assaltare lo stato di Fiorenza, il quale, per essere vólto alla 
divozione di Francia, era giudicato al tutto essere opposito e 
contrario a’ disegni de’ Viniziani e di Consalvo. Aveva Barto- 
lommeo in questa sua stanza messo già insieme trecento uomini 
' L’ E<] . Arbìb ha ; e cori con tue teute cc. 
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d’ arme e quattrocento cavalli leggieri, con le quali genti si 
pensava volesse assaltare la città per la vai di Chiana , o vero 
per la maremma di Siena entrando in Pisa. Ma giudicandosi 
quella impresa di Valdichiana essere più difficile, per essere da 
<|uella parte il paese nostro circondato da terre grosse e ben 
provvedute alle difese, si teneva per cosa certa che più tosto 
avesse a far l’impresa dalla parte della maremma, volendo as- 
saltare la città per levarla dalla divozione del re, come pubbli- 
camente diceva, avendo massimamente il signor di Piombino 
disposto alla voglia sua, per mezzo e opera di Pandolfo. E per- 
ciò si mandò un uomo* a quel signore, per tenerlo fermo nel- 
l’ amicizia de’ Fiorentini, al qual signore detto Pandolfo colla 
sua astuzia aveva messo nel capo tanta gelosia e sospetto de’ 
Fiorentini, e acquistato con lui tanta fede, che facilmente gli 
persuadeva ogni cosa. Onde fu mandato tal uomo, per assi- 
curarlo della mente buona della città, e per mostrargli il pe- 
ricolo eh’ egli incorreva, mettendosi in casa la gente mandata 
da Consalvo, la 'quale primieramente veniva contro di lui, e 
di poi contro la nostra città : della quale doveva pur credere 
di non avere punto a dubitare, avendo ella col suo favore ri- 
messolo in quello stato; si che non si doveva fidare di Barto- 
lommeo nè di Pandolfo, i quali facevano mercatanzia di lui 
col re di Spagna e con Consalvo Ferrando. E oltra queste ra- 
gioni gli fu fatto offerta di quella quantità di genti, che a lui 
medesimo paresse bastante alla difesa delle cose sue. E final- 
mente non si mancava dalla parte nostra d’ usare ogni arte 
di farlo insospettire, acciò che mancasse alti Spagnuoli quel 
ricetto di Piombino; senza il quale da quella banda non po- 
tevano i nimici tentare centra di noi alcuna cosa di momento, 
0 molto difficilmente. 

LXXXV. Ma mentre che s’ attendeva a fare simili prov- 
vedimenti per timore delli Spagnuoli, s’ intese esser passato 
di questa vita la reina di Spagna Elisabetta, e per testamento 
aver lasciato suo erede del reame di Castiglia e degli altri suoi 
stati la principessa sua figliuola e moglie dell’ arciduca Fi- 

* Fu mandato al siguore di Piombino Pellegrino Lorini. Dalla commis- 
aione (Reg« cit., no tOS) si ricava che Bartniommeo d’Alviano aveva masso 
insieme più d> mille cavalli per il disegno , di che il nostro autore. 
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lippo, e i figliuoli di detta principessa, e aver fatto governa- 
tore il re Ferrando suo marito, mentre che egli viveva. ‘ 

LXXXVI. E cosi, mentre che si stava in questi sospetti 
delle genti di Bartolommeo, si scoperse un trattato in Orvie- 
to, del quale era capo un Bernardino, fratello del vescovo di 
quella terra, che fu poi. morto per ordine del papa, con alcuni 
suoi aderenti e partigiani. Il qual Bernardino confidava che '1 
trattato li dovesse facilmente riuscire coll’ aiuto di Giovan 
Bagolo Baglioni che andava a Roma; e disegnava, come ami- 
co, esser lasciato entrare colle sue genti in Orvieto, e col suo 
favore, e con quello delle genti di Bartolommeo che subito 
dovevano accostarsi, e col favore della parte che dentro ave- 
va, cacciar della città tutti gli amici de’ Colonnesi e della 
Chiesa, e in quel modo farsene interamente signore. E col- 
l’aiuto del medesimo Bartolommeo che si trovava in su Tar- 
me, avevano i Vitelleschi fatto ammazzare messer Antonio 
lacopi lor cittadino e stretto parente, ma partigiano della 
Chiesa, per volere assicurarsi interamente costoro della pos- 
sessione di Città di Castello colla distruzione de’ loro nimici. 
E cosi similmente, circa a di 20 di gennaio, certi soldati del 
detto signor Bartolommeo erano entrati nella città di Rieti, 
intromessi da un loro amico di parte guelfa, ove ammazzarono 
forse venti persone della parte colonnese. Il che avendo inteso 
Fabrizio Colonna che si trovava in quel di Roma , subito con 
buon numero de’ suoi partigiani si trasferì in detto luogo, e 
entrati nella terra, tagliarono a pezzi d’ intorno a quaranta 
persone di parte guelfa, rimettendo tutti gli amici loro fuoru- 
sciti, e rassettando quella città a beneficio e sicurtà della parte 
loro. Onde vedendo il papa, che la stanza di Bartolommeo in- 
torno di Roma con quella sua ragunata causava ogni di simili 
disordini, deliberò che ad ogni modo se n’ andasse nel Rea- 
me a Consalvo, di chi era soldato; e non volendo andarvi la 
sua persona, vi mandasse le genti. Ma non perciò si parti egli 
di quel di Roma, e manco vi mandò le genti; ma riducendosi 

* Elisabetta, o Isabella, mori il 20 di aoTembre 1004: la Dotizia ne 
venne a Firenze l’ultimo di dicembre, secondo il Buonaccorai. Il regno di 
Castiglia , per le leggi di quel paese, si perveniva a Giovanna , moglie dell’ar- 
ciduca Filippo. 
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ad Alviano con poche, tutte l’ altre alloggiò in terra di Roma, 
0 volesse o non volesse il papa, e in luoghi in modo a lui 
vicini, che in breve tempo le poteva mettere insieme, e se- 
guire i suoi disegni : i quali erano principalmente contro la 
nostra città, come per diverse vie si ritraeva. 

LXX.XVU. Del medesimo mese mori ii duca Ercole di Fer- 
rara; e don Alfonso suo primogenito col consenso de’ fratelli 
e di tutta la città pacificamente ne prese il governo. * 

LXXXVIÌI. Era in questo tempo stata messa innanzi una 
certa pratica al Cristianissimo dall’ imbasciadore genovese, 
ma nata (secondo che s’ intendeva) dal papa, che i Genovesi 
pigliassero Pisa in deposito per renderla a’ Fiorentini dopo 
tre anni, a richiesta del detto re, avendo preso occasione co- 
tal pratica dalle minaccio di Bartolommeo d’ Alviano, che fa- 
ceva tutto di d’ entrarvi in nome e ad instanza degli Spagnuo- 
li.’ Onde il re era ingelosito per tal sospetto, il quale dalla 
città anche gli era stato messo e accresciuto, per muoverlo e 
stimolarlo a reintegrare i Fiorentini delle cose loro, mostrando 
a quella maestà quanto pericolo portavano poi in Italia le cose 
sue, quando il ragionamento di tal deposito avesse avuto ef- 
fetto. Al qual ragionamento non aveva però il re acconsentito 
assolutamente, perchè diceva volerne prima il consenso de’ 
Fiorentini. Tuttavia i Genovesi vi erano cosi caldi, che di già 
avevano eletto quattro ambasciadori, per mandargli in Pisa 
a trattare le convenzioni di tal deposito. Del quale trattamento 
essendosi doluto molto l’ imbasciadore fiorentino con la maestà 
del re, e lamentandosi che ella volesse consentire le cose no- 
stre venire in podestà d’ altri tanto ingiustamente; rispose 


* Il daca di Ferrara mori il 2K di febbraio. (Buonaccorsi.) La ciltà 
mandò a Don Alfonso snccessorc Francesco Gnaltierott! per condolersi della 
morte del padre, felicitarsi della sna successione, e fargli offerte di amicizia. 
(Reg° n» 100 d’ istruzioni ec.) 

^ I Pisani vedendosi stretti da tante necessitò, offrirono di darsi ai Go- 
Dovesi , istigati , siccome dice il Gnicciardinì, da Pandolfo Petrncci e dai Lnc- 
ebesi. Si offrirono anche agli Spagnoli , come ricavaai dalle parole del Pitti 
[Vita del Giacomini) che riporto: «Restarono tanto battoli e confusi questo 
anno li Pisani, ebe, veduto di essere stati esclusi dal convenire con li Genovesi , 
mandarono, il febbraio, messer Francesco dell’Anta e Giovanni da Cieuli al 
gran Capitano a supplicare di darsi al re Cattolico ; et egli a nome di Sua 
Maestò secretamente li ricevè. « 
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all’ imbasciadore, che’ Fiorentini medesimi insieme col pon- 
tefice gli avevano messo tanto sospetto e spavento de’ travagli 
d’ Italia, che, per fuggire un male si grande, ne consentiva 
uno minore : ma che di ciò non s’ era fatto ancora resoluzione 
alcuna, nò anche si farebbe. E perchè l’ imhasciadore geno- 
vese residente in Francia aveva già scritto a Genova che ’l re 
era ben contento che si facesse tal deposito, fece chiamare a 
sè il detto imbasciadore, e in presenza di molti lo domandò 
s’egli aveva scritto o fatto scrivere di ciò cosa alcuna; e che 
se egli non scrivesse di subito il contrario, gli mostrerebbe, 
eh’ egli era stato un ingannatore, anticipando di dare avviso, 
come di cosa fatta, di tanto leggieri ragionamenti. E cosi se- 
guitò questa cosi fatta dimostrazione, o vere ' o no che si fos- 
sero state le dette cose. Tuttavia avendone scritto a Genova 
in questo modo il loro imbasciadore, subito i Genovesi si ri- 
masero di mandare a Pisa gl’ imbasciadori disegnati ; perciò 
che in verità non pigliavano anch’ eglino volentieri Pisa con- 
dizionata in forma di tal deposito, ma Farebbero voluta in 
tutto libera. 

LX.XXIX. Nel seguente mese di marzo, i Viniziani rende- 
rono al papa più ten e che tenevano della Chiesa in Uomagna, 
le quali furono la Vcrrucola, Sant’ Arcangiolo, Gattaia, Porto 
Cesenatico, Meldola, Salaruolo, Tossignano e Lignaio, rite- 
nendosi pure Faenza e Rimini. E dopo ciò mandarono una 
molto onorata legazione d’ otto amhasciadori a sua santità a 
darle la solita obbedienza. Ma questa cosa fu giudicata 
molto perniziosa e dannosa a’ vicini, parendo che ciò fusse 
stato un tacito principio di consentire a’ Viniziani Faenza 
e Rimini, poiché di quelle terre non si faceva alcuna 
menzione. - 


* L’ Ed. Arbib ba vero. 

* « Da che vide il papa non valer le minacce per mnovere quel Senato , 
e che le forze a lui mancavano per sostener le parole, intronato ancora dalie 
doglianze de’ popoli di Porli , Imola e Cesena , che i ragion delle castella del 
territorio loro, detenute da essi Veneti, pativano grande incomodo e danno, 
condiscese ioGne ad un accordo; cioè permise a’ Veneziani il possesso di Ri- 
mini e Faenza, ed eglino circa il di 1 2 di marzo restituirono alla Chiesa romana 
Porto Cesenatico , Lavigoano , Tustignano , Santo Arcangiolo , e sei altre terre 
col loro distretto. Parve contento di questa cessione il papa, mentre nello stessa 
tempo divisava dei mezzi per riavere il resto, s (Muratori, Annali (f Italia.) 
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XC. A dì 27 del medesimo mese di marzo 1505 i soldati 
della città che allottavano in Cascina, fecero una certa ca- 
valcata, distendendosi di là dal Secchio molto lontano, acciò 
che volendo i Pisani, come era verisiinile, difendere il paese 
dalla preda, fossero necessitati di venire alle mani con loro, 
e così, essendo quelle superiori di forze, rompergli o malme- 
nargli. Andarono adunque quattrocento cavagli e cinquecento 
fanti, e avendo secondo il disegno loro fatto una grossa pre- 
da, e tornandosene con quella sicuramente a loro bell'agio, 
per dare anche tempo e occasione a’ Pisani, de’ quali face- 
vano meno stima che non era convenevole, se bene gli cono- 
scevano inferiori di forze del poter venire con seco alle mani : 
onde ‘ impensatamente furono sopraggiimti dalle genti de’ ni- 
mici ’ al ponte Cappellese, e venendo alle mani f^uron rotti, 
con perdita di più di centoventi cavagli e molti fanti, e molte 
bestie da soma che per conducere vettovaglie in Librafatta 
avevan seco menate, e in Pisa ne furono menati prigioni due 
conestabili, Ceccotto lusinghi e il Guicciardino®, benché in sul 
luogo della fazione restassero pochi morti. ‘ Ma per tale acqui- 
sto i Pisani essendo molto inanimati, scorrevano poi ogni dì 
tutta la campagna, non essendo rimasi in Cascina tanti cavalli 
che li potessero raffrenare. Onde fu deliberato di rassettare 
insieme tutte le genti d’ arme, e mandarle in quel di Pisa , 
essendo prima state alloggiate in diversi luoghi, parte nella 
maremma, e parte in quel d’ Arezzo, o ne’ confini di Peru- 
gia.® E per far questo effetto fu mandata la prestanza con- 
sueta a tutti i condottieri , e così furon ricerchi per il bene- 
placito dell’ anno tutti quelli che ne potevano esser ricerchi, 
secóndo i patti delle condotte loro: tra’ quali fu Gian Pagolo 

* Qaetf onde, che infalti (orba no poco la sintasai, è tolto TÌaldalSer- 
martelli. (ilrhii.) 

* Erano goiJate dal Tarlattìno, ed io piccolo nomrro : onde ai dubitò 
che le genti di Gioran Paolo Baglioni aveasero agito con poca fede. (Vedi Pit- 
ti , Fata del Giaeominì.) 

’ Girolamo Guicciardini. 

* Circa 25 nomini , tra i qnali Manno del Borgo , Franceaco Bnondel- 
monti ed altri di conto. (Pitti, Vita del Giocomtnt.) 

^ Fa fatto allora Commiasario generale in quella prorincia Antonio 
Giacomioi, che allora era nno de’ Dieci , come qnello io coi ai riponeva 
molta fiducia. [Scritti inediti di Sieeold Machiavelli, a Pitti , luogo cit.) 
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Baglioni, che ancora egli accettò e ratificò la propria condotta 
e beneplacito dell’ anno. Ma essendogli poi subito mandata la 
prestanza come agli altri, non la volle accettare, scusan- 
dosi e allegando, non si poter partire da casa rispetto agl’ ini- 
mici suoi, i quali diceva che tenevan pratica di molestargli 
lo stato. Della qual cosa segui grandissima incomodità a’ Fio- 
rentini; perché la condotta sua con quella di Malatesta, suo 
figliuolo, faceva il numero di centotrentacinque uomini d’ ar- 
me, che era in fatto il nerbo di tutte le genti che allora si 
trovava aver la città ; nè aveva luogo, onde con prestezza 
^ con nuove condotte se ne potesse provvedere. Però si giudi- 
cava questa cosa essere importantissima, come veramente 
ella fu : perchè essendo il tempo vicino e opportuno alla fa- 
zione del guasto, e presupponendo la città d’ avere tutte le 
sue genti ferme e stabili, fu costretta per cotal mancamento, 
di restar quest’ anno impedita da far l’ impresa di dar il gua- 
sto, non le restando modo (come è detto di sopra) di prov- 
vedersi tosto, e di soldare altri che '1 marchese di Mantova, 
0 Fabrizio Colonna, i quali per tirarsi indietro troppa grande 
spesa, e per qualche altra cagione, non erano giudicati a 
proposito della città; la quale non poteva però ancora cre- 
dere che Giovan Pagolo cosi bruttamente volesse mancare 
della sua fede. E su questa credenza gli mandò la signoria 
un uomo a posta ' per disporlo al suo servizio, il quale non 
riportò da lui altra risposta, che le cagioni allegale di so- 
pra : ma dicendo che in ogni altra cosa dimostrerebbe d’ es- 
sere fedele e affezionato servitore della signoria. Nondimeno 
quel mandato nello stare qualche giorno in Perugia, ritrasse 
questa cosa essere stata da lui fatta, non per timore o so- 
spetto alcuno de’ suoi nimici, ma per ima intelligenza che 
era tra lui e casa Orsina, Pandolfo Petrucci, Consalvo Fer- 
rando e Bartolommeo d’ Alviano, e tutto il resto di quella 
parte ; ma che il disegno del detto Giovan Pagolo era d’ in- 
dugiare ancora qualche |k)co più a scoprire l’ animo suo, e 
ridurre più che poteva all’estremo la città, acciò che ella 

* Niccolò Machiavelli , la cui lettera , colla quale dii relazione del 
suo operato i fra fra le sue Opere complete ( Legasione a Gian Paolo Ba- 
glioni.) 
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non avesse ove volgersi per provvedersi di tanta gente quanta 
le bisognava. Ma essendogli stata mandata la prestanza per 
aver egli accettato e ratificato la condotta, fu necessitato a 
pigliarla e servire, o veramente a scoprire interamente 
l’ animo suo, come tosto fece. Avevano discorso e giudicato 
questi sopra nominati, e convenuto, questa essere breve e 
sicura via d’ impedire i disegni fatti di dar il guasto a' Pisa- 
ni, e di potere anche offendere al tempo opportuno più age- 
volmente la città, trovandola improvvista e disarmata. Non 
voglio lasciar indietro di raccontare, come pochi giorni innanzi 
a queste cose, per satisfare al prefato Giovan Pagolo, s' era 
condotto Malalesta suo figliuolo ' con venti uomini d' arme, e 
che nello scusarsi eh' egli fece co' nostri signori di non poter 
servirli, promesse fermamente di non convenir mai con chi 
volesse far offesa alla nostra città , e offerse come per statico 
il detto suo figliuolo, dicendo : Voi arete di me e della mia 
fede il pegno in mano, per il quale potete star sicuri della 
fede mia. Fu per tanto giudicato essere a proposito, comunche 
si portasse Giovan Pagolo verso la città , condurre e servirsi 
del figliuolo, perchè egli si avesse a vergognare un poco più 
in procedere verso di noi con qualche maggior rispetto.’ E così 
come a' nostri soldati se li mandò la prestanza. E in questi 
giorni medesimi, per impedire più che si poteva la comodità 
che avevano i Pisani per la via del mare, essendo arrivato 
in porto di Livorno un Francesco Albertinelli fiorentino con 
una nave e una caro velia, fu condotto con detti suoi legni 
per la guardia della foce d' Arno.^ 

XCI. Era stato in questo tempo il Cristianissimo assaltato 
da una gravissima infermità della pleuresia , che noi diciamo 
mal di petto o di costa, e nel settimo giorno del male era 
condotto a termine, che parecchie ore fu tenuto per morto, 
in tanto che della sua morte si sparse la novella per tutta Ita- 

^ È qnello stesso ebe poi fu fatale alla repubblica. Fu condotto a dì 
28 marzo con quindici uomini d^ arme (e non venti) per un anno con soldo 
di Conni mille settecento larghi. [Stanziamenii e Condotte , n® 67.) 

* L’ Albertinelli era già arrivato nel porto di Livorno nel gennaio, 
come ricavasi dalle lettere a Lorenzo Del Nero, stampate fra li inediti 

del Machiavelli, pag. 479. 
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Ha. Vedutasi adunque sua maestà all’ estfemo della vita, do- 
mandò tutti gli ecclesiastici sagramenti, e fece testamento, 
per il quale lasciò alla figliuola dugentomlla scudi, e «Ila re- 
gina tutto il suo mobile, così d’argenti, come di gioie; e 
eh’ ella fusse govematrice del ducato di Milano, mentre che 
ella viveva. Dissesi che parlò poi con alcuni de’ suoi primi 
baroni delle cose dello stato, raccomandando loro la figliuola 
e la regina, e da tutti prese benignamente comiato con molta 
pazienza e costanza e cristiana divozione. Dopo li quali buoni 
offici parve che Dio per modo straordinario lo volesse salva- 
re; perciò che essendo i medici disperati quasi d’ ogni umano 
rimedio, la virtù della natura si mosàe per sè stessa in tal 
modo, che l' aiutò per via dello sputo e degli àRri meati na- 
turali a mandar fuora gagliardamente i maligni umori; di 
modo che, continuando tal purgazione, avtmti al vidimo di 
egli rimase in tutto sicuro della vita. Era però per questa 
cosa tutta Italia per diversi rispetti in grande sospensione 
d’ animo, o di temenza, o di speranza della sua salute. Di 
questa i Fiorentini massimamente erano solleciti e desiderosi- 
Ma sopra tutti gli altri potentati s’ erano desti e fatti vigilanti 
i Viniziani, sperando sull’ occasione de’ nuovi travagli che ve- 
risimilmente erano per nascere in Italia per la morte del re, 
poter guadagnarsi qualche cosa, e se non ora, almeno in breve 
spazio di tempo potersi insignorire dello stato di Lombardia, 
0 che ritornandosi quella provincia sotto il governo d’ un si- 
gnore meno potente, fusse più utile alla lor repubblica un 
principe cosi fatto per vicino, che un re tanto potente. Con- 
salvo insieme col cardinale Ascanio avevano in animo di cac- 
ciare i Franzesi fuor delio stato di Milano, alla qual cosa con- 
correva tutta la casa Orsina, avendo in disegno, come poi si ri- 
trasse, di cominciar prima a mutare lo stato di Fiorenza, 
giudicando più facile poi avere ad essere tutto il resto. A 
questa impresa convenivano tutti volentieri per diverse cagio- 
ni: gli Orsini per rimettere i Medici, e pascersi di condotte e 
provvisioni della città, come erano consueti per il tempo pas- 
sato sotto il governo loro; Pandolfo Petrucci per avervi uno 
stato conforme al suo; Consalvo per scacciare e sbarbare i 
Franzesi di tutta Italia; e Ascanio cardinale per ritornare in 

«ARDI. — I. t9 
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casa. * Ma tutte queste speranze e disegni fatti ruppe in un 
tratto la ricuperata sanità del re, e appresso la morte del car- 
dinale Ascanio, il quale poco poi a di 28 di maggio si mori in 
Roma di peste.* 

XCII. Presentendo per tanto la città questi disegni de’ 
suoi nimici, essendo mólto assottigliata di forze, e per la rotta 
di Ceruta al ponte Capellese, e per il mancamento di fede che 
aveva fatto il Baglione, credendosi massimamente che ciò 
stato non fusse senza qualche gran fondamento; fu consultato 
e giudicato che fusse necessario ad ogni modo di armarsi e 
provvedersi d’ un capo di credito e di riputazione, per ov- 
viare a’ disegni de’ nostri nimici : e perciò dopo molte con- 
sulte ® fu condotto il marchese di Mantova con trecento uomini 
d’ arme, e messer Annibaie Bentivogli con settanta, e al mar- 
chese fu dato titolo di capitano generale, con provvisione alla 


* In questi maaeggi coDCorreTano , secando il Pitti, anche i Palleschi di 
Firenze : • Con questo seguito (di tatti i Palleschi) ai capi de’ nemici del Gon- 
faloniere agevei era ogni sna impresa impedire , e inanimire il cardinale 
da’ Medici a tentare cose nnoTO. Per lo che egli , unito col cardinale Ascanio 
Sforza e eoo li nimici di Francia, fecero capace papa Giulio Secando ^nimico 
de’ tramontani) essere necessario, per salute d’Italia, cacciare di Milano L 

.Franzesi e renderlo a’ signori Sforzeschi: lo che ageTolava molto rimntare lo 
stato di Firenze, devoto a Francia, e collocarvi li Medici con le solita auto- 
rità ; col favore de' quali si romperebbe con bastevoli forze io Lombardia. 
Per questo cominciarono a fare forte di gente d’ arme Bartolommeo d’AlvIa- 
no : ma la sùbita morte del cardinale Sforza gitiò per terra tutti gli ordinati 
motivi. » {Storia Fiorentina, lib. I.) Le medesime cose sono un po’ più 
diffusamente raccontate anche dal Parenti. (51. eit., tomo VI.) 

* « Credettesi che di veleno più presto che di morbo perissi, ordinatoli 
da’ Franciosi di corte in loro benefìzio, s (Parenti , tomo VI.) 

’ Io queste consulte si trattò anche di condurre Bartolommeo d’Alviano. 
Sn di che lasciamo parlare il Pitti , che la sua narrazione ricava esattamente 
dal Parenti (tomo VI ); « I fautori de’ Medici, per assicurarsi ^ operarono, 
volendo eleggere la città capitano , che Bartolommeo si offerse di servirla con 
gran promessa di beneficarla , contentandosi di soldo onesto , e darle qualun- 
que sicurtà desiderasse, di ebe ne fu ancora dal pontefice confortata. Discor- 
sesi nelle pratiche diversamente dì questa condotta. Approvavanla , oltre alla 
parte Pallesca , tutti gli avversari del Soderìno , per battere la sua autorità 
che favoriva casa Colonna : richiamavano tutti i cittadini integri , di aversi a 
fidare del capo della fazione Orsina , tanto amico e imparentato co’ Medici. 
Ma trovandosi i Dieci della Guerra , io maggior parte , al Gonfaloniere nimici, 
operarono tanto , che , contro la sua volontà , mandarono Antonio Rucellai 
all’AIviano, per intendere l’animo suo e le sicurtà che darebbe: il quale 
promise gran cose, e la donna e i figliuoli con lo stato appresso , per slatichi 
offerse. Ma tornato costui all’ uscita di quelli Dieci , non se ne deliberò cote 
alcuna, s (Storia Ftorentino, lib. I.) .< 
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persona sua di diecimila ducati V anno, e il restante nel modo 
del soldo ordinario. Spirò il tempo che gli era stato conceduto 
di dieci giorni a ratificare; onde si riprese di nuovo la prati- 
ca, tanto che- tra il tempo di cotale azione e quello che fu 
consumato nel giustificare il re, e farlo consentire a certe 
condizioni che* voleva il marchese ne’ capitoli della sua con- 
dotta, furono consumati due mesi, perciò che egli aveva do- 
mandato che nello istrumento di quella si aggiugnesse un 
capitolo, per il quale si disponesse, che il continuare e il 
finire tal condotta fusse sempre in arbitrio del Cristianissimo, 
e così ogni dubbio, che nascere potesse d’ intorno a quella, 
s’ avesse a risolvere a dichiarazione del medesimo re. * E tutto 
faceva il marchese per riserbarsi la condotta e la protezione 
eh’ egli aveva da quella maestà, e quanto a questa parte ogni 
cosa si ragionava e procacciava non più per volontà del mar- 
chese, che dello stesso re. Ma fu bene alquanto maggior fatica 
a giustificare col Cristianissimo la nostra città, e a liberarla 
da certe calunnie datele, avendo detto marchese fatto inten- 
dere a quella maestà, come la nostra repubblica aveva tentato 
che nella condotta si mettesse un altro capitolo, per il quale 
si disponesse, che la sua signoria fusse obbligata e costretta 
a fare eziandio centra la sua maestà, bisognando, ad instanza 
nostra; il che non era stato punto vero, nè mai se n’ era ra- 
gionato; ma il marchese aveva ciò finto a qualche suo pro- 
posito, il quale però non s’ intese mai. Nondimeno a purgare 
la gelosia del re si spese tanto tempo, che la persona del mar- 
chese non venne prima in Fiorenza, che a dì 22 di giugno 1505. 
E a dì 25 si conchiuse detta condotta, e egli medesimo la ra- 
tificò, e con licenza ( secondo che disse) del re, in quel modo 
che egli la voleva. Ma volle da parte un contratto che dispo- 

< Fu mandato Niccolò Machiavelli a trattare col marchese la concia- 
sione di questa condotta. Nella Commissione che è a stampa fra le Opere del 
Machiavelli sono dichiarate le difficoltà opposte dal marchese, cioè: non 
voleva aversi a opporre al Cristianissimo Re o alla Cesarea Maestà ; che gli 
fussino restituite tutte le terre che lui o sue genti pigliassino , state per alcun 
tempo sue o de’ suoi antecessori ; che gli fosse data licenza di tornarsene nello 
stato suo ogni volta che ne avesse causa necessaria ed urgente; di pi^ù, che 
dove si trattava del consenso del re , voleva che tutto fosse in arbitrio del re 
stesso. 


> 


Digjtized by Google 


292 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1505] 

Desse che il re avesse a ratificare anch’ egli questa condotta 
intra un mese, il qual termine anche passò vano: perciò che 
la ratificazione non fu fatta nel tempo, benché il nostro ora- 
tore scrivesse di Francia, quella maestà essersene rallegrata 
grandemente. Nondimeno l’ uomo del marchese mandato alla 
corte cominciò a muovere tante altre domande e cavillazioni, 
che la cosa se n’ andò per allora tutta in fumo, e non si po- 
teva però conoscere onde nascessero tante difiìcultà, perchè 
quanto alla parte del marchese la detta condotta era utile e 
onorata per sua signoria, e per li Franzesi di molta comodità 
e profitto, potendo esser certi, per la consueta alTezione de’ 
Fiorentini verso di sè, che sempre o delle genti loro e della 
persona dei marchese arebbon potuto servirsi pe’ bisogni dello 
stato di Milano. Non possiamo dir altro intorno a ciò, quando 
talora alcune azioni che appariscono sottili, je in verità molte 
volte sono goffi misteri; e poi con lo allegare la colpa de’ mi- 
nistri si scolpano de’ suoi propri errori, come si credeva al- 
lora che fusse avvenuto in questa azione. La quale per ammae- 
stramento de’ posteri abbiamo (be-nchè forse poco opportuna- 
mente) inserto in queste nostre memorie. 

xeni. In questo tempo oltra gli altri mali era la città 
nostra affamata da una grandissima carestia, la quale fu grande 
quasimente per tutto il mondo, e massimamente in Italia. Di 
modo che non si potendo cavare frumenti di Lombardia, nè 
di Campagna di Roma, fu molto difficile farne provvedimen- 
to, non se ne potendo trarre di Sicilia nè di Provenza, luo- 
ghi ordinariamente quasi sempre abbondantissimi, ma allora 
parimente con l’ Italia oppressi dalla carestia. Tanto che nella 
città nostra il grano montò in pregio d’ un fiorino d’ oro e più 
lo staio, e durò dal principio d’ aprile insino a tutto maggio. 
E se non fusse che '1 gonfaloniere, oltra il provvedimento fatto 
per la repubblica (che fu grande) ne trasse per suo mezzo, 
e col suo particolare avviso, per opera de’ nostri mercatanti, 
di Lingua d’Och, d’Inghilterra' e di Fiandra, parecchie mi- 

^ « Fu quella la prima volta che ti fece venir grano d’ Inghilterra , e 
vi ti spese cinquantamila scudi d^ oro. Quanto a quello di Linguadoca , furono 
duemila moggia j e v* è chi narra che il re di Francia nel concederne la tratta 
al gonfaloniere, affermò esser morti di fame in quella sua provincia più di 


\ 
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gUaia di moggia di grano, era forza che gran parte del con- 
tado e della minuta plebe della terra si morisse di fame. Non 
valse però mai più che soldi cinquantacinque lo staio quel che 
si vendeva pel comune, mettendosene sempre, l’uno mercato 
per r altro, non meno che dugento moggia alla Piazza del 
Grano, e l’ altro frumento, di qualunque ei si fusse, o di cit- 
tadini 0 di mercatanti forestieri, vendendosi sempre a pregio 
libero. Ma perchè il concorso grande della moltitudine arebbe 
generato qualche disordine e tumulto, e non sarebbe stata ba- 
stante la somma di trecento moggia per mercato, per fuggir 
tal pericolo si ordinò che il grano e le biade si vendessero in 
diversi luoghi della città; e nondimeno la canova delle farine 
alla piazza del Grano una volta andò a sacco, con tanto tu- 
multo e romore, che le case private de’ cittadini non furono 
senza pericolo d’ esser saccheggiate; onde fu necessario prov- 
vedere alla plebe col pan cotto. Il qual si vendeva e dava per 
uomini deputati per le finestre ferrate della zecca, e non più 
per volta che un certo numero determinato di pani a ciascuna 
persona. Nondimeno per le molte e grandi elemosine de’ luo- 
ghi pii , e di quelle che notabilmente facevano quasi che a gara 
i cittadini, fu provveduto a’ bisogni di tanta fame, essendosi 
anche fatto provvedimento con grandissima compassione, che 
quegli che i>er la gran debolezza per la sostenuta fame si ve- 
nivano meno per le strade, fossero portati a certi luoghi a ciò 
deputati, oltre agli spedali ordinari. E le gentildonne soccor- 
revano spesse fiate in persona alla debolezza di questi tali cosi 
afflitti, scendendo insino a basso nelle vie, a ricreare con 
r uova fresche e confetti i poveri indeboliti; e tanto vedemmo 
fare medesimamente a’ gentiluomini con diverse confezioni 

duemila uomini. » Ag^ungerò a questa nota dell’ Arbib, che la repubblica 
fino dall’ anno precedente aveva pensato a prevenire la scarsezza del Irnmen- 
to: imperocché colla provvissione vinta nel consiglio maggiore il 4 d’agosto 
aveva ordinato che si provvedesse del grano forestiero • aceiò che in ogni 
evento ciaschuno pe’ sua bisogni ne possi comodamente bavere a e aveva do- 
atinato a questa effetto • tutto lo augumento delle monete bianche, il quale, 
secondo le leggi per infine al presente di facte, s’ arebbe a pagare al montò 
della pietà o suo camarlingo ; et similmeoto tocto quello che si ritrarrà da’ 
beni 0 vero entrata de’ beni de’ pisani rebelli ec. a (Provvisioni de’ Consi- 
gli maggiori. Classe II, dist. II, Reg. n. 197, nell’ Archivio Centrale di 
Stalo.) 
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che portavano seco a tale effetto nelle scarselle, per le strade 
e per le piazze con molta carità ; si che con l’ aiuto di Dio si 
pervenne alla nuova ricolta. 

.XCIV. Oltre a questi travagli della fame e delle gravi 
malattie che per quella seguivano, soprastava alla città an- 
che il pericolo della guerra , per essere ella disarmata (per 
mancamento della condotta del Dagliene (come s’è detto) e 
per non essere ancora conchiusa quella del marchese, ma tor- 
nata in tutto vana. Onde ne segui grande disordine, non si- 
potendo per tal -mancamento dare il guasto quell’ anno a' Pisa- 
ni. Oltre che il sopra detto Bartolommeo d’ Alviano si trovava 
ancora in Campagna di Roma con trecento uomini d’ arme , 
accennando tuttavia d’ avere a venire alla volta della città co’ 
fuorusciti di quella, e con li ribelli d’ Arezzo e di tutta la vai 
di Chiana ( che non erano pochi ) o vero per la via di sopra 
entrando in Pisa', forse anche con qualche intendimento e 
aiuto de’ Viniziani. E avvicinandosi il tempo del dare il gua- 
sto in quel di Pisa, come si sarebbe disegnato, non mancarono 
i Sancsi e Genovesi di porgere a’ Pisani soccorso, e i Lucchesi 
avevano soldato forse pel medesimo effetto Troilo Savcllo, 
con buon numero di genti d’ arme e di cavalli leggieri , e 
Consalvo Ferrando dall’altra parte affermava, avere espressa 
commissione dal suo re di non lasciar perire i Pisani; e in Fio- 
renza si sapeva per cosa cerLa, per avviso de’ nostri merca- 
tanti, che a Napoli s’ era imbarcata qualche somma di fanti 
per mandargli in Pisa. Si che per tutti questi rispetti furono 
risparmiati i Pisani questo anno dal danno del guasto. E pre- 
valse questo tal consiglio all’ opinione di coloro che desidera- 
vano 0 col dare il guasto, o vero con 1’ andare a campo a 
Pisa, ultimare quella impresa, e levarsi da dosso quella feb- 
bre etica, che consumava la città insino all’ ossa. Per assicu- 
rarsi adunque che i Pisani non fossero molestati, arebbe vo- 
luto Consalvo fare fra noi e i Pisani un poco di tregua per 
durare per tutto dicembre; la qual cosa faceva tentare per le 
mani del signor Prospero Colonna, che teneva in quel tempo 
grande amicizia colla città. Fugli risposto che si manderebbe 
uno uomo a posta , e cosi fu mandato a sua eccellenza Ruberto 
di Donato Acciainoli; c la commissione sua fu di mostrare 
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che la città si maravigliasse e si dolesse parimente che essendo 
la città amicissima e ossequentissima al suo re, che egli s’im- 
pacciasse ne’ fatti di Pisa, e si opponesse così ingiustamente 
alle giuste imprese nostre. Fu ricevuto e udito l’ ambasciadore 
amorevolmente, e promessogli con le medesime condizioni 
dotte di sopra, non innovando noi cosa alcuna contro a’ Pisa- 
ni, non innoverebbe anch’ egli altro centra di noi. 

XCV. Nondimeno, non ostante tal cautela da noi usata con 
mandargli ambasciadore, e la promessa da lui fatta, alli IG di 
maggio del 1505 arrivò a Piombino l’armata da Consalvo 
mandata per tale effetto con li fanti spagnuoli ; i quali furono 
da quel signore, ch'era in protezione della cattolica maestà, 
ricevuti liberamente. ‘ Ma come poi nel signore in pochi giorni 
nacque gelosia e timore della fede di quel principe, cosi eb- 
bero gran sospetto i Fiorentini, facendo giudicio che sotto co- 
lore della protezione, e pretesto della difesa de’ Pisani, Con- 
salvo si volesse insignorire di quella città, essendogli molto 
al proposito per le cose di Toscana, quando egli avesse vo- 
luto batterla, trovandosi ella poco provveduta controle forze 
de’ forestieri, e essendo entrata in maggior sospetto, perciò 
che più d’ un mese innanzi aveva mandato Pandolfo Potrucci 
uno de’ suoi primi confidenti cittadini a farle segretamente 
intendere, come dalla qualità de’ tempi egli era costretto a 
pigliare qualche partito utile allo stato suo, e non stare più 
lungamente sospeso colla nostra città, e potendo trovar luogo 
e con chi convenire, era forzato a risolversi; ma volendo la 
nostra repubblica intendersi seco, e accordare con ragionevoli 
condizioni, offeriva di servirla di presente di cento uomini 
d’arme per l’impresa di Pisa, e di cinquanta l’anno seguen- 
te, e dargli ogni altro favore che possibile li fusse per la ri- 
cuperazione di quella città. E all’ incontro domandava che 
riavuta Pisa, e non prima, se li cedessero le ragioni che si 

* • Accrebbe il sospetto de’ Fiorentini che temendo il signor di Piombino , 
il qnale era sotto la protezione del re di Spagna, di non essere assaltata da’Geno- 
vesì , Consalvo persicnrtb sna aveva ma.n(fatoa Piombino sotto Nngno del Campo 
molti fantf spagnnoli , e nel canale tre navi , due galee ed alcnni altri legni ; le 
quali forze condotte in luogo tanto vicino ai Fiorentini davano loro causa di 
temere ebe non si unissero coll’ Alviano , 'come esso affermava essergli stato 
promesso. • (Guicciardini Storia d' Italia, lib. VI, cap. IV.) 
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avevano sopra la terra di Montepulciano, con altri particolari | 
di poca importanza. Voleva oltre a ciò, che si lasciasse tempo 
di duoi mesi a’ Lubchesi di potere entrare in questa partico- 
lare confederazione, con le medesime condizioni di Pietrasan- 
ta , cioè con la cessione delle ragioni che i Fiorentini hanno 
in quella terra, e con l’ obbligo dalla parte loro di prestare i 
medesimi favori nella guerra di Pisa. Gonsultossi anche segre- 
tamente questa cosa con alcuni dei primi cittadini. E benché 
alla maggiore parte paresse cosa utile ciò fare, nondimeno 
l’autorità di qualcuno, a cui pareva il contrario, interroppe 
allora questo trattamento; di modo che il mandato di Pan- 
dolfo si parti senza conclusione alcuna, essendo licenziato 
però, non come per rompere interamente tale pratica, ma 
per differirla in tempo più opportuno; quasi che si avessero 
dimenticato i nostri savi cittadini, che rarissime volte era av- 
venuto che da altra banda fussero mai soprastati alla città 
nostra maggiori e più spessi pericoli, che dalla parte di Sie- 
na; e ciò massimamente gli era avvenuto, quando ella era 
combattuta da' suoi fuorusciti. Questo fu causa che, disperato 
Pandolfo di potere per via di convenzione assicurarsi dell’ ami- 
cizia della città nostra, fece disegno di condurla per altra via 
in qualche necessità, ondo assai facilmente potesse poi conse- 
guire il suo disegno.' 

XCVI. E trovando la materia disposta per la occasione 
che se gli offeriva del signor Bartolommeo cosi bene armato, 
e anche mal contento di Consalvo, per volergli stremare la 
condotta consueta, e per non trovare egli luogo con altri, ri- 
fiutando massimamente ognuno di darli danari , chi per non 
Spendere tanto, e chi per non si fidare di lui: onde detto Pan- 
dolfo facilmente li persuase, che egli manomettesse lo stato 
nostro; e egli, sotto siwranza di guadagnare almeno con la 
città qualche onorevole condotta, si lasciò disporre. Si che 
avendo anche avuto dal detto Pandolfo qualche promessa 
d’ essere sovvenuto di fanti e di danari, intorno alle calende 

> 

* La aigDoria di Firenze inviò ambasciatore a Pandolfo, con delibera- 
zione de* 16 Inglio, Niccolò Machiavelli per trattare le cose discorse dal nostro 
autore; ma, come pnò vedersi' dalla Legazione dello stesso Machiavelli, non 
si venne ad alcnna conclusione. 
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di luglio ‘ del 1595 por le maremme dilStena si condusse a 
Campiglia, vicino ad uno luogo chiamato le Macchie, con du- 
gento uomini d’ arme e altrettanti cavalli leggieri. Dal qual 
luogo avendp mandato intorno a cento cavalli per riconoscere 
il sito e la muraglia di quella terra, per caso si riscontrarono 
con trenta cavalli leggieri e trenta fanti del signor Marc’ An- 
tonio Colonna, mandato alla guardia di Campiglia con la sua 
compagnia di settanta uomini d’ arme. E essendosi affrontati 
insieme detti cavalli, quei di Marc' Antonio, ancora che molto 
inferiori di numero, si partirono dalla zuffa con vantaggio, e ' 
con guadagno di alquanti pochi oavallL La qual cosa, ancora 
che fusse e paresse di poco moiab^e,^>pure un saggio ma- 
nifesto della qualità forze che si trovava detto signor 
Bartolommeo, e a lui diede cagione di confidar meno di po- . 
ter fare alcimo acquisto. E massimamente, pef non avere an- 
cora avuto nè da Pandolfo, nè da GiovM)r#agolo BagUoni gli 
aiuti e i favori promessi, pw non aver voluto l’ uno e l’ altro 
di loro scoprirsi nimici nostri,' m prima non vedevano che 
progresso facesse con le propfie forze il detto Bartolommeot 
Il quale si stette fermo nel medesimo luogo insino alli 1 1 ’ del 
detto mese; aspettando pure gli aiuti promessi, e in quel 
mezzo soldando, come avevd fatto nelle maremme di Siena, 
con quei pochi danari che gli porgeva Pandolfo, alcune non ^ 
molto esercitate fanterie. Per levarsi adunque poi dalle Mac- 
chie con manco disonore eh’ ei poteva, fìnse d’ esser riconci- 
liato con Consalvo, il quale gli aveva comandato e protestato,^ 
che non andasse a’ danni de’ Fiorentini, per non rompere la 
triegua che vegliava tra il Cristianissimo e il re di Spagna, 
nella quale erano anche compresi i Fiorentini. Perciò si levò 
quindi, e ritirossi in quel di Piombino a un' luogo chiamato 
Vignale,* aspettando pure e sollecitando con messaggi Giovan 
Pagolo, il quale vedendo intiepidito il caldo di Bartolommeo, 

* Qói è errore di deli perchè dalli lettere del MachiaTelli (Legaiione 
di Siena) terHtedopo la metà di taglio, si ha che ancora 1’ Alviano non si era 
STTioinato a Campiglia. ' 

* Anche questo è un erróre di data. 

’ L’ Alviano andò a Vignale il 7 d’ agosto. Si ha da una lettera scritta 
dal Machiavelli in nome de’ Dieci al Giacomini. (Vedi Sefitti inediti del Ma- 
ehiavelli, cit.) 
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procedeva per le cagioni détte assai lentamente. E lo Alviano 
cosi temporeggiando era continuaipente sovvenuto de’ viveri 
dal signor di Piombino, e di quel di Siena. Aveva però ten- 
tato prima d' esser ricevuto in Pisa, promettendo gran cosò 
a’ Pisani, ma da quelli gli era stato assolutamente negato, 
perchè ciò aveva vietato loro Consalvo, per non operare con- 
tro a' Fiorentini, veduto che s' astenevano di danneggiare col 
guasto i Pisani. 

XCVII. Poscia che Pandolfo ebbe così ordinato la passata 
' del detto Bartolommeo, e veduto bene incamminata la cosa, 
fece intendere al gonfaloniere, che certamente passava contra 
la voglia sua, e che non lo poteva impedire, ma che del sa- 
nese non arebbe altro, che quello che per sè stesso ei si guada- 
gnasse : volendo inferire che tutto arebbe per forza, e non 
per amore. E così tenendo il piè in due staffe, di giorno in 
giorno a guisa di buono amico , faceva intendere alla signoria 
tutto il progresso de' nostri nimici, mostrando che ad ogni 
modo verrebbero di verso Campiglia : benché avanti alla lor 
mossa più tosto si fusse dubitato dalia parte di Valdichiana. 
E non ostante questo amorevole officio che mostrava d' usar 
Pandolfo nell' avvisare la città, provvedeva ei tuttavia il 
campo de' nèmici di vettovaglie’ e d' ogni altra cosa necessa- 
ria, come faceva anche e per obbligo e per timore il detto 
signor di Piombino. Si che Pandolfo in questa sua azione, 
come in tutte l' altre cose , non si volle partire dalla natura 
sua. 

XCVIII. Ma dall’ altra parte possiamo dire che in questi 
andamenti del signor Bartolommeo facesse Gonsalvo ogni prov- 
visióne opportuna e necessaria per dimostrare che tutti questi 
movimenti contra la nostra città fossero fatti contra la voglia 
sua, non avendo egli causa d’ offenderla, * non avendo essa in- 
novato cosa alcuna contra i Pisani. ‘ E volendo con quella giu- 
stificarsi interamente, e essendo Bartolommeo obbligato ancora 
a' soldi suoi per tutto ottobre prossimo, comandò alle genti 
d' arme sue, che non lo seguitassero , e al signor di Piombino 
e a’ Pisani che non lo ricevessero: e a lui protestò, che gli 
terrebbe quello stato che gli aveva dato nel reame, e bandi-. 

* Le parole poste fra gli asterischi non sono nei Cod. Magliabechiaoo.' 
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rebbelo nimico dèlia Cattòlica maestà quando egli entrasse nel 
dominio fiorentino. Le quali tutte cose nondimeno egli curò 
molto poco : di modo che si poteva ragionevolmente credere 
che anche Consalvo simulasse. Ma o vere o finte che fussero 
tali proibizioni e dimostrazioni^ elle parevano fatte pur con 
gran prontezza da lui. 

XCIX. Ma non con minor prontezza e celerità furon fatte 
le provvisioni dalla signoria per far resistenza a’ nimici, che 
furon queste: che in Campiglia si mandò Marc’ Antonio Co- 
lonna con settanta uomini d’ arme, e il signore Iacopo Savello 
con cinquanta cavagli equattrocento ‘ fanti; in Brbbona fu man- 
dato messer Annibaie Bentivogli con settanta uomini d’ arme 
e dugento cinquanta cavalli diversi capi. Con- 

dussesi ancora secento fanti d! nuo%, dl|ìre«lla guarnigione 
grande eh’ era in Bibbona, per far quivi una testa grossa, e 
bisognando farvi venire anche le fanterie e i cavalli eh’ erano 
in Campiglia, e l’ altre genti all’ intorno, essendo quel luogo 
molto comodo ad ovviarli eh’ egli entrasse in Pisa, o potesse 
fare scorrerie e prede nel paese. In Cascina rimase alla guar- 
dia il signore Luca Savello con settanta uomini d'arme, e 
venti * di Malatesta, figliuolo di Giovan Bagolo Baglioni, con 
dugento fanti e quindici lance spezzate, sotto le quali si po- 
tesse accrescere le fanterie bisognando, per resistere alle cor- 
rerie che potessero fare da quella parte i Pisani. Fu condotto 
in questi di medesimi Lodovico figliuolo del conte di Pitiglia- 
no, Giulio e Muzio Colonna, e Silvio Savello con centocin- 
quanta uomini d’ arme. ’ Si che in tutto * si trovava la cit- 
tà avere sotto più capi cinquecento cinquanta uomini d’ arme 
e trecento cavalli leggieri. * 

C. Stando le cose in questi termini cosi sospese, il signor 


* L’ Arbib ha settanta fanti. Ho corretto secondo la lezione del Cod. Ma- 
gliabechiano perchè cosi concorda con quel che dice il Buonaccorsi e lo stesso 
Nardi nella Vita del Giacomini. 

* Quindici. (Vedi pag. 288.) 

S Furono condotti nel mese d’agosto, il primo con quaranta uomini 
d’arme, il secondo con cinquanta e il terzo con sessanta. (Sfaniiamenli e 
Condotte, n» 67.) 

* In tutto non ò nel Cod. Magliabecbiano. 

* Fu fatto anche commissario generale per tutto il domìnio Antonio 
Giacomini il d” d’agosto, nè si guardò che egli avesse bisogno di curarsi; 
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di Piombino mandò al commissario di Gampiglia un suo uomo 
d' intorno alli 12 * d’ agosto a fargli intendere, che insino a 
quel tempo aveva sopportato e tenuto il signor Bartolommeo 
nel suo stato, e provvedutolo di vettovaglia, credendo che 
essendo egli uomo e soldato del re di Spagna, sotto la cui 
protezione egli viveva, non avesse a tentare di fargli danno 
alcuno; ma che allora era certificato, che teneva pratiche, e 
cercava di tórgli lo stato : alla qual cosa concorrevano pari- 
mente Pandolfo e Giovan Pagolo Baglioni; e cosi domandava 
c consiglio e aiuto in tanto vicino e soprastante pericolo. Le 
quali cose intendendosi in Fiorenza, fu consultato e disputato 
lungamente nel senato quel che fusse da fare. Gonchiusesi alla 
fine, che non temendo il detto signore della fede de* seicento 
fanti spagnuoli eh* egli s* aveva messo volontariamente in ca- 
sa, ei non corresse alcuno altro pericolo; e confidando in quelli, 
non avesse bisogno de* nostri aiuti , non avendo Bartolommeo 
seco artiglierie, nè potendo avere provvedimento di quelle 
d* altro luogo, che da Siena. Si che quando pure fusse vero 
quel che diceva il detto signore, la cosa aspettava tempo, e 
intanto si poteva vedere se egli avesse ragionevoli cagioni di 
temere. Ma quando il trattato fusse dentro, non v* era rime- 
dio alcuno, per esser Piombino oggimai nelle mani degli Spa- 
gnuoli. Nondimeno parve alla città, che al signor di Piombino 
si facesse ogni dimostrazione di favore, per mandarvi un uo- 
mo, e per intendere più particolarmente chi lo faceva dubita- 
re, e che aiuto arebbe voluto. E quando pure ne avesse avuto 
bisogno, si credeva 'Che più a proposito nostro fusse lo acco- 
modarlo e servirlo di qualche banda di fanti, o danari, che 
mettere in pericolo le genti d’ arme, le quali avendosi ad ac- 
costare alla terra di Piombino, era necessario che venissero 
alle mani col signor Bartolommeo : il che non si sarebbe ac- 
consentito, per non gli mettere in pericolo insieme colla ciuà, 
quando fusse 'seguito caso avverso, essendo detto Bartolom- 
meo uomo animoso e, come disperato, molto ardito. E secondo 

tanta era la fiducia che riponeva in esso la signoria che non voleva fare a 
meno delP opera di Ini in questa sua necessità. (Pitti , Vita del Giacomini, 
c Nardi nella Vita del medesimo.) 

^ Qui pure è sbagliata la data , perchè del 7 agosto è il riscontro che la 
signoria fece ai commissari dell’ avviso datole di questa cosa. 
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tutte queste considerazioni fu dal senato deliberato ed esegui- 
to. Ma per quanto s’ intese poi, il sospetto di quel signore fu 
più tosto vano, e senza fondamento, che altrimenti. Pure gli 
furono mandati alcuni fanti, e per fargli più favore in fatto 
e in apparenza, delle genti d’ arme che s’ èrano messe insieme 
in Bibbòna, ne fu mandata una parte a Campiglia. Tuttavia 
si conosceva la natura di questo signore esser molto insta- 
bile, e la malignità e astuzia di Pandolfo, a cui prestava troppa 
fede, faceva credere, che quel suo sospetto fusse senza fonda- 
mento, cornee! fu in verità, e più tosto generato in quell’ uo- 
mo per opera di Pandolfo, pèr tirare le nostre genti all’ az- 
zuffarsi co’ nimici, e forse anèbe co' fanti spagnuoli, che erano 
in Piombino ; e così si macchinasse di dai% addosso alle no- 
stre genti da più bande. Fu pertanto consultata e risolata la 
cosa prudentemente da’ nostri ,*é di più ficordato al góVéma- 
tore e al commissario, che quando pure si conoscesse eMara- 
mente, che Pandolfo o ^artolommeo si volesse usurpare 
quello stato, era molto meglio colle diversioni impedire4ore 
tali disegni, che tentare, per rompergli, di venire a giornata ; 
e questo massimamente si credeva che fusse il vero e più si- 
curo modo. ‘ 

CI. Per il che messer Ercole Bentivogli governatore del 
nostro esercito, c Antonio Giacomini Tebalducci commissario, 
avevano fatto intendere alla signoria ch'egli era necessario, 
avendo a ire per soccorrere Piombino, azzuffarsi ad ogni 
modo con Bartolommeo d’ Alviano, prima che Giovan Pagolo 
con le sue genti si congiugnesse con lui ; le quali erano allora 
intorno a Grosseto luogo assai vicino. Ma veduto che Barto- 
lommeo s’ era alquanto ritirato da’ nostri confini in quello di 


* I Dieci non avevano a grado che si Untasse la fortuna delle armi 
colF Alviano ; anzi non volevano ; su di che piaeemì riportare un brano di 
lettera che è fra gli Seritti inedia del Machiavelli. « Ma nel modo dello 
offenderlo (I’ Alviano) vogliamo bene si abbi avvertenza di non tentare la 
fortuae seco io neasuo modo ; ma posaendogli dare secnrameuU ogni ragione 
d’impedimento di vettovaglie, e d’ ogni altra qoalitb d’incommodo, che 
sicnramente si possine fare, vogliamo si facci. Voi siete prudenti, e inUn- 
deU il desiderio nostro , e per più lettere nostre Ne lo abbiamo scritto ; il 
quale ù che si salvino coteste nostre genti io ogni modo, nè ai mettioo dove 
le potessino portare pericolo. • (Lettere al Giaeomini e a Pier Antonio 
Cameieeehi.) 
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Piombino, fu ordinato al commissario, che riducesse l’eser- 
cito verso Rosignano, lasciando Campiglia ben guardata di 
fanti. Perciò che la signoria si pensava aver anche per avven- 
tura a potere essere a tempo a dare il guasto al territorio 
de’ Pisani, almeno in gran parte, trovandosi in luogo comodo 
il nostro esercito da poter far questo, e essere parimente 
presto a porsi a petto di Bartolommeo, quando pur si fusse 
fatto innanzi. Essendo adunque l’ esercito stato condotto con 
questa intenzione presso al luogo ordinato, il commissario di 
Campiglia diede avviso al governatore e al commissario ge- 
nerale, come ritraeva che Bartolommeo voleva passare ad 
ogni modo alla volta di Pisa, senza aspettare la venuta di 
Giovan Pagolo, come quello che aveva forse certezza, o al- 
meno grande speranza d’ esservi volentieri ricevuto. * La qual 
cosa avendo udito il governatore e il commissario, presono 
partito di ritornar subito col campo verso le Caldane di Cam- 
piglia, luogo che giudicavano comodo ad aspettare, e donde 
stimavano che dovesse voler passare ad ogni modo. Ma giunti 
sul luogo, e non lo giudicando poi molto al proposito loro, si 
ritirarono sul monte un mezzo miglio vicino a Campiglia, 
onde diedero avviso subito all’ officio de’ dieci (il che fu alli 
io del detto mese d’ agosto) essere ritornati con tutto l’eser- 
cito in quel luogo, per venir seco alle mani, quando il nimico 
volesse pure da quella parte andare innanzi; e che ciò poteva 
accadere alli 16, o vero alli 17 in circa di detto mese; e però 
richiedevano, che dessero risolutamente avviso di quello che 
fusse da fare. La qual cosa considerando il magistrato quanto 
ella importava, e quanto si tirava dietro di pericolo quando 
fusse seguito caso avverso, e quanto d’ utilità e riputazione 
s’ acquistava, e quanto di profitto si recava all’ impresa di Pi- 
sa, quando la cosa fusse succeduta prosperamente : e dall’ al- 
tra parte vincendo e passando costui per forza, quanto impor- 
tava di danno 1’ entrar egli in Pisa ; dopo molte consulte 
sopra di ciò fatte, malvolentieri per la maggior parte si con- 

> Il Pitti dice che a i Pisani senza rispetto alcuno mandarono a chia- 
mare 1’ AWiano, dandoli speranza di cose nrandi et onorate per lui. Onde 
eiili dispregiando similmenie le minaccio del Gran Capitano , deliberò passare 
aila Tolta di Pisa, a (Vita del Giaeomini.) 
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sentiva, che si desse licenza di combattere.* Pure fu conchiuso 
e deliberato finalmente, che non si dovesse negare nè proi- 
bire, nò anche si dovesse comandare o persuadere al gover- 
natore e al commissario, ma solamente si dovesse ricordare 
loro che avvertissero e considerassero discorrendo i pericoli 
grandi che si correvano combattendo : e però si diceva loro, 
che non si mettessero in luogo ove fossero interamente ne- 
cessitati di venire alle mani. Sopra questo avviso il commis- 
sario c il governatore conferendo insieme e con gli altri con- 
dottieri, stettero tutto di 16 a consultare quel che fare, si 
dovesse : finalmente conchiusero che mettendosi il nimico a 
passare, lo dovessero assaltare ad ogni modo. E cosi ordinan- 
dosi in battaglia, fecero quattro squadroni delle genti d’ ar- 
me, e due de’ cavalli leggieri con due colonnelli di fanti, e a 
questo modo disposti, rinfrescando ognora gli avvisi che il 
nimico veniva innanzi per passare ad ogni modo, e si met- 
teva a venire per la via della torre a san Vincenzio, che è 
quella della marina. Venendo pertanto la mattina seguente 
alli 17 sul fare del giorno, fu scoperto che egli veniva con 
tutte le sue genti ordinate in battaglia. Per il che si ordina- 
rono ancor essi per combattere, acciò ebe egli simulando d’an- 
dare alla volta di Pisa per la via della marina, non si vol- 
gesse poi alla volta di Valdicècina, dove era rifuggito un 
numero grandissimo di bestiame. Con questo intendimento e 
ordine mandò il governatore alla coda delle genti nimiche 
cento cavalli leggieri, ’ i quali le andassero continuamente 
molestando, e quando egli si fosse gettato alla via della Cecina, 

10 facessero subito intendere, perché per gli tragetti, de’ quali 

11 governatore e commissario mediante l’ informazione de’ 
paesani avevano buona notizia, si sapeva che il nostro eser- 
cito vi sarebbe giunto innanzi a lui, e però mandarono trenta 
cavalli leggieri attraversando per li boschi, alla torre a san 
Vincenzio, dove ancora si trasferì tutto il resto del campo. 
Arrivati i detti cavalli alla torre, trovarono che i cavalli leg- 
gieri e i carriaggi de’ nimici cominciavano a comparire. Con 

* Nel Pitti (Vita del Giacomini, ctl.) sono più dirrasamente dette le 
differenti ragioni esposte in questa consulta. 

* Sotto gli ordini di Malatcsla da Cesena e di Paolo da Parrana. 
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i quali avendo i nostri fatto un poco di leggiere scaramuccia, 
si ritirarono ‘ per li medesimi tragetti prestamente al gover- 
natore, significando, i nimici esser già comparsi alla detta 
torre, la quale era prima stata fornita da’ nostri di certi fanti 
e artiglierie minute. Per il che sollecitando il commissario e 
il governatore d’ andare avanti, ritrovarono i nimici di già 
fermi che si rinfrescavano.* Essendo per tanto arrivato l’eser- 
cito, fu cominciato il fatto d’ arme, nel principio del quale le 
fanterie nimiche furono al primo assalto rotte e sbaragliate: 
delle quali fanterie Bartolommeo era stato fornito da Pandol- 
fo, anzi più tosto servito de’ danari per farle. Seguitando di 
poi i duoi primi squadroni sotto Marc’ Antonio Colonna e Ia- 
copo Savello , e combattendo 1’ una parte e l’ altra buona 
pezza valorosamente, alla fine i nostri furono al disopra, e i 
nimici alquanto si ritirarono. Il che veduto Bartolommeo, 
avendo rimesso insieme uno squadrone di cento uomini d’ar- 
me, si rifece gagliardamente, facendo forza con gran virtù di 
racquistare il campo perduto, si che i nostri furono alquanto 
fibuttati. Onde il governatore spinse innanzi l’altro colonnello 
de’ fanti, e il suo squadrone insieme con messer Annibaie 
Bentivogli, soccorrendo, e rinfrancando i primi assalitori, e 
con tanto émpito e forza si caricarono addosso a’ nimici, che 
alla fine Bartolommeo fu costretto a cedere, e poi a voltar le 
spalle. Vedutosi adunque rotto, per non rimaner prigione, 
prese seco otto o dieci cavagli, e insieme con un signor Gio- 
vanni Corrado Orsino si salvò per la via della Sassetta , ac- 
compagnato da un figliuolo di messer Pietropagolo, e da un 
altro Pisano. I quali essendo ben pratichi del paese lo con- 


' L’ Arbib hk niomarono. 

. * Il luogo dove segai la battaglia ^ai dal Nardi descritta, è dal Pitti 

(Fila del Giaeominx) indicato cosi: « Siede uclle Maremme pisane, circa 
dieci miglia lontana dalle reliquie della antichissima città di Popologna, verso 
Pisa , una torricella chiamata a San Vincenti , dal nome del castello desolata 
di cui ella era già membro, conservata e ristorata per la guardia della ma- 
rina che di verso ponente la bagna. Di contro, a no lanciare di dardo, surge 
no bosco assai follo , per lo più colli , nominato Biserno ; onde per via assai 
piana si camina a Campiglia , silique miglia lontana , diriizandosi a mezzogiorno 
declinante a ponente. Ma verso tramontana nn tiro d’archibnso, distenden- 
dosi per la pianura , giace il bosco basso, che adeguo con l’altezza sua no 
nomo a cavallo: per questo è la strada arenosa, che ne condnce verso 
Volterra et a Pisa, s 
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(lusserò a monte Ritondo in quel di Siena, ove era già arri- 
vato il Baglione, il quale subito se n’ andò a Perugia, pen- 
tendosi d’ essersi senza frutto inimicato co’ Fiorentini, e non 
trovando via d’ accordo con papa Giulio, che ad ogni modo lo 
voleva cacciare di Perugia; e Chiappino Vitelli con altri tanti 
cavagli se ne fuggi per la via di Pisa. Tutto il resto delle 
genti prese fecero la somma di più di mille cavalli da guerra, 
oltre un numero grande di ronzini e carriaggi tutti pieni di 
robe di molta valuta, raccolte delle prede fatte in diversi luo- 
ghi. Concorse secondo il comun giudicio tanta virtù in questo 
fatto d’ arme del governatore e del commissario Antonio Te- 
balducci, ‘ e degli altri condottieri, che tal vittoria, mediante 
1’ aiuto di Dio (che certo fu grande e opportuno) s’ acquistò 
con somma gloria della città ; si grande fu in quel tempo la 
buona opinione che s’ aveva in questo coraggioso commissa- 
rio. Ma sopra tutto T accorto avvedimento del governatore fu 
cagione del felice successo, per aver preveduto innanzi, e poi 
in sul fatto al bisogno delle cose con somma prudenza. Cosi 
fatto fu il fine della insolenza e temerità dell’ Alviano : la 
quale non ostante, fu veramente reputato costui per uomo di 
guerra valoroso e molto audace, e tale che per alcuna batti- 
tura di caso non si sbigottiva ; si che fu sempre in buona ri- 
putazione, c fini poi sua vita onoratamente capitano de’ Vi- 
niziani. .Ma in questa rotta rimase prigione il suo paggio col 
suo elmetto, il quale elmetto fu appiccato appresso alla cap- 
pella della sala del consiglio, insieme con l’ altre insegne mi- 
litari (che furono molte) guadagnate in tal vittoria ; e i capi 
delle genti nimiche che non furono atti a salvarsi rimasero 
prigioni de’ soldati vincitori , e trattati poi umanamente se- 
condo r uso della moderna milizia. Faremo menzione delle 
genti rotte e prese, tra le quali fu quasi tutto lo squadrone 
del detto signor Bartolommeo di settanta uomini d’ arme, e 
quello di Chiappino Vitelli di trcntacinque, trenta di Giovan 


( « In questo fatto d’ armi, fece Antonio Giacomini non pure 1’ offirio 
di commissario , ma di capitano e di soldato j traportato non meno dall’ ayere 
tante volte promessone la vittoria , che dal suo naturale valore et esperienza 
di guerra. . (Pitti , Vila del Giacomini ) 

KAISI. — 1. 
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Corrado, ‘ veijti di Giovan Balista da Stabbia, del signore Ste- 
fano del Montone venti, del signor Troilo Orsino quindici, e 
altrettanti di Musacchio Orsino, e di Pasqualino da Piombino 
ottanta cavalli leggieri e venti scoppiettieri a cavallo, lance 
spezzate cinquanta, uomini tutti di condizione e atti all’avere 
condotte, e altrettanti Stradiotti già soldati de’ Viniziani. * I 
capi delie genti fiorentine, che si trovarono in fazione, furono 
Marc’ Antonio Colonna con sessanta uomini d’ arme, Iacopo 
Savello con quaranta. Annibaie Bentivogli con sessanta, lance 
spezzate venti, balestrieri e cavalli leggieri di messer Annibaie 
venti, balestrieri di Iacopo Savello venti, messer Malatesta da 
Cesena con sessanta cavalli leggieri, Pagolo da Parrano con 
sessanta, il signor governatore con cavalli leggieri cinquanta, 
e fanti a piè soldati ottocento. ^ 

CII. Seguita la vittoria sopra detta, rimasero i Lucchesi 
e i Sanesi impauriti, e non sanza cagione : perciò che questi 
e quegli quasi come per una certa fatale disposizione oppo- 
nendosi sempre a’ disegni della nostra città, e accostandosi 
a' suoi nimici, potevano temere che quella quando che fusse 
se n’ avesse a vendicare, offerendosele qualche occasione si- 
’mile a questa. E bene sapeva Pandolfo, e teneva per cosa 
certa d’ avere ad essere assaltato per le cose di Montepulcia- 
no, e che in Fiorenza non era minore appetito di recuperare 
Montepulciano, col vendicarsi della fresca ingiuria, ebe fare 
al presente nuova impresa di campeggiare Pisa, con mala 

^ Orsioi. 

* Il Baonatcorsi aggiaoge cinquecento fanti sotto doe capi. 

3 11 Machiavelli nel Decamiale secondo, celebra questo fatto d’ arme 
colle seguenti tersine: 

E per dar loco il baUieoso ingegno, (<' Aivlano\ 

0 per qualunque altra cagion si foaae, 

Entrare in Pisa arsa fatto disegno. 

E bencltè seco avesse poche posse, 

Pur nondiffianco , dei futuro gioco 
Fu la prima pedina che si mosse. 

Ma Voi, volendo spegner questo foco, 

Vi preparaste bene e prestamente; 

Tal cita M disegno ano non ebbe loco : 

Chè, giunto dalla torre a san Vincente, 

Per la virtù del vostro Giacomino , 

Fu prosternata e rotta la sua gente. 

^ Il qual per sua virtù, por suo destino, 

« ^ In tanta gloria e’n tanta graala venne, 

QtianF altro mai prÌTsto cittadino. 
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contentezza de’ Genovesi, excentro la volontà di Consalvo 
Ferrando. Non mancò punto in così urgente pericolo Pandolfo 
a sè medesimo ; ma col mezzo del gonfaloniere e d’ altri no- 
stri cittadini che troppa fede gli prestavano, e troppa voglia 
di Pisa avevano, attese quanto meglio poteva a purgarsi de’ 
carichi che gli erano dati, e a rinnovare doppiamente le pro- 
messe e offerte già iatte degli aiuti e favori per l’ impresa di 
Pisa. Le quali tutte cose aveva già offerte avanti che esso 
movesse l’ Alviano a' danni nostri. Volle per tanto la buona 
fortuna sua, e la cattiva nostra, che per cercare intempesti- 
vamente nuovo guadagno^ si perdesse tutta quella gloria che 
onoratamente con questa vittoria s’ era acquistata. 

CHI. Essendo adunque la città consigliata di volere usa- 
re, e servirsi di questa occasione della impresa di Pisa, ‘ tro- 
vandosi bene armata, e fornita d’ artiglierie e munizioni, ol- 
tre alla sua naturale inclinazione vi si rivolse con l’ animo. 
Onde essendo consultata in senato e deliberata l’impresa, fq 
anche nel consiglio grande proposta e vinta subito largamente 
una provvisione di centomila scudi per campeggiare Pisa. * Il 
^ che fu argomento e segno manifesto, che quella era desider 
rata e approvata da ognuno, giudicando che trovandosi i Pi-’ 
sani sbattuti, e sanza speranza di potere essere soccorsi da 
parte alcuna, che quella dovesse avere felice fine. E a tale 
effetto si diede ordine di snidare subito seimila fanti di nuo- 
vo, oltra quegli che la città si trovava avere in guarnigione 
in diversi luoghi, e di Fiorenza furono mandati più pezzi 
d’ artiglierie grossi, e la provvisione di tutte l’ altre cose op- 
portune. ’ L’esercito vincitore se ne venne per la maremnaa 

* « Da questa vittoria preso animo Ercole Bentivoglio e Antonio Già- 
comini commissario del campo, confortarono con veementi lettere e spessi 
messi i Fiorentini , che l’ esercita vincitore si accostasse alle mora di Pisa, a 
(Goicciardini , St. d’ Italia, lib. VI, rap. IV.) 

* I consigli premarosi del Giacomini e del governatore rincorarono i 
Dieci a fare provisioni per I’ assalto contro Pisa ; il popolo eziandio si animò 
a questa impresa, sebbene nel consiglio fossero assai opponenti. ■ Avendo questa 
mattina vinto nel consiglia maggiore 100,000 ducati, penseremo per avven- 
tura di fare questa impresa di Pisa in ogni modo, a (Machiavelli, Scritti 
tnedttì.) 

Dieci della Guerra, dopo la richiesta del Giacomini, maudarqnp 
Niccolò Machiavelli per concertare quanto occorreva per P impresa di Pisa. 
Dopo il ritorno di lui furono subito fatte provvisioni por gii armamenti op- 
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nel contado di Pisa, e fermossi a San Casciano vicino a quella 
a cinque miglia, e presso a Cascina a due miglia sul fiume 
d'Arno, dove stette insino a di 11 ' di settembre. Nel qual 
mezzo tempo fu creato messer Ercole Bentivogli capitano ge- 
nerale, mentre che quivi s’ aspettava la venuta dell’ artiglie- 
rie e delle altre provvisioni, la quale dignità gli accrebbe cer-’ 
tamente la riputazione, come forse la invidia e ottettrazione 
d’ altri li tolse parte della facoltà del potere più facilmente 
vincere. E poi essendo apparecchiato il capitano e ordinato in 
tutto, ^i partì quindi a ore otto, e posesi alle mura di Pisa, 
da quella banda onde l’ altra volta s’ accamparono i Franze- 
si, cioè dalla Porta alle Spiagge, tra le chiese di santa Croce 
e di san Michele, c per quel di non s’ attese ad altro, che a 
levar le difese a’nimici, e di poi si piantarono l' artiglierie 
grosse, che furono undici cannoni, e cominciossi a battere la 
muraglia dalla Porta Calcesana, andando verso san France- 
sco, e dalla levata del sole infmo a ore venti furono abbattuto 
d’ intorno a braccia trentasei di mura. Le quali subito che fu- 
rono cadute, si diede un assalto, non avendo ancora i nimici 
. finito interamente il riparo cominciato. Della gagliardia e for- 
tezza del quale però i Pisani non si fidando, si fecero innanzi 
a difendere l' apertura del muro con l' arme in mano, ben- 
ché de’ nostri fanti non facesse prova alcuno di scendere nel 
fosso che era fatto tra il muro caduto e il detto riparo. Ma 
in quello istante che si combatteva, entrarono in Pisa per la 
Porta a Mare trecento fanti spagnuoli di quei che Consalvo 
aveva mandato in Piombino; * perciò che avendo esso veduto, 
che l’ impresa di Pisa non si rimaneva di fare da’ Fiorentini, 
si sforzava per ogni via possibile d’ impedirla, dicendo aper- 
tamente, che l’ aveva in protezione, e che farebbe ogni offesa 

portani , e per assoldare fanti in vari luoghi e sotto diversi capi , come pnò 
meglio vedersi dalla lettera ITI della Spedizione al campo contro Pita, fra 
le opere del Machiavelli, a Da iersera che ginnse (il Machiavelli) fino a questa 
sera , non abbiamo atteso ad altro che ad ordinare di spingere costà tutte le 
artiglierie e monizioni ci avete chieste, a (Lettera cit.) 

' E no errore di data, a Levosai il campo da San Casciano, luogo cinque 
miglia vicino , a di cinque a ore sette di notte , per alle mura di Pisa , di 
numero settemila fanti e cinquecento lance, a (Pitti , Vita del Gtacomint'.) 

* Erano guidate da Nugno del Campo. 
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che potesse alla città nostra, non desistendo da tale impresa. 
Àdoperaronsi in questo assalto tre colonnelli di fanti ' che 
erano in numero di tremila. Il restante delle fanterie, che 
erano insino a sette colonnelli, non si messe in fazione per 
non consumare tutta la riputazione, veduta la mala prova 
eh’ avevan fatto questi primi : e per riserbare tutto lo sforzo 
della battaglia insino a tanto che al muro fusse fatta maggior 
apertura : e perciò sulla mezzanotte a dì 9 di ‘detto mese si 
tramutarono 1’ artiglierie, e poseasi alla torre del Barbagian- 
ni. E cosi procedendo verso la fatta rottura, furon battute le 
mura tutto dì 10, 11 e 12, in tanto che in detto di a ore ven- 
tidue erano messe in terra circa di braccia centotrentasei di 
muro; e avendo ordinato la sera davanti una gran battaglia, 
r appresentarono in detto tempo in sulla fatta rottura. Ma se 
la prima volta le fanterie si portarono male, questa volta 
si portarono molto peggio. Per il che non si fece acquisto 
alcuno, anzi ne seguitò gran mancamento di riputazio- 
ne, mancando tuttavia l’animo a’ nostri, e crescendo l’ar- 
dimento ai nimici. Erano i nostri, come è detto, tanto in- 
viliti, che più tosto si lasciavano da’ loro stessi capitani am- 
mazzare, che voler appresentarsi alle mura, * di maniera che 
tutti i nostri condottieri s’ accordarono che non si dovesse 
tentare più oltre, perchè non si poteva far cosa alcuna buona 
con così fatte fanterie, per esser entrati in Pisa gli Spagnuoli 
sopra detti. E intendendosi Consalvo aver imbarcato in Na- 
poli duemila’ fanti per mandargli in Pisa, insieme col re- 
stante di quei che erano ancora in Piombino, e vedendo i Luc- 
chesi similmente far fanti, e esser per mandare con essi anche 

* Prima quello del Zitolo da Perugia ; che fu rìofrescato dal colon- 
nello dì Piero dal Monte e poi da quello di Criaco dal Borgo. (Pitti, Vita del 
Giacomini.) 

^ «k Nò P autorità nè i preghi del capitano furono bastanti a farli an- 
dare innanzi. esempio dei quali seguitando gli altri , che avevano ad ap- 
presentarsi dopo, si ritirarono le genti agli alloggiamenti, non avendo fatto 
altro che, col farsi i fanti italiani infami per tutta Europa , corrotta la 
felicità della vittoria ottenuta contro PAIviano, e annichilata la reputazione 
del capitano e del commissario che appresso i Fiorentini era grandissima , se 
contenti della gloria acquistata avessero saputo moderare la propria fortuna. » 
Cosi il Guicciardini che disapprovava la impresa* 

^ Altri dicono millecinquecento. 
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i lor condottieri ; fu pertanto deliberato di levar il campo, 
potendo tali aiuti sopraggiugnere in una notte.* Onde a’ 14 dì 
a mezzanotte si ritirarono 1’ artiglierie, e 1’ altro giorno 
si ridusse l’ esercito a Ripoli luogo vicino a Pisa undici 
miglia : dipoi a san Casciano, e l’ altro dì a Cascina, dal qual 
luogo si maridaron poi tutte le genti alle stanze. * 

CIV. E cotale fu il fine della sopra detta impresa con 
grandissimo dispiacere di tutta la citt.à, e non senza scambie- 
voli rimproverii de’ cittadiAi l’uno con l’altro, mentre che 
tutti vogliono essere, chi più savio, e chi più buono. Dico co- 
si, perchè in quel tempo fu creduto che per occulti modi fos- 
sero impedite alcune espedizioni di condotte, e altri provve- 
dimenti che si avevano a fare per quella guerra : oltra che 
molti credevano che in tutto il maneggio di quella azione, 
tanto avesse nociuto al governatore la invidia de’ soldati, 
quanto la invidia de’ cittadini al commissario. Onde ciò si 
fusse, la città mancò assai di riputazione, e i Pisani ne furono 
tanto inanimati, che fuora d’ ogni opinione de’ nostri, che 
pure erano rimasi superiori alla campagna, alli 18 giorni d’ot- 
tobre seguente mandarono ciuattrocento fanti tra Pisani e Spa- 
gnuoli di gente eletta nella Lunigiana, per saccheggiare qual- 
cuna di quelle terre itìal guardate. E presentandosi ad un 
castello chiamato Vin,* essendo quei della terra in chiesa 
ad udire la messa, presero le dette genti un certo ponte presso 
al castello, luogo fortissimo e opportuno per potersi ritirare 
a salvamento quando il disegno loro non fusse riuscito, e 
lasciatovi una parte di loro a guardia, gli altri si distesero in- 
torno a predare il paese , non temendo di poter essere assal- 
tati da quelli del castello. Ma quelli eh’ erano restati a guar- 
dia del ponte, l’abbandonarono per desiderio di rubare e an- 
dar dietro agli altri compagni. Del che accorgendosi i terraz- 
zani, corsero subito, e tagliarono il detto ponte, che era la via 
della ritirata, e dipoi cominciarono a cacciare o combattere i 

* L’Arbib ha in $patio d’una notte. 

* Non è da tacerai ebe la signoria con lettera del 18 di settembre com- 
mise al Giaconiini di corrompere il capitano delli spagnnoli, perchè una 
notte dèsse Fiascai Fiorentini ^ promettendogli danari e signoria di terre. 
(Vedi Sm'ilt inèditi del Machiavelli.) 

* Il vero nomo è Vinco. 
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Rimici. Al qual romore concorrendo i paesani, furon costretti 
quei fanti a ritirarsi per fossati e valli e luoghi aspri e diffi- 
cili: e perseguitati, furon forzati a lasciar la preda, con Iq 
morte , della maggior parte di loro. E in questo tempo mede- 
simo entrarono in Pisa millecinquecento* Spagnuoli venuti 
da Napoli per ordine di Consalvo; si che le cose nostre in quel 
di Pisa diventarono non che difficili, quasi disperate. 

CV. Mentre che queste cose si facevano in Toscana, s’in-^ 
tese come a Bles, ove era la corte del Cristianissimo, s’ era . 
bandita la pace tra sua maestà e il re di Spagna, e quivi es- 
ser venuti tre oratori spagnuoli, persone segnalate, e un mes- 
ser Giovanni di Ziera * dell’ ordine de’ frati Minori inquisitore 
di Spagna, i quali s’ adoperarono tutti in quel maneggio della 
pace. Per il quale si conchiose anche parentela fra li duoi 
principi : perchè il re di Spagna tolse per moglie madama di 
Foes * nipote del Cristianissimo, che fu dotata dal re cattolico 
di trecentomila scudi d’ oro ; e di più ebbe il detto re a ri- 
storare per tale accordo il Cristianissimo di settecentomila 
scudi, per tutte le spese fatte da lui nel reame di Napoli ne’ 
tempi della guerra. Intesesi di poi esser convenuti questi 
principi tra loro con gl’ infrascritti capitoli, cioè : che il re di 
Francia cedeva la metà di quel regno * alla detta madama di 
Foes sua nipote e nuova regina di Spagna, con condizione, 
che mancando essa senza flgliuoli, la detta parte restasse li-* 
bera al re cattolico, “ e che ’l re cattolico per la ricompensa- ’ 
zione delle spese fatto, come di sopra, désse e pagasse in > 
tempo di dieci anni la sopra detta somma di settecentomila 
scudi. ‘ E furono obbligati per vigore di tale accordo d’ inve- 
stire, e far re di Navarra allora monsignor di Foes, fratello 

*• 

* Il Parenti direraainente dice: « A Piombino Tennero circa 800 fanti * 
mandati da ConaalTo, de’qnali poi più che 200 entrarono in Pisa , la qual cota 

ci parco hostica et dolseci. • (Tomo VI.) 

* Giovanni Engnera. 

* Germana di Pois era figlia di nna sorella del re di Francia. 

* Tutta la parte che spettava al re di Francia, o sa coi aveva diritto - 
nel remo di Napoli. 

° Nel trattato dice che eredi della parte del regno di Napoli saranno i 
figlinoli 0 le figliaole della Germana di Pois ; per6 mancando loro, deve ritor- 
nare di pieno diritto al re Cristianissimo. 

* Nel trattato si legge an milione di dncatì , cioè centomila ogni anno. 


Digiti. , c Ijy Gpogle 
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della detta nuova regina, il quale stato era posseduto da un 
figliuolo di monsignor di Alibret ; ‘ e con condizione che man- 
cando il detto monsignor di Foes senza figliuoli, il detto re- 
gno si ritornasse libero alla maestà del re cattolico ; e con 
patto ancora che ciascuno d* essi principi per vigore e man- 
tenimento della pace comune avessero a riconoscere e tenere 
gli amici per amici, e i nimici per inimici. £ fra termine di 
tre mesi potesse nominar ciascuno gli amici e confederati 
suoi : e fossero ancora obbligate questo corone di aiutar l’una 
r altra per difensione di questi stati di seimila fanti pagati; 
e il Cristianissimo avesse a dar aiuto al re cattolico di. mille 
lance, e il Cattolicò al Cristianissimo di trecento lance e due- 
mila * gianneltieri. * 

evi. Mettevasi ad ordine in questo tempo V arciduca Fi- 
lippo con grossa armata per andare in Castiglia, chiamato da 
que’ principi, e anche per esser alquanto insospettito di quel 
regno, per aver ripreso donna il re cattolico suo suocero. E 
alli '29 di dicembre furono avvisi in Fiorenza per cosa certa, 
il re de' Romani Massimiliano aver deliberato di passare in 
Italia per trasferirsi a Roma per la corona dell’ imperio , e a 
tal fine aver mandato suoi oratori al Cristianissimo a richie- 
derlo de’ capitoli fatti per monsignor di Roano nella città di 
Trento : cioè a domandare e richiederlo del restante de’ da- 
nari che ’l re li doveva per cagione della investitura del du- 
cato, di Milano, e l’ aiuto delle genti promesse per il medesi- 
mo effetto. E così s’ intendeva aver accordato il detto Massi- 

I 

^miliano. colle terre dell’ imperio, che per un anno lo servis- 
ser(f di dodicimila fanti pagati e di quattromila cavagli. E del 
suo proprio si diceva che disegnava fare altri quattromila fanti 

^ e duemila cavàgli. Fugli pagato dal Cristianissimo il danaio, e 
promesso che del restante delle convenzioni al tempo debito non 


gli mancherebbe, cioè delle cinquecento lance per l’andata sua< 

* Di questo non è parola nel trattato. 

> Tremila giaonetlim «oUraente. 

^ Questo trattato fu concluso a Bloig H -12 ottobre Altri articoli 

vi sono, secondo i quali è dato piei^, perdono a tutti quelli che hanno fatto 
contro r uno o 1’ awo 4fi.rej e restituite ad essi le terre tolte. In prin* 
cipio si dice che queétì dàé ro tai^anno come due anime in un medesimo corpo. 
(Trovasi nel OapoDt cit., tomo IV, parte I, voi. VII.) 
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di Roma. Ebbero questi suoi oratori licenza e libera comodità di 
parlare con Lodovico Sforza già duca di Milano, eh’ ei teneva 
prigione in Frapcia, e anche ad istanza del detto Massimiliano 
fu contento il re che fossero rimessi o restituiti nella città di 
Milano pki gentiluomini fuorusciti; sì che per tali amorevoli 
azioni, si fece giudicio che tra l’ uno e 1’ altro di questi prin- 
cipi dovesse lungamente durare buona pace e concordia. Del 
seguente mese di gennaio 1506* furono avvisi in Fiorenza, 
r arciduca essersi imbarcato in Fiandra per andare in Casti- 
glia con cinquanta vele in diversi legni, ne’ quali erano quat- 
trocento gentiluomini, duemilacinquecento Lanzichenech, tre- 
mila Fiamminghi, e tremila Svizzeri alabardieri. E di poi alli 
12 dei medesimo per certissimi avvisi s’ intese, tale armala 
essere stata percossa e sbaragliata tutta in diversi luoghi dalla 
fortuna del mare, con naufragio di molti legni, e morte di 
genti; e la persona sua con la moglie insieme essere stata 
sospinta per forza de’ venti, e costretta a pigliar terra nel 
porto d’ Antona, e quindi fu condotto e onorato poi grande- 
mente in Londra dal re d’ Inghilterra, ove rinnovarono tra 
loro r amicizie e confederazioni vecchie, non derogando agli 
obblighi che ciascuno d’ essi avesse col re di Francia : ma fu 
bene necessitato per questa nuova convenzione 1’ arciduca a 
dare nelle mani a questo re il duca di Sofforte * suo nimico e 
ribello, che aspirava anch’ egli al medesimo regno. Del quale 
suo emulo e avversario si disse, non aver fatto poco conto 
d’ essersene per questa via assicurato, con promessa però di 
riservarlo in vita,’ che fu cosa certo di gran momento, per 
rispetto dell’ uno e dell’ altro principe. 

CVII. Ma tornando alle cose nostre, sapendo la maestà 
del Cristianissimo quanto i Fiorentini erano mal contenti di 
Giovai! Pagolo Baglioni e di Pandolfo Petrucci, si per le in- 
giurie vecchie, si anche per il desiderio di riavere Montepul- 


* Secondo Io stile antico de’ fiorentini avrebbe dovuto dire 150a: ma 
stando COSI in tutti i codici, non ho voluto correggere. 

* li conte di Suffolk, Edmondo de la Polo. 

’ Arrigo VII , mantenendo alla sua guisa questa promessa, gli perdonò 
la vita tanto che visse egli stesso, ma venendo a morie, lasciò al figliuolo, 
che dovesse tarlo spacciare; e l’infelice conte fu nel ISIS decapitalo nella 
Torre. Hunie’s, BUI of Engl., Ch. 27. , 
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ciano; e egli similmente essendo male animato per la insta- 
bilità e poca fede loro, mosse alcuni ragionamenti col nostro 
ambasciadore in Francia di volere cavare il Baglione di Pe- 
rugia, e Pandolfo di Siena, come certi e continui nimici 
de’ Fiorentini. E a tale effetto diceva che manderebbe cinque- 
cento lance franzesi in Toscana e dumila Svizzeri, alla spesa 
del soldo de’ quali voleva che la città solamente concorresse. 
Fu consultata la cosa, e per molti rispetti non fu accettato 11 
partito; ma come cosa più sicura, e senza entrare in nuova 
spesa, l’aprile seguente, nel 1506, fu prorc^ata e confermata 
la tregua vecchia con i Sanesi per altri tre anni, con ag- 
giunta di più, che egli non si avesse ad impacciare delle cose 
di Pisa in modo alcuno, e con patto che la città non avesse 
tra detto tempo a molestare Montepulciano, nè eziandio lo 
dovessero accettare, quando volontariamente tra il detto 
tempo si volessero dare ai Fiorentini. E tutto fu fatto per 
respirare, e riposarsi alquanto dalle gravissime spese soste- 
nute. Fu riputato questo migliore e più savio consiglio che 
per una dubbia speranza, con la venuta di nuove genti oltra- 
montane, mettere in travaglio tutti gli stati di Toscana. 

eviri. Ora, mentre che le cose d'Italia c le nostre si sta- 
vano assai quiete, non sarà cosa inconveniente dare in questo 
luogo qualche notizia dell’ arrivare eh’ aveva fatto l’arciduca 
in Ispagna, e dell’ apparato col quale fu da quegli stati rice- 
vuto, e delle cerimonie usate tra quei principi, secondo gli 
avvisi particolari che s’ ebbero di quel regno. Dicevano adun- 
que, che, essendo arrivato l’arciduca ad un porto in Galizia, 
il re d’ Aragona Ferdinando suo suocero, essergli andato in- 
contro con gran comitiva di signori e gentiluomini del paese, 
e cosi essersi amenduni riscontrati e abboccati insieme sulla 
Campagna in mezzo di due terre, l’ una chiamata Pobla di 
Sanabria, e l’ altra Studianos, ' vicine l’ una all’ altra circa 
tre miglia. Venne dall’ una parte il re d’ Aragona con cinque- 
cento cavagli, e dall’ altra il re Filippo con quattrocento, e 
nel riscontro che fecero insieme, usarono queste cerimonie. 
Andavano avanti al re Filippo, chiamato insino a quel pre- 
sente di r arciduca, duemila Lanzichenech tutti vestiti ad 

' Cioè Aiturianoi. 
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una livrea, e cento gentiluomini a piede, e cento arcieri 
della sua guardia; di poi, avanti al re andava un paggio con 
r insegne reali; di poi la persona sua con cinquanta stallieri 
nel mezzo dell’ambasciadore dell’imperadore suo padre, e 
di quello della signoria di Vinegia ; seguitando poi da man 
dritta tutti i baroni di Castiglia, e dalla sinistra ordinata- 
mente tutti i baroni fiamminghi ; e procedendo in tal modo 
ordinati, essendo vicini al luogo dove l’ aspettava il suocero, 
prima e innanzi a lui vennero a rincontrare il re Filippo a 
piede tutti quei signori e gentiluomini che erano venuti col 
suocero; di poi essendosi accostati insieme li duoi principi, 
il suocero diede al re Filippo la man destra, la quale il ge- 
nero nel primo riscontro accettò, ma alla seconda volta la 
concesse al suocero ; e dopo molti segni d' amore e benevo- 
lenza fatti insieme l’ uno con 1’ altro, cominciando il suocero 
a parlare, brevemente gli disse che tutti gli affari suoi ri- 
metteva in lui. Alle quali parole li fu risposto dal genero, 
quelle esser cose da parlarne altre fiate più per a^o, e che 
accadeva consigliarsene con quei signori presenti, e col suo 
consiglio. Si che per quel di, senza entrare in altri partico- 
lari, si partirono l’uno dall’ altro, ritornandosi ciascuno al 
suo alloggiamento. Ritraevasi allora per gli avvisi avuti 
c’ discorsi che si facevano, che 1’ arciduca voleva al tutto 
rimanere libero re e signore di Castiglia, e governatore egli 
solo senza l’ autorità del suocero, non ostante il tenore del 
testamento fatto dalla regina defunta sua suocera, la quale 
alla sua morte aveva lasciato il marito Ferdinando governa- 
tore di quel regno, mentre che viveva. Accozzaronsi poi di 
nuovo i principi all’ ultimo di giugno in Benevento,* e tra 
loro giurarono l’osservanza d’ un accordo ch’avevano innanzi 
praticato tra loro i baroni e gli agenti dell’ una parte e del- 

* In Beoevento giurò Filippo l’accordo, ma il aecoudo colloquio fra i 
due re eegui altrove, e dopo alquanti giorni. « Jorò està concordia el rey 
catolico eu VillafaCla , donde esiuro a los scinte y siete de junio..,. T Inego 
otro dia la jnrò el rey so yerno en Benavente.... Àcordaron qua los dos reyes 
se viessen segnoda vez en Renedo..,. A cinco del mes de jnlio despnes de 
corner partiron los reyes para Renedo. LIegò primero el rey catolico, apeose 
en la iglesia , y all! caperò a su yerno. Las moestras de amor fueron muy 
grandes. a Mariana, flisl. de Eip. lib. 28, eap. 21. (Nota dell' Àrbib.) 
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r altra, del quale s’intese allora questi particolari: che al- 
l’arciduca rimanesse il regno di Castiglia libero, e senza altro 
governatore : nel quale non potesse nè dovesse andare il re 
d’ Aragona suo suocero, al quale solo s’appartenesse e re- 
stasse libero tutto il regno di Napoli, non ostante che quello 
fusse stato acquistato al tempo e in vita della regina vecchia, 
per la qual cagione l’ arciduca pretendeva in esso aver ra- 
gione ; e di più potesse il detto re di Napoli disporre a suo 
modo delle terre e commenderie del regno di Castiglia, che 
erano la commenderia di santo Iacopo, Lancantari ' e Cala- 
trave, non le potendo però conferire* se non a’ Castigliani; 
le quali commenderie rendevano centomila ducati l’ anno ; e 
oltre a questo , che l’ isole acquistate per infino a quel di nel 
mare Oceano s’ appartenessero a ciascuno di loro per la 
metà: ’ e che, durante la vita del re d’ Aragona, l’arciduca 
gli avesse a pagare 1’ anno una certa somma di danari , * 
per ricompensazione dell’entrata di quel regno di Castiglia, 
il quale (come è detto) doveva governare esso re Ferdinando 
durante la sua vita. 

CIX. Le quali cose, mentre che si trattavano tra que- 
sti principi in Ispagna, s' intendeva in Fiorenza, che trovan- 
dosi il re cristianissimo nella città di Torsi, erano venuti a 
lui ambasciadori di tutto il suo regno, e de’ presidenti de’ par- 
lamenti a pregare la sua maestà che non volesse maritai'e 
la sua figliuola fuori del regno di Francia. La qual cosa 
nondimeno, secondo la comune opinione, fu giudicato esser 
fattJi con arte, per potersi scusare con questa tale necessità 
appresso dell’arciduca, al figliuolo del quale era stata pro- 
messa la detta figliuola del re, secondo 1’ ultima convenzione 
fatta tra loro in Lione, quando v’era la persona dell’arci- 
duca presente. Si che di poi alli 1 1 di giugno fu pubblicato 
il parentado di lei con monsignor Francesco d’Angolem, 
disegnato i>er ordine e successione del sangue nuovo re di 
Francia. 

* Cini AlcnnUri. 

* Il Cod. Magliab. Iia consentire. 

» Il Guicciardini dice che i proventi delle isole dell’ Indie furono riser- 
vati a Ferdinando. 

* Venticinquemila dncati. (Gnicciardini.) 
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ex. In questi medesimi tempi, alli 25 di luglio, s’ebbe 
novella in Fiorenza, come ritrovandosi" il re de’ Romani in 
un luogo detto Badistac a’ confini d’ Ungheria colle sue genti, 
dove era andato per insignorirsi del regno, quando il re di 
quello fusse morto, perciò che non avendo egli figliuoli, 
ricadeva di ragione all’ imperio, ' appiccaronsi adunque a 
zuffa dette sue genti con quelle d’un conte Stefano, e di 
certi altri baroni dell’ Unghcro, della qual battaglia gl’ im- 
periali n’ erano andati col peggio ; il perchè sua maestà s’era 
ritornata indietro. E oltre questo s’ intese , una terra appar- 
tenente all’imperio, a’ confini de’ Svizzeri, essersi ribellata 
da quello, e fattasi cantone de’ detti Svizzeri. Per il che i 
disegni che fatti aveva quella maestà di passare in Italia 
per la corona, furbn molto perturbati. Oltra di ciò s’ intese 
di poi, la reina d’Ungheria esser morta dopo 17 giorni che 
r aveva partorito, e lasciato dopo sè un figliuolo maschio , 
il quale andò per vita con grandissima letizia di tutta quella 
provincia. 

CXI. Ma tornando a’ fatti d' Italia (perciò che alla verità 
delle cose esterne, avendone notizia per gli altrui avvisi, 
non ci siamo obbligati di rendere conto a punto, secondo la 
verità, come abbiamo promesso di fare delle cose attenenti 
alla patria nostra), aveva innanzi a questo tempo la santità 


* Le ragioni per le qnali Massimiliano pretendeva al regno di Ungheria 
sono dichisrate dai Gnicciardlni. ■ Essendo morto moltissimi anqi innanzi 
senza figlinoli Ladislao re d’ Ungheria e di Boemia , figliuolo d’Alberto, che 
era stato fratello di Federigo imperatore , gli Ungheri , pretendendo che morto 
il sno re senza figlinoli non avesse luogo la snccessione dei più prossimi , ma 
aspettasse a loro la elezione del nnovo re , avevano eletto per la memoria 
delle virtù paterne per loro re Mattia , quello che poi , con tanta gloria di 
regno si piccolo , molestò tante volte l’ imperio potentissimo dei Turchi. Il 
quale per fuggire nel principio del regno sno la guerra con Federigo, si 
convenne seco di non pigliar moglie, acciocchò dopo la vita sua pervenisse 
quel reame a Federigo o ai figliuoli ; il che benché non osservasse , mori 
nondimeno senza figlinoli. Né per questo adempiè Federigo il desiderio sno; 
perché gli Ungheri elessero in nnovo re Uladislao re di Polonia : donde , es- 
sendo ricominciale nuovo guerre da Federigo e da Massimiliano con loro , si 
erano finalmente convenuti , e statone prestato solennemente giuramento dai 
baroni del regno , che, qnalnnqne volta Uladislao morisse senza figliuoli, ri- 
ceverebbero per re Massimiliano: onde egli aspirando a qnesta successione, 
intesa la infermité di Uladislao, si approssimò ai confini dell’ Ungheria , om- 
mettendo per allora i pensieri del passare io Italia, a (Si. d'Italia, lib. VII, 
cap. I.) 
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del papa più volle usato di dire in concistoro, che voleva 
nettare le terre della Chiesa di tiranni, e riduceric alla sua 
obbedienza. E perciò, oltra l’ altre cose, avendo deliberato 
di cavare Giovan Pagolo Baglioni di Perugia, e messer Gio- 
vanni Bentivogli di Bologna, e essendosi oltra le forze pro- 
prie (che pure erano assai grandi) provveduto anche d’aiuti 
esterni, promessi diversamente a sua santità, come di genti 
del re di Francia, de’ Fiorentini, * di Ferrara, e di Sanesi 
e Viniziani, volle partir di Roma, e a tale impresa andare 
in persona; e accompagnato da ventiquattro cardinali e quat- 
trocento uomini d’ arme, si messe in cammino. ’ Dugento 
de’ quali erano sotto la condotta del duca d’ Urbino, è du- 
gento sotto il prefetto di Sinigaglia suo nipote, e cinquecento 
lance diceva che arehbe di Francia, con quel numero di 
Svizzeri eh’ egli stesso vorrebbe, e parimente arebbe da’Fio- 
rentini, da Mantova e da Ferrara quegli aiuti ebe gli erano 
stati promessi. E cosi essendo partito quel giorno, fece con 
quello esercito che seco aveva, la prima sua posata a Civita 
Castellana ; e finalmente di alloggiamento in alloggiamento a 
pian passo si condusse ad Orvieto, ove andò a rincontrarlo 
Giovan Pagolo sotto la fede del duca di Urbino e d’altri suoi 
fautori, che potevano assai nella santità del papa, tra’ quali 
era il cardinale di Castel del Rio, chiamato il cardinale di 
Pavia. E avendo fatto riverenza al papa, e con sua santità 
fatto per allora un certo appuntamento, se ne tornò a Pe- 
rugia, dove andando il papa alli 12 ’ di settembre, fece la 
sua entrata pontiQcalmente e con gran magnillcenzia in quella 
città, avendo fermo l’accordo con Giovan Pagolo, secondo 
che s'intese, a questo modo: che egli lo servisse di cento- 
cinquanta * uomini d’ arme per l’ impresa di Bologna , con 

* Il papa areva richiesto i Fiorentini che gli dessero Marcantonio Colon- 
na co’ suoi uomini d’ armi per aiutarlo nella sua impresa. Ma la signoria , 
non potendo eompiacernelo, gli mandò Niccolò Machiavelli a scusarsi ; il quale 
ebbe ordine altresì di seguire la corte. (Machiavelli , Legazione feconda alta 
Corte di Roma.) 

* Ciò fu il 27 d’ agosto. 

’ 11 papa entrò in Perugia a’ 15 di settembre: cosi ne scriveva alla 
signoria il Machiavelli che seguiva , come si è detto, la corte. 

t II Machiavelli dice con tutte lo sue genti d’ arme. Nel rimanente 
concorda con quanto dica il Nardi. (Lettera J della feconda legazione a 
Roma). 
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certa sovvenzione di danari per mantenergli ; e che '1 papa 
potesse tenere alla guardia della piazza di Perugia cinque- 
cento fanti a sua elezione ; e cinquanta fanti a ciascuna delle 
porte ; e che tutte le fortezze di quella città fussero date in 
mano di sua santità; e per sicurtà della osservanza deUp 
predette cose, dovesse Giovan Pagolo mettere nelle mani 
del duca d’ Urbino duoi suoi figliuoli per statichi. Parve al 
papa, fermato tale accordo, essersi insignorito di Perugia, 
e a’ fautori di Giovan Pagolo aver dato tempo a fuggire l'ira 
del papa, il quale per avanti pareva essere al tutto delibe- 
rato di gastigarlo de’ suoi errori. Rimesse adunque il papa 
in Perugia, "senza fare altra mutazione", ‘ alcuni fuorusciti che 
lo seguitavano, e. fece loro restituire i beni, de’ quali dal 
detto Giovan Pagolo erano stati spogliati, e fede stipulare il 
contratto d’ una pace, e fecela a tutti sodare pw sofflcienti 
mallevadori. * E cosi avendo acconce le cose, si parti di Pe- 
rugia, ’ menando però seco il detto Giovan Pagolo per là 
volta di Romagna. 

CXII. In questi tempi essendosi il re di Aragona imbarcato 
a Barzalona con assai bella armata di galee e navi grosse, se 
ne venne al suo regno di Napoli per insignorirsene al sicuro, 
essendo forse insospettito alquanto per li modi tenuti da Con- 
salvo suo capitano,* e menò seco tutti i baroni del regno amici 
suoi, e eziandio quelli che per lo addietro erano stati suoi ni- 

* Le parole fra gli aateriaehi aoa aono nel Cocl. Magliabechiano. 

^ « Scrissi alle Signorie vostro , come nello accordare e assettare qoeeU 
terra e le cose intra i fuorusciti e Gianpaulo era intra le altre una difficultà 
dei sodamenti , e sicurtà della pace, che si sveno a dare hine inde. Sonai 
poi dati , e questa mattina dopo una messa solenne , presente il papa , si fece 
questa pace , e riarauno le loro possessioni detti fuorusciti , che sono di va- 
luta ad entrata , come già dissi , per 4 mila di questi Gorini. Gianpaolo ne 
viene con il papa , e le sue genti con le altre, • (Leti. XVIII, della cit. Leya- 
Itone, in data da’ 21 settembre.) 

’ Parti il di 21 recandosi alla Fratta. 

* Seconda il Guicciardini , Ferdinando si recò a Napoli « non tanto 
per desiderio di vedere quel regno e riordinarlo, quanto per rimuoverne il 
Gran Capitano , del quale, dopo la morte della regina, aveva più volte sospet- 
tato che non pensasse a trasferire qnel regno in sé proprio, o fosse piò in- 
clinato a darlo a Filippo che a lui : e avendolo richiamato in Ispagua invano, 
ed egli con varie scuse e impedimenti differita l’andata, dubitava, non vi 
andando in persona, avere difGcultà di levargli il governo, non ostante che, 
fatto 1’ accorda , il re Filippo gli facesse intendere che aveva totalmente ad 
ubbidire al re d' Aragona. » (St. d' Italia, lib. VII, cap. I ) 
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mici, alli quali tutti rese cortesemente gli stati loro; e menò 
ancora seco la moglie che fu del re Ferdinando vecchio, e di 
Ferrandino,' e altre donne del sangue d’ Aragona insieme con 
la reina sua moglie. Alle quali tutte donne state reine e pa- 
drone di quel reame napoletano consognò e fece onorata prpv- 
visionc da vivere. E perchè s’ intendeva, che nel passare toc- 
cherebbe a Livorno, per ricevere sua maestà e onorarla vi 
furono mandati da Fiorenza tre notevoli ambasciadori, che 
furono messer Giovanvettorio Soderini , .Alamanno Salviali e 
Niccolò del Nera,’ uomo pratico in Spagna, e molto dome- 
stico e grato a quella corona. Mandossegli ancora per intratte- 
nerlo e accarezzarlo, oltre alle confezioni di più sorti, e varie 
delicature, un grosso provvedimento di vitegli e castroni e 
selvaggiumi, e molte botti di vino bianco e vermiglio di va- 
rie sorti, molte moggia di pan bianco, centoventi libbre di 
cera bianca, e molte cantora di biscotto per le ciurme, e altre 
cose secondo 1’ opportunità. E mentre che quivi si intrattenne 
alcuni giorni, fu sempre provveduto delle medesime cose con 
tutta la sua corte a spese della città. Facevansi sopra questa 
sua venuta vari discorsi, per la maggior parte de’ quali si ri- 
solveva universalmente la gente, che la dovesse esser molto 
utile a tutta Italia, e massimamente alla nostra città, circa le 
cose di Pisa. E per la sua proprietà si pensava anche che egli 
avesse a fare ogni cosa per cavare di mano de’ Viniziani le 
terre a sua maestà appartenenti, che essi tenevano in Puglia, 
avendo di già cominciato ad essere molto formidabili per la 


• iDteoài e lo moglie di Ferrandino; cliè infatti il Cattolico condusse 
seco a Napoli I’ nna e l’altra Giovanna. Gli antichi editori , perchè non 
nascesse equivoco , non ai fecero scrupolo di sopprimere le parole e di Fer- 
randino. (Arbib.) 

* Nei registro n» 105 di Elezioni ed htruxioni ad Amba$eiatori, nel- 
l’Archivio Centrale di Stato, trovo che furono anche mandati a Napoli al re 
Ferdinando Francesco Gnaltierotti e Iacopo Salviati per rallegrarsi della sua 
venuta in quel regno , e praticar seco di quel che accadesse alla giornata , in 
beneGzio della città. Fu mandato pnre a Livorno Pier Antonio di Francesco 
Carneseechi , il quale aveva nelle istruzioni che doveva presentare al re 
a fOO castroni e 55 vitelle al certo, e quelle piu che vi manderanno gli ora- 
tori che sono a Campiglia , che dovranno essere 25 altre , più tutto quelle 
confezioni e cera bianca ebe il commissario o il capitano di Livorno consegne- 
rà : più dieci barili di vino greco io fiaschi e dodici botti di altro vino almeno: 
e piu sei moggia tra biscotto e pan bianco. (Rej. cit.) 
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grandezza loro a tutta Italia. Tuttavia per la poca dimora che 
il detto re fece in quello regno, seguirono diversi effetti da 
queste immaginazioni. 

CXIII. Nel medesimo tempo gli amici e fautori di messer 

Giovanni Itiaitivogli tenevano vari ragionamenti e trattati 
d’ accordo con la santità del |(apa, che era |)er venuto a Imo- 
la,' nc’ quali si travagliava più che tutti il marchesodi Man- 
tova in benefizio del Lientivoglio,- de' quali ragionamenti nes- 
suno ebbe luogo, essendo sua santità fermamente disposta 
d' averlo a sua discrezione' nelle mani. Pure finalmente vinto 
dalle molestie di tanti intercessori, consenti, quasi dissimu- 
lando, e chiudendo gli occhi, che senza indugio ei si partisse 
di Bologna con gli suoi beni mobili ; e di poi anche fu contento 
che gli stabili gli fossero conservati. Ma in queste azioni del 
papa fu particolarnicnte da notare, che sua santità non volle 
passare da Faenza, (piasi come da città posseduta nuovamente 
da’ Viniziani contra l’onore della Chiesa c di sua santità; ma 
passando per il territorio fiorentino," da Castrocaro si trasferì 
ad Imola, diixii seguitando il cammino, si condusse a Castello 
san Piero. 

eXIV. In questo spazio di tempo di verso la Lombardia 

s’ accostava continuamente monsignor di Ciamonte, luogote- 
nente del Cristianissimo in Italia, con secento lance e ottomila 
fanti al servizio del papa.* Il che avendo udito messer Gio- 


* A Cesena, nel concistoro tenuto il 7 di ottobre, il papa ordinò gl’ in- 
terdetti contro i Bolognesi e contro il reggimento di quella terra : e in un altro 
concistoro del IO, dopoché ebbe letto il papa i capitoli che il Bentivogli pro- 
poneva , ordinò una bolla molto più forte e dichiarò Giovanni e i suoi seguaci 
ribelli della Chiesa. (Machiavelli', Legatiùtu ieeonda aita Corte di Soma, 
est.) 

1 a Dissesi come messer Giovanni per mezzo di Ciamonte domandava 
accordo, e che il marchese di Mantova etiam vi si intrometteva. • (Machia- 
velli , luoffo est. .) Il marchese di Mantova fu fatto dal papa luogotenente ge- 
nerale per la impresa di Bologna. Il Dumont, nel voi. VII, ha pubblicate il 
breve coj quale il papa conferì quella carica al marchese. 

* È da notarsi il regalo che nel territorio fiorentino fu presentato al 
papa , il quale consisteva in vino e in una soma di pere. La signoria non 
aveva avuto avviso in tempo per onorare il papa debitamente. 

* II Onicciardini dice tremila fanti. Dalle lettere del Machiavelli si ha 
che Ciamonte eondnceva seco ottocentodieei lance , e cinquemila fanti , due- 
mila Svizzeri , e il resto fra Guasconi e altri spieciolatì. (Leti. XXXVII, della 
eil. Leffoxione.} 
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vanni, dubitando dell’ odio del popolo bolognese, e disperato 
d’ ogni altro favore, temendo della vita, una mattina fingendo 
d’ andare a parlare a monsignor di Giamonte, a di 2 di no- 
vembre 1506 si parti di Bologna con tutte le sue robe e fami- 
glia, e andossene nel campo de’ Franzesi, avendo però prima 
avuto il salvocondotto da Giamonte,* di consentimento del 
papa, avendo però lasciato in Bologna madonna Ginevra sua 
moglie, acciò che potesse fare danari di quello che restava, 
eh’ era somma grande di grasce d’ ogni ragione. E cosi essendo 
partito messcr Giovanni, il papa entrò in Bologna con gran- 
dissima pompa e fasto,’ e non minore allegrezza di tutta 
quella città liberata da si lunga servitù. E benché dopo la par- 
tita de’ Bentivogli, i Franzesi facessero ogni prova d’entrare 
e d’essere alloggiati in quella terra, per pascersi abbondan- 
temente , e forse anche per poter taglieggiare il papa di qual- 
che somma di danari, quando poi volesse cavarne si grosso 
esercito, non riusci punto loro questo disegno, per la gran 
resistenza che fece quel popolo. Non dimostrò già in questi 
suoi accidenti messer Giovanni quella bravura e animosità, 
della quale già s’ era gloriato che farebbe in un cosi fatto 
caso, quasi rimproverando a Piero de’ Medici, che troppo vil- 
mente si fusse uscito di Fiorenza, senza fare alcuno contrasto 
a’ suoi avversari: * tanto è contrario ne’ casi avversi (come 
dir si suole) il detto al fatto. Entrato adunque il papa in Bo- 
logna, attese a riformare il governo della terra, e confermò 
l’ ufficio de’ sedici vecchi , che cosi si chiamava quel reggi- 
mento, eccetti però tre di loro, che furono messer Giovanni, 
con duoi altri suoi gran partigiani ; e a quelli che restarono 
aggiunse altri cittadini insino al numero di quaranta, con or- 
dine che a questi s’ appartenesse il governo della città. * E 

' Non si vergognò costili di vendere la sua protezione al nemico fuggi- 
tivo: narra il Gnicciardino , eh’ ei si fece dare dodicimila dncali. (Arbib.) 

’ Alli 1 1 di novembre. 

S Vedi lib. I, pag. 54 di queste Storie. 

* a Denchò il pontefice, costituiti i magistrati nuovi a esempio degli an- 
tichi , riservasse io molte cose segni ed immagine di liberti * nondimeno in 
quanto all’ effetto la sottomesse del tutto all’ ubbidienza della Chiesa j libe- 
ralissimo in questo , che, concedendo molte esenzioni , si sforzò , come mede- 
simamente fece in tutte le altre città, di fare il popolo amatore del dominio 
ecclesiastico. • (Gnicciardini , St. d' Italia, lib. VII, cap. I.) 
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inesser Giovanni essendo stato alcuni di nel campo franzese, 
si parti co’ figliuoli, e andossene in Lombardia.* E Ciamonte 
con la sua privata corte solamente fu ricevuto e onorato in 
Bologna, e dal papa ebbe buona somma di danari per le spese 
fatte,* e oltra ciò la promessa d’ un cappello per il suo fratello 
monsignor d’Albi, e cosi so ne ritornò col suo esercito alla 
volta di Milano. Non voglio lasciar indietro di raccontare, co- 
me poco tempo innanzi, per gli terremoti eh' erano stati grandi 
in Bologna, era rovinata tutta la facciata dinanzi della casa 
de' Bentivogli ; il che fu interpretato quasi per un certo pro- 
nostico della rovina di quella famiglia, in tanto che per lo 
spavento de' futuri terremoti, i Bentivogli medesimi fecero 
abbassare una bella torre a guisa di fortezza, ove dalla casa 
si andava per un ponte levatoio, come usan di fare coloro ebe 
ne’ casi estremi si pensano riparare dagli odii del popolo. Dal 
furore del quale dopo la partita loro, furono spianate le case 
de’ Bentivogli. 

GXV/a 1 papa (come abbiamo detto) erano stati mandati 
dalla città cento uomini d’ arme, * poi che s’ era condotto ad 
Imola , e così era pronta l’ opera della gente franzese a' ser- 
vigi di sua santità, e gli aiuti ^ Ferrara e di Mantova, secondo 
che da quei principi erano stati promessi;* sì che quella e 
ogni altro poteva credere e sperare che quella impresa ad 
ogni modo avesse a succedere felicemente. Onde pareva 
cosa verisimile che il papa, essendo inanimito per la for- 


‘ Non tutti i 6glinali di Giovanui andarono in Lombardia , perchè da 
una lettera della moglie del marchese di Mantova al marito (^Appendice 
dell’ Arch. Star. Hai., no li) rilevasi che Annibaie era stato accolto e pro- 
tetto dallo stesso marchese. 

* Donò il pontefice a Ciamonte ottomila dneati per si , e diecimila per 
le sne genti. (Guicciardini , luog. cit.) 

i Sotto Marcantonio Colonna. 

* Il Machiavelli nella lettera XXXII della citata Legazione , riferisca 
le parole dettegli dal papa per informarlo degli aiuti su’ quali faceva fonda- 
mento. a I Franiesi vengono, e in quel numero che io gli ho richiesti, o più, 
e io gli ho satisfatti di danari e d’ ogni altra cosa hanno domandata ; e , oltre 
a’ mia quattrocento uomini d’ arme , io ho le genti di Giampaolo , che sono 
centocinquanta uomini d’ arme , ho i cento Stradiotti , che io dissi aspettare 
del Reame. È venuto a trovarmi il marchese di Mantova con cento cavalli 
leggieri , e di nuovo ha mandati per altrettanti ; verrà a trovarmi ad Imola 
il duca' di Ferrara con più di cento nomini d’ arme ; e tolti gli altri che lui 
ha staranno a mia posta. » 
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tuaa prospera e per tante comodità, s'avesse anche a vol- 
gere alla ricuperazione di Faenza, e dell’ altre cose della 
Chiesa che tenevano in Romagna i Viniziani. 11 che quando 
avesse avuto effetto, arebbe recato non piccola sicurtà allo 
stato de’ Fiorentini, rispetto alla vicinanza formidabile di detti 
Viniziani: onde molto più volentieri per quella speranza gli 
avevano mandato tale aiuto. Ma mentre che ancora il papa 
soggiornava in Bologna, essendo i detti Viniziani insospettiti 
dell’ animo del papa e del Cristianissimo, che aveva a venire 
in Italia, per abboccarsi con sua santità, la quale secondo la 
sua troppa libera natura non si asteneva talora apertamente 
di minacciarli per le sue cose di Romagna: e sospettando pa- 
rimente del re cattolico, per le terre che tenevano in Puglia, 
avute in pegno da Ferrandino, ancora che si mostrassero e 
fossero di buono animo, mossi nondimeno prudentemente da 
([ueste cagioni, in molti e vari modi cercarono ^di generare 
nella mente del papa tanta gelosia di questa venuta del re, 
che sua santità ispaventata, cominciò a dire di volersene tor- 
nare : iscusando, e allegando il molto nocumento che gli fa- 
ceva alla sanità quell’ aria bolognese, c la diminuzione del- 
l’ entrate che seguiva in Roma per l’ assenza della corte. Della 
qual gelosia del papa prese il Cristianissimo grandissimo 
dispiacere, e benché facesse ogni opera, e usasse ogni diligenza 
di fermare sua santità, e tòrle ogni scrupolo della mente, 
nondimeno quanto più a quella n’ era parlato, per assicurarla, 
dagli ambasciadori del re e da’ Fiorentini, tanto più ogni di 
ne insosyiettiva. Sì che ogni rimedio si usava in vano. 

CXVI. In questi tempi medesimi erano in Genova certe 
discordie private tra qualcuno della parte de’ nobili, e qual- 
cuno del popol grasso, le quali essendo state a poco a poco 
nutrite e fbmentate da chi disegnava di servirsene per ribel- 
lare quella città dal Cristianissimo, diventarono finalmente, 
di private discordie, inimicizie pubbliche. Perciò che il popolo 
si levò in arme, e cacciò tutta la nobiltà fuor della terra : * e 
di poi sotto ombra di tener genti insieme ywr sua sicurtà, 

• Il Gnicciirdini dice, che la maggior parte de’ nobili, dopoché furono 
Nccheggiate dal popolo le loro case , non si tenendo più sicura , usci fuori 
della citti. (Storia d' Italia, lib. VII, eap. II.) 
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mandò a campo uno esercito a Monaco, luogo d’uno loro 
gentiluomo de’ Grimaldi, con seimila fanti e buon numero 
di cavalli.* Per la qual cosa trovandosi di fuora i gentiluo- 
mini, ricorsero per aiuto al Cristianissimo : * il quale stimando 
assai questi accidenti, per veder quella città in manifesta ri- 
bellione, deliberò di passare in Italia, e perciò fece co’ fuoru- 
sciti di Genova certa convenzione di danari, per pagamento 
che si doveva fare alle fanterie che era necessario di soldare 
per la guerra a beneflcio di quelli.® Per la qual cosa si per- 
turbò molto il papa : sì perchè non li piaceva la venuta del 
re, sì perchè egli era vólto molto al favore del popolo ; e 
arebbe voluto che assicurandosi sua maestà della fermezza e 
fede de’ Genovesi, ella non fusse andata più avanti, ma si 
fusse contentata di lasciare stare quel presente governo nel 
modo eh’ egli stava. Volle nondimeno il re venire ad ogni 
modo a quella impresa; sì che senza avere rispetto alla mala 
contentezza del papa, alli 23 di marzo 1506. si partì da Bles, 
e venne a Lione, e menò seco secento lance e quindicimila 
fanti, e per mare ordinò sei galee,* e da Napoli gii mandò il 
re cattolico quattro galee e due fusto, benché si credeva e di- 
ceva, che non desiderasse che quella impresa riuscisse al Cri- 
stianissimo. Fatte queste provvisioni, venne il re a Milano, 
avendo prima fatto inviare l’ esercito verso Genova sotto il 
governo di monsignor di Ciamonte ; ed egli di ppi accompa- 
gnato dal duca di Ferrara ® e dal marchese di Mantova, e 
dalla guardia de’ suoi gentiluomini, deliberò di trasfersi in 
campo in perscma, essendo già il suo esercito entrato invaile 
di Pozzevera. Onde quei di dentro privi di aiuto e di speran- 
za, non essendo stati a tempo quei favori che essi aspetta- 
vano, ancora che si trovassero dentro quindicimila fanti. 


* Occupò colle armi anche le terre della Spezia e le altre terre della 
Riviera di levante. (Guicciardini , luogo tU . .) 

3 ^Dche i popolani mandarono i loro rappreaentanti al re , il qnale 
tentò prima di accomodare le cove pacificamente ; ma con neesnn frutto. 

3 0 I nobili mandarono ad offerire al re di Francia quarantamila 
ducati di presente , e di pagargli con tempo tutta quanta la spesa , perchè 
egli nella patria li rimettesse. • (Fitti, storta Fiorenttna, Uh. I.) 

* Secondo il Guicciardini , 1’ armata del re era di otto galee sottili , otto 
galeoni, molte fusto e brigantini. 

3 II Guicciardini non rammenta il duca di Ferrara. 
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per aver ritirato in Genova tutti quelli eh’ erano intorno a 
Monaco, e alcuni cavalli avuti da’ Pisani: ‘ i quali in que- 
sta fazione non mancarono d’ alcuno degli aiuti possibili, 
lasciandovi andare eziandio a pigliar danari da’ Genovesi la 
maggior parte di quelli che in Pisa volontariamente facevano 
il mestiero dell’ arme, cosi a cavallo come a piede. E questo 
avevan fatto molto più volentieri, perchè erano stati nutriti 
di buona speranza che, quietato e assettato eh’ avessero i Ge- 
novesi le cose loro , avessero a pigliare interamente la prote- 
zione di Pisa, e a continuare di difenderla alla scoperta con 
danari, e con che altro favore fusse stato di bisogno. Si che 
con questi e altri favori i Genovesi presero per forza il Castel- 
lacelo, nel quale tagliarono a pezzi alcuni Franzesi che v’ erano 
alla guardia : e apjìresso tentarono più volte di pigliare il Ca- 
stelletto ; ma difendendolo i Franzesi animosamente, non riusci 
loro il disegno, anzi vi perderono un buon numero de’ loro 
soldati. In questo mezzo essendo il re giunto in campo, e 
avendo i Genovesi perduto per battaglia un bastione fatto 
sul monte tra il borgo a Riva d’ oro * e san Piero in Arena, e 
essendo dentro molto disuniti e privi (come è detto) di spe- 
ranza che gli aiuti ch’egli aspettavano di danari e di genti 
fussero a tempo per non andare a sacco, mandarono alla fine 
duoi ambasciadori al Cristianissimo, * ricercando sua maestà 
di capitolar con quella, e comporre le cose loro. I quali am- 
basciadori furono subitamente rimandati in dietro con dire, 
che non voleva accettare la città, se non a discrezione.* La 
qual risiK)sta avendo essi ricevuta, non potendo far meglio, 
deliberarono di darsi in qualunche modo, e di nuovo fecero 
intendere aire, che si rimettevano nella sua clemenza, si che 
ad ogni modo si volevan rendere a sua maestà. Presegli adun- 


* Nota come l’ intrapoito discorso intorno agli aiuti avuti da’ Pisani , 
rompe il filo della principal narraiione , e lascia in aria le parole qtiei di 
dentro, de' quali si dovea dir qui quello che trovasi più sotto, che manda- 
rono cioi ambasciadori al Cristianissimo ricercandolo di capitolare. (Arbib.) 

* Cioè Rivarolo. 

* 11 Giustiniani vescovo di Nebio dice ebe furono Battista da Rapallo e 
Stefano Ginstiniano. (Annali di Genova.) 

t Dal Guicciardini si ba, che il re non gli volle udire, ma che gli ricevè 
il cardinale di Roano che diede loro la risposta che dica il Nardi. 
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que a discrezione, e entrò nella terra a di 17 di maggio* 
del 1507, avendogli prima spogliati d’ arme, senza lasciarvi 
però entrare le fanterie acciò che quella città non andasse a 
sacco: ma fece pagare al popolo certa somma di danari per 
satisfare dette fanterie, le quali a poco a poco licenziò quasi 
tutte. E essendo soggiornato qualche di in Genova, ne mandò 
anche verso Milano la maggior parte delle genti d’ arme, per 
purgarsi con ciascuno della calunnia datagli dal papa e da’ Vi- 
niziani, massimamente appresso all’ imperadore e altri prin- 
cipi cristiani, che la sua intenzione fusse, presa Genova, di 
pigliar Pisa, e di poi insignorirsi della Toscana, disposta sem- 
pre alle sue voglie, e andarsene a Roma ad incoronarsi impe- 
radore. Perciò volle egli dimostrare a tutti esser venuto in 
Italia solamente per faro i fatti suoi, e non de’ Fiorentini, 
come egli era calunniato. E certo non fu altra causa, che questo 
tale rispetto; per il quale ei non volle allora la impresa di Pisa 
a richiesta de’ Fiorentini, secondo che nel venire da Bles a 
Lione ne aveva dato ferma intenzione al nostro ambasciadore, 
che farebbe: dicendo anche e promettendo di voler fare tutta 
quella guerra a spese sue, per esserne rimborsato poi da’ Fio- 
rentini, non prima che dopo la restituzione di Pisa. La qual 
promessa non seguendo, diede grandissimo dispiacere alla 
città, che vi aveva fatto sopra grandissimo fondamento, non 
vedendo dopo la vittoria di Genova chi potesse impedire più 
tale impresa. Della quale essendo pure richiesto e pregato da 
noi con grande istanzia, ricusò sempre sua maestà di voler 
farla al presente, per voler egli giustificare ognuno, e massi- 
mamente il papa e T imperadore colle ragioni dette di sopra : 
la quale scusa però e con 1’ uno e con 1’ altro gli giovò molto 
poco, 0 nulla, come poi si vide : perciò che T imperadore in- 
stigato già dal papa, convocò in una dieta tutti i principi 
(T Alemagna, fìngendo e mostrando di voler passare in Italia 
per la corona, ma in fatto praticando altri effetti contro al 
Cristianìssimo, secondo che in quel tempo s’ intendeva. 


< * 


' Credo che il Nardi, segueodo il Bonaccorsi , abbia errata la data , per- 
chè il Giustiniani geooTcse la pope al 28 d’ aprile : e con esso si accordane 
il Goiceiardini e il Muratori. 
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CXVII. Il re essendo entrato in Genova, riformò il go- 
verno della città in questo modo : che negli offici intervenissi 
la metà de’ gentiluomini come prima, e la metà de’ popo- 
lani grassi e minuti insieme. E volle che detti Genovesi per 
le spese fatte da lui in quella guerra pagassero dugentoiMa 
scudi in termine di tre anni : ^ ma che di presente ne pagas- 
sero trentamila di contanti, e oltra ciò facessero tutte le 
spese per edificare una fortezza in quella terra dove a lui 
piacesse. Item dove prima pagavano dugento fanti per la 
guardia della piazza, ne dovessero pagare quattrocento, e di 
più mantenere tre galee armate a loro spese a’ servigi di sua 
maestà. E cosi avendo rassettato il Castellaccio in miglior 
forma, e nel Castelletto lasciato un governatore, n’ andò 
verso Milano per andar poi a Savona ed abboccarsi col re 
cattolico al tempo suo; il quale aveva per avanti deliberato, 
(come fece) di partirsi da Napoli, e tornarsi in CastigUa a 
quel governo, essendo stimolato dalla figliuola e da molti di 
quei signori, essendo passato della presente vita Filippo, già 
' arciduca, e al presente re di Spagna, suo genero.* Si che questo 
re Pedinando stette in Napoli solamente da di 29 d’ otto- 

* « Tassò poi la dttii a dorer pagare treeeotoniila scodi, de i quali 
noodimeno ne rimesse centomila , e statuì poi il tempo del pagamento qua- 
tordeci mesi : ma comandò che in presenti li fossero pagati quaranta millia 
scudi per la fabbrica della fortena che ordinò che fessi fatta al capo di Farro, 
et accrebbe alla cittb la spesa di ducente fanti , et ordinò che la città dovessi 
sempre tenere tre galere armate. Et il giorno della Ascensione io la piazsa 
del molo fece tagliare la testa a Demetrio Giustiniano , quale era uomo di 
grande ingegno. Et a quatordici di maggio si partite. — Il re ordinò ancora 
che si scambiassi la forma antica , qual si soleva stampare su la moneta , et 
• in luogo del consueto seguo della città qual noi domandiamo il griffo , ordinò 
che li fusai stampato il segno regio^ la.qoal cosa fu molestissima a tutti i 
savii , perchè pareva che il re volessi far conoscere a tutto il mondo la ser- 
vitù et suggetione di Genova, s (Aniiais di Genooa di Agostino Giustiniano , 
lib. VI.) 

^ Filippo morì a Burgos il 2S settembre db06 io età di 28 anni. Il 
Machiavelli ne diede notizia da Cesena alla signoria di Firenze [Legazione 
teeemda alla Corte di Roma) dicendo , come aveva saputo per mezzo del- 
1’ oratore di detto FHippo che era morto dì quella febbre che io Italia si 
' chiama mazzucco. Il Mariana nella Storia di Spagna, lib. 28, cap. 25 cit. 
anche dall’Arbìb, ne dà notizia così, a Al rey don Felipe le sobrevioo una 
fiebre pestilencial qua le acabò eo pocos dias. AIgnoos tuvieron sospechas que 
le dieron yervas. Sua mismos medicos , y entre ellos Ludovico Marliano mi- 
lanes , que despues fue Obispo de Tuy , averiguaron la verdadera causa , que 
lue eiercicio demasiado. s 
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bre 1506 insino a dì 4 di giugno 1507, e in quello spazio di 
tempo riordinò molte cose a proposito suo, delle quali fu la 
principale cavar di quel regno Consalvo suo capitano : e 
perciò volle scambiare per tutto gli uficiali e castellani messi 
ne’ governi e nelle fortezze dal prefato Consalvo. Restituì e 
rimesse ne’ primi stati loro tutti gli Angiovini che avevano 
seguitato la fazione franzese, come era obbligato di fare per 
li capitoli fatti col Cristianissimo. ^ Non fece già prova di ria- 
vere da’ Viniziani le terre di Puglia, che. era la prima cosa 
che per comune giudizio si teneva eh’ egli avesse a fare. 
Brasi mandato (come è detto) a Livorno gli ambasciadori ad 
onorarlo : e così furono mandati ora a Savona, ove s’ aveva 
a fare l’abboccamento, duoi ambasciadori per intrattenerlo, 
e mantenerlo in buona disposizione, confortandone a ciò il 
Cristianissimo, il quale diceva aver rimesso in lui tutto bas- 
setto delle cose di Pisa : e mentre che egli s’ intrattenne in 
quel luogo, vi fu visitato e onorato da tutto il resto degli 
.stati d’ Italia. 

ex Vili. Nella quale stanza che fecero i nostri oratori 
appresso di sua maestà, furono trattate e praticate assai cose 
circa la restituzione di Pisa con due particolari uditori depu- 
tati dal re cattolico a queir effetto, che furono il conte di 
Santa Severina e un suo segretario di grande autorità chia- 
mato Almazzano. Ne’ quali ragionamenti mostrarono sempre 
che ’l re loro potesse disporre a modo suo delle cose di Pisa, 
e che questa parte si reputasse da noi per acconcia : cioè che 
detta città si renderebbe a’ Fiorentini -in quel modo e forma 
a punto, che la si trovava nel 1494 avanti la sua ribellione. 
E per questo beneficio si ragionava, che per li Fiorentini si 
dovesse pensare ad una conveniente ricompensazione da fàrsi 
alla maestà di quel re, soggiugnendo appresso, che deside- 
rando quel re di metter pace in Italia per molto gravi ri- 


* « Nel riordinare o gratiCcare il regno napoletano gli dette difficulta 
P essere obbligato, per la pace fatta col re di Francia, a.restitnire gli stati 
tolti ai baroni angioini , che , o per convenzione o per rimunerazione , erano 
stati distrìbniti in coloro che avevano seguitato la parte sua j e questi , non 
volendo egli alienarsi i suoi medesimi, era necessitato di ricompensare, o con 
stati equivalenti , che si avevano a comperare da altri , o con danari. » (Guic- 
ciardini, d’Jlaiia, lib. VII, cap. 111.) 


330 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1507J 

spetti e comune beneficio, era bene che la città nostra facesse 
seco amicizia e confederazione. Le condizioni della quale tra 
quegli agenti e i nostri ambasciadori furon più volte ragio- 
nate e disputate, e dalla parte' loro finalmente ridotte 
all’ infrascritto tenore : che tra quel principe e noi si facesse 
una confederazione per cinque anni centra qualunque poten- 
tato si fusse, e eziandio contro al re di Francia, a difensione 
degli stati comuni, con obblighi scambievoli e reciprochi, im- 
plicando e abbracciando questa generalità ancora il Cristia- 
nissimo; itera che sua cattolica maestà avesse a tenere a spese 
della città quattrocento uomini d’ arme, i quali avessero ad 
alloggiare nel dominio fiorentino; item che quella fosse te- 
nuta pagarli cinquantamila ducati 1’ anno , e per cinque 
anni, per pagamento di dette genti. E tutte queste cose fos- 
sero fatte e osservate oltra il particolare ricompenso che si 
doveva fare al re per il beneficio della restituzione di Pisa, 
la quale restituzione in ogni loro ragionamento presuppone- 
vano, e dicevano che si reputasse per fatta nel modo detto 
di sopra; item che durante detta confederazione non si mo- 
lestasse da noi in modo alcuno nè i Sanesi nè i Lucchesi. 
Furono disputato e consultate più volte nel senato e nella 
pratica le predette convenzioni, e do|>o molte dispute fu ri- 
sposto, che mal volentieri s’ obbligherebbe la città a cosa 
alcuna centra i Franzesi, per avere quel re potentissimo in 
Italia tanto vicino, e potendosi ad ogni ora mutare gli animi 
degli uomini, secondo la varietà degli accidenti: nondimeno 
per il desiderio grande di riaver Pisa, colla ricuperazione 
della quale si poteva poi la città scusare con ognuno, era 
contenta di far la sopra detta confederazione : e sotto questa 
generalità senza alcuna altra più chiara espressione. Ma che 
di quattrocento uomini d’ arme non si voleva, nè poteva ac- 
cettarli, SI per la didlcoltà e carico del pagarli, si ancora 
per non disarmare la città delle sue proprie genti, e met- 
tersi in casa quelle d’ altri ; e anche per non ingiuriare il 
Cristianissimo, il quale di cosi fatte convenzioni aveva instan- 
temente richiesto la nostra repubblica , e sempre gli era stato 
dinegato, per le incomodità e dilllcultà medesime, e altre 
< L’ E(1. Arbib ba dall' altre parli loro. 
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molte cagioni per le quali quella maestà s’ era quietata; onde 
facendo ora altrimenti, si gli darebbe con questo esempio 
vera e giusta cagione di tenersi molto mal contento della 
nostra città, che si trovava afflitta e aggravata continuamente 
da spese intollerabili. E oltra ciò si diceva, che la somma 
de’ cinquantamila ducati che si domandava ogni anno per 
tempo di cinque anni, si dovesse ridurre in tutto a cento- 
mila ducati, computando però in detta somma il ricompenso 
che domandavano per la restituzione di Pisa. La qual tutta 
somma di centomila ducati si dovesse pagare in quattro anni, 
e ogni anno la quarta parte: e cosi si consentiva al paga- 
mento di quattrocento uomini d’ arme ; i quali però non aves- 
sero a venire in Toscana, ma gli tenesse il re cattolico ne’ paesi 
suoi, dove più gli fusse comodo, benché nel trattare questo 
accordo dicessero sempre gli agenti del re, di voler tenere 
alloggiate le genti in Toscana per avere i Pisani più facili a 
cedere alle voglie del detto re, i quali per il timore d’essere 
maltrattati da’ Fiorentini, stavano alquanto duri al consen- 
tire; ma che parendo loro esser sicuri per la vicinità di quelle 
genti , molto più volentieri condescenderebbero a tale effetto. 
Ma quanto alle domande che si facevano per cagione della si- 
curtà de’Sanesi e Lucchesi, si rispondeva, che la città sa- 
rebbe contenta di non gli molestare infra detto tempo; con 
patto però che i fuorusciti di quelle città godessero i frutti 
de’ lor beni stabili, e che per alcuna di queste condizioni, 
nè per tale capitolazione, s’ intendesse essere fatto pregiu- 
dicio ad alcuna di quelle ragioni che la nostra città aveva 
contro alle dette città e alle terre di quelle. Cosi fu risposto 
dalla signoria, e scritto agli ambasciadori, che risolvessero 
le cose j)raticate. 

CXIX. Il che avendo essi referito agli agenti deputati dal 
re, co’ quali si trattava, nè si risolvendo quelli cosi facil- 
mente come avevano sempre dimostro che farebbero, la pra- 
tica si rimase sospesa. E nel venire alla conclusione di quella, 
parve a’ nostri oratori che quei personaggi fossero sempre nel 
procedere molto lenti, e che dal canto loro in un certo modo 
cercassero dilazione di tempo. Il che giudicavano ì nostri 
che ])rocedesse dal non avere quel re la podestà di disporre 
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della città di Pisa, come già avevano fatto intendere. Della 
(inai cosa però i nostri ambasciadori avevano sempre dubi- 
tato, non avendo mai quegli agenti del re voluto dicliiarare 
loro il modo col quale disegnavano conducere a fine tale re- 
stituzione di Pisa, senza la quale la città nostra non era ]ier 
condescendere a convenziono alcuna. Conobbesi aj)ertamente 
in questo maneggio, che ’l re cattolico fondatosi su le parole 
de’ Pisani , aveva fatto si larga offerta : la mente de’ quali si 
ritraeva esser molto diversa: e cbe gli era bastato loro dar 
solamente buone parole a quella maestà, ma non volere ri- 
mettere nè in essa nè in altri i fatti loro, se non in caso di 
grandissima necessità. E cosi s’ erano ingegnati di tenere astu- 
tamente in lungo questa pratica, tanto che si vedesse il fine 
delle cose di Genova, cbe allora erano in sul fervore della 
guerra, giudicando i Pisani, che quando il Cristianissimo otte- 
nesse quella impresa, di non avere più alcuno rimedio, quando 
sua maestà gli avesse voluto sforzare a tornar sotto a’ Fioren- 
tini, essendo quella sulla riputazione della vittoria , e * vicino 
con tanto esercito.’ ‘ E in tal caso solamente s’ erano risoluti 
di rimettersi liberamente nelle mani del re cattolico, con 
piena autorità che della città loro facesse la sua volontà, sti- 
mando prudentemente, che quando per mano di sua maestà 
tornassero alla ubbidienza de’ Fiorentini, avessero ad essere 
da quegli molto riguardati e rispettati. E in caso che ’l Cri- 
stianissimo non ottenesse l’ impresa, giudicavano di non aver 
da temere, non essendo il re cattolico per isforzarli, e pro- 
mettendosi anche da’ Genovesi ogni possibile aiuto, avendo 
essi fatto tutto quello che potuto avevano in loro beneficio, 
e in danno d’ esso re di Francia. La quale sola considerazione 
doveva pur muovere l’ animo d’ esso re, oltre alla sincera e 
perpetua devozione de’ Fiorentini verso di sua maestà. Non- 
dimeno furono di maggior momento appresso di lui i rispetti 
delle calunnie dateli, che il desiderio di vendicarsi, o il ri- 
sjietto di quella utilità e onore che gliene tornava, restituendo 
Pisa agli amici suoi. Fu adunque resoluta in fumo la pratica 
sopra detta, mancando del fine principale che aveva mosso 
la repubbUca a prestarvi orecchie, che era solo la ricupera- 

' Le parole fra gli atterisebi dod sodo nel Cod. Magliabccbiaao. 
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zione di Pisa ; e perciò si dette subito commissione agli ora- 
tori, che spiccassero tali ragionamenti con minor perdita 
della grazia del re cattolico che fusse possibile. Nientedi- 
meno non ostante questo, passati alcuni giorni, gli agenti del 
re tornarono di nuovo sulla medesima pratica della confede- 
razione, pure con la stessa condizione delle genti da man- 
darsi in Toscana, allegando sempre, questo essere il modo 
espediente e opportuno a riguadagnare la città di Pisa, per- 
chè, non volendo i Pisani cedere alla voglia del re, era pos- 
sibile con le dette genti sforzargli. E se tra lo spazio di quat- 
tro iftesi dal di che quelle fussero venute in Toscana la città 
nostra riavesse Pisa per accordo, in tal caso e non prima nè 
altrimenti, fusse tenuta di pagare al re quattrocento uomini 
d’ arme e cento balestrieri a cavallo per tre anni ; e non si 
riavendo Pisa, si dovesse star solamente sulla semplice con- 
federazione della scambievole difesa degli stati. Questi trat- 
tamenti d’ amicizie e confederazioni abbiam descritto cosi a 
iungo per dichiarare meglio le cose che seguiranno, e perchè 
si vegga che anche i principi, non pure i mercatanti, sanno 
fare profitto delle loro mercatanzie, che rare volte sono altro 
che promesse, ma senza mallevadori. La città adunque si 
tolse da questi ragionamenti, dubitando, anzi temendo di 
entrarp in cosi fatte obbligazioni senza conseguirne alcuno 
certo effetto. Tutte queste cose, cominciando dalla impresa 
fatta dal papa di Bologna, e la impresa del Cristianissimo 
contro la città di Genova, e la partita ' del re cattolico da Na- 
poli per tornarsi in Spagna , furon fatte e seguirono quasi dal 
principio d’ agosto 1506 a tutto giugno 1507 ; nel qual tempo 
venne il Cristianissimo a Savona per abboccarsi col re catto- 
lico. Il quale insino a di 4 di giugno passato, avendo a suo 
modo acconce le cose del regno (come è detto) s’cra par- 
tito da Napoli Avanti la cui partita s’era negoziato altre 
volte le cose dette con quella maestà, per i nostri oratori, 
senza farne alcuna conclusione; come che e a Livorno e in 
Savona e in altri luoghi si diceva, di simili cose essere stati 
vari ragionamenti. Giunse il re cattolico a Savona a di 28 

' L’ Arbib bt pratica; ma itcti Dotato che fors« il Nardi aveva acrilto 
partita; e di latto coaì bo trovato corretto nel Cod. Magliabechiaao. 
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di giugno, avendo seco Consalvo Ferrando, e dopo pochi 
giorni, essendosi abboccato col Cristianissimo,* seguitando 
suo cammino se ne tornò in Castiglia. Furono gli ambascia- 
dori mandati a Savona con poca speranza, Pierfrancesco To- 
singhi e Giovanni di Tommaso RidolG, per non mancare di 
usare ogni diligenza a beneficio della città; perciò che da am- 
biduoi questi principi insieme era stata data intenzione in tale 
loro abboccamento di comporre con noi le cose dette di sopra; 
di che non segui altro. Perciò che in quello maneggio si con- 
siderava molto più il comodo degli arbitri, che de’ litiganti, 
conciossiacosa che ciascuno d’ essi arebbe voluto mettere in 
Pisa un suo governatore per otto mesi : infra il qual termine 
dicevano eh’ ella ritornerebbe alla ubbidienza, come di sopra 
abbiamo ragionato. Il che seguendo fra il detto tempo, vole- 
vano cinquantamila ducati per ciascuno; e non seguendo, vo- 
levano che ciascuno si restasse nelle sue ragioni, promettendo 
anche il re cattolico di rinunziare e lasciare la protezione 
ch’egli aveva di quella città: la quale aveva confessato di 
avere, dopo 1’ acquisto che fece il Cristianissimo di Genova, 
e non mai prima : confortando pur sempre il detto re catto- 
lico, che per tal cagione delle cose di Pisa non si volesse il 
Cristianissimo impacciare, essendo cosa manifesta che non 
per altro s’ intrometteva in tali affari , che per renderla 
a’ Fiorentini.* Ma dalla parte della città non fu anche consen- 
tito a questo accordo a requisizione de’ princi[)i, e conoscen- 
dosi l’intenzione d’essi, e che i Pisani ahche non vi accon- 
sentirebbero mai, se non forzati; quantunque fussero assi- 
curati dalla autorità di queste due corone de’ mali trattamenti 
che avesse a far loro la patria nostra ; come sempre in ogni 

* Dal Gniccìardioi si rileva che il re di Francia era già in Savona 
quando vi giunte Ferdinando, e andò a incontrarlo sulla nave. • Furono in 

Q uesto congresso (son parole dello stesso storico) da ogni parte libere e pione 
i somma confidenza le dimostrazioni , e tali , quali non era memoria degli 
uomini essere state in alcuno congresso simile, s 

* s Nelle pratiche de’ dua re a Saona terminorono de’ fatti nostri in 
questo modo , che facessimo tregua con e’ Pisani per 8 mesi et dessimo et pa- 
gassimo loro, quando li restituissimo Pisa ducati centoventimila, et loro s’obli- 
gavauo a mandare gente in Pisa et poi restituircela fra certo tempo come 
prima era. Dinegossi tale conclusione per i nostri imbasciadori , visto che per 
tenerci el morso in boceba , rispetto alla passata dello imperadore , prometle- 
vano tale cosa. • (Parenti, St. cit., tomo VI.) 
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trattamento d’ accordo, rispondendo, allegavano di temere. 
E a questo tale accordo, che ‘ al presente si ragionava, 
erano certissimi che da niuno di questi re potevano ora es- 
sere sforzali, andandosene uno d’ essi in Francia ^ e l’ altro in 
Gasliglia; si che questo ragionamento fatto dal re cattolico ad 
instanza de’ Pisani non era stato tenuto nò mosso da loro ad 
altro fine, che per assicurarsi de’ Fiorentini, per la tema 
eh’ egli avevano al presente del guasto ' di quello anno. * * Ma 
r uno e r altro di questi principi desiderava valersi della co- 
modità del sito di quella terra, molto opportuno a ciascuno 
d’essi in questo tempo, nel quale s’ intendeva appressarsi la 
passata dell’ imperadore in Italia. Ultra che qualunque di 
loro duoi avesse avuto in sè il poter disporre di quella città, 
arebbe ad un tratto tenuto imbrigliati i Fiorentini e i Pisani. 
Cotali furono i disegni di costoro, e cotale il fine. 

CX.X. Fu ricevuto il re cattolico in Savona dal Cristia- 
nissimo con grandi magnificenzie e pompe; ma nelle corti 
reali (secondo che in quei tempi si disse) in ogni loro dipor- 
tamento, conversazione e costume apparve e fu considerata 
in tutte le cose una grande disguaglianza. Ma quanto a’ loro 
negozi projìri non s’ intese mai quello che si ragionassero in- 
sieme gli duoi principi ; veddesi bene, che tra loro furon fatte 
alcune stipulazioni e contratti. * Mandovvi il papa suo legato il 
cardinale di Pavia, che per poca altra cagione si crede ser- 
visse che per cerimonia. Partissi di poi alli lidi giugno il re 
cattolico per la volta di Castiglia, e il Cristianissimo in Fran- 
cia, dando perù voce di avere a ritornare tosto in Italia : e 
perchè ciò si credesse, lasciò una parte della guardia sua in 

' L’ Arbib ba del quale et ragionava. 

* Le parole fra gli asterischi non sono jicl Cod. Magliabccliiano. 

* « Stettero ì due re insieme tre giorni, nel qual tempo ebbero segre- 
tissimi e lunghissimi ragionamenti ( non ammesso a quegli nè onorato , se 
non generalmente, il cardinale di Santa Prassede, legato del ponteGce);i qnali, 
per quello che parte allora si comprese , parte dipoi si manifestò , furono 
principalmente: promessa I’ uno all’ altro di cooserrarsi insieme in perpetua 
amicizia ed intelligenza , e che Ferdinando s’ ingegnasse di comporre insieme 
Cesare ed il re di Francia, acciocché tutti uniti procedessero poi contro i 
Veneziani. E per mostrare di essere intenti meno alle cose comuni che alle 
proprie , ragionarono di riformare lo stato della Chiesa , e a questo effetto 
convocare un concilio; in che non procedeva con molta sinceritè Ferdinando, 
ma cercava nutrire il cardinale di Roano , cupidissimo del pontificato , con 
qncsta speranza, t (GuicciardinF, SI. d‘ Italia, lib. VII, cap. III.) 


336 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [ 1507 ] 

Milano ; perchè l’ imperadore era già venuto a Costanza, e 
quivi aveva convocato tutti i principi dell’ Alamagna per 
dare ordine alla passata sua in Italia per la corona , ' nella 
quale dieta fu da lui pubblicato il re di Francia per inimico. 
Non pare che si dicesse , o sapesse certa la cagione ; perchè 
(come abbiamo detto di sopra) il re gli aveva pagato tutto 
quel resto che gli doveva per la investitura del ducato di Mi- 
lano, e promesso cortesemente a’ suoi ambasciadori di non li 
mancare, al tempo della sua passata per andare a Roma, di 
quegli aiuti, de’ quali era tenuto, secondo il tenore della ca- 
pitolazione che tra loro ancora vegliava. Credevasi tal rot- 
tura tra loro essere nata per l’ instigazione del papa, o vero 
per appetito che avesse Cesare di vendicarsi delle ingiurie 
vecchie, o per tema delle nuove, per la gelosia che già gli era 
stata ingenerata nella mente, e forse non senza cagione, che 
il Cristianissimo aspirasse alla dignità dello imperio. 

CXXI. Avendo noi narrato come il duca Valentino, il 
quale dopo la sua rovina s’ era rifuggito a Napoli appresso a 
Consalvo Ferrando sotto la sicurtà di salvocondotto, fu man- 
dato da quello al re cattolico; ora per finire la tragedia di 
costui, è da sapere, come ei fu tenuto da lui in prigione nella 
ròcca di Medina del Campo, non si sapeva jier qual cagione, 
se già non fusse stato per satisfazione del papa, per assicu- 
rarlo dagli andamenti ’ di tale uomo, per gli stati che egli 
aveva posseduto delta Chiesa in Romagna. Essendo per tanto 
costui mediante la sua astuzia dopo alcun tempo fuggito di 
prigione, e non lo avendo voluto accettare il Cristianissimo 
in sua corte, se n’ andò a trovare il re di Navarca suo co- 
gnato, che allora aveva guerra con alcuni signori suoi ribel- 
li, dove essendo dimorato pochi giorni, e maneggiandosi -in 
quella guerra, fu da un agguato d’inimici intercetto e morto.® 

' • L’ ìmperailore fec« , di gincno passalo , la Dieta a Costanza di tatti 
i principi della Magna , per lar provrisiono alla sna passala in Italia alla 
corona. Feccia e per suo moto proprio e per esserne ancora sollecitalo dal- 
I’ nomo del pontefice , che gli prometterà grandi aiuti per parte del ponte- 
fice. Chiese I’ imperadore alla Dieta, per tale impresa, tremila cavalli 
e sedicimila tanti ; e promise di aggiungerne di suo proprio infino in trenta- 
mila persone, a (Machiavelli, Bapportn delle cote della Magna.) 

* Il Cod. Magliabechianu ha accidenti. 

^ Il Pignotti seguendo il Tommasi ( l'ila del duca Valentino) racconta 
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E cosi fu il fine di questo scellerato uomo, che con tanta su- 
perbia s’ aveva proposto la monarchia d’ Italia, come per le 
cose da lui fatte e disegnate si poteva credere. * 

CXXII. In questi tempi medesimi si conchiuse a di 6 di 
giugno* tra l’imperadore e’ Viniziani triegua per tre anni, 
nella quale il Cristianissimo fu nominato da’ Viniziani per 
aderente, e similmente il Cattolico, con condizioni, che„questi 
nominati avessero tempo tre mesi a nominare gli aderenti 
loro : e oltra ciò con patto, che chi aveva nella guerra, che 
s’ era travagliata, guadagnato cosa alcuna, se la tenesse. * Il 
che fu di vantaggio e profitto non poco a’ Viniziani, che ave- 
vano preso Trieste e Gorizia, e alcune altre terre nel Friuli, 
che tutte pacificamente si rimasero loro. 

CXXIIl. Diedesi in questi giorni il guasto al contado de’ 
Pisani, il quale danno gli atterrò grandemente d’ animo, per- 
che Cesare combetteodo Talerotamente sotto Viaoa ed essendo vincitore rimase 
accise. La bizzarrìa della sorte volle che il cadavere fosse sepolto a Paro- 
plona , in quella stossa chiosa dì cui nella sua (giovinezza era stato vescovo 
\Storia della Toicana). Mori il IO marzo toOG. 

* L’ £d. Arbib ha I’ é pollilo federe. 

^ Nè il Lunig, nè il Dumont, nè vari altri libri da me consultati, hanno 
il trattato di questa tregua la quale fu conclusa veramente il 6 di giugno, e 
non il 20 d’ aprile come vuole il Guicciardini. Citerò la testìmonìairza d cl 
Machiavelli che in questo tempo fu col Vettori oratore della repubblica presso 
l’ imperatore Massimiliano , il quale nel Bapporto delle cote della Uagna, 
dice che l’ imperatore • mandò Pre-Luca a’ Viniziani a tentare quella tregua, 
la quale sì concluse a’ di sei del presente mese di giugno , perduto che lui 
ebbe ciò che egli aveva nel Friuli ec. » DalP ultime lettere dello Legazione 
all’ imperatore dello stesso Machiavelli poi si he notìzia di ciò che fosse sta- 
bilito in detto trattato: a Quello si è ritratto poi della tregua, è qqesto: òhe 
nominatamente infra 1’ imperatore e li Veneziani s’ intenda fatta tregua per 
tre anni, e infra gli aderenti e eoofederati delle altre parti, e de’ confede- 
rati e aderenti de’ primi nominati , da nominarsi infra tre mesi ; che chi pos- 
siede possegga , e possa nello cose possedute edificare ; che si possa negoziare 
sicuramente ; che s’ intendiao comprese in detta tregua tutte le terre impe- 
riali e aderenti all’ imperio ; la quale tregua s’ intenda solo per le cose d'Italia, 
e per gli aderenti d’ Italia, e non altrove. Nominossi subito in sul contratto 
per l’imperatore il papa e il re d’ Aragona; e per li Veneziani, il re di 
Francia e il re d’ Aragona. • 

^ L’ imperatore Massimiliano non avendo ottenuta dì far lega co’ Ve- 
neziani contro il re di Francia, mosse le armi contro ai Veneziani nel Friuli, 
in Val di Cadore e nel Tirolo. Ma i soldati della veneta repubblica guidati 
da Bartolommeo d’ Alviaoo, combattendo valorosamente contro ai soldati del- 
l’ imperatore, gli respìnsero da que’ luoghi e sottoposero parecchie terre. In 
questa guerra cominciò a segnalarsi Girolamo Savorgnauo. Vedi Giannotti, 
Opere , tomo II, ediz. Le Moonier. 

KAnm. — I. 
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chè si guasta tutto il paese insino sotto alle mura.^ Alla quale 
fazione furono adoperate quasi solamente le fanterie della 
nuova ordinanza fatta nel territorio nostro, insieme colle 
genti d* arme che si trovava la città : e così di poi al tempo 
suo si seguitò di fare il simile alle biade. Questa ordinanza di 
milizia domestica e nostrale era stata instituita, quattro anni 
innanzi, * dei nostri paesani del contado, vestiti tutti alla li- 
vrea del comune, di- giubboni bianchi, e calze alla divisa 
bianche e rosse la quale fu molto utile, si per essere presta 
nelle opportunità con poca spesa, si per essere^ a' sjioi cobe- 
stabili e capitani obbedientissima; il che de' forestieri non av- 
veniva, se ben nel principio, come di- non esercitata, ne fu 
fatto poca stima. Nondimeno si può dire che ella fusse quella 
molestia continua che domò Pisa. 

^ CXXIV. Fu mandato ne’ medesimi tempi in Fiorenza dal 
Cristianissimo messere Michele Rizzo ® napolitano ; e la som- 
ma della sua legazione fu poco altro che ’l dolersi delle pra- 
tiche tenute con l’ imperadore, e massimamente per aver 
promesso, o consentito di dargli danari. E similmente parve 
che si mostrasse poco contento dell’ armata fatta per dare il 
guastOk^a’ Pisani , mostrando che simili ragunàte.di gente da 
guerra in tali tempi erano pericolose e importune ; quasi co- 
me per questi accidenti egli ^mostrasse d’ esser mosso a voler, 
intendere, come s’ avesse a governare con la nostra città in 
futuro, e s’ ella era pà* desistere da molestare i Pisani) quando 
esso ne la ricercasse. Alle quali cose fu risposto, quanto alla 
parte che ragionava dell’ imperadore, che tali pratiche nel 

.. <ri ‘1 


^ Incominciò il guasto nel maggio , e n’ era commissario Niccolò Cap- 
poni. (Pitti, Vita del Gtacomrni.) 

3 La milizia nazionale fu istituita in Firenze nel dicembre Il>06 per 
consiglio del Giacomini , che u avendo per dieci anni continovi Catto prova 
nelle fazioni e nelle battaglie de’ fanti del dominio c.delli esterni, aveva troppo 
bene conosciuto con quanta più sicurezza si potesse la repubblica servire 
da’ suoi propri che dellì istranieri. » (Pitti , Vita del Giacomini.) Vi détte 
opera principalmente Niccolò Machiavelli , il quale scrisse la provvisione colla 
quale a C dicembre fu sanzionata dal Consiglio maggiore questa istituzione. 
Fra lo opere del Machiavelli trovasi questo documento che dal Canestrini fu 
ripubblicato , corretto sui registri autentici dell’ Archivio delle Rìformagiooi , 
nel 'tomo XV ùeW Archivio Storico Italiano. 

3 11 Buonaccorsi ed altri lo chiamano Riccio. 
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tempo passato s’ eran tenute con lui di consentimento dì sua 
maestà, e che in tutti i ragionamenti seguiti s' era avuto ri- 
spetto di non si obbligare a cosa alcuna' che le tornasse con- 
tro 0 le facesse alcuno pregiudicio ; col fare altre giustifica- 
zioni intorno a ciò, secondo che accadeva. Ma quanto alle cose 
di Pisa, della richiesta eh’ egli accennava di voler fare a'Fio- 
rentini che non la molestassero senza il consenso suo, si ri- 
spose, che questo de diretto sarebbe contra i capitoli fatti con 
sua maestà insino nell’ anno 1502, per li quali si disponeva 
chiaramente, che sempre fusse lecito a’ Fiorentini procacciare 
di racquistare le cose loro colla forza c con l’ armi, c in qua- 
lunque altro modo paresse loro bene : e perchè tale richiesta 
era notabilmente contro l’ onore di sua maestà, non si consen- 
tirebbe mai ; oltra ebe troppo gran pregiudicio si farebbe alla 
degnità, anzi alla libertà della propria patria, per conserva- 
zione della quale s’ era speso insino a quel di infinitamente il 
sangue e’ danari : non essendo massimamente ancora quella 
cosa punto a benefizio di sua maestà ; perciò che quando egli 
avesse pensato nel tempo passato, o pensasse al presente di 
redintegrare una volta la nostra città delle cose sue, potrebbe 
disegnare di potersi valer sempre d’ ogni aiuto e favore di 
quella, non essendo ella sforzata a star continuamente ogni 
di su 1’ armi con ispesa grande e intollerabile, per la ricupe- 
razione e per la difesa da farsi continuamente da’ vicini ni- 
mici suoi. Con queste e simili scusazioni si pose fine a tali 
ragionamenti. 

CXXV. La santità del papa mandò in questi di suo le- 
gato in Bologna il cardinale di Pavia messer Francesco ' da 
Castello del Rio degli Alidosi, uomo molto suo intrinseco e 
favorito, essendo insospettito de’ movimenti che facevano i 
fuorusciti Bentivogli. ’ Dove essendo arrivato, fece tagliar la 
testa ad alcuni cittadini che tenevan pratica con i detti fuor- 


< Il prenome di questo cardinale manca Be’ codici Riccard., e nel Ma- 
glìab. i lasciato in bianco. 

* La fazione del Dentivoglio aveva fatto tentativi anche a mano annata, 
« aveva tentato di assaltare la città; ma fu respinta. (Lettera del cardinale 
San Vitale alla signoria di Firenxe, nel carteggio esterno delta si- 
gnoria.) 


340 .* DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1508] 

usciti, si che per allora si fermarono tali movimenti. Il car- 
dinale san Vitale, che avanti a lui era stato legato di Bologna, 
essendo tornato a Roma, fra pochi dì si mori, avendolo il 
papa rivocato da quella legazione per li mali suoi portamen- 
ti, e avendolo tenuto poi in prigione in castel sant’ Angelo 
circa duoi mesi: dalla qual prigionia finalmente lo fece libe- 
ro, ‘ col fargli pagare del male guadagnato ventimila ducati, 
e colla proibizione di non poter più per 1’ avvenire intravve- 
nire in concistoro. Onde se ne morì (come si disse)- meschi- 
namente di dolore, e fu seppellito senza alcuna pompa d’ ese- 
quie. ’ 

CXXVI. Alli 25 d’ agosto del 1508 fu condotto al soldo 
della città il figliuolo del Bardella ’ corsale da Portovenere, 
per tener guardata là foce d’ Amo, e per serrare in tutto la 
via del mare a’ Pisani. Fu condotto con un galeone di cinque- 
cento botti, e una barca di dugencinquanta, e un brigantino 
di quindici barche, con provvisione di fiorini secento il me- 
se. Per il quale provvedimento la città di Pisa fu ridotta in 
grande strettezza di vettovaglie. Onde ebbe cagione monsi- 
gnor di Ciamonte in quel tempo di significare alla maestà del 
re, Pisa esser condotta a termine da non .poter più durare, e 
che, non essendo aiutata, i Fiorentini erano per insignorirsene 
ad ogni modo; il che non sarebbe utile per sua maestà, per- 
chè farebbero poi poca stima di quella, ricuperata che 1’ aves- 
sero. In sul quale avviso deliberarono i Franzesi di maniera 
che ella non sì ricuperasse se non per opera loro , per esserne 
di meglio di quella tanta somma di danari che s’ avevano pre- 
posto nell’ animo. Onde fu scritto di Francia a monsignor di 
Ciamonte in Lombardia, che mandasse a Pisa messer Giovan 
Iacopo Trivulci con trecento lance, il quale, trovando che’ Fio- 
rentini fussino già entrati in Pisa, s’ingegnasse traraegli; e 


' Fa fenato in caslodia nel cenrento di Sant^ Onofrio : poi gli fa per- 
messo di andare in essa del cardinale Regino, dove morì. (Raynaldo, Annalrs 
Eecletiastici , anno 1508.) - 

^ Il Raynaldo slesso addacela testimonianza di Paride Grassi , che dice 
che il cardinale San Vitale si portò malissimo nella legazione di Bologna , o 
cadde in sospetto che macchinasse nna congiara col cardinale di Roano contro 
il pontefice. 

t Baldassarre detto il Bardellotto. 
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non v' essendo entrati, v’. entrasse egli; e non pòssendo fare 
alcuno di detti effetti, si fermasse più vicino a Pisa che po- 
tesse, e desse avviso subito del seguito^ acciò che poi si po- 
tesse eseguire quello che gli fusse dal re ordinato. Le quali 
tutte cose poi che s* intesero per gli avvisi del nostro oratore 
di Francia, dispiacquero alla città grandemente, rimanendo 
stupefatta, che i Franzesi si opponessero apertamente alle oc- 
casioni che i tempi offerivano loro, di potersi liberare da tante 
lunghe e gravi calamità. Onde se ne fece in senato molte con- 
sulte, ragunandosi la pratica di più cittadini, e fu consultato 
minutamente quel che fusse da fare, per fermare la malignità 
di questo umore. Fu considerato in queste consulte, vedendo 
in che termine era Pisa, che non essendo impedita la ricupe- 
razione di quella' da qualche straordinario accidente, ella in 
brevissimo tempo era per venire in nostro potere, e che la 
gelosia di questi duoi re era solamente, che essa non si avesse 
senza qualche loro opera, per non si perdere quella utilità 
che ciascun d’ essi già avevan disegnato di poter conse'guire, 
oltra V obbligo che di tal benefìcio ne arebbero con ciascuno 
di loro avuto i Fiorentini. Le quali tutte cose essendo state 
diligentemente esaminate, e conoscendo Che egli era necessa- 
rio consentire di far mercatanzia delle sue cose proprie, fu 
data commissione al nostro ambasciadore, che facesse inten- 
dere alla maestà del re, che la città sarebbe contenta di pa- 
garle ottantamila, o centomila scudi, quando infra termine 
d’ un anno se ne insignorisse : e che le loro maestà, o vero 
una *di lóro sola (secondo che insieme se n' accordassero) 
avesse a levare a' Pisani tutti gli aiuti e favori che essi ave- 
vano da' sudditi e dagli amici di quelle corone : e quando an- 
che non volessero far questo, sarebbe contenta la città nostra 
di pagar la somma detta nel detto tempo, quando solamente 
non le fusse impedita da quelle in modo alcuno tale ricuperazio- 
ne. Item si consentiva nel detto maneggio per le mani del detto 
ambasciadore, che seguendo ancora fra sei mesi prossimi la ri- 
cu])e razione di Pisa, nel modo detto, di pagare scudi cinquanta- 
mila; la qual somma s'intendesse essere e fusse per lutto 
quello che per tal conto si potesse da quei principi addoman- 
dare, e per la intera somma, e avuta la possessione di Pisa, 
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e non prima ; e di poi il restante si pagasse con più comodità 
che fosse possibile. Non accettò il re alcuno de' sopra detti 
partiti, perchè voleva egli solo centomila scudi, e nondimeno 
mostrava ne’ suoi ragionamenti, senza la participazione e con- 
sentimento del re di Spagna essere molto pericoloso il tentar 
cosa alcuna centra i Pisani, al qual re bisognava anche sepa- 
ratamente dar la sua porzione. E perciò fu data libera com- 
missione, che appuntasse e convenisse con ambidue questi 
principi, e finalmente promettesse a ciascun di loro cinquanta- 
mila scudi, ricuperandosi Pisa in fra un anno dal di che fusse 
conchiuso e stipulato il contratto di tal convenzione; e acciò 
che questo effetto ne seguisse, dovessero detti principi levar 
tutti i favori a’ Pisani, come di sopra abbiamo ragionato. Ma 
perchè il Cristianissimo voleva ad ogni modo egli solo trarre 
scudi centomila di questa convenzione, fu ordinato che una 
volta si facesse il contratto dell’ obbligo comune di scudi cin- 
quantamila per ciascuno de’ principi, e di poi un’ altra fiata 
se ne facesse un altro obbligo da parte col Cristianissimo di 
scudi cinquantamila. E se di questo secondo contratto il re 
di Spagna avesse mai notizia per alcuna via, e di ciò si do- 
lesse, fu ordinato, che nel contratto che s’ aveva a fare segre- 
tamente con Francia s’ aggiugnesse e dichiarasse, che se gli 
dava cinquantamila ducati di più per alcuno certo beneficio 
che da parte voleva fare alla città, il quale era nel petto suo: 
e in tal maniera s’ andò colorando c adombrando da una parte 
e 1’ altra questa cosa, che alla fine fu concluso 1’ accordo alli 
13 di marzo dèi 1508.' Il discorso del quale con poco piacere 
abbiamo descritto per nostra vergogna, e molto maggiore 

' Gli oratori Gorcntini Riovao Tommaso RiàolG o Alessandro di Fran- 
cesco Nasi conclusero col re di Francia l’accordo, nel quale tu stabilito: 
do che il re di Francia riccTCTa di nuovo nella sua buona grazia la repubblica 
di Firenze, tutto il suo dominio, la sua libertà ec. obbligandosi di proteggerla 
e di difenderla contro cbiunqiie , colle armi e a sue spese, per il tempo di tre 
anni; 2° che la repubblica non potesse essere impedita di rienperarc per ogni 
modo la città di Pisa : 5° che la repubblica pagasse al re cinquantamila scudi 
in quattro rato , colla condizione però che il re nel ricevere questa somma 
d^ssc cauzione per rendere questi denari nel caso che in termino d’un anno 
i Fiorentini non ricuperassero Pisa . do che nel caso che il re di Francia non 
osservasse le sne promesse , la repubblica fosse libera da ogni obbligazione ec. 
(L' alto di questa convenzione si conserva in originale nell’ Archivio Centrale 
di Stato , Alti Pubblici tomo VI , no Idi .) 
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d’ altri, per non mancare di quella utilità che, per la consi- 
derazione di simili trattati che si fanno tra 1’ un principe e 
r altro, e fra’ principi e le repubbliche, da chi legge se ne por 
trà cavare.: essendo queste cose tanto indegne a sopportare 
a’ presenti , quanto elle sono utili a sapere a chi viene 
dopo noi. 

CXXVII. Del seguente mese d’ ottobre ' scrisse il Bardella 
da Livorno, essere sforzato di partirsi da’ servizi nostri , per 
li gravi comandamenti che dalla balia di Genova gli eran fat- 
ti, de’ quali per sua giustificazione mandò gli originali al ma- 
gistrato de’ dieci. Onde si parti da’ nostri soldi nel seguente 
mese di novembre intorno al fine, con grande dispiacimento 
della città. Ma dall’ altra parte, per frenare i Lucchesi, fu or- 
dinato al commissario di Cascina, che messa insieme quella 
parte di gente che giudicasse essere a bastanza, sotto colore 
d’ andar con esse a Viareggio dietro a’ Pisani, che in quel 
luogo facevano capo, quando li paresse luogo e tempo oppor- 
tuno, scorresse nel contado e territorio di Lucca, ardendo e 
mettendo a sacco tutto il paese, per vendicarsi delle molte e 
gravi ingiurie che la città tutto giorno riceveva da’ Lucchesi, 
X quali colli favori palesi e segreti che porgevano a’ Pisani, 
eran cagione principale della lor continua ostinazione. Fu per 
quella scorreria fatto loro un danno di più di diecimila du- 
cati : e perchè essi erano in protezione del Cristianissimo, 
prima che si venisse a questo effètto, s’ era fatto intendere a 
quella maestà^ che facendo i Lucchesi ogni dì infiniti danni 
a’ soldati nostri, non si dovesse maravigliare s’ ella intendes- 
se, che qualche fiata e’ se ne fossero vendicati; perciò che 
essendo la guerra nostra giusta, nè volendo noi usurpare quel 
d’ altri, era ancora cosa giusta, che chi s’ opponeva alle im- 
prese giuste, non si lamentasse poi, quando gncne risultasse 
qualche cosa di male. E che tutto ciò si faceva intendere a 
sua maestà, acciò che se qualche caso accadesse a’ Lucchesi, 
e eglino con quella ne facessero querela, potesse rispondere. 


' ÀTTertasi che dice ae^uenfe , non rispetto al mese di marzo oliima- 
mente nominato , ma all’ agosto in cni s’ era condotto il Bardella , come ha 
gii detto. (ArMft.) 
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che i loro sinistri portamenti si avessero procacciato cotale 
punizione. La qual cosa essendo (come è detto) avvenuta, ne 
riportarono dal re una cosi fatta risposta. 

GXXVIIl. Era andato monsignor di Roano di dicembre 
dell’ anno 1508 a Cambrai in l’iccardia per abboccarsi con 
madama Margherita, ' che governava 1’ arciduca suo nipote: 
nel quale abboccamento e dieta s’ intese essere stata conclu.sa 
la pace tra Massimiliano imperadore e il Cristianissimo, e con 
essi esser d’ accordo il re cattolico; ma per allora non s' inte- 
sero altrimenti le condizioni , benché per conghiettura si giu- 
dicasse, tutto essere stato trattato e fatto contro a’ Viniziani, 
come tosto poi dimostrò il fine, per autorità massimamente , 
e opera di papa Giulio, e suo principale movimento. * 

CXXIX. Il febbraio seguente i Genovesi non potendo de- 
sistere da’ danni nostri, ordinarono più legni tra grossi e mi- 
nuti per mettere in Pisa certa quantità di grano e biade, 

' Margherita GgUoola di Mauimiliauo fa aposaia da Carlo-VIlI , a poi 
repudiala da lui per maritarsi cuu Anna figlia di Francesco di Brettagna. 
Dopo il ripudio ella sposò I’ unico figliuolo' di Ferdinando re d' Aragona e 
d’isabella .regina di Caatiglia , e di questo rimase vedora. Altre oocie fece 
col duca di Savoia , dal quale fu similmente per morto abbandonata : pud’ ella 
si tornò a casa del padre e fu posta al governo della Borgogna , e di Carlo 
e di Fernandino figiinoli di Filippo io Ispagna. {Lillert storiche di Lrtigi 
da Porlo, edizione Le Monnier, pag. 28.) 

^ Giulio II eccitò principalmente i potentati ad unirsi contro i Vene- 
ziani , perchè contro di essi era sdegnato per questioni ginrisdizionalt , e ulti- 
mamente era stato fortemente irritato dal Pisani oratore veneta; il quale, 
essendogli detto dal papa • io non mi rimarrò, che non vi abbia fatti ùmili 
e tntti pesratori, a'icRome foste; s arditamente gli rispose: « Viepiù agevol- 
mente vi faremo noi, Padre Santo, un piccol cberico, oe non sarete prudente, a 
(Lettere cil. di Luigi da Porto ) 

La lega di Cambrai fu concinsa il IO dicembre 1508 a istigazione di 
Giulio, come è detto espressamente nel proemio del trattoto , fra Massimiliano I 
imperatore. Luigi Xll re di Francia e Ferdinando re d’ Aragona e il papa 
stesso, contro i Veneziani, per recuperare ognuno gli stati dalla repubblica di 
Venezia a loro ocenpat!'. Fu convenuto che il primo d’aprile prossima tutti 
fossero pronti a invadere il territorio veneto, e facessero guerra fincbè ognu- 
no non avesse recuperato quel che dicevan suo. Potevano essere aggiunti nella 
confoderazione il duca di Savoia , il duca di Ferrara e il marchese di Mantova. 
Fu lasciata facoltà di entrarvi anche al re d’ Inghilterra. Fa convenuto che 
fosse ricevuto in protezione il prefetto di Ruma Francesco Maria della Ro- 
vere ; che il papa lanciasse l’ interdetto contro i Veneziani e tutti i loro ma- 
gistrati , contro i loro sudditi e tutti quelli che dessero loro aiuto, concedendo 
le rappresaglie e dando i loro beni in preda , e tatti i confederati fossero ob- 
bligati ad aiutare perchè le censure e l’ interdetto avessero effetto : e altre 
cose che possono vedersi nel Dumoot, luogo cit. 
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acciò che ella si potesse sostentare insino alle ricolte: il che 
subito che s’ intese, fu ordinato d’ ovviarvi, perchè quella 
città si trovava in termine, che non v’ entrando cosi fatta 
provvisione si poteva riputare perduta. E a questo effetto si 
mandò a san Piero in Grado parte delle genti d’ arme, e ot- 
tocento fanti di quelli della nuova ordinanza, con alcuni pezzi 
d’ artiglierie per tenere la foce d’ Arno, e altre tante genti fu- 
ron mandate in vai di Serchio per guardar la foce del Fiume- 
morto e del Serchio. E cosi avendo ordinato questa provvi- 
sione, la sopra detta armata con li navili de’ grani arrivò in 
foce d’ Arno ; ma trovato le genti ordinate da ogni banda in 
terra con 1’ artiglierie, e assai buona quantità in mare di le- 
gni piccoli, non avendo ardire d’ entrare,, se ne tornò a drieto 
quella armata a Lerici, onde ella era venuta L’ armata de’ 
Genovesi, che venne con la provvisione de’ grani, fu la nave 
Lomellina, con quattro galeoni e quindici brigantini , con circa 
trenta barche ; e quella della città a rincontro era il galeone 
del Bardella, una navetta, due fuste e sette brigantini, con 
quello sforzo delle genti che si fece per terra. Onde ritornata- 
sene r armata nimica senza frutto, c deliberando i Fiorentini 
di tórre a’ Pisani la comodità delle foci di questi duoi fiumi, 
come quelle che tenevano Pisa viva, fecero fermare ne’ luoghi 
sojtra detti maggior numero di genti, e fortificare detti luoghi 
di fossi e bastie, e d’ altre cose necessarie, acciò che comoda- 
mente i cavalli e gli uomini vi potessero alloggiare : e Sopra 
il fiume d’Arno fabbricarono un ponte con due bastie per po- 
terlo guardare dagli assalti de’ nimici ; e così si renderono si- 
ctiri interamente di quella foce. E dalla banda di vai di Serchio 
fecero posare medesimamente un altro esercito in così fatto 
sito, che comodamente stringevano Pisa, e guardavano il Fiu- 
meinorto, e provvedevano questi campi quanto più a loro era 
]tossil)ile, che per la via dei monti non si portasse in Pisa al- 
cuna sorte di viveri. E benché i Lucchesi fussero stati battuti 
e spaventati con 1’ armi, pure perchè non impedissero la im- 
j)resa, come egli erano usati, si foce con essi una lega a richie- 
sta loro per tre anni, con condizione, che se Pisa tra detto 
tempo s’ acquistas.se da’ Fiorentini , ella s’ intendesse prorogata 
insino a quindici anni; e che detti Lucchesi fussero tenuti di 
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proibire il paese loro a’ Pisani , e dalla banda loro trattarli 
come nimici, con alcune altre condizioni di pòco momento. ' 
Per questi e altri simili provvedimenti fatti da’ Fiorentini, 
restarono i Pisani abbandonati da quelli sussidi die continua- 
mente solevano essere loro ministrati da’ nostri vicini, come 
prima erano stati lasciati da que’ principi grandi che con l’auto- 
rità loro li difendevano; da' quali fu necessitata la poco felice 
patria nostra ricomperare con 1’ oro quelle ragioni eh’ ella pos- 
sedeva contro la città di Pisa, e gli im|icdimenti che tante 
volte le furon fatti a [loterla conseguire, come per le cose dette 
in queste memorie si può comprendere. 

CXXX. Ora stando in Toscana * le cose nostre in questa 
forma, monsignor di Ciamonte, luogotenente del Cristianis- 
simo in Milano, per ordine di quella maestà ruppe guerra 
a’ Viniziani a mezzo il mese d’ aprile 1509, e avendo passato 
il fiume dell’ Adda" con quattromila fanti e quattrocento lance, 
e molti pezzi d’artiglierie, prese nella prima mossa la terra 
di Cassano a discrezione, dove rimase prigione il provvedi- 
tore viniziano, * Vitello Vitelli, e Dionisio da Bersighella con 
molti fanti gregari ; e il medesimo di se li rese Rivolta e 
Trevi, luoghi vicini a Cassano. E fatte queste fazioni si ri- 
tornò a Milano, avendo lasciato ben guardati i sopra delti 
luoghi, per aspettare le commissioni del suo re, di quello 
die più oltre avesse a fare. 11 quale re s’ era partito da Gra- 
nopoli col suo esercito per venire a Milano , e trovarsi egli in 
persona a quella impresa. Intesesi Ciamonte aver fatto quel- 
l’ assalto per essere stimolato e sollecitato continuamente il 
re dall' imperadore e dal papa di cominciare a rompere la 
guerra dalla banda sua, promettendo essi dalla parte loro di 
seguitar gagliardamente, come erano obbligati per l’ accordo 
di Cambrai conchiuso per le mani del cardinale Roano. * Ve- 
dendosi adunque i Viniziani assaltare, e avendo discoperto 

* La lega fra i Fioreotini a Lnccheii fu conclusa in Firenzo il <lì 1 1 
grnnaio 1509 (siile comune). L’atto originale è consonralo nelP Archivio 
Centrale Hi Stato nel tomo XVII, degli Alti Pubblici, segnato del o° 51. 

* Il Cod. Magliab. non lia tn Toteana. 

^ Giustiniano. 

* Il re di Francia, quando già i suoi soldati avevano rotto la guerra, 
luandb ad intimarla al senato veneziano per il sno araldo Mongioia. 
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gli animi degli altri principi loro niraici,. misero insieme un 
grosso esercito di più di (|uaranlamila persone sotto il go- 
verno del signor Bartolommeo d’Alviano loro governatore, 
e del conte Niccola da Pitigliano loro generale, * e con si 
fatto esercito fecero testa all’ incontro di quello del Cristianis- 
simo. Il quale aveva ancora egli ingrossato il suo-esercito, * e 
con due ponti fatti sopra le barche a di 9 di maggio di notte 
tempo passò l’Adda a riscontro di Cassano, perciò che i Vi- 
niziani avanti che il re avesse messo insieme tutto il suo 
esercito, avevano per forza ripreso Trevi. Andaronsi per 
tanto costeggiando T uno all’ incontro dell’ altro gli eserciti 
viniziano e franzese, insino alti 14 di ; net qual giorno il 
campo franzese prese il cammino verso Pandi ’ e Vaila, con 
animo di fortificarsi in quel luogo per attendere dove si met- 
tesse l’esercito marchesco, il quale per insino a quel di con 
grand’ arte aveva preso sempre il più forte sito della cam- 
pagna. Partissi adunque il re dal luogo suo per andare allo 
alloggiamento da sé disegnato. Il che avendo inteso il signor 
Bartolommeo, che giudicava essere di molta importanza tale 
alloggiamento, quando fosse stato occupato da’ nimici , fece 
disegno di passar dinanzi con quasi tutta la fanteria e arti- 
glieria, lasciando al conte di Pitigliano, che lo seguitasse colla 
cavalleria e con il restante delle genti. Andando per tanto i 
ilue eserciti ad uno medesimo luogo, s’ avvicinarono in modo 
insieme, che ’l signor Bartolommeo fu necessitato a fermarsi. 
La qual cosa avendo conosciuto il Cristianissimo, subito co- 
mandò all’ antiguardia sua che l’assaltasse, e cosi fece, che 
fu circa a ore diciotio di giorno, e inclinando nell’ incontro 
qualche poco 1’ antiguardia del re, sopravvenne la battaglia. 


* Lnigi da Porto, Delle citale Lettere Storiche, dice che l’ esercito ve- 
neaiano era di duemila e treceoto uomini d’ armi con diecimila cavalli leggie- 
ri, con poco men che quarantamila fanti, computando quelli delle ordinanze 
e sessanta pezzi di artiglieria d’ ogni sorte. Era però io parte genie raccogli- 
ticcia. L’ Àlviano era governator generale , e Niccola Orsini conte di Pitigliano 
capitano generale: provveditori Andrea dritti e Giorgio Cornaro. Era poco 
accordo fra i rapi. 

^ Secondo Luigi da Porto, I’ esercito francese era di duemila nomini 
d’ arme parte francesi, parte italiani e gran numero di arcieri con trentamila 
fanti, altri guasconi, altri lanzichenecchi , altri italiani. 

’ Da altri è chiamato Pandino. ■ « 
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nella quale era la maestà sua con tutti i nobili del sangue, e 
aprendosi la battaglia in due ale, e sopraggi ugnendo nel 
mezzo di quelle anche il retroguardo, fu costretta la fanteria 
marchesca a piegare. E benché più d’ una volta rifacesse testa, 
aspettando pure e si)erando nel soccorso delle genti d’ arme, 
le quali insieme col conte di Pitigliano, avendo inteso il suc- 
cesso non prospero della giornata quasi perduta, impaurite 
avevan preso il cammino alla volta di Brescia, per ritirarsi 
al sicuro : ‘ furono adunque i Marcheschi, essendo abbando- 
nati dallo genti d’arme, costretti a mettersi in fuga, e es- 
sendo perseguitati da’ Franzesi abbondanti di molta cavalle- 
ria, avvenne facilmente che di quelli fu fatto gran tagliata, 
e maggior danno sarebbe seguito, se non fusse sopraggiunta 
la notte. Dopo il fatto d’ arme, l’ esercito franzesc con la vit- 
toria si ritrasse a Vaila. Nella battaglia restò prigione il si- 
gnor Bartolommeo alquanto ferito, e il Zitolo da Perugia fu 
fatto prigione dal signor Galeazzo Pallavicino : rimasevi morto 
il signor Pietro dal Monte, * persona molto stimata e amata 
da’ Fiorentini. Facendosi poi la rassegna delle genti d’ arme 
franzesi , si disse che Vi si trovò mancare circa d’ ottanta 
uomini d’ arme e non più, ma della prima nobiltà. Mori però 
assai gran numero di fanterie tra 1’ una parte e l’altra, e 
perderono i Viniziani più di trenta pezzi d’artiglieria grossa, 
oltre al gran numero delle artiglierie campali. * Nel luogo 
proprio della battaglia fece ik)Ì il re edificare una chiesa , e 
la dotò grassamente di buona entrala, chiamata Santa Maria 
della Vittoria; e la giornata fu fatta a Vailà, luogo vicino a 

* Il Guicciardini dice: • Fu opinione costante di molti, che se tutto 
I’ esercito dei Veneziani entrava nella battaglia avrebbe ottenuto la vittoria: 
ma il conte di Pitigliano con la maggior parte si astenne dal fatto d’ arme , 
o perche , come diceva-egli , essendosi rollato per entrare nella battaglia , fosse 
urlato dallo squadrone Che già fuggiva, o pure, come si sparse la- fama, 
percUò non avendo speranza di poter vincere, e sdegnato ebe I’ Alviano avesse 
contro l’autorità sua preso animo di combattere, migliore consiglio ripnlasse 
cim quella parte dell’ esercito si salvasse, che il tutto per P altrui temerità 
si perdesse. {Storia d' Italia, lìb. Vili, cap. II.) 

^ Di Pietro dal Monte a Santa Maria in Toscana parlano con molta lode 
gli storici veneziani. Il da Porto lo. chiama inclito. 

’ a Morirono in questa battaglia pochi uomini d’armo, perché la uc- 
cisione grande fu dei fanti dei Veneziani, dei quali alcuni affermano esserne 
stati ammazzati ottomila; altri dicono che il numero dei morti da ogni parte 


LIBRO QUARTO. 


349 


[1509] 


Caravaggio, e molto memorabile per gli gravi danni che ne 
seguirono in quel tempo alla grandezza e riputazione del do- 
minio viniziano. 

GXXXÌ. Prese di poi il re a di 16 di detto mese la città 
di Bergamo, la qual subito, seguita la rotta, volontariamente 
si diede, e a di 21 la fortezza, la quale iqedesimamente si 
rese senza aspettare colpo di artiglieria, ‘ e alli 24 s’insignori 
di Brescia con la fortezza * insieme, e di tutto il resto del 
contado di quella città. E mentre che ’l re andava seguitando 
la sua vittoria, il papa dalla parte sua prese Faenza, e avendo 
mandato le genti sue a Ravenna, l’ ebbe di subito, e appresso 
Cervia e Rimini, le quali terre gli furono da’ Viniziani libe- 
ramente consegnate, ^ vedendo di non le potere difendere, e 
per non incorrere nella pena della scomunica, nella quale 
incorrevano se fra ventiquattro giorni dalla pubblicazione del 
monitorio non rendevano alla Chiesa tutto quello che essi 
tenevano del suo. Essendo di poi andato il re a campo a Pe- 
schiera, luogo molto forte, la prese per forza con Decisione 
di più di dugento uomini, nel qual furore delia zuffa il prov- 
veditore che v’ era dentro (si disse che forse non essendo 
conosciuto) era stato appiccato.* Verona poco di poi mandò le 
chiavi al Cristianissimo, le quali sua maestà non volle accet- 
tare, per non essere essa in quella parte, che secondo 1’ ac- 
cordo di Cambra! s’ apparteneva allo sfato suo. Ma subito 
niandó a Verona messer Andrea de Burgo, personaggio deb 
r imperadore, acciò che in nome della imperiale maestà ne 


non passò in lutto seimila, s (Guicciardini, luogocit.) — Il Da Porto (letf. cit. 
pag. 62.) afferma che i Veneziani perilerono tutta 1’ artiglieria eh’ era di gran- 
dissima valuta, tutte le bagaglie del campo ec. A questi duo scrittori può 
aver ricorso chi voglia conoscere i particolari della battaglia che ebbe il nome 
di Gbiaradadda. 

' Il Guicciardini dice che la rócca fu battuta un giorno dalle artiglierie. 

^ Anche a Brescia la fortezza si arrese pochi giorni dopo a patto che 
fossero salvi lutti quelli che vi erano dentro, eccetto i geotilaomini vene- 
ziani. 

’ ■ Più con la reputazione della vittoria del re di Francia , che con le 
armi proprie , acquistò presto il ponleGce le terre tanto desiderale dell.v Kn- 
magna, nella quale non tenevano più i Veneziani altro che la fortena di 
Ravenna , contro, ai quali si scoprivano , dopo la rotta dell’ esercito loro , ogni 
di nuovi inimici. » (Guicciardini, luogo cvt.) 

* Era Andrea da Riva. , 
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pigliasse la possessione. Vicenza anche senza contrasto si diede 
all’ Imperadore. ‘ 

CXXXII. I Fiorentini, nel mezzo de’ travagli e guerre di 
Lombardia, attendevano ogni di più con ogni studio d’ ogni 
intorno a stringere la città di Pisa; ma perchè li duoi campi 
non bastavano col ponte fatto sopra il fiume d’ Arno, fu ne- 
cessario fortificare un altro campo a Mezzana. Si che quella 
spedizione fu fatta con tre campi e con tre commissari, che 
furono Alamanno Salviati, Niccolò Capponi e Antonio di Nic- 
C/Olaio da Filicaia:* quegli duoi per esser cognati, pareva 
che si credesse che si governassero più unitamente nelle cose , 
della guerra; e per aver fatto per il tempo passato molti e 
vari negozi in quella terra, si credeva vi avessero motte ami- 
cizie, vivendo ancora molti de’clientoli e ministri loro, e 
però ingegnarsi costoro coll’ ampiezza e larghezza de’ bene- 
ficii pultblici abbracciare e conservare eziandio i propri inte- 
ressi privati, non pensando però che per la dilazione di qual- 
che giorno potesse nascere alcuno impedimento alla vittoria; 
Antonio con maggiore sollecitudine e fervore maneggiava la 
guerra, per conducerla più tosto a fine. Pur finalmente, dopo 
si lunga guerra e tanti loro affanni, s’ insignorirono i nostri 
della città di Pisa; nella quale entrarono i nostri commissari 

' Qnei <)i Vicenza ollriroiin la loro città all’ imperatore per mezzo di 
Leonardo Trisaino loro concittadino cbo dimorava in Alemagna. Ne prese 
pi>ssesso in nome dell’ imperatore Io stesso Trissino nel giugno. [Lettere eit. 
di Luigi Da Porto.) 

* Il Capponi era preposto al campo di Mezzana, il Salviati a San Piero 
io Grado , e il Filicaia a San Iacopo di Val di Secchio : io questo modo strin- 
sero da ogni parte la città : avevano già dato il guasto a tutte le terre e con 
ogni diligenza impedivano che entrassero viveri in Pisa : impiccarono persone 
che tentavano di portarvi dentro grano j alle donne tagliavano i panni fino 
al bellico: la città insomma era ridotta a tal punto, che la gente moriva di 
fame. (Guicciardini, lib. Vili, cap. III.) Già fino dal marzo i Pisani ave- 
vano interposto il signore di Piombino per trattare un accordo coi Fiorentini : 
e a tale effetto la signoria aveva mandato a Piombino Niccolò Machiavelli j 
ma nulla fu roncluso. [Committione al campo contro Pica fra le Opere 
complete del Machiavelli ) Alcuni cittadini pisani ostinavsnsi sempre a resi- 
stere, avendo cara più della vita 'la libertà: ma i contadini, ne’ quali l’aspetto 
della miseria e delia fame poteva piu che il desiderio della libertà , mossero 
un tumulto ; per il quale finalmente i rettori di Pisa deliberarono di patteg- 
giare co’Fioreotini la resa, e mandarono a Firenze otto oratori i quali partirono 
con Alamanno Salviati il 24 maggio per trattare I’ accordo. ^Vedi la eil., 
Commiuione al campo contro Piea, e Guicciardini loc. eit.). 
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a di 8 di giugno 1509, con gran letizia di quel popolo per la 
lunga fame tanto afftitto, avendo prima la nostra patria molto 
benignamente capitolato co’Pisani, ' restituendo a tutti i beni 
stabili, e i frutti di quello anno insino a quel di, che si fecero 
buoni a coloro che gli tenevano a fitto dagli uflìciali deputati 
sopra i beni de’ detti Pisani, quando erano ribelli, diffalcando 
tutto quello che si conveniva di ragione. E perchè tal magi- 
strato degli ulTìciali sopra detti beni già de’ ribelli venne me- 
no, fu dato commissione a me, che ero stato loro provvedi- 
tore, di andare in quel di Pisa a fare tali diffalchi tra’ fit- 
taiuoli stati di quei beni, e i veri e giusti possessori di tali 
beni restituiti. I quali diffalchi certo furon fatti molto larga- 
mente con ogni vantaggio de’ detti Pisani : o quanto a’ crediti 
e debili privati tra’ Fiorentini e Pisani, furono le condizioni 
cosi fatte, che poteva parere a chi non lo sapesse, che i Pi- 
sani fossero stati più tosto i datori, che gli accettalori di tali 
condizioni. Pareva l>ene che universalmente tutto il popolo 
avesse una certa tacita compassione alla poco felice fortuna 
d’ Antonio Giacomini Tebalducci, il quale avendo condotta 
Pisa a termine da poter essere agevolmente vinta con la con- 
tinuazione della guerra, che già più anni quasi tutta per le 
sue inani s’ era maneggiata, ora ei restasse in certo modo 
jirivato dell’ onore del trionfo. * Ma simili avvenimenti non 
portano maraviglia agli uomini esjierti e ammaestrati della 
fallacia delle cose umane. Abbiamo bene udito diro, quando 

< Alcuni degli oratori pisani tornarono il 50 di maggio in Fisa per 
avere F approvazione dell’ accordo fatto co’ Fiorentini. I contadini sollecita- 
rono ad approvarlo: Gnalmente, venuti di nuovo gli oratori a Firenze col be- 
nestare, il 3 di giugno fu tutto concluso, e il di 8 i commissari eutraronn, 
come dice I’ autore , nella città , la cui reenperazione era stata cagione ai 
Fiorentini di molta spese e di gravi travagli. (Commissione cit ) o In questo, 
dice il Guicciardini , fu memorabile la fede do’ Fiorentini , che ancora che 
pieni di tanto odio ed esacerbati di tante ingiurie , non furono meno costanti 
noli’ osservare lo cose promesse ebe facili 'e clementi nel concederle, a 
(luogo eli.) 

* Su questo proposito anche il Machiavelli muove lamento per la ingra- 
titudine de’ signori fiorentini verso il Giacomini, che essendo stato adoperato 
quando la guerra era più pericolosa e più difficile, fu io questa occasione 
posposto ad altri. (Ditcorti tutta prima Deca di T. Livio, lib. Ili, 
cap. XVI.) Lo stesso Nardi riporta le parole del Machiavelli nella Vita del 
Giacomini, sull’ ultime pagine. « 
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si venne all’ impresa deirassedio e della spedizione de’ com- 
missari, detto Antonio essere stato tentato dal gonfaloniere 
di giustizia, e domandato se essendo fatto uno de’ commissari 
di quella guerra, egli accetterebbe; e quello aver risposto 
(ma non senza sdegno) che essendo diventato inutile per 
.Ifl^sua grave malattia, era oggimai tempo di lasciarlo ri- 
.^)08*re, *e non lo sottoporre altrimenti a’ giuochi di for- 
tmitii'ilsi 'ritornando con la penna alle cose de’ Viniziani , 
seguiteremo il processo della guerra in questo altro prossimo 
libro. 
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I. Padova ritorna in signor^» de’ Veneziani. È fatto prigione il mar- 
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cordo dei Fiorentini con Massimiliano. — V. I Veneziani muo- 
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riconcilia coi Veneziani. — VII. I Francesi occupano Legnago e 
Monselice : l’ imperatore riceve aiuti dal re d’ Aragona. — 

Vili. Il papa medita di cacciare i Francesi d’ Italia : fa lega col 
re cattolico : disegna di tórre lo stato al duca di Ferrara , e di 
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Francia. — XXVIII. II papa priva delia dignità i cardinali del 
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LVI. I Medici tornano a Firenze. — LVIl. Viene a Firenze il viceré 
per assettare le cose. Ragionamenti tenuti per riformare il go- 
verno. — LVllI. Piero Sederini è onorevolmente ricevuto a 
Raugia. Sdegno del papa per non averlo avuto nelle mani. — 
LlX.Considerazioni dell’autore sullepassate vicende. — LX. Pro- 
digi accaduti a Firenze. — LXl. Un caso occorso a Prato nel 1492 
quando vi endò il cardinale de’ Medici che era proposto di 
quella chiesa. 

I. Dopo la gran vittoria conseguita dal re di Francia 
in nome della comune lega, ma in fatto per opera più tosto 
della stessa forza e virtù sua, s’ intese, i Viniziani aver per- 
duto subito dopo il disordine della rotta a Vaila, aver perduto 
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Trevigi e Padova: la quale s’ era data all’ imperatore,* come 
Verona e Vicenza, e di poi essersi ribellata da quello poi che 
già n’ era in possessione, e ritornata a’ Viniziani. I quali es- 
sendo chiamati dal popolo, v’ erano entrati con duemila ca- 
valli leggieri e quattromila fanti, e avevano disfatto le genti 
che la tenevano per l’ imperatore, benché poche [ussero e di 
poco valore. * Cotali eran fatti i governi di quel principe, uo- 
mo certamente valoroso per la perizia dell’arte militare, e 
molto esercitato in guerra, quanto alla persona sua, ma nel 
governo dello stato meno accorto, o poco felice. Sì che il me- 
desimo era stato privato molto prima della città di Trovisi, 
la quale pochi di dopo la sua ribellione volontariamente s’ era 
renduta alla signoria di Vinegia. E il marchese di Mantova, 
il quale era al soldo dell’ imperadore, del mese d’ agosto se- 
guente fu fatto prigione da’ Viniziani, essendo egli alloggiato 
alla badia dell' Isola presso a Verona, dove egli era andato per 
fare la impresa di Lignago, che già era stato ripreso da’ Vi- 
niziani, benché egli avesse seco cento uomini d’ arme. Dicesi, 
eh’ ci fu ingannato da certe bande di Stradiotti che tenevano 
seco pratica di partirsi da’ Viniziani, i quali per ordine e 
trattato di messer Lucio Malvezzi , condottiere di quella si- 
gnoria, menarono il trattato doppio : perché partiti insieme 
con messer Lucio, e appressandosi alla sopra detta badia, . co- 
minciarono a gridare Turco, Turco (ché cosi era cognominato 
il marchese) di maniera che credendo le sentinelle e le ascolte 
che fussero amici, sopraggiunte da quelli, furono ammaz- 
zate; e accostandosi alla badia furon méssi dentro col favore 
de’ contadini, e cominciarono a tagliare a pezzi quelli che si 
vollono difendere. Il marchese in quel tumulto essendosi ca- 
lato da una flnestra, e nascoso in un campo di saggina, ritro- 

< Anche i PadoTani mandarono ad offrire la città a Leonardo Triasino 
come a commissario dell' imperatore. 

* Racconta Luigi da Porto [lelt. cit.) che i Veneziani sapendo che io 
Padova era poca gente dell’ imperatore, s’ affrettarono a tentare di riaverla j e 
avendo intelligenza eoa alcuni cittadini , mandarono una mattina molti carri 
4i Ceno e dietro cavalli e fanti ; i quali entrati in Padova se ne impadroniro- 
no. Entrarono poi altri soldati veneziani , e misero la città a sacco miserabil- 
mente. Questo avvenne il \1 di loglio, il giorno stesso che i Veneziani ebbero 
Padova la prima volta : onde fu ordinato che in quel giorno si facesse in Ve- 
nezia solenne processione , e che Padova lo osservasse come giorno solenne. 
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vaio poi il giorno da messer Lucio, fu mandato a Vinegia: e 
noi, perchè il caso fu notabile, n’ abbiamo fatto un poco più di- 
stesa memoria.^ 

II. L’ imperadore, dopo la giornata di Vaila che fu alli 14 
di maggio passato, venne a Trento * molto più tardi che non 
aveva promesso a’ collegati , e con minor forza eh’ ei non do- 
veva, secondo le convenzioni dell’ accordo di Cambrai, e che 
non faceva mestiere a’ casi ’ suoi. Dove trovandosi con poche 
genti ( come si disse) che instando il Cristianissimo, e trat- 
tando d’ abboccarsi insieme con quella maestà, l’ imperadore 
dopo molte pratiche s’ era risoluto a non voler ciò fare, non 
li parendo poter comparire secondo la sua dignità al pari del 
Cristianissimo. * Soprastette poi anche più d’ un altro mese 
tra la città di Trento e Riva di Trento ed altri luoghi vicini. 
Ove continuamente attendeva a far pas^e gente della Magna, 


' Luigi da Porto racconta il fatto così': « Il Marchese , già più dì sono, 
partì da Mantova con molte genti a cavallo e venne a Verona , e poscia ad 
Isola della Scala (grosso borgo in veronese) chi dice per campeggiare Legna- 
go , chi per aspettare I’ artiglieria imperiale che veniva giù per l’ Adige , e 
condurla contro Padova. Ed essendovi dimorato alcun dì con i snoi, fn os- 
servato da messer Lucio Malvezzo , eh’ era in Legnago con gente de’ Vini- 
ziani : il quale informatosi del modo col quale alloggiava il Marchese , e tro- 
vato eh’ egli stava con poca custodia , tolti seco alcuni uomini del medesimo 
Inogo d’ Isola, i quali avevano spiato il Marchese tutti i giorni passati (come 
quelli che danneggiati da’ suoi l’ odiavano) con buona somma di cavalli e di 
fanti mandatigli da Padova , venne 1’ altra notte passata , che fn quella di 
San Lorenzo , ad assalirlo io Isola con tanta prestezza e con tanta secretezza , 
che , non eh’ altro , lo colse nel letto. E quantunque egli fuggisse in camicia 
per la campagna , errando con la notte salvarsi , nondimeno , trovato dai 
predetti villani, fu mastro e dato prigione a messer Lucio; il quale di subito 
così scalzo , com’ egli era , postolo a cavallo il menò a Legnago, e poscia a 
Padova, e quindi a Vinegia, con grandissima sua lode e con somma conten- 
tezza de’ Viniziani , i quali molto un tanto guerriero ed una tanta cittù loro 
vicina temevano. La gente di lui è stata per la maggior parte svaligiata, a 
(Lete, est.) Il Bressan nelle note a questa lettera dice che erroneamente il 
Guicciardini (come per conseguenza anche il Bonaccorsi e il Nardi) chiamano 
torco il marchese di Mantova , perchè il Gonzaga che aveva tal soprannome 
morì nel 1478. 

* Venne a Marostica nel Tirolo il 40 loglio: il 20 andò a Bassano, e 
a’ primi d’ agosto a Trento. 

s L’ Arbib ha fatti. 

* Il loro abboccamento doveva essere sul Iago di Garda. Secondo il Da 
Porto, non fn la ragione frivola, dal Bonaccorsi detta a dal Nardi ripetuta, 
che rimome l’ imperatore, ma ■ o per sospetto eh’ egli prendesse o che s’ ac- 
corgesse d’ alcuno inganno da’ Francesi, tornò a Trento dopo esser già venuto 
nel lago di Garda. » 
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e a soldare in Italia, in modo tale che appena il seguente 
mese d’ agosto si condusse al ponte della Brenta, vicino a Pa- 
dova a tre miglia, a dirimpetto della porta di Codalunga, 
dove essendo stato alcuni giorni in vano, si trasferì girando 
con l’esercito alla porta di Crocicchieri, e dalla porta Savo- 
narola per insino a santa Croce, ove fece suo alloggiamento 
per alcuni giorni; e così a Strata e a Bogolenta, per far una 
grossa preda di molto bestiame rifuggito in quei paludi. Ulti- 
mamente, del mese di settembre, si pose con tutto l’ esercito 
al Portello, da quella parte che riguarda verso Vinegia, e 
dalli 17 di insino alli 21 non attese ad altro, che a ordinare 
di battere la terra. Era l’ esercito suo grande , ma mescolato 
di molte nazioni poco conformi per natura tra loro degli pni- 
mi. Dicevasi esservi quattromila lanzichenech pagati, e del 
contado del Tirolo quattromila comandati, e venturieri tede- 
schi di diversi luoghi, seimila Spagnuoli , e tremila Italiani 
col cardinale di Ferrara insieme , ‘ e dumila cavalli propri di 
sua maestà, e quattromila cavalli borgognoni. E oltre a questi 
secento lance franzesi mandate in suo favore dal Cristianis- 
simo, e dugento dal papa, e dugento cinquanta dal duca di 
Ferrara, e secento lance sotto diversi condottieri soldati tutti 
da lui : * oltre a queste forze aveva anche nel campo dugento 
pezzi d’ artiglierie tra grosse e piccole in su le carra, e era 
stato ( secondo che si disse) servito di dugentomila scudi dal 
re, e di gran quantità di polvere e buon numero di bombar- 
dieri. Fu similmente servito dal papa di cinquantamila ducati, 
oltre ad una gran somma di danari cavati di certe cóllette di 
perdoni e giubbilei, che insino allora si trovavano in deposito 
in diversi luoghi della Magna ; poscia che a’ tempi moderni si 
dispensano anche le elemosine, date in onore di Dio, ne’ fo- 
menti delle guerre. In modo che, si credeva, che computando 
tutto in una somma fusse stato soccorso da sua santità di più 
di cento cinquanta migliaia di ducati e anche di mille fanti. 


< Ippolito d’ Esto detto il Seniore , il quale guidando in questa impresa 
le genti del suo fratello Alfonso, andò per il campo, alla guisa di Dario, 
sopra un carro , ed in abito di soldato. (Da Porto , lett. eif.) 

* Era capitano generale di questo esercito il signor Costantino Asnetti , 
nomo delicatissimo e di bella statura , ma poco da’ soldati amato e stimato. 
(Da Porto , Mi. eit.) 
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e dal duca di Ferrara di dieci pezzi di grosse artiglierie; tanta 
che traendo di quello esercito tutto quello che di gente e 
d’apparecchi di guerra v’era d’ altri, le forze dell’ imperadore 
sarebbono state molto poche. La persona sua in questa ultima 
passata ‘ alloggiò nel monastero della beata Elena, vicino alle 
mura di Padova a un quarto di miglio, e dalli 21 di che co- 
minciò a battere la terra insino alli 24 fece progresso grandis- 
simo. Ma dopo la batteria e la rovina della muraglia, avendo 
tentato più volte in vano di pigliare un bastione di grande im- 
portanza, vi fece una gran perdita d’ uomini e, secondo che 
in Fiorenza si diceva per gli avvisi de’ nostri, d’ alcune valo- 
rose compagnie di fanti spagnuoli, i quali avendo avuto paga 
doppia dall’ imperadore, si vantarono di far acquisto di quel 
bastione guardato e difeso dal Zitolo da Perugia. Perciò che 
r altre nazioni eh’ erano in campo, e massimamente gli oltra- 
montani, sinistravano di voler dare l’ assalto alla muraglia; 
ma non ebbero detti Spagnuoli felice successo della loro auda- 
cia, perchè, avendo occupato bravamente il bastione, furono 
dalla furia del fuoco, che in quello nascosamente era ordinato, 
in gran- parte abbruciati e distrutti, in modo che nessuno più 
ebbe ardimento di mettersi a quella impresa. Per la qual cosa 
considerato l’ imperadore le presenti diCTicultà, e quelle che 
rispetto alle piove imminenti dell’ autunno potevano ad ogni 
ora maggiori avvenire, e essendo informato de’ grandi ripari 
che dentro erano stati fatti per la difesa, e della gagliardia 
de’ valenti difensori, deliberò di levarsi da campo. Perciò che 
i Viniziani, aspettando l’ assedio a quella terra, vi avevan 
mandato in persona intorno di dugento loro gentiluomini, alla 
difesa de’ quali ciascuno secondo il suo potere e facoltà aveva 
menato seco a sue spese alcuni compagni, amici e clienteli, e 
tra loro s’ avevano diviso lo spazio della muraglia che ciascuno 
d’ essi con li propri compagni s’ aveva preso il carico di difen- 
dere. * Cosa veramente lodevole, e notabile esempio di buoni 
cittadini. 

• • • - 

* L’ ArbiL legge posala. 

^ Il Bembo dice che 1’ esercito Teneziano che difendeva Padova era di 
circa 14000 fanti, 600 nomini d’arme, 700 stradiotti e 500 balestrieri a 
cavallo. ^Storia Veneziana, lib. IX.) I Bglinoìì de’ gentiluomini andaronn 
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III. Per le quali tutte cose, come dicemmo, l’ imperadore 
a dì 3 d’ ottobre partito, si ridusse col campo a Limite, luogo 
discosto sei miglia da Padova, e di poi a Lungara vicino a sei 
miglia alla città di Verona. Dove avendo fatto una matura 
consulta co’ suoi capitani, fu consigliato unitamente da tutti, 
che ei tenesse ben guardata la terra d’ Esti, Monselice e Mon- 
tagnana,‘ e in tal modo forniti detti luoghi di genti, che fos- 
sero atte e potessero quindi scorrere ogni dì per il territorio 
dì Padova; e cosi con una guerra guerriabile tenerla molestata 
e stretta; e che di presente si facesse forza di pigliare Ligna- 
go, per assicurare il contado di Verona dalle scorrerie che fa- 
cevano le genti viniziane che v’ eran dentro, col favore de’ 
villani che infestavano con infiniti danni tutto il paese. E così 
sua maestà tentò di fare; ma per avere i Viniziani fortificato 
maravigliosamente quella terra di Lignago, e averta messa in 
isola coir acque, e per essersi ancora rotto il tempo, con assai 
piove, fu impedita l’ impresa degli Imperiali, e tutto l’ esercito 
fu distribuito ne’ luoghi vicini, secondo che sua maestà era 
stata consigliata, la quale in quel tempo fece onoratamente e 
con gran pompa e festa del popolo la sua entrata in Verona. 

IV. Nel qual luogo essendo stato visitato dagli ambascia- 
dori fiorentini, fu conchiuso con sua maestà uno accordo, nel 
quale s’ ebbe da quella una fine generalissima di tutto quello 
che la città nostra dovesse dare insino a quel giorno alla ca- 
mera imperiale, così per li censi anticamente non pagati, come 
per qoBhmche altra ragione e cagione. E oltre a ciò per la in- 
vestitura di tutto quello che possedesse la città di presente, 
e parimente con patto e condizione che non potesse essere 
mai offeso o violato il presente stato e la sua libertà in parte 
alcuna, nè dalla sua maestà, nè da’ suoi capitani, o gente dì 
sorte alcuna. In ricompensa delle quali tutte cose, se gli pro- 
messe ducati quarantamila per dovergli pagare in tre diversi 


a combattere per quella cittli : e il doge Loredano fa il primo a mandarvi i 
propri per esempio agli altri. Fra le cose fatte per preparare meglio la difesa 
di Padova è da notare che furono distrutti alcuni edifizi di buona architettura. 
(Da Porto, lelt. ci(.) 

* Il Guicciardini dice che Massimiliano trattò con Ciamonte generale 
francese del modo di tenere difese queste terre, per padra che i Veneziani non 
se ne facessero padroni. (Storia Italia, lib. Vili, cap. IV.) 
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termini ; benché lutti poi gli fussero interamente pagati tra il 
tempo di sei mesi.* 

V. Ma delle cose attenenti alla repubblica viniziana, ben- 
ché alquanto fuori di nostrà materia, volentieri abbiamo fatto 
non inutile menzione, perciò che sono state degne di molta 
considerazione, cosi per esempio della instabilità e incertezza 
delle cose umane, come per dimostrare quanto possa la virtù 
e r amore de’ cittadini verso la sua patria nel fare resistenza 
alla malignità della fortuna, e quanto la carità della patria 
meriti di essere aiutata dal favore divino, e lodata e magnifi- 
cata da chi ne scrive. Si che i Viniziani insino a questi di non 
solo mantenevan la guerra con l’ imperadoro, racquistando 
alla giornata delle cose perdute, * ma anche mossero 1' armi 
contro il duca di Ferrara, per vendicarsi delle ingiurie da lui 
ricevute ne’ favori prestati all’ imperadore. E lo assaltarono 
per il fiume del Po con mia armata di venti galee sottili e più 
di cento * altri legni di varie sorti. Alla quale impresa ‘ furono 
liarticolarmente instigali , per aver egli cacciato di Ferrara la 
persona del vicedomino, il quale oCtteio era una dignità che i 
Viniziani già molti anni innanzi s’ avevano guadagnata e man- 
tenuta in quella terra,® e aveva il detto duca ripreso il Pole- 
sine, paese bello e buono, posto tra duoi rami del Po. Posonsi 
per tanto le genti viniziane alla Polisella, luogo vicino a Fer- 
rara, dove avendo messo in terra parte delle genti, e saccheg- 

* L’ accordo fa coDclaio il 24 d’ ottobre. Gli oratori fioreotioi erano 
Giotan Vittorio di Tommaso Soderini , e Piero di Iacopo Guicciardini, 1 qua- 
rantamila ducati di'Vevaoo essere pagati in quattro volte. Nel tomo II degli 
Atti pubblici , filaa segnata di n» 3, nell’ I. e H. Archivio di Stato, è in una 
pergamena (u" 277) ta lettera patente colla quale gli oratori fiorentini ai 
obbligano per la Signoria di pagare la sopraddetta somma , e l’ imperatore 
conferma la repubblica di Firenze nella sua libertà e in tutti i suoi diritti. 
Nella medesima filza sono anche i documenti spettanti al pagamento fatto 
dalla Repubblica delle somme a norma dei patti, 

* Ricuperarono Vicenza, Bassano, Civitale e Casteinuovo nel Friuli. 

I II Da Porto dice dugeoto barche. L’ armata era guidata da Angiolo 
Trevisan . 

* Il Cod. Magliabechiano legge ingturta. 

> Narra il Verdizzotti (Falit Veneti, tomo I, lib, 8.) che il Bisdomino 
0 Vicedomino fu introdotto nel 1240, quando Ferrara venne in mano di Azzo 
secondo, tolta alla Signoria del Sal'nguerra ; nella quale occasione la repnb- 
blica di Venezia vi mandò per potestà Stefano Badoaro. Il Frizzi poi [Memo- 
rie per tervire alla Storia di Ferrara, tomo II,) dice che la giurisdizione 
veneta sopra Ferrara risaliva a un tempo molto anteriore. 
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giato con gran danno il paese, e fermatosi con un ponte fatto 
sopra il Po , per poter passare , e da ogni parte stringere e 
molestare la città di Ferrara; onde vedendosi il duca condotto 
in quel grave pericolo, avendo avuto da’ Franzesi qualche 
aiuto di genti d’ arme e fanterie, e fatto per sè stesso grande 
sforzo di genti per terra, e con pochi legni per acqua, ma in 
luogo di navili, con molti foderi, che sono travate di legname 
congiunte insieme, ma cariche d’uomini e d’artiglierie, assaltò 
la detta armata, la quale ruppe e sbaragliò interamente con 
gran danno di quella, e con guadagno di undici galee prese a 
man salva, e una arsa, e tre messe al fondo, con molte bar- 
che insieme, e con occisioQq di quattromila uomini.' Per la 
qual perdita i Viniziani si Hmasero dalla impresa. Il duca libe- 
rato da tanto pericolo, atté^ a difendere le cose sue, e con 
savi consigli a fortificare la città con tale esempio di fortezza 
e sicurtà dello stato suo, che poi (come utilissimo) è stato 
seguitato da molti in Italia. 

VI. Seguendo le dette cose, il papa avendo fatto i fatti 
suoi, diede la pace a’ Viniziani, e ribenedisse i loro oratori 
riconciliandoli colla Chiesa, e ciò fece contro la volontà di 
tutti i suoi collegati, avendo di già fatto concetto e disegno 
nell’ animo suo di fare ogni forza possibile di cacciare i Fran- 
zesi fuor d’ Italia, poiché egli s’ era servito dell’ opera loro in 
cosi grande impresa. Nella detta riconciliazione consentirono 
i Viniziani molte cose alla santità del papa, intra le quali fu, 
che^ essi rinunziarono a qualunque ragione avessero mai per 
tempo alcuno acquistato sopra le terre della Chiesa, e obbli- 
garonsi di non molestare più il duca di Ferrara nel suo do- 
minio, nè di mandar più a Ferrara il suo vicedomino, renun- 
ziando alle ragioni per le quali ve lo mandavano, e appresso 
promettendo di non porre mai decime a’ religiosi e a’ luoghi 
pii senza licenza espressa del sommo pontefice, e non confe- 


* Il Guicciardini un po’ diversamente dice che e vennero in potesU dei 
duca quindici galee, alcune navi- grosse , Insta, barbette e altri legni minori 
quasi senza numero., morii circa duemila uomini, o da artiglieri o dal fnoco 
o dal fiume; prese sessantabandiere. • (Storia d' Italia, lib. Vili, cap. V.) 
Merita dì esser veduta la lettera 59 dei Da Porto dov’ è una bella descriiiooe 
di questa battaglia. 
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rire ad alcuno beneficii ecclesiastici, come già a lor piacimento 
solevano, e non molestare nè impedire i giudici delle cose ec- 
clesiastiche ; e premessero di restituire i frutti presi de’ luo- 
ghi pii dal di del monitorio della censura, insino a quel di 
della riconciliazione.* E perchè quando il papa assolve dalla 
colpa e rihenedice alcuno principe o repubblica, è antica con- 
suetudine che sedendo il papa in abito pontificale in su le 
scalee di san Piero, il papa batte le spalle ignude degli amba- 
sciadori che rappresentano quello stato, con certe verghe, a 
guisa che fanno i superiori prelati ne’ monasteri a’ loro mo- 
naci penitenti ; chè cosi fece già papa Sisto IV agli ambascia- 
dori fiorentini, quando dopo la guerra fatta dalla nostra città, 
e la venia ottenuta dalla Chiesa, fu ribenedetta e assoluta la 
patria nostra dalla sua santità ; nondimeno, per fare onore 
a’ Viniziani, mutò detta pena e atto di penitenza nel coman- 
dar loro che visitassero le sette chiese per satisfazione dello 
colpe commesse. 

VII. Mentre che queste cose seguivano, i Franzesi s’ insi- 
gnorirono della terra di Lignago avuta a discrezione, e nel me- 
desimo modo ebbero la fortezza^’ E cosi andarono temporeg- 
giando nelle cose della guerra insino alli 1 1 di luglio , per non 
avere ancora l’ imperadore messo ad ordine le genti sue, per 
poter andar a campo alla città di Padova o di Trovisi. Nelle quali 
sue imprese disegnava Ciamonte lassargli in aiuto cinquecento 
lance e duemila fanti, secondo la commissione avuta dal re,, e 
egli col restante delle sue genti ritirarsi in guarnigione nello 

< La rìcoDciliszione de’ VeneziaDÌ col papa azTenne il 24 febbraio 4509 
(stile vecebio). Il Rayaaldo negli Annali ecclesiastici riporta per Intero i ca- 
pitoli convenati, Ira’ quali oltre a quelli detti dal Nardi erano altri, cioè; 
che i Veneziani condannassero la provocazione da essi fatta per adunare un 
loncilio* che dessero libera la navigazione del mare Adriatico ai clienti della 
Chiesa romana , non imponessero alcun dazio alle merci trasportate dalle navi 
delli stessi clienti, ed annullassero tutte le convenzioni fatte con alcun prin- 
cipe in detrimento della Chiesa. 

^ La presa di Legnago fu il 4° di giugno: secondo il Gnicciardini non 
fu a discrezione ma a patti che non furono osservati. L’ allegrezza della vit- 
toria fa turbata a Ciamonte dalla notizia della morte del cardinale di Roano 
accaduta il 25 maggio. Innanzi di Legnago era stata presa Vicenza dai Fran- 
cesi insieme co’Tcdeschi, Spagnuoli a Italiani , il 24 maggio, e vi furono com- 
messe ruberie e crudeltà d’ ogni maniera. (Guicciardini, lib. IX, cap. II, e 
da Porto, UU. cit.) 
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Stato di Milano. Ma facendo l’ imperadore grande instanza, che 
tutte le genti di Ciamonte rimanessero in suo favore, fu con- 
tento il re che le soprastessero insino a tutto agosto, per 
tutte quelle imprese che volesse fare la cesarea maestà. Onde 
ad instanza degli Imperiali fece il detto monsignor Ciamonte 
l’impresa di Monselice, luogo di gran momento e comodo 
all’ altre cose che s’ avessero a fare centra lo stato viniziano. 
E cosi essendovi andato a campo, lo prese per forza con oo- 
cisione di più di trecento uomini : ‘ e l’ esercito dell’ impera- 
dore era anche in questo tempo stato accresciuto dal re cat- 
tolico di quegli aiuti che, secondo i capitoli della lega di Cam- 
bra!, gli era tenuto a somministrare. 

Vili. Il papa in questo tempo avendo conceputo grande 
sdegno centra il Cristianissimo, fondato però più tosto sopra 
non ragionevoli sospetti, che in altra più giusta causa che 
quella maestà ne avesse dato, aveva deliberato di fare ogni 
opera d’ inimicargli tutti i principi cristiani, e proceder poi 
contro a quella corona per ogni via possibile, per liberare 
(come pubblicamente dire soleva) l'Italia da’ Barbari.’ Ma per 
allora non ebbe effetto il suo disegno ; perchò il re d’ Inghil- 
terra fece accordo con P'rancia,’ e il re cattolico non volle 
collegarsi col papa centra quella maestà, e l’ imperadore per 
gli comodi suoi propri volle medesimamente perseverare 
nell’ amicizia del re di Francia. Ma il re cattolico, come uomo 
astuto, prese occasione opportuna di valersi di questa mala 
contentezza del papa contro al re di Francia, e trovando la ma- 
teria disposta, com’ ò detto, accresceva a sua santità conti- 
nuamente il sospetto. Si che finalmente gli fu cosa facile fare, 
e cosi fece con essa una lega a difesa degli stati comuni, con 
obbligazione di servire ogni anno sua santità gratuitamente 

' Fa il 22 di gingno. 

’ E da ricordarsi qui che la repubblica fiorentina ebbe rincrescimento 
della rottura che redera nascere fra il papa e il re di Francia. Mandò perciò 
il MaehiaTclli in Francia a confortare quel re che si tenesse auito col ponte- 
fice, perchè a se un papa amico non vai molto, inimico nuoce assai, .t 
{lilruiione del Gonfaloniere al Machiavelli nella Legaxione lerxa alla 
Coti* di FranciaY L’alterazione del pontefice contro il re di Francia ebbe, 
secondo il Bayualoo , principio da contese di giurisdizione ecclesiastica. 

’ Questo accordo fu conclnso il 23 marzo. Il trattato trovasi stampato 
nel Domont, tomo IV, parte I, voi. VII. 
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di trecento uomini d’ arme in ogni bisogno che le occorresse, 
e con altre condizioni che furono tra loro in quel tempo te- 
nute molto secreto, e all’ incontro ebbe sua maestà dal papa 
l’investitura del regno di Napoli, la qual desiderava assai.* 
La qual cosa pregiudicava molto ’ alle ragioni del Cristianis- 
simo. Non si vede però che in tal collegazione il re cattolico 
avesse alcuna obbligazione di far contro al Cristianissimo ; 
lierciò che avendo il papa deliberato di tórre lo stato al duca 
di Ferrara, perchè il detto duca era in protezione del re di 
Francia (alla quale ei non aveva voluto mai renunziare, nè il 
re mancargli) mandò a levare seimila Svizzeri per far quella 
impresa. I quali poco innanzi avevano fatto composizione con 
sua santità, e convenuto di servirla in ogni sua impresa di 
quella quantità di fanti che le occorresse di bisogno; ed 
all' incontro avevano essi ogni anno per ricompenso una certa 
quantità di danari. E benché il Cristianissimo si lasciasse in- 
tendere d’ esser d’ animo di voler difendere ad ogni modo il 
detto duca, e di già dopo la presa di Monselice, Ciamonte gli 
avesse dato dugento lance con promessa di maggior soccorso, 
nondimeno non mutava sua santità proposito di voler fare 
detta impresa, eziandio a dispetto del re, chè cosi liberamente 
usava il papa di parlare.* E perciò seguitando* e cosi essendo 
questo uomo più traportato dallo émpito del proprio appetito, 
che regolato dalla ragione, in ogni sua azione fece credere al 
mondo, che come suo figliuolo adottivo segnalatamente fusse 
ricevuto in braccio dalla fortuna. Si che perseverando pure 
nella impresa, e seguitando le sue provvisioni, mandò buona 

* Il Riynildo [Annales Eeclaiastici , anno tStO) pnbblica la bolla 
di Oinlio II , colla quale il re di Spagna ò sciolto da ogni obbligazione col re 
di Francia, e gli è data I’ investitura del regno di Napoli, I trecento cavalli, 
di ebe parla il Nardi , doveva dare il re di Spagna al papa per patto di questa 
investitura : e doveva obbligarsi il detto re per sò e suoi successori di non 
entrare con alcuno in lega contro la Cbiesa. 

a L’ Arbib ha aitai. 

a II pontefice cercando un principio di controversia col duca di Ferra- 
ra , gli comandò che desistesse da far lavorare sali a Comacebio. Poi gli co- 
mandò che togliesse le gabelle imposte alle robe 'che per il Po andavano a 
Venezia , dicendo che il duca come vassallo della Chiesa non poteva imporre 
tasse senza il consenso del papa signore del fendo, e che ciò era in detri- 
mento dei Bolognesi suoi sudditi. (Gnicciardini , lib. IX, cap. I.) 

* Mancano nell’ ediz. Arbib le parole perciò seguitando. 
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parte delle genti in Romagna a’ confini delle terre del duca a 
molestarlo; e per divertire il Cristianissimo di dargli aiuto, 
fece prova con gran diligenza di mutare lo stato di Genova, 
dicendo pubblicamente d’ aver seco in compagnia a tale ef- 
fetto il re cattolico e l’ imperadore. ‘ 

IX. E cosi essendo egli stato servito da’ Viniziani di do- 
dici galee ’ sottili con buon numero di fanti, e avendo soldato 
Marcantonio Colonna, il quale poco innanzi essendo partito 
da’ Fiorentini, si trovava nel lucchese con dugenlo uomini 
d’arme, lo mandò alla volta di Genova con settecento fanti 
in compagnia di Girolamo d’ Oria ’ e Ottaviano Fregoso e 
molti altri ribelli del re, fuorusciti di quella città, sperando 
col favore della parte di dentro, e colle forze di terra e di 
mare, avere ad ogni modo a mutar quello stato. Presenta- 
ronsi per tanto Marcantonio e i fuorusciti nel mese di luglio 
colle dette provvisioni intorno a Genova, e dalla banda di 
mare le loro galee viniziane , eh’ avevano anche messo in 
terra buon numero di fanti; nondimeno non fecero acquisto 
alcuno, perchè la città stette ferma nella divozione del re, e 
continuamente in Lombardia venivan genti in favore di sua 
maestà. * In modo che dubitando Marcantonio d’ esservi rotto 
e svaligiato, per essere stati presi da’ paesani (desiderosi 
della preda) tutti i passi per onde egli era venuto, e non' 
volendo lo galee soprastar più in quei luoghi, per timore 
dell’armata del re che continuamente si metteva in assetto, 
fu costretto alla line d’ iinharcarsi sopra le galee viniziane, 
per salvarsi insieme con circa di sessanta cavalli de’ migliori 
che egli avesse, lasciando il resto in preda de’ paesani. ' Ed 


, * Per meglio ottenere P intento ano il ponteGce si adoperava che in un 

medesimo tempo si assaltasse Genova , dodicimila Svizzeri scendessero nel 
ducato di Milano, ì Veneziani tentassero di ricuperarede cose prese dall’ im- 
peratore, e l’esercito suo entrasse nel territorio di Ferrara. (Guicciardini, 
lib. IX, cap. 11.) 

3 Secondo il Guicciardini undici erano da’ Veneziani, una del pontefice. 

^ 11 Giustiniano negli annali di Genova dice che il Doria era già in 
Genova, e che andò a incontrare gli altri. 

* In Genova erano già entrati tremila fanti, c il figliuolo di Gian Luigi 
del Fiasco con secento uomini , e con altrettanti nn nipote del cardioale del 
Finale. (Machiavelli, Legazione terza alla Corte di Francia.) 

’ Di questi i piu furono svaligiati in quel di Genova , io quel di Lucca 
c ne’ confini de’ Fiorentini. 
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egli fu posto in terra co' suoi cavalli nella spiaggia di Popu- 
lonia, è quindi per quel di Siena si trasferì nel perugino 
alquanto di sua persona indisposto. 

X. Non rimase per questi accidenti il papa di voler 
seguitare la sua impresa, anzi affermava continuamente di 
voler rifarla : benché il re avesse già fatto una grossa armata 
sotto il governo di Pregiarmi suo capitano, e avesse for- 
nito Genova e Savona di ciò che bisognava alla difesa, dove 
si credeva che '1 papa disegnasse di far venire i Svizzeri 
che voleva poi per la guerra di Ferrara, per levarli di quivi 
con le galee, aspettando più tosto, che’ Svizzeri più como- 
damente si conducessero a Savona, che per tentar altrimenti 
lo stato di Genova, sapendo (come è detto) quella esser 
bene da’Franzesi provveduta. Standosi le cose in questi ter- 
mini, e essendo il legato del papa ' andato a campo a Castel- 
franco di là da Bologna, e quivi soggiornando, terme pra- 
tica di trattato in Modona colla famiglia de’ Rangoni, i quali 
col séguito de’ loro amici e partigiani usciti fuora, andarono 
a trovare detto legato, e portandoli le chiavi lo fecero pa- 
drone di quella terra; per il quale accidente il duca fece 
gran perdita e dello stato e della riputazione. Nè mancò il 
detto duca di richiedere la nostra città d’ aiuto. II che non 
gli fu conceduto, non perchè non si fusse fatto volentieri, 
ma per non si scoprire contro al papa, al quale bisognava, 
e per la religione e riverenza consueta de’ Fiorentini avere 
rispetto, e perchè ei non prestasse favore a’ nostri fuoru- 
sciti, come avvenne poi. Fu ben soccorso e aiutato subito 
da’ Franzesi di genti a piè e a cavallo, le quali avevan già 
apparecchiato per suo aiuto, e per fare parimente favore 
a’ Bentivogli per rimettergli in Bologna, acciò che il papa 
avesse più da pensare, e per divertirlo con nuovi movimenti 
dalle cose di Ferrara. Ma udendo che’ Svizzeri ’ discende- 
vano nello stato di Milano per 1’ Alpe di san Bernardo, e 
venivano per vai d’ Augusta, lasciarono in aiuto del duca 

♦ * Era il ctràiaaie di Paria. 

’ Gli Srineri «t erano alterati col re di Francia parchi non aveva vo- 
lato accrescer loro le .pensioni che, fino dai tempi di Luigi XI, erano loro 
date di 68 mila franchi 1’ anno. (Guicciardini, lib. IX, cap. II.) 
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(li Ferrara solamente trecento lance e millecinquecento fanti, 
e allo imperadore, per opporsi agli assalti de’ Viniziani, ne 
lasciarono trecento, e duemila fanti. Onde essendo costretti 
a dividere le forze loro in tanti luoghi, non potevano soc- 
correre a’ bisogni del duca come arebbero desiderato. Comin- 
ciarono adunque a scendere una parte di Svizzeri, benché 
lentamente, si che a di 6 di settembre non era disceso al 
Varese più che il numero di seimila fanti sotto il governo 
del vescovo di Sion, uomo di guerra più tosto che di reli- 
gione. Air incontro de’ quali andò Ciamonte ad opporsi in 
persona: e dall’altro canto il papa s’ era partito da Roma, 
l>er trasferirsi a Bologna, e far favore all' impresa sua, e 
già si trovava a santa Maria degli Agnoli per seguitar. poi 
il suo cammino di santa Maria di Loreto in Romagna. E cosi 
a di ±2 del medesimo entrò in Bologna con grandissima pom- 
jia, accompagnato però solo da nove cardinali, essendo gli 
altri a dietro per diversi cammini. 

XI. Ma i Viniziani in questo mezzo udendo che Cia- 
monte voleva mandar nuove genti a Ferrara, per esser i 
Svizzeri ritornati indietro, ' fecero disegno di assaltare Fer- 
rara innanzi alla venuta del soccorso: e avendo messo insieme 
ottanta uomini d’arme e tremila cavalli leggieri e diecimila 
fanti ’ con un grosso provvedimento d’ artiglierie, s’ accam- 
parono al castello di san Felice battendolo grandemente, * 
per pigliar la terra prima che i Franzesi fossero a tempo a 
dargli soccorso. Erano in Verona trecento, o vero quattro- 
cento lance franzesi con millecinquecento fanti spagnuoli, e 
trecento uomini d’ arme e quattromila lanzichenech soldati 
dall’ imperadore. Avendo per tanto avuto avviso Ciamonte 
dell’ assalto fatto da’ Viniziani, messe insieme cinquecento 
lance, e se n’ andò alla volta di Verona. Il che avendo inteso 


( Il Guicciardiui dice che gli Svizzeri si ritirsroao alle case loro , per- 
chè ridotti ia grande stremità di vettovaglie e di danari , e per la difCcolth 
del passare i rimai. Altri dicono che si fossero amicati col re di Francia. 

^ Abbiamo dal Guicciardini che i Veneziani andarono con due armate 
contro Ferrara per assaltarla per terra e per acqua: le genti del ponteliee 
da altra parte facevano prede per il territorio. Ferrara aveva a sua difesa, 
oltre le genti del duca, dugentocinquauta lance francesi, (Storta d’ Italia , 
lib. IX, cap. III.) 
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i Viniziani, si levarono subito * da campo dal castello di san 
Felice, perchè congiugnendosi i Franzesi colle genti di Ve- 
rona, correvano manifesto pericolo d'essere rotti, e di per- 
dere r artiglierie. E però si ritirarono alla volta di Padova. 
La qual cosa avendo inteso Ciamonte, che già si trovava a 
Brescia, mutò pensiero, e avendo ordinato alle genti di Ve- 
rona che abbruciassero per tutto gli strami intorno alla città 
a venti miglia, e rovinassero san Martino e Soave, acciò che 
i Viniziani non avessero più comodità di tornare in quei luo- 
ghi, si rivoltò al soccorso di Ferrara, avendo messo insieme 
undicimila fanti de’ suoi e di quelli del duca di Ferrara, con 
dumila che n’avevan fatti i Bentivogli a loro spese, e con 
promessa ferma avuta dal duca, che, recuperata Modona, 
anderebbe poi in lor servigio all’ impresa di Bologna. Ma 
essendo giunto Ciamonte a Reggio coll’ apparecchio sopra 
detto, il papa più animoso e ostinato che mai di seguitare 
la guerra di Ferrara, sollecitò di spignerc le sue genti in 
Modona’ con tal prestezza e numero, che Ciamonte si dif- 
fidò di campeggiare quella terra, trovandola così ben prov- 
veduta. Il qual disordine anche nacque dall’ indugio che fu 
costretto di fare, e da badare per il cammino, avendo inte- 
so, i Tedeschi, che erano in Verona per l’ imperadore, voler 
abbandonare quella terra per non aver le paghe da quella 
maestà. Di maniera che vedendola Ciamonte in pericolo, so 
ne ritornò a quella volta, e abboccandosi col vescovo di 
Trento, luogotenente dell’ imperadore, lo servi di tanti danari, 
che diede una paga a quei Tedeschi. 

XII. E essendo partito quindi per tornare a Reggio, gli 
sopravvenne un altro disordine di non minore importanza. 
Conciofussecosa che avendo lasciato alla guardia di Lignago 
monsignore della Grotta con settanta lance, e quattrocento 
fanti sotto Iacopo Corso, il detto monsignore tirato dall’ ava- 
rizia pensò di pigliare e saccheggiar Montagnana, e senza 
comunicare questo suo pensiero a Ciamonte o ad altri che 
lo potesse aiutare, lo messe ad effetto. Ma perchè egli era 

* L’ avvèrbio $ubilo non è nell’ eà. Arbib. 

* Le (>cnti del papa erano sotto gli ordini del dnca di Urbino e del 
cardinale di Pavia. 
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alquanto ammalato, non vi andò in persona, ma vi mandò 
cinquanta lance e trecento fanti con quattro pezzi di artiglie- 
rie. Dallo quali poche genti difendendosi quei di Montagnana 
gagliardamente, furono i Franzesi sopraggiunti dalle genti 
viniziane che non erano molto discosto sul cammino di Pado- 
va, e essendo da quella messi in mezzo, furon tutti o presi 

0 morti in tal modo, che di cinquanta uomini d’ arme, non 
ne scampò altri che un solo ragazzo, il quale essendo corso 
subito a Lignago, notiflcò il caso seguito: alla qual novella 
prestavano poca fede. Nondimeno s’ armarono tutti quelli che 
v’ erano rimasi, e usciron fuori per incontrare i compagni e 
dar loro soccorso. Ma le genti viniziane avendo avuto la sopra 
detta vittoria, disegnarono con arte di pigliare Lignago. 
Avendo dunque tolto i saloni de’ Franzesi morti , ne rivesti- 
rono parte de’ loro soldati, e con quei vestiti alla franzese, 
e colle medesime insegne e artiglierie eh’ avevan guadagna- 
to, s’inviarono verso Lignago, facendo sembianza d’essere 

1 Franzesi che ritornassero dal sacco di Montagnana. ' Si che 
quelli uomini d’ arme eh’ erano usciti di Lignago, vedendo 
venir costoro vestiti co’ saioni di loro divisa, si pensarono 
che fussero i loro compagni. Ma accostandosi più d’ appres- 
so, conobbero per la differenza e diversità de’ cavalli, que- 
gli essere inimici, si che dando volta indietro se ne fuggi- 
rono alla terra con gran prestezza; ma seguitandoli i Vini- 
ziani con la medesima celerità, mancò per poco che insieme 
con loro non entrassero in Lignago tutti in un tratto. Pur 
essendo i Franzesi stati a tempo a tirar in alto i ponti levatoi, 
si misero francamente alla difesa. Onde i Viniziani si partirono 
dall’ impresa senza altro effetto. E cosi quel luogo che era 
stato ultimamente acquistato con tanta fatica c spesa, portò 
grandissimo pericolo di perdersi trascuratamente in un 
momento. Da questi accidenti adunque essendo stato impe- 
dito Ciamonte, non volle andar più avanti, se prima non 
riordinava le cose di Lignago, in modo che egli ne potesse 
star sicuro, e cosi fece. Ma questo suo badare (come è detto) 


* Paro che gli storici Teneiiaoi non acconnino qnesto strattagemma , 
ngnala a quello che nel secondo dell’ Eneide è da Corebo persuaso a’ com- 
pagni con quelle parole: dolut , an cirlus , quii in hoite requirat? (Arbib.) 
RAsni. — 1. 24 
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fu cagione ohe non potesse far l’ impresa di Modona, la qua- 
le, perchè i Franzesi avevano già preso prima Cento e la 
Pieve, ‘ sarebbe stato agevol cosa che su la prima giunta 
gli fusse riuscita prosperamente. Ma il papa avendo avuto 
tempo a pro\'Tredersi, e essendosi assicurato ben di Modona, 
ne diventò più audace e animoso; e deliberato di seguir 
l’impresa, non attendeva ad altro che a soldar continua- 
mente fanterie, aspettando dal re di Spagna le trecento 
lance dovute, mediante la confederazione, a sua santità. ’ 

Xlll. In questo tempo il marchese di Mantova che si tro- 
vava a Bologna,* volendo tornarsene a Mantova, trovando 
il cammino impedito per aver preso i Franzesi la terra di 
Carpi, se ne tornò a dietro, e per la via di Faenza e di Ra- 
venna se ne tornò * a Vinegia, e quindi poi per acqua si con- 
dusse a Mantova : di maniera che si conobbe chiaramente 
eh’ egli aveva accettato la condotta dal papa , e oltre a ciò 
ch’egli era segretamente diventato uomo de’ Viniziani , * per- 
ciò che comportava che pubblicamente si facessero soldati in 
Mantova ad instanza di quella signoria. E monsignor di Cia- 
monte, secondo il suo primo disegno, seguitò il cammino alla 
volta di Bologna, avendo lasciato indietro il tentar Modona 
per le cagioni dette, della qual terra le genti del papa non 
ebbero animo d’ uscir quasi mai per far alcuno effetto di guer- 
ra, non si fidando molto della fede e costanza degli uomini 
di quella terra. E cosi venendo innanzi Ciamonte prese Spi- 
limberto a discrezione, e di poi Castelfranco, e Castel San 
Giovanni per far calare il papa d’ animo, e anche per tentar 

* Questi laogbi furono ripresi dal duca di Ferrara aiutalo dai Francesi, 
(Guicciardini , luog. ct<.) 

^ Le lance spagnole erano già ai confini del regno, e avevano ordine di 
non spingersi innanzi , se il papa non mandava al loro re le bolle dell’ inve- 
stitura: il che secondo alcuni era un pretesto per non operare contro il re di 
Francia. 

> II marchese di Mantova era stato liberata dalla prigionia il 14 luglio 
per le istanze del pontefice : il Guicciardini solo dice per intercessione di 
Baiazet. 

* L’ Arbib ha andò. 

^ Il papa lo nominò gonfaloniere della Chiesa : e i Veneziani lo ave- 
vano condotto ai loro stipendi con titolo di capitano generale. Il Dumont 
[luog. ctl.) ba pubblicato la lettera apostolica di Giulio II, in data del 5 otto- 
bre, colla quale il marchese è nominato gonfaloniere della Chiesa ; dignità che 
innanzi aveva il duca di Ferrara. 
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Bologna, se accostandosi più d’ appresso, ella fosse per far 
movimento alcuno in favor de’ Beoti vegli, i quali aveva seco 
in campo: • tanto che si condusse coll’esercito al ponte del 
Beno vicino a Bologna a due miglia. Onde il papa entrò in 
paura grandissima, vedendo il popolo di Bologna ozioso starsi 
di mezzo, e sospeso di pigliar 1’ arme. Del qual atto essendo 
tutta la corte insospettita, confortava pure il papa all’ accor- 
darsi ad ogni modo co’ Franzesi; di sorte che vedendosi sua 
santità in questo pericolo, cominciò ad abbassare la testa, e a 
cedere e consentire al consiglio d’ altri. E a fine di fare ac- 
cordo, andaron più volte innanzi c indietro dall’ una parte 
e dall’ altra gli ambasciadori e mandati dell’ imperadore e di 
Spagna e d’ Inghilterra, e con loro il signor Alberto da Car- 
pi, uomo affezionato e fedele molto a sua santità per la par- 
ticolare inimicizia che teneva col duca di Ferrara. * Si che 
per l’opera di costui, dopo molto pratiche, si fermarono al- 
cuni capitoli,’ i quali non ebbero effetto, perchè nel prati- 
care e trattare l’ accordo sopraggiunse il signor Fabrizio Co- 
lonna colle trecento lance spagnuole in favore del papa, e 
oltre quelle entrarono anche in Bologna secento cavalli leg- 
gieri, mandati dalla signoria di Vinegia : ‘ in modo che pa- 


* I BeatÌTOgli aveviDo accreaciuto del suo I’ eaercito francese di fanti e 
cavalli ; il Mocenigo dice dì ottocento cavalli e tremila fanti, il Guicciardini 
mille fanti e alcuni cavalli. 

^ • Convocò ancora ^il papa) il reggimento e i collem di Boloma; e 
con gravi parole gli conforto , che ricordandosi dei mali delta tirannide pas- 
sata , e quanto più perniciosi ritornerebbero i tiranni stati cacciati , volessero 
conservare il dominio della Chiesa , nella quale avevano trovato tanta beni- 
gnitk ; concedendo per fargli più pronti , oltre alle concedute prima ^ esen- 
zioni della metà delle gabelle delle cose che si mettevano dentro per il vitto 
umano , e promettendo di concederne in futuro delle maggiori ; notificando 
le cose medesime per pubblico bando , uel quale invitò il popolo a pigliare le 
armi per la difesa dello stato ecclesiastico; ma, senza frutto, perchè niuno 
si moveva , niuno faceva io favore suo segnò alcuno. • (Guicciardini , lib. IX, 
cap. 111.) 

* Ciamoote faceva al pontefice patti gravissimi : assolvesse dalla cen- 
sure Alfonso d’ Cste e i Beotivogli : restituisse ai Beotivogli i beni da essi 
in prima posseduti , e déssa loro facoitè di abitare in qualunque luogo a ot- 
tanta miglia da Bologna: stesse fermo il pootefica alle coso stabilite nella 
lega di Cambrai contro i Veneziani: fosse restituita Modena in mano di Cia- 
monte: facoitè al re di conferire i benefizi ecclesiastici in tutto il dominio 
del re di Francia eo. (Guicciardini, luog. eit.) 

’ Questi cavalli leggieri sotto Chiappino Vitelli , e una banda di Turchi 
«i soldi do’ Veneziani, erano entrati in Bologna prima del Colonna. Di più, a 
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rendo al papa esser tutto assicurato di quella terra, si ritirò 
indietro da ogni ragionamento d’ accordo, dicendo di non 
voler udire di ciò più cosa alcuna, se prima non s’ impadro- 
niva di Ferrara : la quale non gli volevano i Franzesi lasciare 
in modo alcuno a discrezione. E così rotto ogni pratica d’ ac- 
cordo, e stando Ciamonte al ponte del Reno con grapde suo 
pericolo e incomodo, per cagione del mancamento delle vet- 
tovaglie, che ogni di diventava maggiore , e vedendo massi- 
mamente che per cagione dell’ amore de’ Bentivogli non s’era 
fatto in Bologna movimento alcuno, deliberò di ritirarsi : e 
cosi fece verso di Rubiera e di Reggio. Nel qual luogo sopra- 
stato tutto novembre, si fortificò di fosse e bastioni e altri 
ripari ; di poi lasciatovi buona guarnigione di genti a piè e a 
cavallo, se n’ andò a Parma, e il papa persistendo pure colla 
medesima ostinazione nel voler far l’impresa di Ferrara 
(benché fusse gravemente ammalato) ‘ non lasciava indietro 
di far cosa alcuna opportuna per la guerra. 

XIV. Avendo adunque messo insieme seimila fanti e se- 
conto uomini d’ arme e mille cinquecento cavalli leggieri , 
fece al fine di dicembre uscir di Modona le dette genti, avendo 
lasciato ben provveduta quella terra. * E perchè la Mirandola 
importava assai alla difesa dello stato di Ferrara , deliberò 
sua santità d’ insignorirsene ad ogni modo. E cosi mandando 
ie genti a quella volta, le fece accampare alla terra; nella 
quale si trovava in stato co’ suoi figliuoli fanciulli, la moglie 
vedova * del conte Lodovico, morto già nella guerra diciotto 
mesi innanzi in servizio del re di Francia; e in difesa di lei 
il conte Alessandro Trivulcio cugino carnale della detta ve- 

cre«cer l’ tnima del pontefice percosso dal timore dell’ imminente pericolo , 
il popolo SToya preso le armi io favore della Chiesa. (Guicciardini, lw>g. eil.) 

* « El papa malò in Bologna d’ un poco di terzana , e la nostra signo- 
rìa vi mandò maestro Manco da Faenza , che a' area eletto per sua patria la 
città di Firenze , c datoci moglie al figlinolo , la figliuola di Itinieri Tosioghi ; 
e perchè Pier Francesco Tosinghi era imbasciadore al detto papa lolio , mandò 
per detto medico , e ’l papa lo vidde volentieri. » (Cambi , voi. II, nel 
tomo XXI^ delle DeUxU degli Eruditi Toleani.) 

^ Vi lasciò Marcantonio Colonna con cento nomini di arme , quattrocento 
cavalli leggieri e duemila cinquecento fanti. Prima d’andare alla Mirandola 
le genti del pontefice espugnarono la Concordia. (Gnicciardini , luog. eit ) 

^ Francesca figlia di Gian Iacopo Trivnizio. 
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dova, il quale aveva seco cinquecento lance della compagnia 
di messer Giovan Iacopo Trivulci suo zio, e padre della 
contessa. Dove essendo stato l’ esercito molti giorni senza fare 
profltto alcuno, deliberò il papa, essendo guarito della sua 
indisposizione, di andarvi in persona, confidando dì poter 
far colla sua presenza quello che non faceva l’esercito. £ 
cosi del mese di gennaio ' e in un temporale asprissimo, con 
tre cardinali solamente, si condusse al campo, e alloggiossi 
vicino a un tiro d’ arco alla Mirandola.* E sollecitando le cose 
sue, si venne più volte alla pratica di far qualche accordo 
colla detta contessa; il che ricusando ella sempre di fare col 
rendere al papa la terra, essendo egli disperato di poter con- 
venir per accordo con essa, faceva gran cose per averla per 
forza. Finalmente, non essendo la contessa soccorsa a tempo 
da’ Franzesi, come l’era stato promesso, perla carestia 
de’ viveri e mancamento di danari, stanca rendè la terra al 
papa con oneste condizioni, salvando a' terrazzani l’avere e 
le persone, e a’ soldati che vi erano stati dentro alla difesa.* 
Della qual terra si disse che ebbe il papa tanto desiderio di 
pigliar la possessione, che, non volendo aspettare che si ster- 
rassero le porte, che tutte erano interrate, per la fretta entrò 
colle scale a pinoli per le mura : cosa in quel tempo tenuta 
indegna e molto ridicola, a chi la sentiva : * ma cosi era fatta 
la furiosa natura di quell’ uomo. 

XV. In questo mezzo avendo i Franzesi in Parma buona 
ragunata di gente d’ arme e fanterie, usciron fuora a di 17 di 
gennaio 1511 * con mille quattrocento lance e ottomila fanti, 
per raffrenare la furia del papa : e n’ andarono a Guastalla, 


C II giorno dne. 

* Dice il Gnicciardini che alloggiò nella casetta di nn Tìllano: poi andò 
per pochi giorni alla Concordia , e impaziente dell’ indugio ritornò al campo 
alloggiando io una chiesetta TÌciniasima alle mare. « Erano freddi cosi smi- 
surati, che appena i soldati potevano tollerargli. > 

* Si arrese a’ 20 dicembre : fra’ soldati furono, secondo i patti, prigio- 
nieri del papa Alessandro Trìvulzio e alcnni capitani; e la oitth per ricom- 
prarsi dal sacco promesso ai soldati dovè pagare sessanta libbre d’ oro. (Guic- 
ciardini, e Bembo, St. Venet., lib. XI.) 

* V Arbib ha ascoltava. 

Facciasi la solita arverteoza che, secondo lo stil fiorentino semito 
dal nostro Autore dovrebbe qui dire tWO, e cosi epprosso, «ve parla della 
morie di Ciamonte. (Arbib.) v 
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e dipd passato il fiume della Secchia, ad un luogo chiamato 
Sarmini. Onde vedendo il papa, per la venuta de’ Franzesi, 
esser rotti ! suoi disegni, pensò di valersi meglio per altra 
via delle genti che aveva lasciato alla guardia di Modona , e 
cosi finse di consegnar quella città all' imperadore, sperando 
che i Franzesi perciò avessero ad aver rispetto a manomet- 
terla. ’ E però avendo lasciato in Modona al governo alcuni 
personaggi imperiali, e messa insieme 1’ una parte e l’ altra 
delle sue genti, se ne venne ad Imola per espugnare una 
certa bastia * eh’ aveva fatto il duca in un luogo opportuno 
per difesa del contado di Ferrara. E sua santità essendosene 
andata a Ravenna, mandò a di 20 di febbraio ad espugnare 

la detta bastia uomini d’ arme ’ e quasi trecento cavalli 

leggieri con buon numero di fanti. Dove essendo accampati , 
e avendo piantato di già l’ artiglierie, furon sopraggiunti dal 
duca * con dugento uomini d’ arme e dugento cavalli leggieri 
e dumila fanti, eh’ avevano passato il Po improvvisamente 
con ponti fatti sopra le galee, e dopo quello il fiume del San- 
temo: e assaltando le genti del papa, le ruppe con occisione 
di tutte le fanterie, e con la presa di dugento cavalli leggie- 
ri e col guadagno di tutte l’ artiglierie, con le quali il duca 
si ritirò salvo in Ferrara. Nè per questo accidente diceva 
però il papa di voler desistere dall’ impresa, ma attese a 
metter nuove genti insieme per rimandarle a combattere la 
detta bastia. Nel qual movimento di cose mori in Coreggio 
mopsignor di Ciamonte alli 11 di febbraio 1511, essendosi 
partito poco innanzi da Rovere ammalato, per riducersi in 
Parma. ‘ Delle cui tutte genti rimase governatore messer Gio- 

* Secondo il Gniccìardini fu Teramente data Modena all’ imperatore , il 
quale dicera di avervi ragione come cittì appartenente all’ impero. Questa 
cessione In consigliata anche dal re d’ Aragona : e il Bembo dice che il pon- 
tefice acconsenti a farla, • perciocché e quella cittì e Reggio sepea che di 
ragione di lui erano » (Sl. ì’enex., lib. XI.), e perchè l' imperatore richie- 
desse Reggio ai Francesi , e cosi nascesse alterazione fra il re di Francia e 
l’ imperatore. 

* La bastia del Genivolo. 

* Il Bnonaccorsi dice settanta. Gli altri storici sono discordi nel no- 
merò dei soldati de’ dne eserciti. 

* Il duca era insieme con Ciattiglione che comandava le armi francesi. 

* È opinione d’ alcuno che questo capitano, inferiore per virtù militare 
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van Iacopo Trivulcio, il quale avendo riordinato tutto l'eser- 
cito si ritornò a Rovere, e di quivi si condusse alla Stellata, 
opponendosi all’ esercito della Chiesa, dove si fortificarono 
amendui quegli eserciti in sì fatto modo di fosse, bastie 
e ripari , che difficilmente poteva l’ una parte assaltar 
r altra. 

XVI. Tutte le sopra dette cose furon fatte insino alla fine 
di febbraio; le quali mentre che stavano in questo termine, 
giunsero a Mantova per la dieta che s’ era già ordinata che 
si dovesse fare per assettare le cose d’ Italia, essendo di ciò 
autore il papa, * monsignor di Gurgens* per T imperadore, 
e monsignor di Parigi * per il Cristianissimo , e altri perso- 
naggi * per il Cattolico. Per il papa non vi si trovava ancora 
alcuno, non avendo egli voluto mandarvi, per il deside- 
rio grande che egli aveva che la dieta si facesse più tosto 
in Ravenna. Il che alla fine successe secondo il desiderio suo, 
perciò che il vescovo Gurgens tirato dal gran desiderio del 
cappello, vi consenti, e gli ambasciadori spagnuoli da altre 
lor private passioni. * Tuttavia essendosi accozzati insieme 
in Mantova, e avendo cominciato a tenere ragionamento delle 
cose che si dovevano fare, fu allegato e opposto, massima- 
mente dagli ambasciadori spagnuoli, non si poter fare in quel 
luogo convenevolmente cosa valida nè buona, perciò che, es- 
sendo discordia tra il papa e il Cristianissimo per cagione 
del duca di Ferrara, era necessario trovarsi in luogo ove 


del carico che aveva , eecoado il Goicciardioi , si accorasse grandemente po’ 
rimproveri di poco valore avnti dal re dopo là perdita della Mirandola. IVi- 
ma di morire chiese al pontefice I’ assolnzione ; e gli fa accordata : ma la 
morte lo colse prima che egli potesse aver la certezza di averla ottennta. 
(Guicciardini, Ivog. est.) 

t Non ne In autore il papa, sihhene l’ imperatore Massimiliano, indot- 
tovi da’ consigli del re di Spagna. (Guicciardini , lih. IX, csp. V.] 

* Matteo Lango. 

* Stefano Poucher. 

* Pietro di Urrea , e Girolamo Vich, 

’ > Il papa faceva istanza che Gurgense andasse a Ini , mosso , non 
tanto perchè gli paresse questo essere piò secondo la digniti pontificale , 
quanto perchè sperava e con l’ onorarlo e col caricarlo di promesse , e con 
la efficacia e antorith della presenza , averlo a indurre nella sua volontà , alie- 
nissima piò che mai dalla concordia e dalla pace. « (Guicciardini , luog- 
eif.) 


Digitizéd by Google 



V 


376 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [15H] 

fusse sua santità, per poter prima* riducer quella ad usar 
clemenza verso il detto duca. Conciofussecosa che fatto que- 
sto, facil cosa sarebbe 1’ accordar poi il papa e il re insieme : 
e assettata quella differenza, sarebbe agevole a concordar 
quella che restava tra l' imperadore e i Viniziani , perciò che 
separando il papa da' Viniziani, bisognava che ancor eglino 
consentissero e ubbidissero a tutto quello che fusse loro dagli 
altri ordinato. Prevalendo adunque questa opinione , parti- 
rono a dì 26 di marzo del 15H per la volta di Ravenna, 
dove monsignor di Parigi ricusò di voler andare, allegando 
non aver tal commissione dal suo re, si che essendo partiti 
gli altri personaggi, egli si ritornò’ a Cremona, per aspettare 
r ordine di quello eh’ egli avesse a fare. Non fu già possibile 
che per quelli pochi giorni, ne' quali si praticavano gli accor- 
di, si consentisse di sospendere l'armi; anzi l’una parte e 
r altra stette ferma in su i campi nel proprio proposito, 
cercando quanto più potevano di prevalere l' una parte al- 
r altra. 

XVII. Ma ne' medesimi giorni ’ fece il papa nove cardi- 
nali che furono gl’ infrascritti, cioè 1’ ambasciadore che era 
allora in sua corte per il re d' Inghilterra, il vescovo di Sion 
svizzero, il protonotario de’ Sauli genovese, messer Piero 
Accolti fforentino, messer Antonio dal JUonte a Sansovino, 
messer Cesare * figliuolo di Pandolfo Petruoci e monsignor 
Gurgens, il quale allora non pubblicato si ritenne in petto, 
acciò che egli avesse cagione d’ andare più ritenuto, o vero 
più pronto negli affari suoi, secondo il bisogno, e messer 
Achille de’ Grassi bolognese, e il datario eh’ era viniziano ; 
r officio del quale fu dato a messer Antonio Pucci fiorentino. 
Subito adunque, dopo tal creazione de’ cardinali, che ’l papa 
intese che monsignor Gurgens risolutamente lo veniva a tro- 
vare, si parti da Ravenna e trasferissi a Bologna, nella qual 
città e nell’ entrare e nell’ alloggiare e nel conversare acca- 


* L’ Arbib non b« prima. 

* L’ Arbib ha at rlltrò. 

’ Ciò fu a’ 12 di marzo. 

* Non Coaare , ma Scipioaa Alfooao : oooi il Pece! anlla fede dei regiatri 
de’ battezzati. 
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rezzò e onorò grandemente sopra tutti il detto monsignor 
Gurgens. ' Quivi si cominciò primieramente a parlare deH’ac- 
cordo tra il papa e la signoria di Vinegia; e avendo sua san- . 
tità deputato tre cardinali ’ per trattare con Gurgens delle 
cose attenenti all’ imperadore, deputò ancor egli tre de’ suoi 
grandi cortigiani, quasi non degnandosi di trattare e di ne- 
goziare egli in persona con altri, ebe colla persona del papa. 

E cosi essendo stato alcuni giorni in Bologna, e abboccatosi 
col papa, rimasero quasi che d’ accordo del primo maneggio 
della faccenda che si trattava, che era in somma che i Vini- 
ziani dessero all’ imperadore ducentomlla ducati per la inve- 
stitura delle città di Padova e di Trevigi che possedevano, e 
di poi ogni anno qualche somma di danari per conto di feu- 
do. ’ E in tal maneggio restò una piccola differenza tra le 
parti, del patriarcato d’Aquileia, cioè d’ alcune terre atte- 
nenti a quello stato : la qual differenza si sarebbe nondimeno 
acconcia facilmente, se il papa avesse voluto seguitare e pro- 
cedere al trattamento dell’ altro accordo ebe si doveva fare 
tra il re di Francia e sua santità, che era principalmente 
delle cose di Ferrara. Jla subito che Gurgens ne cominciò a 
far menziono, esso con la sua solita furia rispose assolutamen- 
te, non ne voler udire cosa alcuna, ma più tosto mettervi 
il papato e poi la vita. Per la qual cosa Gurgens fu costretto . 
di scoprirsi e fargli intendere, che non era per farsi in modo 
alcuno r uno accordo senza l' altro ; * e appresso, quasi come 
sdegnato, prese commiato da sua santità, per tornarsene 
nella Magna ; e sendosi condotto a Modona, dove trovò essere 
venuto anche monsignor di Parigi jier esser più vicino al 
luogo dove si trattavano questi accordi, si abboccò con lui , 
e poscia che egli l’ ebbe ragguagliato e informato del tutto , 
se n’ andò al suo cammino della Magna, senza attendere altri- 
mente che il papa lo pubblicasse cardinale ; tanto era grande 


* Fa ricevuto con tanto onore , che qatii eoo maggiore non sarebbe 
rieevnto re alcnno. (Guicciardiai , I«og. est.) 

* Baffaello Biario , cardinale di San Giorgio , Sigismondo Goniaga detto 
il cardinale Regino, e il cardinale Giovanni da' Medici. 

’ Il Bnoaaccorsi dice cinquantamila ducati in conto di fondo. 

* Narra il Guicciardini che il pontefice mandò subito a richiamare il 
Gnrgense , ma invano. 
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r opinione che egH aveva della sua stessa grandezza. E mon- 
signor di Parigi se ne ritornò a Milano. Onde la cosa si restò 
ne’ medesimi termini, benché da’ cardinali e dagli ambascia- 
dori e dagli altri personaggi s’ usasse ogni studio e diligenza 
di persuadere il papa alla pace. 

XVIII. Ma non giovando cosa alcuna a quietare il suo 
furore, rivolse poi l’ animo ciascuna delle parti a far la guer- 
ra. Si che il re cominciò subito ad ingrossare il suo esercito, 
e il papa a fare il medesimo. Onde essendo venuto il tempo 
comodo per la stagione, messer Giovan Iacopo Triulcio dileg- 
giò dalla Stellata e trasferissi alla Concordia , * per trovare 
occd^ione di far fatto d’ arme co’ nimici ; i quali ancor eglino, 
lasciato il vecchio alloggiamento, se n’ andarono verso Bolo- 
gna, e erano seguitati sempre dal detto messer Giovan Iacopo, 
per combatterli, per insino al ponte del Reno; ove si fermò 
al ponte Levino vicino al detto ponte del Reno a miglia due. 
Stando adunque gli eserciti l’ uno e l’ altro ne’ detti luoghi 
alcuni giorni, piacque al papa di ritornarsi a Ravenna, * e le 
sue genti della Chiesa impaurite per la vicinità de’ nimici , si 
ritirarono in sul poggio a San Luca, avendo lasciato ben guar- 
dato il ponte al Reno. Stava la città di Bologna assai mal 
contenta, non potendo comportare duoi così fatti eserciti sulle 
mura, i quali, come che ambedue facessero professione d’ami- 
ci, danneggiavano molto tutto il paese, essendo dentro per 
sua difesa propria la città tutta armata. Aveva la nobiltà 
fatto venti conestabili tutti Bgliuoli o nipoti o parenti dell’of- 
ficio e balia de’ quaranta che governavano la città: • li quali 
essendo così provveduti e ordinati, fecero intendere al car- 
dinale di Pavia, restatovi legato dopo la partita del papa, 
come dentro la terra non volevano accettare soldati d’alcuna 

* Vi andò al principio di maggio e la prese il giorno stesso che ri si 
pose a campo. (Guicciardini, luog. ci(.) 

* Prima di partire esortò con molte parole i Bolognesi a conserrarsi fe- 
deli alla Chiesa e a resistere ai nemici ; ricordando i benefizi ricemti sotto 
il suo reggimento : e dal magistrato della città ebbe promessa che tutti si 
adoprerebbero per serbare fede a Ini. (Guicciardini, luog. cil.) 

9 Questi conestabili che il Guicciardini pone in numero di qnindici, 
furono , secondo questo medesimo storico, nominati dal cardinale di Pavia , il 
quale li scelse o per inavvertenza o per malizia fra i partigiani de’ Benlìvogli. 
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parte e qualità si fossero, ma da lor medesimi guardare la 
propria patria, e in tanto perseverarono cosi disposti contro 
la volontà del cardinale, che alla fine circa alli venti di mag- 
gio, levandosi in arrn'e gli amici de’Bentivogli, mandarono 
a mezza notte nel campo de' Franzesi a chiamarli. 1 quali ac- 
compagnati da cento lance di messer Giovan Iacopo essendo 
giunti chetamente alle porte di Bologna, furotf sifi)ito messi 
dentro con grandissimo favore e festa di tutto il popolo. 
Nella quale loro entrata, come che fosse fatta di notte e 
improvvisamente, non fu però offesa alcuna persona. * La 
qual cosa; avendo intesa il duca d* Urbino, capitano dello 
esercito viniziano, subitamente si levò; e seguitato da tutto 
il campo suo, se n' andò quasi che in fuga alla volta di Ro- 
magna, lasciando i padiglioni e trabacche, munizioni e arti- 
glierie, e molte altre care cose, in preda a* Franzesi per es- 
ser più espedito e atto al fuggire. E nel levarsi cosi subito 
non fece intendere^ cosa alcuna alle altre genti viniziane, le 
quali erano poste nell* antiguardo del campo; di maniera 
che quelle non si^partiron prima che la mattina all* alba, 
essendosi già i Franzesi fatti innanzi in ordinanza per com- 
battere co* nimici, per aver inteso 1* acquisto di Bologna, e 
r entrata delle genti loro nella città insieme co* Bentivogli. 
Per il qual disordine furono svaligiate e prese la>* maggior 
parte delle genti marcheschej insieme con IL provveditore 
viniziano e con l’ artiglierie, che furono trentasei pezzi grossi 
tra delle loro e di quelle del papa. * Del qual disordine 
fece poi la signoria di Vinegia assai e molto, giuste que- 
rele. 

XIX. Mentre che *1 duca d* Urbino nel fuggirsi passava 
lungo le mura di Bologna, sentendosi dentro il remore e tu- 


* « Solamente furono fatti prigioni il vescovo di Chinai , e molti altri 
prelati , segretari e altri nhziali che assistevano al cardinale. • (Guicciardini , 
Uiog, cit.) In questa occasione i partigianf de^ Bentivogli rovesciarono e spez- 
zarono la bellissima statua in bronzo nella quale Michelangiolo aveva effigiato 
il pontefice, e che era stata posta nel frontespizio della chiesa di San Petro- 
nio: fu salvata soltanto la testa che era di 600 libbre. (Vedi Vasari, Vita di 
Michelangiolo.) 

^ Il popolo specialmente combattè contrn le genti del papa usando 
molti atti di crudeltà contro di loro. (Vedi Gnicoiardini-, luog. cit., e Luigi 
Da Porto , lett. eit.) 
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multo che si faceva di (iiorì, dicono ch’ei fu assaitato alla 
coda da certe genti uscite deila terra, e toltogli assai cavalli, 
e presi moiti uomini; nondimeno si ridusse a salvamento col 
resto dell’ esercito tra Imoia e Forii. Nè cosa alcuna gli fu 
più utiie e di maggior giovamento e comodità in quella sua 
ritirata, o fuga che si fusse da chiamare, che la ritardanza 
che fecero i nimici, occupati nel racct)rre i carriaggi e ie ba- 
gaglie che si trovavano sparse nei cammino. Condusse il duca 
in quel luogo sicuro circa secento uomini d’ arme e moiti ca- 
valli leggieri senza alcuna fanteria, perchè la maggior parte 
d’ essa nella fuga'era stata presa, o svaligiata e dissipata; tanto 
fu grande il disordine seguito. Ma i Franzesi dopo questo ac- 
cidente dileggiarono dalla Chiara, luogo vicino alla città, e 
vennero lo spazio d’ un miglio verso la Romagna. E il legato 
dall’altra parte, ch’era in Bologna, avendo veduto la notte 
dinanzi che entrassero i Bentivogli la mala disposizione della 
terra, s’ era ritirato nella fortezza, dove essendo soprastato 
poche ore, se ne parti poi vestito all’ uso di balestriere a ca- 
vallo, e con pochi compagni si ridusse a Castello del Rio sua 
patria. E i Franzesi, non potendo credere che i nimici fossero 
cosi abbandonatamente fuggiti, ritennero gran pezza la briglia 
in mano, non prestando a pena fedo a quello che con gli oc- 
chi vedevano, nè essendo cosi presti a risolversi a quello che 
dovessero fare. La qual sospensione d’ animo diede comodità 
agli Ecclesiastici di potersi in quel tumulto salvare. Nel qual 
tumulto la città d’ Imola, spaventata per timore del suo pro- 
prio pericolo, mandò subito suoi uomini a messer Giovanni 
Iacopo, per darli volontariamente la terra.' La quale egli ri- 
cusò fermamente di volere accettare, dicendo volere che si 
vedesse, che il suo re Cristianissimo non voleva por mano 
nello terre della Chiesa : ma domandò solamente a quei man- 
dati passo e vettovaglia per poter perseguitare i suoi nimici e 
del suo re ; e cosi poi partito dei luogo dove egli era, si con- 
dusse a Castel san Piero e ad Imola. La qual cosa subito che 

* Fu GìoTanni da Saiaatello che mandò a fare I’ offerta. Egli era con- 
doltiere del pontefice e capo della parte gnelfa nella eoa ritti, che, ayendo 
racciato la parte ghibellina, la dominara. (Guicciardini, luog. cfl.) 
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il papa intese, si partì da Ravenna, e andò al porto Cosena- 
tico, ove s’ imbarcò per andare alla volta di Rimini con gran- 
dissimo timore e spavento suo, e di tutta la corte che lo se- 
guitava. * 

XX. Ma essendo venuto a Ravenna il duca d’ Urbino con 
gli altri capi dell’esercito. per consultare insieme quel che 
fusse da fare in tanta rovina, e essendo anche arrivatovi il le- 
gato di Bologna cardinale di Pavia, essendo per la strada ris- 
contrato dal detto duca, si dice che venne seco a parole, 
rimproverandogli che egli solo era stato causa di tutti i seguiti 
disordini ; e replicwdo il cardinale qualche parola in sua di- 
fesa, il duca venuto in collera lo feri nel petto e sulla testa 
d’ uno stocco, e con alcuni altri colpi, senza che alcuno della 
guardia del cardinale in * fatto o in parole * ’ facesse segno di 
risentirsi; delle quali ferite poche ore poi venne a morte.* E 
cosi fatta fu la fine d’ im cardinale tanto favorito dal papa che 
si chiamava messer Francesco da Castel del. Rio, nato della 
famiglia Alidosa che già aveva tenuto la signoria d’ Imola; e 
perchè era vescovo di Pavia, era cosi nominato. La cui pro- 
mozione alla dignità ecclesiastica era stata imputata al papa 
più tostò per affezione di carne, che per elezione di spirito, 
per essere costui, tenuto uomo di mali costumi in tanto, 
ch’egli stesso s’era infamato e vituperato con la rapina d’una 
donna legata in legittimo matrimonio, la qual non si vergo- 
gnava tener seco in corte poco cautamente vestita a guisa di 
ragazzo. Di questo atto così strano fatto dal duca d’ Urbino si 
conturbò ragionevolmente molto il papa insieme con tutti i 
cardinali, parendo a tutti gli ecclesiastici, questo un pessimo 
segno e un peggior principio dell’ abbassamento e dispr^o di 


* Il poi^iÌM ora incIinaTa alla pace , e perciò iavitò il cardiatle di 
Nantea che ne parlaaae , come di ano , al Trivalzio ; il quale riapoae che dorè- 
vasi nacire dalla generaliU e venire alla particolaritò: il re, quando voleva 
la pace, aver propoate le condizioni: doveva ora il papa far lo ateaso^ poi- 
ché ai trovava iu tale atato che a lui a’ apparteneva il deaiderarla. (Guicciar- 
dini, tuog. ct< ) 

* Le parole fra gli aaterìachi non aono nel Codice Magliabechiano. 

* Il Muratori narra ohe il duca d’ Urbino giunae a qneato ecceaao , per- 
chè il cardinale aveva rovesciato an lui la colpa della perdita di Bologna, di 
maniera che il papa ano zio non aveva voluto dargli udienza, (dniuilà d’Italia.) 
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quella degnità. Ma in tanti travagli non fece per allora il papa 
alcuna dimostrazione. Pareva bene ai giudicio universale, (die 
potendo essere cagione escusabile della fuga qualche volta in 
una persona di professione militare, ella potesse maggior- 
mente esser escusabile nella persona non militare d’ un molle 
e delicato prete. 

XXL Partissi adunque il papa da Ravenna, e andossene 
a Rimini, e di poi a Peserò, e quindi ultimamente a Roma, 
dove arrivò la vigilia della solennità del corpo di Cristo. 

Dopo il qual tempo tenne diverse pratiche d’ accordo per 
mezzo d’un certo oratore scozzese, uomo prudente, che si 
trovava appresso di sua santità per il suo re. Delle quali 
praticale niuna ebbe effetto, perchè il Cristianissimo non vo- 
leva acconsentire in modo alcuno di lasciargli i Bentivogli in 
preda, la qual cosa sopra tutte l’ altre sua santità desiderava 
e domandava, oltre alla lite delle cose di Ferrara. Onde 
quella rivolse di nuovo tutto l’ animo alla guerra, secondo la 
sua naturale inclinazione, tanto mal convenevole alla persona 
che esso rappresentava in terra. Cominciò per tanto a tenere 
ragionamenti e pratiche varie per tal effetto. Essendo ritor- 
nato a Roma, e avendo lasciato in Faenza per suo legato il 
cardinale Regino, attendeva pure continuamente a suscitare 
nuovi movimenti. Onde avendo questo legato qualche intelli- 
genza e trattato con alcuni cittadini bolognesi contro lo stato 
de’ Bentivogli, si pensò di presentarsi con qualche numero di 
genti su le mura ' di Bologna, per fare spalle e dar favore a 
quelli suoi amici che tenevan mano al trattato; e così quando 
tempo gli parve messe ad effetto.* Ma avendo i Bentivogli 
ottenuto dal re in sua difesa 1’ aiuto e la guardia di cento 
lance, col favore e aiuto de’ loro partigiani, uscendo fuori di 
Bologna assaltarono e ruppero le genti del detto legato, onde 
per tale accidente furono sco|ierte e morte in Bologna cinque 
0 sei persone che tenevan mano al trattato, si che por allora i 
non segui altro disordine. ^ I 

XXII. Ma nel medesimo tempo alcuni cardinali che s’ erano 

* V Arbib ha pnrte. 

* Comandava i soldati Carlo da Veggano. (Laigi Da Porto, Mi. cit.) 
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inimicati col papa trovandosi insieme in Lombardia, pubbli- 
camente citarono sua santità al concilio, disegnando e pub- 
blicando la città di Pisa sede al detto futuro concilio, come 
luogo molto comodo e sicuro a tale effetto, per essere stato 
conceduto loro volontariamente da’ Fiorentini, ad istanza del 
re di Francia, il quale intendeva per questo massimamente 
di abbattere la arroganza del papa. Nè parve che da princi- 
pio fusse alieno il re cattolico dal desiderio di questo concilio: 
ma senza dubbio l’ imperadore vi si mostrò caldissimo, per- 
ciò che ogni diminuzione del temporale che ne seguisse alla 
Cliiesa, era accrescimento dello stato imperiale; ma arebbe 
voluto sua maestà il concilio in Trento. Fu adunque citato 
per il primo di settembre prossimo Ioli. Furono questi car- 
dinali, San Severino, Santa Croce, Cosenza e San Malò, franze- 
se. ' Costoro avendo prima richiesti i nostri signori del ricetto 
di quella città per il concilio, fu (per pigliar tempo a consul- 
tare una tanta cosa) loro risposto, che la domanda loro si fa- 
rebbe intendere al Cristianissimo , e qual fusse l’ intenzione 
della nostra città. 11 quale re qualche mese itmanzi l’aveva 
richiesta del medesimo, più tosto per al)battere la superbia 
di papa Giulio (secondo che si credeva) che per altra cagio- 
ne. E già, come anche fu fatto poi di nuovo, gli era stato 
risposto, e messo in buona considerazione tutti i pericoli che 
jterciò porterebbe lo stato nostro, scoprendosi avanti il tempo 
contro al papa, quando tale nominato ’ o cominciato concilio 
non avesse poi avuto il debito effetto, essendo la città nostra 
ancora tutta afflitta per le lunghe guerre e continue spese 
fatte : e perciò era stato pregato, che fusse contento non gra- 
vare d’ un cotal carico la nostra repubblica, e massimamente 
innanzi al tempo ; nel quale non si mancherebbe di compia- 
cere a sua maestà, non comunicando quella per ancora ad 
altri la sua intenzione, per rispetto del papa. Della quale 


* I cardioali forooo sei. Renato de Prie cardinale di Santa Lucia io 
Settiaolio; Francesco Borgia arcirescovo di Cosenza j Unglielmo Brissonet , 
TescoTo di San Malò, Alamanno d’ AIbret , vescovo di Comioges, Federigo 
Saoseverino arcivescovo di Vienna , e Bernardino Carvaial cardinale di Santa 
Croce. 

’ L’ Arbib ha minaccialo. 
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{ risposta era egli per allora rimaso assai contento e satisfatto, 

i Ma seguitarono quei cardinali in questo mezzo di tirare in- 

; nanzi, e sollecitare il concilio, come è detto: alla quale 

t azione concorreva l’ imperadore di buon animo, ma per sua 

j maggior comodità e riputazione arebbe voluto che la stanza 

I e sedia di quello fusse stata fatta nella città di Verona o di 

^ Trento. * Nondimeno i cardinali non si mutarono punto d’opi- 

t nione volendo ad ogni modo che si celebrasse in Pisa. 

I XXIII. Il papa in questo mezzo per prevenire e distur- 

' bare il disegno di costoro all’ incontro pubblicò un altro con- 

cilio in Roma, per doversi fare in san Giovanni Laterano, 
• ■ dicendo essere egli il capo principale del concilio, e a lui ap- 
’• partenersi il comandare il concilio. Onde pubblicando egli 
legìttimamente il concilio, ne veniva estinto e annullato 
quest’auro, non concilio, ma conciliabulo di scismatici. E a 
' • questo fine del mese di luglio fece sua santità nel concistoro 

de’ cardinali una Bolla, per la quale s’ ordinava solennemente 
il detto legittimo concilio Lateranense. * E quella pubblicata, 
mandò sua santità ad intimarlo a’ principi, e convocarli tutti 
al vero concilio. E a’ cardinali esuli fece un monitorio per il 
quale li citava, e dava lor tempo di quaranta di a comiiarire, 
dopo il qual termine li dichiarava e pubblicava scismatici, 
eretici e maladetti, colla privazione del cappello e di tutti i 
benellcii. La qual cosa non ostante, non restarono i cardinali 
esuli di sollecitare il lor concilio, per prevenire e anticipare 
quello di Roma. Nel qual tempo s’ intese, il Cristianissimo aver 
fatto deputazione di ventiquattro vescovi, cbe si presentas- 
sero per la chiesa di Francia in persona a tal concilio, e a gli 
altri prelati del suo regno non volendo, o vero non potendo 
andarvi, fu ordinato che v’ intervenissero per procuratore. 
Ma insino a dì dodici di luglio 1511 non s’era fatta ancora 
intera resoluzione, per la dilferenza che era fra l’ imperadore 
e gli cardinali dove far si dovesse (come di sopra abbiamo 
detto).* 

* Il Gnicciardioi pone anche Mantova. 

* Nel Raynaldo (^nnnlea EccUtiatlici) è la bolla di Giulio II in data 
del Io d’ agosto, colla quale è intimato il concilio. 

9 II Sermartelli aggiungo; etto concilio. 
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XXIV. Mentre che si facevano queste cose, era spirata la 
trie^ua fatta ultimamente co’ Sanesi. Onde non la volendo i 
Fiorentini prorogare più oltra, si fece risoluzione di rivolere 
ad ogni modo Montepulciano per ogni via, benché Pandolfo 
Petrucci per sè stesso dimostrasse di volerlo rendere. Ma 
non se gli prestava fede, perchè, per alcune deboli sue ragioni, 
chiedeva qualche dilazione di temjK). Perciò i Fiorentini , per 
ristrignerlo, levarono buona parte delle lor genti d’ arme di 
quel di Pisa, ove erano in diversi luoghi in guarnigione, 
e mandaronlo nel Valdarno di sopra a’ confini di Siena ; e 
co' fuorusciti di quella città cominciarono a tenere stretta 
pratica, in modo che, temendo Pandolfo cedeva assai facil- 
mente a restituirlo, ma li pareva cosa pericolosa allo stato 
suo, rispetto del popolo che mal volentieri a ciò consentiva. 
La ([ual disposizione di cose intentendo il papa, cominciò a 
trattare egli questa restituzione, dicendo che voleva eh’ ella 
si facesse ad ogni modo, per quietare la Toscana, e non vi 
lasciare seme alcuno di nuove guerre. Però fece sua santità 
intendere al popolo di Siena, che cosi fatta era la sua inten- 
zione, si che col mezzo del papa la pratica si maneggiava 
vivamente. La quale nondimeno durò dalli 3 d’ agosto insino 
a mezzo settembre nel 1511,' per la molte cavillazioni alle- 
gate da’ Sanesi : nel qual di * fu consegnata la terra a’ com- 
missari fiorentini dagli uomini di Montepulciano, per le mani 
d’ un messer Gian Iacopo Simonetti ’ auditore di ruota, man- 
dato dal papa a tale effetto ; così fu renduta la fortezza dal 
castellano che la teneva per i Sanesi. Per la qual cosa furon 
fatte alcune convenzioni d’accordo co’ Sanesi; e tra l’ altre 
cose, che la città nostra si obbligava di mantener Pandolfo e 
i figliuoli in quello stato che allora reggeva, con certe altre 
condizioni di non molta importanza. Fatta tale consegnazione, 
vennero dieci onorevoli amhasciadori di quella terra alla 
signoria, dalla quale furono graziosamente ricevuti, col per- 
donai' loro ogni ingiuria e pregiudicio, in che per la ribellione 

I Molto più (turarono qiicate pratiche, come ai può vedere nelle Me- 
morie Seneii di Giovan Antonio Porci. 

* Il Pecci pone questa restituzione il 4 d’agosto, 

^ Simonetta. 

NABDI. — 1. 


25 


386 - DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1511] 

lusserò incorsi, con molti capitoli convenienti e onorevoli per 
la nostra città. ‘ 

XXV. Nel medesimo tempo facevano istanza grande i car- 
dinali scismatici, e dicevano di volere ad ogni modo celebrare 
il lor concilio nella città di Pisa, perchè così era stato pub- 
blicato, e però essere necessario il cominciarlo in quella città, 
e quivi fare alcune sessioni, per non cadere dalle lóro ragioni, 
e non mancare della debita validità del loro concilio. E perciò 
mandarono in Pisa tre procuratori, i quali il primo di di set- 
tembre (perchè tal giorno era pubblicato per principio del conci- 
lio) vi fecero certi atti appartenenti alla prevenzione del con- 
cilio di Roma, e a corroborazione delle loro ragioni, senza 
procedere più oltre nel fare altri atti, perchè i nostri signori, 
per non provocare a sdegno il papa più che provocato si fusse, 
proibirono a detti procuratori, nè vollero che più oltre si fa- 
cesse insino alla venuta de' loro cardinali. Ma da questa cosa 
nascevano due grandissime difflcultà alla città nostra, la 
prima delle quali era, che il papa voleva che si mandassero 
via quelli procuratori, e 1’ altra, che la città di Pisa si ne- 
gasse ad ogni modo a quei cardinali suoi ribelli. Nondimeno 
questo fu ricusato di fare, per non mancar di fede al Cristia- 
nissimo, secondo che alli 24 di maggio passato se gli era pro- 
messo. Onde il papa cominciò grandemente a minacciare di 
scomunicare e d’ interdire, non solamente Pisa, ma la città 
di Fiorenza con tutto il suo dominio, e di pubblicare i Fioren- 
tini per eretici e scismatici in ogni luogo, e dare in preda i 
lor mercatanti eh’ erano in Roma, e tutti gli altri eh' erano 
nelle terre della Chiesa. E cosi seguitò di fare. Il perchè 
avendo interdetto Pisa, fecero quelli procuratori senza rispetto 
alcuni altri atti, secondo il lor parere a quello effetto neces- 
sari. Interdisse poi all’ultimo di settembre semplicemente la 
città di Fiorenza e il suo territorio, ma benché facesse più 
volte qualche segno in Roma di manomettere i nostri merca- 
tanti, come aveva detto, non lo fece però, anzi diede a tutti 
salvocondotto di potere star liberamente in Roma, in Ancona, 
in Recanati e altri luoghi. Minacciava da altro canto di voler 

< Fa stabilita fra Siena e Firenze nna lega per 25 anni. ' 
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assaltare con l’ armi e colle forze per più vie la città. ‘ E a 
questo effetto, per altre cagioni che maggiormente lo muove- 
vano, fece una lega col re di Spagna,* per la quale s’ obbli- 
gava di dare a quella corona quarantamila ducati il mese, e 
quella s’ obbligava all’ incontro a servire sua santità di mille 
uomini d’ arme e mille giannettieri e diecimila fanti. É per 
questo effetto mandò il papa in Romagna per suo legato il 
Cardinal de’ Medici messer Giovanni, accennando di voler far 
quivi testa grossa delle sue genti e del re cattolico ; e da 
quella parte cominciare a manomettere e infestare lo stato 
nostro, e per la via di Perugia, e ancora di Piombino, avendo 
quel signore a sua divozione, essendo egli in protezione del re 
cattolico.* 

XXVI. L’ altra difilcultà maggiore dì tutte, che molestava 
la nostra città fu, che i cardinali autori del concilio, che si 
trovavano in Lombardia al Borgo a san Donnino, volevano al 
tutto conducere seco in Pisa per lor sicurtà trecento o vero 
quattrocento lance franzesi. 11 che non pareva in modo alcuno 
che si potesse o dovesse acconsentire, per la fresca perdita 
che s’ era fatta di quella città, e de’ pericoli per quella già 
sopportati, e che di nuovo potevano correre se si fusse ac- 
consentito di ricettare in quella gente d’ arme forestiera ; * e 


* La lignorìa di Firenze vedendo i perìcoli ne’ qnali era condotta la 
loro città dalla concessione di Pisa per il concilio, mandò il tO settembre 
Niccolò Machisvelli a persuadere ai cardinali che si trovavano a Borgo San Don- 
nino, e al re di Francia , che si togliessero dal loro proposito di fare io Pisa il 
concilio. (Vedi Legazione quarta alla Corte di Francia di Nieeolò Machia- 
velli.) 

* Fo sottoscritta questa lega in cui entravano il re d’ Inghilterra e i 
Veneziani il 20 dicembre: i quarantamila ducati dovevano esser pagati metà 
dai Veneziani e metà dal papa. Questa coofederazione fu fatta, dicevasi, per 
difendere il papa contro il re di Francia. (Vedi Dumont, voi. VII.) 

* Il papa minacciando di assaltare i Fiorentini con le armi, elesse il 
cardinale dei Medici legato di Perugia, e pochi giorni poi, essendo morto il , 
cardinale Regipo legato di Bologna , lo trasferì a quella legazione , acciocché 
essendo con tale autorità vicino ai cooGoi loro I’ emulo di quello stato , en- 
trassero tra sé medesimi in sospetto e in confusione; dandogli speranza che 
tal cosa potesse facilmente succedere per le condizioni nelle quali era allora 
quella città. • (Guicciardini, Storia d’ Italia , lib. X, cap. II.) 

* Si ricordavano i Fiorentini che la ribellione di Pisa era avvenuta 
quando vi erano i Francesi con Carlo Vili , e di più tem'evano che la Toscana 
diventasse la sede occulta della guerra , come forse era desiderio occulto del 
re. (Guicciardini , lib, X, cap. II.) 
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già essendo parte de’ cardinali per via, e condotti insino a 
Sepezzanà, e le lance franzesi già messe ad ordine per par- 
tire ad istanza de’ detti cardinali di quel di Milano : per le 
quali cagioni mandarono i nostri signori più uomini a posta 
incontro a’ cardinali a protestar loro espressamente, che se le 
genti franzesi venivano innanzi, non sarebbero accettate in 
Pisa, allegando e dicendo che potendo starvi le loro signorie 
sicurissime sotto la guardia e difesa dalla nostra città, non 
era lor necessaria la guardia d’ altre genti. ' E cosi, in questo 
mezzo s’ attese a provveder Pisa di fanterie, e in Fiorenza si 
fece venire più cittadini pisani come per istatichi. Per tórre 
via ogni occasione di movimenti, furon ancor mandate ad al- 
loggiare le nostre genti d’ arme tra Cascina e Vico e altri 
luoghi opportuni.* Fecesi ancora cavare d’ Arezzo, di Cortona 
e del Borgo a san Sepolcro qualche numero di cittadini so- 
spetti, e fornironsi quelle terre a bastanza, con ordine di 
mandarvi poi altra gente, se ’l papa da quella parte facesse 
movimento alcuno, come tuttavia minacciava. Mandossi an- 
cora alla maestà del re lettere e uomini a posta a fargli in- 
tendere e dimostrargli, non esser punto necessario che genti 
d’armi venissero a Pisa per sicurtà del concilio, potendo 
starvi i cardinali sicuri, e senza alcuno pericolo. La qual cosa 
avendo persuaso alla maestà del re, cinquanta ’ lance che già 
erano in quello di Lucca sotto la condotta di monsignor di 
Lutrec,* custode eletto del detto concilio, si ritornarono a 
dietro ; il quale atto, seguito e fatto a contemplazione del 
papa, fu tanto grato a sua santità, che sospese l’ interdetto 
già pubblicato in Pisa e in Fiorenza insino a mezzo novembre. 
Vennero di poi i detti cardinali in Pisa nel fine d’ ottobre, 
perchè questo oggimal al re non si poteva negare dalla città; 
ove furono alloggiati, nel vero, non con dimostrazione di 

* A aueato effello furono mandati Giovanni da Poppi il 25 aettem- 
bre , a’ 29 ai detto mese Francesco Vettori , e il 6 d’ ottobre Rosso Ridolfi. 
{Reg. n° t05 d’ Elezioni e hlnttioni ad ambaedaloti.) 

* Furono mandati anche a Pisa con gente d’ armi Niccolò Machiavelli , 
e commissari Rosso Ridolfì e Antonio Portinari. 

3 II Guicciardini dice trecento. 

* Odetto di Foia. 
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molta contenterà de’ Fiorentini, e quivi fecero alcune ses- 
sioni. ‘ 

XXVII. Per tutte queste cagioni, e per la perdita di Bo- 
logna, conchiuse il papa la sopra detta lega col re di Spa^a, 
del quale s’ era già dubitato eh’ avesse a convenire con gli 
altri principi alla convocazione d’ un concilio, come sarebbe 
stato utile e necessario per la riformazione delie cose della 
Chiesa, benché dal principio se ne fusse dimostrato molto de-* 

< Di mal animo sopportava la signoria qnesto concilio in una citU sog- 
getta: pure per non dispiacere al re di Francia e all’ imperatore lasciava 
Correre: ma per mezzo del Machiavelli faceva intendere ai cardinali che me- 
glio sarebbe che si trasferissero altrove, dove troverebbero più comodità che 
non poteva porgere Pisa. (Machiavelli , Commissione a Pisa in tempo del 
Concilio.) I Pisani anche e specialmente il clero ne avevano grande fastidio. 

I preti chinsero le porte in faccia ai cardinali e ricusarono loro i paramenti 
per celebrare gli oiGzi divini; onde la signoria s’interpose, a richiesu de' car- 
dinali^ perchè fossero contentati. (Guicciardini , lib. X, cap. II.) Si apri il 
concilio nel novembre e furono tenute tre sessioni , delle quali stimo non 
inutile accennare le deliberazioni , secondo le relazioni fatte dai commissari 
fiorentini le quali trovansi stampate in nota alia citata commissiono del Ma- 
chiavelli (Opere complete, edìz. di Alcide Parenti). Furono tenute le tre ses- 
sioui in Duomo il 5, il 7 e il 12 di novembre. Nella prima dopo le cerimo- 
nie ecclesiastiche furono pubblicati quattro decreti : col 1° si dichiarava il 
concilio legittimamente convocato, e la città di Pisa opportunamente scelta 
all’ uopo : col 2<> fu dichiaralo che gl’ interdetti , le censore e le privazioni 
fatte dal papa, o che farebbe, erano di nessun valore e che era utile non ob- 
bedire : col 3° fu dichiarato che tutti i citati dovevano comparire, e che non ' 
comparendo si sarebbe proseguito alla spedizione del concilio ; e furono ful- 
minate pene assai contro a chi facesse danno , o impedimento, o ingiuria, e 
fu pubblicato nullo il concilio intimato dal papa: col 4° furono fatti pre- 
sidente del concilio il cardinale di Santa Croce, custode monsignor di Lautrec, 
e furono nominati quattro protonotari per rivedere e correggere le scritture, 
e altri ufGziali. Nella seconda sessione 1’ abate Zaccaria dopo la messa fece un 
sermone, concludendo che quelli che volevano riformare la Chiesa dovevano 
prima riformare sé medesimi ; poi furono letti quattro decreti : il primo sta- 
biliva che si serbasse il silenzio, parlando a chi toccasse, colla pena della sco- 
munica per tre giorni a chi contrafacesse: il 2o sospendeva tutte le cause dogli 
aderenti si concilio, lo quali dovevano essere spedite solamente nel concilio : 
il 3a deputava quattro vescovi per udire le cause della fede e della riforma 
della Chiesa , e per esaminare i testimoni ec. col 4° si nominavano alquanti 
liffiziali. Nella terza sessione furono pubblicati due cardinali e quattro vescovi, 
senza le lettere de’ quali nessuno poteva partirsi dal concilio: o fu stabilito 
diesi trasferiva il concilio a Milano dove ognuno doveva trovarsi il 10 di- 
cembre per tenere la sessione il 13 : in qnesto frattempo dovevano domandare 
salvocondotto al pontefice per mandare un loro ambasciatore e Sua Santità a 
concordare di trasferire il concilio in un luogo egualmente sicuro per I’ una a 
per 1’ altra parte. — Narra il Guicciardini che un tumulto suscitato in Pisa 
a cagione di una donna fece risolvere i cardinali a mutare la sede del con- 
cilio. 
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sideroso; ma cosi erano fatti gli andamenti di quel principe, 
che poco’agcvolmente si scoprivano, e molto agevolmente si 
mutavano. Il quale dopo la inclusione della lega col papa, 
fece mettere ad ordine le sue fanterie venute nuovamente di 
Barljerùi a Napoli, e cosi le sue genti d’ arme del regno per 
inviarle in Romagna, ove il papa aveva disegnato di fare la 
massa; si che per accrescere le sue forze, condusse anche il 
duca di Termini con dugento uomini d’ arme con titolo di go- 
vernatore. ‘ Queste cose udendo il Cristianissimo, benché il 
re di Spagna gli facesse intendere la lega fatta col papa non 
esser fatta contra di lui, ordinò nondimeno subito, che mon- 
signor della Palissa suo capitano di dugento lance e ottomila 
fanti, che si trovava nel Frioli in aiuto dell’ imperadore con- 
tra i Viniziani, .si ritirasse in Lombardia, per aver tutte lo 
sue forze imito, e poter volgerle in Romagna, avendo delibe- 
rato di conservare ad ogni modo Bologna e gli altri amici 
suoi d’ Italia. E perciò nel fine d’ ottobre si ritornò, parten- 
dosi da Trevigi, dove si trovava in servigio degl’ imperiali 
per espugnarlo, e fermossi in Verona tenuta dall’ imperadore, 
per rijiosarsi alquanto, e dar nuovi danari a quello genti. 

XXVIII. In questo mezzo, udito il papa la venuta de’ car- 
dinali esuli a Pisa, essendo già passati tutti i termini delle 
citazioni fatte contra di loro, deliberò di privargli d’ogni 
loro dignità, e cos'i alli 29 ’ d’ottobre nel pubblico concistoro, 
dove furon presenti i cardinali, privò del cappello e de’be- 
neficii e di qualunque altro grado ecclesiastico il cardinale di 
Santa Croce, Cosenza, San Severino, e San Malò. Della qual 
cosa tutto il collegio restò malamente contento, giudicando 
questo essere cattivo dar principio nella Chiesa di Dio, e poter 
dar cagione ad inHniti scandoli. A mezzo il seguente mese di 
novembre pariiron poi di Pisa i cardinali del concilio , e anda- 
rono a Milano, ove seguitarono di fare le loro sessioni. 

XXIX. Aveva prudentemente’ il papa fatto suo legato 

4 Secondo i patti stabiliti nella lef^a ^ doveva comandare a tutto P escr* 
cito don Kaimondo dì Cardona. Il duca di Termini era Andrea di Capna. 

^ Il Raynaldo dice il 24 d’ ottobre, 

* Prodentementc in quanto ai fini del pontefice. Questa nomina era 
stata fatta anche coll’ approvazione del re di Spagna. 
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nella guerra centra il re di Francia e de’ Viniziani il cardinale 
de’ Medici, per battere i Fiorentini poco tra loro uniti, non 
tanto perchè molti non si contentassino di quel presente 
modo di governo, e fussero molto più affezionati al governo 
antico della casa de’ Medici, quanto per la emulazione che 
avevano alcuni gran cittadini a Piero Soderini, gonfaloniere di 
giustizia, di quella sua nuova dignità.^ La quale emulazione 
senza dubbio in alcuni fu anche convertita in espressa mali- 
gnità, in tanto che furono notabilmente quei che macchina- 
rono la rovina di lui e della sua patria, in quel modo eh’ ei 
non si pensavano, come che amici o non amici de’ Medici 
stati si fussero. Aggiugnevansi a questa sorte di uomini al- 
cuni altri giovani nobili che, sopraffatti dalle soverchie spese, 
si pensavano per la mutazione dello stato, potere satisfare 
a’ loro ingordi appetiti.* E il sopra detto cardinale de’ Medici 
aveva continuato sempre di generarsi nelle menti degli uomini 
opinione di * uomo buono e di * ^ liberale, mansueto e perdona- 
tore deir ingiurie; e eziandio bene fica tore d’ ognuno, e mas- 
simamente dopo la morte di Piero suo fratello, il quale, vi- 
vendo, era stato riputato uomo duro, e tanto formidabile 
a’ nimici, quanto poco amabile agli amici. Ma il detto cardi- 
nale dissimulando di avere affetto alle cose di Fiorenza e 
all’ antica grandezza de’ suoi, aveva sempre con grandissima 
amorevolezza ricevuto e trattato tutti i Fiorentini che anda- 
vano a Roma, e adoperatosi volentieri nelle faccende di tutti, 
e di quelli di cui i padri, o vero essi medesimi, s’ erano sco- 
perti segnalatamente contro il detto Piero, come che con la 
morte di quello fusse spenta veramente ogni cagione di odio 
0 di paura. Nella qual maniera di vita procedendo , s’ era 

* Il Soderini aveva contro a sè in Firenze la parte contraria a Francia, 
e la parte che voleva star neutrale nella guerra tra i Francesi , il papa e gli 
altri collegati. Egli era stato sempre inclinato ai Francesi , e aveva sempre 
persuaso, e anche ora tentava di persuadere, ai Fiorentini esser per loro uti- 
lità aderirsi ai Francesi, ^edi Guicciardini, lib. X, cap. III.) 

3 II Cambi nel voi. Il della sna storia descrive con semplicità, ma con 
molta vivezza la corrnzione de^ costami in cui era Firenze in questi anni : la 
quale faceva si che dalla gioventù si avevano in poco amore le cose della pa- 
tria. E già cominciava a desiderarsi il ritorno della famiglia de’ Medici colla 
speranza di poter meglio darsi alli spensierati divertimenti e al molle vivere. 

^ Le parole fra gli asterischi non sono nell’ edizione Arbib. 
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acquistato la benerolenza d’ ognuno : oltre a che egli era te- 
nuto per natura umano e benigno , sì che in Fiorenza esso e 
Giuliano erano diventati grati a molti. Onde il papa desideroso 
di mutare quello governo, propose saviamente (come è detto) 
il cardinale a quella legazione : di che ^ moltiplicarono assai 
le divisioni e gli scandoli della città, secondo il disegno di 
papa Giulio. ’ 

XXX. £ ne’ medesimi tempi seguitarono di venire innanzi 
le genti del re cattolico e quelle della Chiesa in Romagna * 
per conducersi alla volta di Bologna, benché il duca di Ter- 
mini in questo mezzo si fusse morto in Civitavecchia: * e dal- 
r altra parte il Cristianissimo fece muovere le sue genti e ac- 
costarle alla Romagna, e poi fermarle al Finale e al Bondeno 

* La lezione in questo periodo è un po’ diversa da quella dell' Arbib; 
la quale dice : Si che il papa deiideroso di mutare quello governo , pro- 
poie iaviamenle il cardinale a quefla legatione, principalmente per le 
cagioni topra delle: onde nelle cillà , ec. 

* É necessario ricordare qui un fatto , di che il Nardi non fa parola , 
ma dagli altri starici nou tralasciato , per mostrare cbe I’ odio del pouteCce 
contro il Sederini e contro la repubolica non aveva' cagione soltanto dal 
Concilio. Il Soderini per sopperire alle necessilh pecuniarie si adoperò gran- 
demente perchè fosse vinta ne’ Consigli maggiori una provvisione per imporra 
una tassa ai religiosi. E nel Consiglio grande il 25 ottobre t5lf fu deliberalo 
che • per poter difendere la libertè da chi con varia e diverse benché non 
vere e legittime cagioni cerca di turbarla , e perchè ognuno concorresse se- 
condo le sue facullà alle spese occorrenti , si nominassero ufficiali obbligali a 
fare per via d’ accatto una imposizione che gettasse almeno fiorini 25 mila e 
al piò fiorini 50 mila d’ oro in oro larghi si religiosi, chiese, cappelle, bene- 
fizi, conventi, munisteri , spedali od altri luoghi pii delle citili, contado e 
distretto di Firenze. » {Provvisioni de' Contigli Maggiori, classe II, 
disi. II, reg. 205 nell’l. e R. Archivio di Stato.) questa provvisione alterò 
gli anim i degli ecclesiastici tulli , i quali se ne richiamarono a Roma , volendo 
essere i soli esenti dalle spese che i bisogni della patria esigevano. E il pon- 
tefice, gih animata contro la repubblica c il gonfaloniere per la concessione di 
Pisa p er il concilio , aggravò le minacce , e prolungò l’ interdetto. 

’ Questo genti, dice il Guicciardini, erano • potenti di numero, e di 
virtù di soldati , e di valore di capitani , perchè per il re d’ Aragona vi erano 
(cosi divulgava la fama) mille uomini d’arme, ottocento giannettari e otlo- 
m la fanti spaguuoli , e oltre alla persona del viceré molti baroni del reome 
dii Napoli, dei quali il più chiaro per fama e per perizia d’ arme era Fabri- 
zio Colonna che aveva il titolo di governatore generale, perchè Prospero Co- 
lonna , sdegnandosi di avere a stare sottoposto nella guerra ai comandamenti 
del viceré , aveva ricusato di andarvi. Del pontefice vi erano ottocento uomini 
d’arme, ottocento cavalli leggieri e ottomila fanti italiani sotto Hsrcaotonio 
Colonna , Giovanni Vitelli , Mslatesta Uaglione , figliuolo di Gismpagolo, Raf- 
faello de’ Pazzi , ed altri condottieri sottoposti tutti alla obbedienza del car- 
dinale dei Medici legato. » (Lib. X, cap. III.) 

* Il Giiireiardiui dice a Civitacastellaoa. 
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e altri luoglii circostanti del duca di Ferrara, per sicurtà di 
quel signore e di Bologna ; alla difesa della qual città mandò 
monsignor di Lutrec con trecento lance e quattromila fanti, 
ove i Bentivogli ne avevano anche condotti tremila. Intanto 
le genti del papa e del Cattolico, che prima avevano fatto 
testa a Forlì e a Faenza, s’ accamparono a Bologna a dì 26 di 
gennaio dalla banda della porta che viene verso Fiorenza, e 
cominciarono a Latteria con l’ artiglierie, strignendola forte 
anche con le cave e mine subterranee. Ma difendendosi quei 
di dentro gagliardamente,' e durando la oppugnazione conti- 
nua, monsignor di Fois luogotenente del re in Italia essendo 
venuto al Finale (come è detto) con ottocento lance e dieci- 
mila fanti, deliberò di soccorrer Bologna, e levarle il campo 
de’nimici d’ attorno, c, potendo, fiU’ fatto d’arme, con ani- 
mo anche di non mancare a quella occasione. Avendo adunque 
comunicato con gli altri capitani il suo pensiero, gli fu da 
molti nella consulta contradetto, allegando il tempo sinistro, 
le vie rotte per le piogge, e avendo in molti luoghi a cammi- 
nare quasi alla sfilata e disordinati con l’ impaccio dell’ arti- 
glierie. 

XXXI. Nondimeno, nonostanti tali dispareri e didìcultà, 
deliberò d’ andarvi ad ogni modo, essendo poi egli costretto 
dalla necessità di soccorrere Brescia, la quale a di 2 di feb- 
braio s’ era ribellata dal re, e tornata a’ Viniziani, e ricevuto 
dentro messer Andrea Gritti loro provveditore collo sue gen- 
ti. ’ Ma considerato, che quando fusse andato prima al soccorso 
di Brescia, arebbe lasciato Bologna in manifesto pericolo, e 
volgendo le spalle a Brescia da un luogo sì vicino, veniva a 
privarla d’ ogni favore, come disperandola del suo soccorso, 
non avendo per tanto altro miglior rimedio di provvedere al 
bisogno dell’ una cosa e dell’ altra, levandosi donde egli era, 
fece muovere l’ antiguardia , e se ne venne a Cento, e quindi 
partendosi con tutto 1' esercito a dì i di febbraio con un tempo 

I Oltre al popolo che combatteva vigoronamente, erano in Bologna dne- 
mila fanti tedeeclii e dugeoto lance mandate da Foia sotto Odetto di Foia e 
Ivo d’ Allegri. 

* I Veneziani per entrarvi dovettero adoperare la fona. Luigi Da Porto 
(lett. ct(.) dice clic vi fu anche un trattato che agevolò la presa di Brescia. 
Uopo la quale si diedero ai Veneziani Bergamo e alcune altre terre. 
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crudelissimo di vento e di neve, cinque ore innanzi dì entrò 
in Bologna tanto segretamente, che il campo degli Spagnuoli 
della sua venuta rimase ingannato. ^ La qual fazione fu in quel 
tempo tenuta di molta lòde dagli uomini esercitati nel mestiere 
di guerra, e da compararla per ogni parte a qualunque altra 
si voglia delle cose antiche. Avevano nondimeno presentito 
gli Spagnuoli per alcune conghietture , che veniva qualche 
poco di soccorso, ma che fusse venuto il capitano con tuUo 
r esercito, poteva ragionevolmente parer loro’ impossibile. 
Stettero adunque i Frahzesi quieti duoi giorni per riposare gli 
uomini e' cavalli, e per attendere in questo mezzo a far ster- 
rare e aprire due porte della città, dove eran fatti alcuni ba- 
stioni, per poter uscire ad un tratto da quelle, e secondo il 
loro disegno di fare un grande assalto addosso al campo degli 
Spagnuoli ; ma essendo usciti della città alcuni cavalli leggieri 
delle genti che prima v' erano, senza saputa di Pois, ne fu 
preso uno o due dagli Spagnuoli, da' quali intesero esser en- 
trato in Bologna tutto l’ esercito franzese. Per il che giudi- 
cando che quivi stavano con pericolo grandissimo, delibera- 
rono di levarsi subito, e ritirar salvamente V artiglierie; sì 
che a dì 6 di detto mese si levarono molto in fretta, e ritira- 
ronsi a Castel san Piero, Budrio e Medicina e altri luoghi vi- 
cini. Questa ritirata fu di grande vergogna all’ esercito eccle- 
siastico e a chi lo governava, perciò che non ne fu dato avviso 
alcuno al campo viniziano, acciò che parimente si potessero 
anche eglino ritirare a salvamento. Onde essendo assaltali 
improvvisamente, furono danneggiati da’Franzesi grandemen- 
te, oltra alla perdita che fecero di tutte le loro artiglierie, 
benché la ritirata degli Spagnuoli fusse medesimamente una 
precipitosa fuga, con perdita grandissima d* uomini e di ca- 
valli e d’ artiglierie e altri arnesi. E se i Franzesi non avessero 
sostenuto le briglie in mano per la téma di qualche inganno , 
fu in quel tempo comune opinione, che ambiduoi quelli eser- 
citi sarebbero restali interamente disfatti. 

» 

XXXII. Avendo per tanto Fois a questo modo liberato 
Bologna dell’ assedio, e intendendo come in Brescia si teneva 

* Dice il Guicciardini che gli Spagnuoli non ne ebbero notizia nè in quel 
giorno nè per la maggior parte del giorno prossimo. 
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ancora la fortezza pe’ Franzesi, deliberò senza metter tempo 
in mezzo d’ andar' coll’ esercito a quella volta, lasciando Bo- 
logna ben fornita, in modo che non portasse pericolo, giudi- 
cando, che avanti che i nimici vi potessero ritornare a cam- 
po, egli avesse ad avere tempo ad espedir quest’ altra fazione 
di recuperare quella città. E avendo lasciato dugentocinquanta 
lance e duemila ‘ fanti co’ Bentivogli alla guardia di Bologna, 
partendo da Cento col resto dell’ esercito, sollecitò con tanta 
prestezza il suo cammino, che a di 15 del medesimo mese si 
condusse all’ Isola della Scala. E sentendo che Giovan Bagolo 
Baglioni con altri condottieri viniziani con quattrocento uomini 
d’ arme e mille fanti tomavan da Brescia da far la scorta al- 
r artiglierie che v’ avevan condotto per batter la ròcca, e 
udendo che erano passati poco innanzi da quel luogo, si mise 
a seguitarli con dugento uomini d’ arme.e quattrocento arcieri 
a cavallo,* e avendogli sopraggiunti s’ affrontò con essi, egli 
ruppe e disfece, con occisione di tutti i fanti e di cento uomini 
d’ arme morti o presi. * Nella qual rotta rimase anche prigione 
il conte Guido. Rangone e un nipote del detto Giovan Bagolo 
Baglioni; * il qual Giovan Bagolo si salvò con la fuga passando 
il fiume dello Adice ; e ritirossi col resto delle genti a Soave. 
Nel qual luogo furon di nuovo assaltati da quei eh’ erano in 
Verona, ove allora si trovavano trecento lance franzesi, e 
duemila fanti che la guardavano per l’imperadore, ove Giovan 
Bagolo anche fuggendo si salvò con pocÙ. E Fois seguitando 
con prestezza il suo viaggiò, arrivò alli 17 a Brescia, e doman- 
data la città per un trombetto, fu risposto, che si volevano 
difendere, e minacciato che, se egli vi tornasse più, sarebbe 
ammazzato. Il che udendo monsignor di Fois, adirato messe 
nella fortezza, che per lui si teneva, delle sue genti, e vi entrò 
poi egli con quattrocento uomini d’ arme tutti a piè e con al- 
tri quattromila® fanti. E cominciando con questa gente ad 
uscire della fortezza e scendere nella terra, andando la sua 


* Il Gnicciardioi dice trecento lance e quattromila fanti. 

’ Non vanno troppo d’aceordo gli atorici nel nnmero dei aoldati d’ambe 
le parti. 

’ Queato fatto avvenne alla torre del Magnanino. 

* Baldaaaarre Signorello. 

® Seimila ', aecondo il Guicciardini. 
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persona sempre nella prima fila^ ruppe un buon numero di 
fanti posti a guardia dell’ artiglierie de’ nimici, poste con un 
bastione a mezzo la costa; i quali avendo messo in fuga, fece 
delle dette sue genti due parti , delle quali una mandò innanzi 
a sò per la cittadella, cliè cosi si chiamava una certa parte 
di quella città, per esser chiusa e separata d’ un muro dall’ al- 
tra parte; dall’ altra banda si volse egli alla piazza maggiore 
del capitano, in sulla quale erano tutte le genti viniziàne or- 
dinate in battaglia ; e venendo con esse alle mani, in breve 
tempo le ruppe e mise in fuga. E così l’ una parte e l’ altra 
dell’ esercito franzese seguitando la vittoria, finalmente mes- 
sere a ruba e a sacco tutta quella misera città , con occisione 
grande de’ soldati e de’ cittadini e abitanti di quella: in tanto 
che il numero de’ morti, secondo gli avvisi avuti dal nostro 
ambasciadore che vi si trovò in persona, aggiunse alla quan- 
tità di (luattordicimila ^ corpi, cosa molto spaventevole alla 
memoria della nostra età, e milledugento cavalli leggieri de’ 
Viniziani , e con loro il conte Luigi Avogaro stato capo della 
ribellione, gentiluomo di quella città ; e incontrandosi quei 
che fuggivano di fuori nelle genti franzesi, furon la maggior 
parte o morti o presi : tra’ quali vi restò il detto conte Avo- 
garo e Giovan Pagolo Manfroni condottiero de’ Viniziani. * Al 
qual conte Luigi tra pochi di poi fecero i Franzesi tagliar la 
testa pubblicamente sopra un palchetto in mezzo della piazza. 


* « MorìroDo in qneste battaglie ^alla parte dei Francesi molti fanti nè 
pochi nomini d’arme; ma degli inimici circa ottomila uomini , parte del po- 
polo, parte dei soldati Yeneziani , che erano cinquecento uomini d’arme, 
ottocento cavalli leggieri e ottomila fanti, n (Guicciardini , lib. X, cap. IV.) 
E il Da Porto dice che fu tanta la strage , che a’ cavalli non restava terreno 
ove potessero porre il piede. 

^ « Cosi è stata riscossa Brescia , e saccheggiata di maniera , che non 
vi furono sicuri nè i monasteri nè le cose sacre. Il bottino n’ è stato grandis- 
simo: chè si sono veduti i saccomanni divider tra sé i guadagnati denari con 
la celata. Si stima che niun’ altra città de’ Veneziani , nè forse di Lombardia, 
eccettuato Milano , fosse a quel tempo cosi ricca , e cosi piena di denari , 
com’ era questa. Nel tempo in cui durò il sacco, che fu dal giovedì alla do- 
menica , SI dee credere che per ritrovare gli argenti , i denari e 1’ altre pre- 
ziose cose sepolte, non lasciassero sorta di tormento alcuno con cui affliggere 
gli nomini della città. Non fu nemmeno perdonato ad alcuna disonestà che 
da’ vincitori non fosse usata contro donne d’ ogni qualità : per la qual cosa 
si sentivano di continuo per la città grandissime strida di tormentati , e com- 
passionevoli pianti di donne, a (Lettere cit., di Luigi da Porto, pag. 294.) 
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e con lui morire alcuni cittadini suoi seguaci consapevoli della 
ribellione. ' 

XXXIII. Riposatosi poi monsignor di Pois quattro o- cin- 
que giorni, premendolo assai il pericolo di Bologna, che di 
nuovo era stretta dalle genti ecclesiastiche e spagnuole, si 
mise a tornare a quella volta; e arrivato al Finale, vi sopra- 
stette, per ordinarsi meglio, insino a qualche di di marzo': e 
cosi mise insieme più gente che gli fu possibile; in modo che 
congiugnendole con quelle che aveva prima lasciato in Bolo- 
gna , e con quelle del duca di Ferrara, fece la somma di . . . 
. . . lance * e quindicimila fanti. Il che intendendo gli Spa- 
gnuoli, si ritirarono assai indietro, lasciando l’ assedio di Bo- 
logna, tanto che avendo anche lasciato ben fortificato e fornito 
di genti Lugo, Bagnacavallo, Cotignuola e Ravenna e Faenza, 
si fermaron poi a Castel san Piero. Ma i Franzesi facendosi 
tuttavia più innanzi per trovare>occasione d’azzuffarsi, co- 
strinsero i nimici a diloggìare di quivi, e a ritirarsi a Imola; 
dove ancora seguitandogli per la cagione sopra detta, gli co- 
strinsero a passare anche di là da Forlì. Onde avendo i detti 
Franzesi saccheggiate alcune castella poste tra Forlì e Raven- 
na, e non potendo tirare i nimici a battaglia, si deliberarono 
di campeggiare Ravenna, e insignorirsene, potendo, per prov- 
vedersi delle vettovaglie, delle quali avevano grande carestia 
e quella città gran copia.* Essendovisi per tanto accampati, e 
avendovi alli 9 d’ aprile dato una battaglia senza profitto , * 
fecero risoluzione di cximbatterla il di seguente, senza rispetto 
alcuno del papa, con tutte le forze. Di che essendo gli Spa- 


* • Fa calebrit» per questo cose per tutls la Cristiaoitt con somma 
gloria il nome di Pois , che eoo la ferocia e celerità sua avesse in tempo di 
quindici di costretto l’esercito ecclesiastico e spagnnolo a partirsi dalle mura 
di Bologna , rotto alla campagna Gian Pagalo Baglione cab parte delle genti 
dei Veneziani , recuperata Brescia con tanta strage dei soldati e del popolo ; 
di maniera che, per universale giudizio, si confermava non avere già parec- 
chi secoli veduta Italia nelle opere militari una cosa simigliente, a (Guicciar- 
dini, Utog. cit.) 

t II Buonaccorsi scriva milleottacento lance: il Guicciardini enumera 
queste forze cos'i : cinquemila fanti tedeschi , cinquemila guasconi , e ottomila 
parte italiani e parte del reame di Francia, e milleseioento lance. (Luog. est.) 

* Ciò facevono anche per tirare i nemici a una battaglia io luogo eguale. 

* Racconta il Rossi (Nforta di Ravenna, lib. Vili), che la gioventà 
ravennate volle essere nelle prime file a combattere per la difesa della patria. 
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gnuoli avvisati da Marcantonio Colonna che si trovava alla 
guardia di quella città, essendo molto da lui sollecitati, e non 
volendo però con loro vergogna e danno perdere quella città, 
si fecero anche eglino-innanzi presso al fiume del Ronco, che 
era tra loro e il campo de’ Franzesi, appressandosi al detto 
campo a duoi miglia. Il che conoscendo i Franzesi, e dubi- 
tando che venissero ad assaltarli, ritirarono subito 1’ artigliè- 
rie dalla città, continuando tuttavia di star in battaglia quasi 
tutto quel di. Ma venuta la sera, ragunò monsignor di Fois 
tutti i suoi capitani, a’- quali fece intendere, come a lui pa- 
reva necessario di fare una delle due cose; o vero di ritor- 
narsi verso Bologna, il che gli pareva cosa molto vile e igno- 
miniosa; 0 vero esser necessario il combattere, e andar a 
trovare i nimici nelle fortezze loro ; perciò che di luogo alcuno 
non si poteva provvedere de’ viveri, e di espugnare Ravenna 
oggimai eran fuora di speranza, rispetto alle buone genti che 
la difendevano, e all’ esercito de’ nimici che dall’ altra parte 
soprastava loro. E così con molte ragioni confortava che si 
dovesse pigliare il partito onorevole, perciò che, disponendosi 
eglino a seguitarlo gagliardamente con l’ armi in mano, st 
vincerebbe ogni dilficultà. E in tal modo colle ragioni e con 
le promesse de’ premi e guadagni certissimi gli andò confor- 
tando, che finalmente con gran prontezza d’ animi si disposero 
al tutto al voler combattere. 

XXXIV. Venuta adunque la domenica mattina, il giorno 
della santa pasqua delia resurrezione di Cristo,’ sul fare 
del di, senza sonar trombe o tamburo, o fare altro segno 
di battaglia, si levarono e passarono a guazzo il detto fiume 
del Ronco, avendo prima spianato gli argini e le ripe da 
ogni banda di sotto il campo de’ nimici qualche un miglio, 
in modo che l' esercito franzese veniva ad essere in mezzo 
tra la terra e gli Spagnuoli. E perchè nel venire i Franzesi 
il dì davanti a far la batteria di Ravenna, avevan fatto 
prima un ponte in sul fiume del Montone verso del Po dal- 
r altra parte della terra, lasciaron mille fanti alla guardia 
di quello, per non essere assaltati da quei della città , de’ 

* Cadeva il di tt d’ aprile. 
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quali fanti era capo Paris Scotto : e la retroguardia guidata 
da monsignor d’ Allegri, non vollero che passasse con loro il 
detto fiume del Ronco, ma fermaronla in sulla riva acciò 
che potesse esser presta, bisognando soccorso, se pur lusserò 
assaltati da quei di Ravenna. E così avendo ordinato le genti, 
e passato poi col resto dell’esercito il fiume, fermarono l’ an- 
tiguardia loro guidata dal duca di Ferrara e da monsignor 
della Palissa in sulla riva di quello, ch’era dalla man destra, 
e dietro a quella posero la battaglia guidata dal gran sini- 
scalco di Normandia, ' dove era il cardinale di Sanseverino* 
legato ci Bologna per il concilio, e dugento gentiluomini del 
re, che in tutto facevan la somma di secento lance. E 1’ anti- 
guardia aveva davanti a sè 1’ artiglieria e le battaglie delle 
fanterie in sulla mano sinistra, nella prima testa delle quali 
erano i lanzichenech in numero di seimila fanti. À lato a 
questi era la battaglia de’ fanti guasconi e franzesi in numero 
di ottomila, guidati dal capitano Molardo e altri condottieri. 
La terza, pure a lato a questa sulla mano sinistra, era una 
battaglia di seimila fanti tra Franzesi e Italiani, guidata da 
Federigo da Bozzoli e due capitani Scotti. Appresso a questa 
ultima battaglia, pure sulla banda sinistra, erano circa tre- 
mila fanti tutti arcieri. E monsignor di Fois luogotenente in 
persona con cinquanta lance elette, ’ non s’ era obbligato in 
alcuna di queste battaglie, ma si riservava libero per sovve- 
nire in ogni luogo e innanzi e indietro, dove il bisogno lo 
ricercasse. 

XXXV. Dall’altra parte, l’esercito degli ecclesiastici e 
Spagnuoli essendo venuti ove abbiam detto per soccorrere 
Ravenna, temendo chei Franzesi venissero con loro a gior- 
nata, come vedevano che cercavano occasione di fare, la 
quale essi schifavano e non volevano fare , se non a loro grap 
vantaggio : onde s’ eran posati sulla fiumara sopra detta , la 
quale avevano da mano sinistra, e davanti a loro avevano 


' Tommaso Bohier. 

* < 11 quale, dice il Goicoiardiai , coperto dal capo inaino ai piedi di 
armi Incentissime, faceva molto più 1’ ufficio di capitauo ohe di cardinale o 
di legato. i (Ittog. eit.) 

’ Il Guicciardini oice con trenta valoroaissimi gentiluomini. 
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fatto un fosso di quella larghezza e profondità che il tempo 
aveva lor conceduto, if qual fosso da man destra lasciava 
tutto il loro esercito. E per avere spazio da poter uscire a 
scaramucciare co' ni mici a lor posta, avean lasciato tra il 
lìume e il principio del detto fosso una bocca e apertura di 
braccia venti. E dubitando (come intervenne) che i Franzesi 
venissero la mattina per tempo ad assaltargli, avevano ordi- 
nato in battaglia un numero di ottocento uomini d' arme gui- 
dati dal signor Fabrizio Colonna lungo il fiume , che veniva 
ad essere dalla mano sinistra, e dietro a questa era la batta- 
glia di circa cinquecento uomini d’arme,' nella quale era 
don Ramondo di Cardona viceré del Cattolico nel regno di 
Napoli, e il cardinale de’ Medici legato di Bologna per la san- 
tità del papa. Dietro era la retroguardia di quattrocento uo- 
mini d’ arme sotto il governo di don Caravagialle spagnuolo, 
riputato uomo valoroso in guerra. E cosi avevano ordinato 
le lor fanterie a man destra : nella prima ordinanza delle 
quali erano seimila fanti, e nella seconda quattromila, e 
nella terza il numero di tremila, avendo posto tutte 1’ ordi- 
nanze de’ loro giannettieri alle spalle delle fanterie a mano 
dritta, acciò che potessero soccorrere al bisogno di quelle 
dove le vedessero piegare. * E avevano ancor messo nella 
fronte de’ fanti in sul fosso circa trenta carrette di bassa 
forma, che portavano alcune minute artiglierie, e sopra cia- 
scuna d’ esse era acconcio uno spiede inastato con le penne 
di straordinaria larghezza : i quali spiedi e carrette servi- 
vano a guardare le fanterie, e sostener 1’ émpito de’nimici 
assai agevolmente. La qual cosa era stata fatta per inven- 
zione e ordine di Pietro di Navarra capitano generale delle 
fanterie, il quale insieme con cinquecento fanti eletti , e con 
certi archibusi grossi, ma facilmente portatili coll’aiuto 
d’ alcuni sostegni a guisa di gruccie, o forche di ferro fìtte 
in terra. * Dopo il primo affronto di queste basse carrette , 

' La baltaglia, secondo il Gaicciardin! , era di seicento lanco, e aveva 
a lato uno squadrone di quattromila fanti. 

• I cavalli li'Bgieri erano comandati da Ferrando Davalo, marchese dì 
Pescara , ancor giovanetto , ma dì rarissima espettszìone. 

* Sembra che volesse qui dire che il capitano generale non $' avea 
rùertato luogo fermo; ma per parlare di quegli arcbibusi gli accade , come 
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aveva anche ordinato il Na varrà, che alquanti fanti scelti, 
destri di corpo, coperti sotto piccole rotelle o grandi broc- 
chieri, sottentrassero con le spade a ferire le coscie e le 
gambe de’ Tedeschi membruti di corpo, e per la sua gra- 
vezza poco alti a schifare cotali non aspettale offese de' nimi- 
ci. Ma egli non si aveva riservato alcuno luogo fermo , per 
essere presto con quei suoi fanti e così fatti strumenti dove 
il bisogno lo ricercasse : e 1’ artiglierie erano ordinate e po- 
ste alla fronte delle lor genti d’ arme. E cotali furono le or- 
dinanze dell’ uno e dell’ altro esercito , secondo gli avvisi che 
dopo la giornata ne furoadati in Fiorenza. ’l 

XXXVI. E a questo modo standosi gli Spagnuoli acconci 
e ordinati ad ogni loro vantaggio, aspettavano che i Fran- 
zesi gli venissero a trovare. I quali essendosi appressati a 
dugento passi, cominciarono l’ una parte e l’ altra a battersi 
coir artiglierie con quella furia, strepito e romore che in tal 
caso si posson gli uomini facilmente immaginare. Essendo 
cosi dimorati circa due ore, nè volendo i Franzesi per si 
stretto luogo andare innanzi con tanto loro disavvantaggio, 
nè anche gli Spagnuoli uscir della lor fortezza, conobbero i 
Franzesi che se non gli cavavano di quivi, erano costretti 
ad avere a ritirarsi con vergogna , o vero ad assaltare i ni- 
mici con manifesto pericolo ; in modo che per fuggire l’ una 
e r altra necessità, e costringere gli Spagnuoli a diloggiare , 
levaron parte dell’ artiglierie d’ onde erano piantate alla 
bocca e all’uscita del forte de’nimici, e le ritirarono alla 
punta del loro esercito, dove erano gli arcieri, la qual punta 
veniva quasi alle spalle dell’esercito nimico, non avendo -la 
testa dell’esercito franzese forma piana, ma curva e quasi 
a guisa d’ una mezza luna. Nel qual luogo essendo condotta 
r artiglieria, e ferendo per flanco gli Spagnuoli , faceva loro 
grandissimo danno : onde furono costretti, volendo fuggire 
simil tempesta dell’ artiglieria, ad uscir fuora del forte loro, 
e venir alle mani co’ Franzesi in luogo aperto, non essendo 
da quella parte stati fatti, per la brevità del tempo, tanto 
alti i ripari che coprissero T uomo e il cavallo. Si che questo 

Unte altr* volte, di lateiar soapeao il seoso. Ipriti.) Il Cod. Hagliab. ha la 
medesima teiione. 

IfASDI. — 1. SG 
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primo assalto fu ferocissimo : perchè l’ antiguardia spagnuola 
si affrontò colla franzese, e la battaglia ' de’ fanti spagnuoli 
colla battaglia e la retroguardia de’ fanti franzesi , guidata 
dal capitan Molardo e Federigo da Bozzoli, in modo che 
tutte r altre battaglie de’ fanti spagnuoli s’unirono insieme 
in detto assalto, e per il gagliardo empito loro fecero pie- 
gare le fanterie franzesi talmente, che i Tedeschi eh’ erano 
con le fanterie guascone e le genti d’ arme si spinsero in- 
nanzi, e essendosi uniti colle fanterie guascone, le quali già 
con r aiuto loro s’ erano rifatte, percossero quasi alle spalle 
i fanti spagnuoli. Ma avendo veduto in questo tempo monsi- 
gnor della Palissa T antiguardia sjiagnuola stare ancor forte, 
e pensando che quella fusse tutto il resto del nervo dell’eser- 
cito nimico, fece passare monsignor d’ Allegri il fiume con 
tutta la retroguardia, e con quei mille fanti lasciati alla guar- 
dia del ponte; la qual gente riposata e fresca camminando 
lungo la riva del fiume, percosse nel fianco alle genti d’arme, 
e le fece grandemente piegare. Ma (com’è detto di sopra) 
essendo venuti i Tedeschi e Guasconi alle mani con gli Spa- 
gnuoli, vedendo monsignor di Pois i Tedeschi e i suoi Gua- 
sconi cedere all’ émpito de’ nimici, si mise egli in loro aiuto 
co’ suoi cinquanta uomini d’ arme, dote combattendo valo- 
rosamente, cadendogli il cavallo a dosso (secondo che si dis- 
se) fu ferito d’ una picea nel fianco, per la qual ferita allora 
fini la vita sua. Per il quale accidente non si sbigottirono 
però i Franzesi, ma seguitarono di combattere più animosa- 
mente. Essendo anche corso, al soccorrer Pois, Ivo monsi- 
gnor d’ Allegri, insieme col figliuolo* gagliardamente met- 
tendosi tra’ nimici, si che 1’ uno e 1’ altro vi rimasero morti.* 
E gli Spagnuoli, non potendo più sofferire, si misero in 
rotta, e i primi che cominciarono a fuggire furono i giannet- 
tieri , eh’ erano quelli eh’ erano stati ordinati e riservati per 


* I Codici Riccardiaoi hanno inveca antiguardia, ma è chiaruaimo 
scorso di penna; abbiam segnito la lezione delle stampe, (ilriti). Anche il 
Megliab. ha antiguardia. 

* Viverroe. 

* Narra il Guicciardini che Ito d’ Allegri vedntosi cader morto il figlinolo 
dinanzi agli occhi , fu spinto dal disperata dolore in mezzo ai nemici , e vi 
rimase ucciso. 
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soccorrer le fanterie, o dipoi il viceré don Ramondo' con 
dugento uomini d’ arme ; di modo che restando i fanti spo- 
gliati della loro cavalleria, dopo aver fatto la resistenza che 
fu loro possibile, si misero in fuga. Fu questa zuffa ferocis- 
sima e crudelissima per spazio di due ore mentre che gli 
Spagnuoli si tennero forti, e certo memorabile sopra tutte 
r altre giornate fatte in Italia a questi tempi ; * perciò che 
tutte queste nazioni che vi intervennero, combatterono valo- 
rosamente; gli Spagnuoli principalmente, per mantenersi 
quella gloria eh’ avevano acquistata per essere stati vincitori 
più volte in Italia, e i Franzesi medesimamente, per fug- 
gir quella vergogna d’ essere stati vinti, e per vendicare col 
sangue de’nimici la morte de’ loro passati. Si che questi 
duoi desideri! generavano tra loro tanto odio e gara, che pa- 
reva che ciascuno amasse più tosto di morire con suo onore, 
che sopravvivere con vergogna. Perirono in questa giornata 
circa quattromila Franzesi , e dodicimila dell’ esercito eccle- 
siastico e spagnuolo. * Rimasero prigioni dei vincitori il car- 
dinale de' Medici legato di Bologna, il signor Fabrizio Colon- 
na, il capitano Pietro Navarra, il conte Ercole Pignattello, 
il marchese di Pescara, il marchese di Bitonto, il marchese 
della Telia, don Giovanni di Cardona; e il fratello del duca 
di Gravina vi rimase morto, con molti altri personaggi di 
grande stima. Ma dalla banda de’vincitori, con molto maggior 
danno e perdita, vi restaron morti monsignor di Fois gover- 
natore regio , monsignor d’ Allegri insieme col figliuolo, mon- 
signor della Grotta, monsignor di Altrech ferito a morte,* 
.Molardo capitano de’ Guasconi morto, e lacob capitano de’Te- 

* Giulio II conoacendo la posillanimità del viceré , era usato chiamarlo 
Madama di Cardona. (ir&té). 

> • Senza dubbio delle ma|;i;iori che per molti anni avesse veduto Italia, 
perchè la giornata del Taro era stala poco altro più che un gagliardo scon- 
iro di lance , e i fatti di arme del regno di Napoli furono piu presto disor- 
dini o temerité che battaglie, e nella Ghiaradadda , non aveva dell’ esercito 
dei Veneziani combattuto altro che la minor parte. iGnicciardini , luog. cU.) 

s II Guicciardini mette diecimila, in tutti, un terzo di Francesi, e il 
rimanente degli altri: altri anche piùj perchè, dice egli benissimo, nessuna 
cosa è più incerta del numero da’ morti nelle battaglie. 

* Monsignor di Lantrech cadde con venti ferite quasi morto; poi con- 
dotto a Ferrara, per la diligente cura dei medici salvò la vita. 
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deschi-, Bovetto nipote del cardinale di Nantes, e il capitano 
Rizzabech, e monsignor della Motta, e il baron di Sesses, e 
il baron di Agremont. De’ personaggi spagnuoli si fuggi (co- 
m’ è detto) il viceré solo , e per spazio di quattro giorni non 
s’ intese mai dove fusse arrivato ; e così il nostro ambascia- 
dorè che si trovava nel campo franzese ; ma 1’ uno e 1’ altro 
si salvarono nelle terre della Romagna fiorentina, ' con tutte 
le reliquie dell’ esercito ecclesiastico e spagnuolo, al quale fu 
dato cortesemente ricetto ; acciò che poco poi papa Giulio ne 
rendesse convenevole premio a quella cortesia. La qual morte 
de’ sopra detti, e massimamente di monsignor di Pois, fece 
parere la vittoria a’ Franzesi non solamente molto minore, 
ma eziandio mesta e lagrimosa, per esser quel capitano molto 
illustre e per nobiltà di sangue e per suo eccessivo valore, e 
per la espetlazione e speranza che di lui si aveva nel futuro.* 
Videsi per le cose seguite, che se Pois avesse potuto impe- 
trare dalla signoria di Fiorenza di potersi servire dell’ aiuto 
di quelle lance che essa gli doveva per vigore de’ capitoli 
della confederazione fatta col re, la vittoria de’ Franzesi sa- 
rebbe stata più certa e più facile, e certamente manco san- 
guinosa. Ma [)er la solita osservanza e riverenza di santa 
Chiesa, non fu permesso da’ Fiorentini che le lor genti, delle 
quali dovevano servire il re, intervenissero nel campo fran- 
zese e in quella fazione, ma furon mandate in Lombardia 
alla difesa di quello stato del re in qualunque luogo, dove 
sua maestà se ne volesse servire : della qual cosa si tenne 
allora poco satisfatto monsignor di Pois, e dopo la vittoria, 
se fasse sopmvvivuto , forse si sarebbe tenuto molto offeso e 
ingiuriato. Ma di così fatto errore sopravvenne ben tosto la 
debita punizione a’ Fiorentini, come il più delle volte avviene 
agli amici tiepidi, che agli amici poco giovano, e molto nuo- 
cono a sé medesimi. 

' Secoado il Guicciardini, il viceré si fuggi ad Ancona accompagnato 
da pochissimi cavalli.. 

* s Se è desiderabile il morire a chi è nel colmo della maggiore pro- 
sperità, la morte di Foie fu certo felicissima, morendo, acquistata già si 
gloriosa vittoria. Mori di età molto giovane, a con fama singolare per tutto 
il mondo , avendo , in meno di tre mesi , e prima quasi capitano che soldato , 
con incredibile celerità e ferocia ottenute tante vittorie, a (Guicciardini , 
luog. eit.) 


Digitized by Google 


LIBRO QUINTO. 


405 


[1512] 

XXXVII. Ma per espedire dopo cpiesto fatto d’ arme le 
cose seguite in Romagna, il di seguente toniarono i Fran- 
zesi a campo a Ravenna, con gli quali essendo venuti 
i Ravennati a parlamento, per render la terra a’ vinci- 
tori , avvenne che mentre si trattava delle convenzioni de- 
gli accordi , le fanterie tedesche e guascone entrarono per 
la rottura delle muraglie , che ne’ giorni davanti era stata 
fatta dall’ artiglierie , e non potendo essere raffrenati dal- 
l’autorità de’ capitani, saccheggiarono quasi tutta quella cit- 
tà ; ‘ e Giulio Vitelli diede per accordo la fortezza della ter- 
ra, della quale era castellano, e Marcantonio Colonna depu- 
tato alla guardia di detta città, per via di composizione se 
n’ USCI salvo con la sua compagnia, obbligandosi di non in- 
tervenir mai per ispazio di mesi sei in alcuna fazione di 
guerra centra il Cristianissimo : cosi per tutto aprile vennero 
in poter de’ Franzesi Faenza e la città di Ferii e d’ Imola. * 
Questa vittoria, coll’abbondanza e guadagno grande che 
avevan fatto tutte le nazioni delle fanterie franzesi, furono 
in gran parte cagione di tutti i disordini che seguirono poi 
nel campo franzese * essendosi tutte fatte ricche ; * * e anche 
per l’avarizia e trascuraggine de’ capitani, che non dierono 
danari alle genti loro: le, quali però essendo pur troppo 
arricchite , si partivano continuamente dall’ insegne , e se 
n’ andavano in diversi luoghi , per non perdere i guadagni 
fatti. 

XXXVIII. Nel medesimo tempo che appena erano seguite 
queste cose, furono dal governatore di Milano richiamati i 
Franzesi in Lombardia, avendo avuto avviso che i Svizzeri 
non avevan voluto conchiudere con la maestà del re l’accordo 
che co’ suoi agenti si trattava,* ma erano risoluti d’assaltare di 

* Fa orribile il saccìieggiimeDto di RaTcona per i molti alti di brutale 
ferocia che vi commisero i vincitori. 

* Tutte le città di Romagna e tutte le rftcche, tranne quelle d’ Imola e 
di Porli. 

’ Le parole fra gli aateriachi sono aggiunte di mano del Nardi nel Cod. 
Magliab. 

* Stando alle parole del Guicciardini, gli Svizzeri avevano vietato agli 
ambasciatori del re di Francia di andare al luogo nel quale erano convenuti 
i il«|iutati dei Cantoni. (Guicciardini, lib. X, cap. V.) 
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presente quello stato ad instanza del papa e del re cattolico. 
Onde per tale avviso i Franzesi partirono di Romagna, e vi 
lasciarono a governo de’ luoghi acquistati il cardinale Sanse- 
verino legato di Bologna e di tutta quella provincia per il 
concilio, e messer Galeazzo suo fratello con quattrocento 
lance e seimila fanti,* acciò che seguissero* d’insignorirsi 
dell’ altre fortezze che vi restavano, e tenessono ogni cosa in 
guardia e nome di detto concilio. * Ma riscaldando dipoi la 
venuta de’ Svizzeri, fu necessario che anche l’ altre genti 
franzesi ritornassero alla difesa di Lombardia, tanto che tra 
pochi giorni Ravenna e Bologna e 1’ altre terre da loro acqui- 
state, si ritornarono in mano del pontefice ; perciò che Bolo- 
gna, dopo la fuga de’ Franzesi, era stata abbandonata da’Ben- 
tivogli, diffidandò di poter- resistere alle forze del papa. * E i 
Svizzeri, alla (Ine di maggio, cominciarono a scendere nello 
stato di Milano, * avendo avuto il passo dall’ imperadore, dal 
quale il Cristianissimo con lunghe e varie pratiche d’ accordo 
era stato addormentato, non giudicando che per rispetto 
de’beneflcii da lui ricevuti nelle prossime passato guerre 
contro a’ Viniziani, s’avesse a separare dalla sua amicizia, e 
dalla esecuzione del concilio da lui anche, come da principale 
autore, procurato e desiderato, benché sua maestà, per suo 
onoro 0 maggiore comodità de’ prelati della Magna, arebbe. 
voluto costituire la sedia del concilio più tosto nella città ài 
Trento, che in altro luogo; e aveva già pensato di unire tutta 
la Germania insieme, e disporla a mandare tutti i suoi ve- 
scovi al sopra detto concilio. Nondimeno, avendo avuto noti- 
zia della lega conchiusa tra il papa e il re cattolico, e del 

* Il Guicciardiai dice trecento lance , trecento ctralli leggieri e seimila 
fanti con otto pezzi grossi d’ artiglierie. 

* L’ Arbib ba eipediiiero. 

* In questo tempo fra il papa e il re di Francia si fecero pratiche 
per la pace , senza effetto. 

* • Ritornarono con grande impeto della fortuna al ponteGce tutte le 
terre e le fortezze della Romagna, e accostandosi a Bologna il duca d’ Urbino 
con le genti ecclesiastiche, i Bentivogli, privi di ogni speranza, 1’ abbando- 
narono; i quali il ponteGce asprissimamente perseguitando , interdisse tutti ■ 
luoghi che io futuro gli ricettassero, a (Guicciardini, tuog. est.) Il 15 giugno 
il duca d’ Orbino e il Cardinal Legato Sigismondo Gonzaga presero possesso 
di Bologna in nome del papa. (Muratori, wlnnoft.) 

^ Erano circa ventimila. 
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grande numero de’ Svizzeri, i quali condotti dal cardinale 
Sedunense venivano in aiuto del papa alla volta di Romagna, 
e già cominciavano a scendere in Lombardia per molestare 
lo stato di Milano, anch’esso mutò pensiero, e ricordandosi 
più delle antiche offese ricevute dai Franzesi, che de’ freschi 
beneficii avuti e ricevuti da quelli nella guerra de’ Viniziani, 
convenne con detti’ Svizzeri,, e diede loro il passo. E i Fran- 
zesi, che già avevano consegnata Verona agli imperiali, fu- 
rono costretti, sempre ritirandosi, di fare testa in Peschiera, 
donde anche poco poi furono sforzati a partirsi, perciò che 
essendo venuti i Svizzeri animosamente più innanzi, si uni- 
rono colle genti viniziane, le quali erano in numero di cin- 
quecento uomini d’ arme e cinquemila fanti , * e così tutti 
insieme vennero a Pizzichi ttone, ove eran ridotti i Franzesi. 
A’ quali parendo loro restare in quel luogo con troppo peri- 
colo, per gli pochi fanti che si trovavano, e di far de’ nuovi 
non avendo comodità, per esser ognuno impaurito della ve- 
nuta de’ Svizzeri, e per non trovare il generale di Milano 
modo alcuno di far provvedimento di danari, * fecero dise- 
gno di passare il fiume dell’ Adda, e fermarsi dall’altra banda 
alla difesa di quel passo. E cosi con gran pericolo passarono, 
per esser loro i Svizzeri molto vicini, in modo che la passata 
loro non fu senza danno. Nondimeno, non avendo dipoi da 
Milano alcuno rinfrescamento e soccorso di fanti, non parve 
a monsignor della Palissa (rimase capo dell’ esercito) potere 
stare in quel luogo sicuramente, sentendo che i Svizzeri s’af- 
frettavano essi di passare il fiume ; oltra che quattromila 
lanzichenecli che rimanevano al detto monsignore, furono 
richiamati a Milano, per aver avuto il generale a rifornire 
di soldati Brescia, Bergamo e Cremona e altri luoghi di Lom- 
bardia. ^ Sì che detto monsignor della Palissa, non gli re- 
stando più che tremila fanti, fu costretto a ridursi nella città 


* Secondo il Gaiccìardini quattrocento uomini d^ armi , ottocento cavalli 
leggieri e seimila fanti sotto il comando di Giovan Paolo Baglioni. 

3 Pare che il generale di Normandia che era a Milano si trattenesse 
per avarizia da fare i provvedimenti necessari alla guerra. 

^ Messere in Brescia duemila fanti, centocinquanta lance e cento uomini 
d’ arme dei Fiorentini; in Crema cinquanta lance e mille fanti, in Bergamo 
mille fanti e cento uomini d’ arme dei Fiorentini. (Guicciardini, luog . ctl.) 
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di Pavia, pensando di fortificarla e tenerla tanto che di Fran- 
cia gli fussin mandati nuovi sussidi, non gli restando quasi 
altro esercito, che delle sole genti d' arme e cavallerie. Non 
è in questo luogo da lasciare indietro di raccontare, che detto 
monsignor della Palissa in questa sua ritirata di Romagna 
insino a Pavia, parve che s' acquistasse una gran loda di va- 
loroso e prudente capitano, conducendo salvo per si lungo 
cammino tanto esercito, con pochissima perdita solamente di 
qualche artiglieria, essendo quasi (com' è dettò) senza alcuno 
aiuto de' fanti. 

XXXIX. Mentre che tali cose si facevano, la città di Cre- 
mona, insino alli 5 di giugno, aveva lasciato il Cristianissimo, 
e rendutasi al cardinale svizzero legato del papa, e come 
capitano generale de' detti Svizzeri, il quale pigliava però 
tutte le terre in nome della lega, senza . specificare e dichia- 
rare altrimenti cosa alcuna. La detta città si compose con lui 
di pagare cinquantamila ' ducati per liberarsi da maggior pe- 
ricolo. Il medesimo fece Bergamo, uscito che ne fu il presi- 
dio de' Franzesi. Seguitarono i Svizzeri 1' andare innanzi alla 
volta di Pavia, in modo Che' Franzesi, vedendo seguitar da 
ogni parte tanti disordini e ribellioni, deliberarono anche di 
lasciare quella città , e per il cammino di Novara e d’ Ales- 
sandria conducersi in Asti ; e cosi abbandonarono quella ter- 
ra, nella quale essendo entrata una parte de' Svizzeri, la 
cominciò a saccheggiare : a che il cardinale con gran fatica 
riparò eh' ella non fusse interamente saccheggiata ” e- spo- 
gliata d' ogni bene. 

XL. In questo mezzo il popolo di Milano vedendo da 
ogni banda la rovina de’ Franzesi , essendosi partita di quella 
terra gran parte della nobiltà, mandò suoi ambasciadori ad 
accordare col cardinale , ® e in questo modo avanti che finisse 
il mese di giugno, si perse tutto lo stato di Lombardia pos- 
seduto dal Cristianissimo, eccetto alcune poche fortezze : delle 
quali si tenne il castello di Milano, di Cremona e di Brescia; 
ma Peschiera si détte al marchese di Mantova. E le genti 

^ Il Guicciardini dice quarantamila. 

^ Saccheggiata , non è uelF edizione Arbib. 

^ Accordò di pagare una grossa somma di danaro. 
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franzesi, quasi alla sfilata e mezzo rovinate, si ridussero in 
Asti, ma di maniera impaurite, che subito deliberarono di 
passare i monti. E gli dugento ' uomini d’ arme che la nostra 
città aveva mandato in Lombardia in aiuto del re , secondo 
eh’ eir era obbligata pe’ capitoli della confederazione , partiti 
che furono i Franzesi dalla città d’Asti, si fermarono in un 
luogo chiamato l’ Ancisa, avendo ottenuto salvocondotto dal 
cardinale svizzero di potersi tornare salvamente a casa; toon- 
dimeno si sfilarono tutte in tanto' gran tumulto e travaglio 
di quel pdese, spargendosi in diversi luoghi, si che la città 
nulla ne’ suoi seguenti bisogni se ne potette servire. Cosi ebbe 
effetto la espulsione de' Franzesi degli stati loro di Lombar- 
dia, come era il desiderio-di papa Giulio II, e come era la sua 
intenzione di liberare tutta Italia dalle mani di tutti i Barba- 
ri , secondo che sempre gloriandosi pubblicamente, senza al- 
cuno rispetto, usava di dire. Ma come questo suo desiderio 
abbia avuto effetto, il successo de’ seguenti tempi ne farà ma- 
nifesta fede. 

XLl. Mentre che in Lombardia seguivano queste rovine, 
il re d’ Inghilterra insieme col Cattolico mossero guerra al 
re di Francia da molte parti ne' suoi confini, il che gli fu ca- 
gione di divertire tutte le forze e i pensieri dalle cose d’ Ita- 
lia ; perciò che gl’ Inglesi avendo posto in terra con una grossa 
armata un grande esercito a Fonte Rabia,’ lo cominciarono 
a molestare, e il re cattolico dalla parte di Navarra, e i Sviz- 
zeri poco poi dalla Borgogna, e per mare era battuto nied^ 
simamente dagli Inglesi e in Brettagna e in Normandia, in 
modo che trovandosi oppresso da tanti travagli, abbandonò 
in tutto lo stato di Lombardia, pensando solamente alla di- 
fesa del proprio regno, e sperando che forse un di non gli 
avesse a mancare occasione di ricuperare le cose sue. Ma del 
processo e degli accidenti seguiti in quelle guerre di là da’ 
monti, per essere cosa molto lontana dal nostro proposito, 
lasceremo 1’ impresa del darne notizia particolare agli 
scrittori delle storie universali di questi tempi, e tome- 

* Furono trecento. 

* Of>gi Fonlarabia, y'iu piò pcrilendo le tracre della sua derirarione 
dall’ antico nome Fons Raptdui. (jlriti.) 
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remo alle cose d’ Italia e a queUe cbe più appartengono 
a' fatti nostri. 

XLU. Il duca di Ferrara vedendosi spogliato dell’ aiuto 
de’Franzesi e d’ogni altro favore, procacciò con molti mezzi, 
e massimamente del marchese di Mantova suo parente,' e del 
signor Fabrizio Colonna , d' aver salvocondotto dalla santità 
del papa, per vedere di placarla umiliandosi e presentandosi 
in persona; il quale signor Fabrizio (come dicemmo) era rL- 
maso prigione nelia rotta di Ravenna del detto duca, che non 
r aveva voluto consegnare in mano del re, ancora che con 
grande instanza gliele domandasse; onde il detto duca di 
Ferrara si trasferì a Roma, e dimoratovi più giorni , non ve- 
dendo ordine o speranza d’ assettare le cose sue , ’ dimandò 
finalmente licenza di tonarsene a casa, secondo il tenore del 
salvocondotto impetrato da sua santità. Alla quale sua do- 
manda rispose il papa, non gli aver conceduto cotal salvo- 
condotto per gli debiti privati di lui, delli quali debiti molte 
persone di già s’ erano querelate seco. La qual cosa avendo 
il duca inteso, e conoscendo che con queste cavillazioni il 
papa gli voleva mancar di fede, ne fece doglianza assai e 
querela coll'oratore spagnuolo esistente in Roma, e col signor 
Fabrizio, i quali sopra tutti gli avevan persuaso di pigUare 
simile partito. Onde essendo andati questi persmiaggi al papa, 
gli fecero intendere che al tutto volevano salvare il duca , e 
non erano per sopportare che sotto la fede loro rimanesse 
ingannato. Ma da sua santità non ritrassero altre parole, 
che d'una mala disposizione verso di quello, in modo che il 
signor Fabrizio, per liberarlo da quel pericolo , ’ avendolo 
messo un giorno in mezzo d’ una buona compagnia di suoi 
partigiani e servidori, lo cavò di Roma, e lo condusse a Ma- 
rino suo castello, per accompagnarlo anche, bisognando, in- 


‘ Il marchese di Mantora aveva in moglie Isabella sorella del duca 
Alfonso. 

* Alfonso si^presentò al pontefice , il quale deputò sei cardinali per trat- 
tare nn accordo; ma nulla fn concluso, perchè il papa pretendeva che il dnca 
acGonaentisse a cedergli Ferrara e a ricevere in cambio la città d’Asti. (Guic- 
ciardini, lih. XI, cap. I.) 

* Ognuno credè che il papa , se non fosse stato impedito dai Colonnesi, 
lo avrebbe incarcerato. 
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sino a Ferrara, * e cesi rimunerarlo del beneficio dal detto 
duca ricevuto quando l’ aveva prigione, conciofussecosa che 
essendogli stato più volte richiesto dal re con grande instan- 
za, non glie 1’ avesse mai voluto concedere, scusandosi sotto 
diversi colori. 

XLIII. In questi medesimi giorni richiese il papa la no- 
stra città, dicendo, che avendo esso ricuperato Bologna e 
r altre cose appartenenti a santa Chiesa, e avendo cacciato i 
Barbari d’ Italia, se ne dovesse fare in Fiorenza solenne pro- 
cessione, ringraziando Dio di tanto beneficio. Fu letto il breve 
nel consiglio e senato degli ottanta con altre pratiche di cit- 
tadini , e dopo molte consulte fatte, fu deliberato che l’ arci- 
vescovo col «lero facesse egli le {recessioni e tutto quello che 
gli paresse bene delle cose spirituali, ma del temporale non 
volle il senato che se ne facesse alcun segno apparente di 
letizia , non essendo conveniente cosa il rallegrarsi della mala 
fortuna de’ suoi confederati, essendosi anche tenuto il mede- 
simo ordine e modo di procedere do{)o il conflitto seguito in 
Ravenna. Onde sua santità, [lochi giorni poi, mandò a*nostri 
signori messer Lorenzo d’ Antonio Pucci ’ suo datario e suo 
oratore, il quale con una lunga e ben composta narrazione 
raccontò particolarmente tutti i beneficii che papa Giulio 
aveva fatto alla nostra repubblica , e appresso rimproveran- 
do, come in cambio di quelli n’ aveva ri{)orlato una grande 
ingratitudine, avendo noi ricettato in Pisa i cardinali scisma- 
tici, e non avendo temuto le scomuniche e gl’ interdetti di 
santa Chiesa. Ma ultimamente, nel fine del suo parlare, si 
ristriqse a questo, che, non ostante tutte queste cose, sua 
santità voleva procedere come buon pastore, [terdonando a 
chi tornava a penitenza de’ suoi errori; voleva però bene 
intendere e sapere di che animo fusse per dovere essere in 
futuro verso sua santità la città nostra, e egli insieme colla 
nuova lega voleva sapere con che genti e con che somma 

• Alenai storici dicono che doTclte andare di castello in castello trave- 
stilo issino a Ferrara ; altri , che vi si ridusse per mare, non avendo sicura la 
via di terra. 

* Fiorentino. Dice I’ Ammirato che fu mandato con tanta segretCBa , che 
a Roma non lo seppe nemmeno 1’ oratore fiorentino. 
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di danari essa volesse concorrer seco alla espugnazione delle 
fortezze di Lombardia , che ancora si tenevano pel re di Fran- 
cia, e cosi a mantenere continuamente le forze di quello 
fuor d’ Italia. Questa domanda diede gran perturbazione alla 
repubblica, e fu proposta e disputata nel senato e in una 
pratica di cinquecento cittadini e dopo lunga esaminazione ‘ 
fu concluso, che si facesse ogni opera di mantener la fede 
agli amici, secondo che la città era stata sempre consueta 
di fare, e eh’ eli’ era cosa ragionevol molto e necessaria, che 
prima s’ intendesse con che obbligazione ella era chiamata a 
questa nuova collegazione, avanti che essa ne fusse cosi ge- 
neralmente e confusamente richiesta. E di tal maniera fu la 
risposta fatta a niesser Lorenzo Pucci, acciò che ella fusse 
generale e non altrimenti ch’era stata la sua domanda; e 
similmente fu risposto ad uno oratore del viceré cattolico 
venuto insieme con messer Lorenzo a domandare il mede- 
simo pel suo signore. Avuta per tanto costoro da’ nostri si- 
gnori cotale risposta, ne dierono subito avviso a Roma , e 
ritornati dipoi alla signoria all’ ultimo di luglio, dissero aver 
fatto tutto intendere al papa e all’ oratore del re cattolico 
residente in Roma appresso a sua santità, e che la risposta 
aveva assai bene satisfatto: tuttavia, domandavano insomma 
che si accomiatasse di Fiorenza l’ oratore franzese che vi era 
per la maestà del re, e che ad ogni modo si concorresse con 
gente e con danari per fare gli effetti sopra detti , per quella 
rata che fusse convenevole alla città. 

XLIV. Ma prima che noi procediamo più avanti , è ne- 
cessario che noi facciamo menzione di molte cose che segui- 
vano nella città, mentre che le guerre si maneggiavano di 
fuori ne’ luoghi sopra detti e tempi vicini. Per la qual breve 
digressione, oltre alla notizia che per esempio se ne debba 
lasciare a’ nostri posteri, si vedrà meglio il fine e la cagione 
che mosse il papa e il re cattolico all’ effetto dello cose che 

* « Sopra la qual ilomanda, trattata molti giorni , noo ai facara alcuna 
conclusione , orferendo i Fiorentini di pagare ai confederati certa quantità di 
denari, ma rispondendo dubbiamente sopra la dimanda dell’entrare nella 
lega e dichiararsi contro al re. Della quale ambiguili era in parte cagionali 
credere , come era vero , che queste cose si proponessero artificiosamente. » 
(Guicciardini, lib. XI, cap. I.) 
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poi seguirono contro alla libertà della nostra repubblica. Per 
tanto è da sapere, come insino da principio che fu conceduto 
ad instanza del re di Francia e dell’ imperadore la sedia del 
concilio nella città di Pisa, ‘ il papa aveva scomunicato e 
interdetto la città nostra, la qual nondimeno aveva perseverato 
nella fede col re insino a’ presenti tempi. ’ Ma sopravvenendo 
i giorni santi dell’ ultima parte della prossima quadragesima, 
l’ arcivescovo nostro messer Cosimo de’ Pazzi, senza consen- 
timento 0 saputa de’ nostri signori , diede licenza , anzi, per 
dir meglio, fece comandamento espresso a’ frati Osservanti 
di san Francesco, e al convento degli Eremitani della chiesa 
di san Gallo, e al capitolo e collegio ’ di san Lorenzo, che 
potessero e dovessero celebrare le messe e gli altri divini offi- 
ci, e udire le confessioni, e assolvere i confitenti dalle sco- 
muniche e da ogni interdetto, perchè cosi lo chiamavano.* 
Voleva e desiderava la signoria , che la tale autorità dovesse 
essere generale, e che fusse conceduta parimente a tutti i 
religiosi , e n’ aveva richiesto 1’ arcivescovo singularmente : 
perciò che la signoria giudicava che questo altro così fatto 
modo di procedere parti temente col popolo nelle grazie e in- 
dulti spirituali, fusse non solamente uno inducere im mani- 
festo scisma e divisione nella città nelle cose spirituali , ma 
eziandio un segnare particolarmente gli uomini, e dichiarare 
e manifestare le parti e fazioni tra’ cittadini, sì che gli ubbi- 
dienti a’ decreti e indulti e privilegi del papa fussero conse- 
guentemente riputati e dichiarati alieni dalla presente- libertà, 
e inclinati al favore de’ fuorusciti Medici. La qual cosa mede- 
sima aveva fatto temere assai la venuta del detto datario 
de’ Pucci, casa sempre stata molto afiezionata e devota alla 

* Non In aolamenle per qneato , me per la legge delle gravene peate 
ani preti-, i quali tanto si arrabattarono, perchè non intendevano di dover 
sovvenire la patria ne’ suoi bisogni. 

* Quando fu denunziato l’ interdetto a Firenze , la aignoria ordinò ai 
frati mendicanti di Firenze, a quelli di Santa Maria de’ Servi, di San Spirito, 
del Carmine , di Santa Croce , di Santa Maria Novella, che dicessinn messa , o 
altrimenti andasser fnori del dominio : e i frati obbedirono. (Cambi , S(or. eit , , 
e Cerretani , Star, mt.) 

* Il Codice Magiiabecbiano ha convento. 

* Secondo il Cambi, il papa sospese l’ interdetto per inaino a tntta l’ ot- 
tava di Pasqua. 
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grandezza di detti Medid, per le molte pratiche e colloqui 
tenuti con diverse persone, mentre che ^li si tratteneva in 
Fiorenza. Ma quello che sopra tutto generava scandalo e mala 
contentezza era, che alcuni indiscreti religiosi che in appa- 
renza paiono più appartati dalle cose del mondo, e in fatto e 
in verità sono tutti immersi negli appetiti delle ecclesiastiche 
dignità, e per meritarle meglio e conseguirle dalla grazia del 
pontefice, non solamente non concedevano, ma negavano 
r assoluzione delle lor colpe a tutti i penitenti (come gene- 
ralmente per la sua bolla ne aveva conceduto il papa), ma 
rigidissiipamente ridiiedevano da’ confitenti la promessa , 
con uno. particolare e solenne giuramento, che mai più non 
renderebbero partito 'O suffragio ad alcima legge e delibe- 
razione che disponesse e trattasse d’imporre gravezze a’ 
preti, 0 vero ad altri luoghi pii, eziandio che quelli negli 
estremi bisogni della patria volontariamente le volessero 
pagare. 

XLV. Essendosi adunque perturbata la signoria, e sdegnata 
molto, che l' arcivescovo come padre comune non avesse vo- 
luto comunicare l’ autorità dell’ assoluzione a tutti i religiosi 
e a tutti i curati parrocchiani, subitamente eh’ eli’ ebbe di tal 
cosa notizia, fece sonare a collegio la mattina quasi innanzi 
giorno, e parimente chiamare pe’ loro tavolaccini i detti col- 
legi , i quali per la maraviglia di quella ora inusitata tosto 
furono ragunati. E avendo udito la cagione e tutto il processo 
della cosa, come governata e trattata si fusse da quel sommo 
magistrato coll' arcivescovo , secondo che ordinatamente fu 
narrata dal gonfaloniere Piero Soderini, tutto il collegio ne 
fu alterato non meno che la detta signoria, e universalmente 
tutta la città, udendo e vedendo con quanto rispetto della 
dignità ecclesiastica e della stessa persona del reverendissimo 
monsignore, e vera umiltà della pietà cristiana verso della 
santa Chiesa, quel sommo magistrato aveva maneggiato quella 
cosa, e come aveva riposta tutta la sua autorità e volontà 
nell’ arbitrio e podestà libera dello arcivescovo; e quanto 
quello poi scarsamente, o più tosto malignamente aveva 
dispensato il dono e beneficio spirituale donato dal papa, che 
di sua natura si doveva largamente distendere e ampliare, e 
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non ristrignere. Mosse ragionevolmente tal cosa a tanta inde- 
gnazione quel collegio, che contro 1’ arcivescovo furono usate 
molto aspre e minaccevoli parole ; tra le quali eon gj'ande 
maraviglia di tutti gli ascoltanti fu udita una sènlduza d’ un 
vecchio savio e grave, e come un singolare esempio di reli- 
gione riputato, la qual poi dalla maggior parte d’ ambiduoi'i 
collegi de’ dodici e de’ sedici fu lodata, massimamente da’ più 
giovani. Nondimanco fu moderata la furiosa inconsiderazione 
dalla prudenza de’ più savi, e in modo assettata la contro- 
versia che s’ aveva con l’ arcivescovo, che la indulgenza del 
papa fu usata generalmente a bcnelìcio e satisfazione di tutta 
la città. Nondimeno benché in tali consulte fusse stato dato 
(come è il consueto) il giuramento della fede e taciturnità 
d’ ogni ragionamento che fusse andato attorno, per colpa d’ un 
uomo più cattivo e più dappoco che vi fusse presente, la c(»a 
non fu tenuta segreta si che non ne seguitasse gran carico e' 
dispiacere d’ alcune persone, e massimamente dell’ arcivesco- 
vo, il quale era calunniato pubblicamente, che per la cupidi- 
gia della dignità cardinalesca che egli aspettava dal papa, egli 
si fusse dimostrato in questi suoi portamenti meno affezionato 
alla libertà della patria, che a sé stesso, sapendo egli che tutte 
queste macchinazioni si facevano per ordine del papa, per 
restituire i Medici nello stato di Fiorenza, e cosi assicurarsi 
fermamente dell’ aiuto di quella città. 

XLVI. Avvenne nel medesimo tempo, o pochi giorni 
avanti, nel medesimo magistrato de’ collegi una cosa che 
non mi pare da tacere, essendo stata di grande perturbazione 
e travaglio : perciò che ad instanza d’ un grande cittadino che 
si trovava a sedere nel numero de’ collegi, una parte di tal 
collegio dell’ un membro e dell’ altro fece impresa di procac- 
ciar per costui lo esercizio del depositario delle pecunie pub- 
bliche che, per ordine de’ dieci della libertà e pace, e per loro 
partito e deliberazione, si spendevano alla giornata. Il qual 
offlzio insino a quel di si esercitava per uno de’ signori priori 
per quel tempo di duoi mesi che egli sedeva nel sommo ma- 
gistrato, secondo che essi signori priori erano stati insieme 
d’ accordo a deputarlo. La qual cosa si faceva con gran ris- 
piarmo a beneficio pubblico, e con grande satisfazione de’ 
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soldati e degli altri che servivano la repubblica : perchè non 
erano costretti da tali depositari a pigliare in pagamento de' 
lor servizi drappi dì lana o di seta, o altre mercatanzie , come 
già s’ era usalo di fare ne’ tempi antichi,, quando per gli stati 
particolari era deputato qualche cittadino a tale esercizio per 
fiirlo guadagnare, onde ne erano state accresciute non poco 
le ricchezze di alcuni privali cittadini : e per la medesima ca- 
gione si cercava ora quest’ ulDcio per quella cotale persona 
che ne faceva impresa, con danno del comune e di quelle 
persone private che con essi ne’ loro negozi s’ avevano a tra- 
vagliare. Volendo per tanto il collegio mutare questo presente 
ordine, tennero diverso modo nel consultare, da quello che 
sempre s’ era usato, che era cosi fatto. 1 sedici gonfalonieri 
delle compagnie, e cosi Tolllcio de’ dodici buoni uomini da 
per sè, e ciascuno separatamente, conferivano insieme e ra- 
gionavano sopra le proposte fatte loro nelle consulte, e secondo 
la resoluzione tra loro fatta, riferivano in pubblico al sommo 
magistrato il suo parere. Ma questa volta per ordine de’ loro 
proposti furon mescolati e posti a sedere insieme i detti duoi 
membri del collegio, e domandali uomo per uomo de’ loro 
particolari pareri in. maniera e modo tale, che l’opinione di 
ciascuno uomo singolarmente, con tutte le parole e gesti e 
sembianza del volto, veniva ad essere manifesta a tutti gli 
altri sedenti, e centra l’ antica sopra delta consuetudine. E 
questo fu fatto da’ proposti ' dell’ uno e dell’ altro collegio, 
acciò che l’ autorità del sopra detto presente cittadino in un 
certo modo costrìngesse i consigliatori ad acconsentire al suo 
desiderio, come si cominciò per li primi dicitori e per gli più 
vecchi a fare. Ma gli altri che del mutar modo non si conten- 
tavano, per la maggior parte dissimulando, si parlavano tra' 
denti, inflno a tanto che toccando a parlare a Francesco di 
Giovanni Corsi, uomo libero e amatore più tosto de’ pubblici 
che de’ privati comodi d’ un cittadino; egli opponendosi a’ pa- 
reri e sentenze degli altri, con viva voce e buone ragioni di- 
mostrò e persuase, che ’l modo che di presente si osservava 
di fare il depositario per duoi mesi uno de’ sedenti signori 
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priori, era più giusto e utile per beneficio del comune e de’ 
privati, secondo che aveva dimostro e dimostrava alla gior- 
nata r esperienza. Sì che il parere di costui fu approvato da^ 
tutti gli altri seguenti dicitori, e da quei che prima avevan 
parlato, come che più vecchi si fossero e di maggior riputa- 
zione, fu confermata e lodata, e non punto più contradetta e 
oppugnata: tanto vale e può nelle pubbliche consultazioni la 
buona mente d’ un solo cittadino, accompagnato coll’ ardire 
e desiderio di lasciarsi bene intendere, dove la pusillanimità 
e tepidezza degli altri consigliatori è di poco profitto alla re- 
pubblica : come in questi duoi casi, de’ quali abbiamo fatto 
menzione, si vide manifestamente essere accaduto, per la 
troppa facilità e mansuetudine del gonfaloniere. Il quale come 
egli era atto a conservare'e mantenere innocente sè stesso e 
la sua domestica famiglia, così pareva poco atto e troppo re- 
spettivo nell’ opporsi agli altrui appetiti, cedendo alla audàcia 
de’ più presuntuosi : del qual difetto si dice, che fu notato e 
ripreso l’Affricano Scipione. 

XLVn. Ma tornando al proposito nostro dopo si lunp di- 
gressione, forse non inutile a far conoscere parte delle cagioni 
de’ seguenti e poco distanti mali da questi tempi che noi rac- 
contando discriviamo, ove accederà a me far menzione delle 
buone e cattive operazioni de’ cittadini, prometto e protesto 
di voler manifestare il nome de’ buoni , e tacere quello de’ 
cattivi, ove io possa ciò fare non mi partendo dalla vera 
narrazione della storia. E così fatta sia la grazia che io desi- 
dero e priego che mi doni la benignità di Dio. Mentre che la 
pratica tra il ^pa e la città per mano di messer Lorenzo 
Pucci ancora durava, giunse a Trento monsignor Gurgens 
mandato dall’ imperadore per abboccarsi con don Ramondo 
di Cardona viceré di Napoli, che di già aveva messo insieme 
e raccolto le reliquie del rotto esercito a Ravenna, il quale si 
trovava in Romagna in disegno di andare a dar favore a’ Sviz- 
zeri , per acquistare le fortezze che si tenevano ancora in Lom- 
bardia alla divozione de’ Franzesi. Onde per onorare e intrat- 
tenere il detto monsignore, fu mandato dalla città messer 
Giovanvettorio Sederini ‘ ambasciadore, il quale lo trovò in 
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Mantova, ove per opera del papa e dell’ imperadore s' era or- 
dinata la dieta. ' £ nel primo abboccamento fu richiesto da 
lui senza alcuna nuova apparente cagione, per sowenimento 
dello imperadore di centomila ducati. * Il che avendo inteso i 
nostri signori, fu dinegato ragionevolmente, allegando che 
nell’ ultimo accordo fatto con sua cesarea maestà, quella aveva 
finita e quietata interamente per ogni vecchia cagione la nostra 
città, e promesso di non la offendere, nè lasciarla da alcuni 
de’ suoi offendere : e oltra ciò faceva scusa la signoria col detto 
monsignor Gurgens della propria impotenza, per le soverchie 
spese fatte ne’ tempi passati nelle guerre, e aggiugneva anco- 
ra , che essendo sempre la maestà cesarea in penuria di danari, 
non era pos»bile alla nostra repubblica ogni di contentarla, e 
nondimeno si diceva che non si mandberebbe di darle ogni 
debita sovvenzione, quando ella fusse con le sue forze in Ita- 
lia per andar (come quella allegava) per incoronarsi a Roma. 

XLVIII. Ma per cosi fatta risposta essendo disperato Gur- 
gens di poter trar danari dalla nostra repubblica, pensò di 
convenire col cardinale de’ Medici e con Giuliano suo fratello, 
che allora si trovavano fuorusciti, perchè costoro gli promet- 
tevano molto maggior somma di danari, quando per suo fa- 

' In questa dieta fu stabilito di rimettere nel ducato di Milano Massi- 
miliano Sforsa figliuolo di Lodovico, e di assaltare la repubblica di Venezia. 
Ma per far conoscere i fini che ebbe ciascnn patentato cooTeanto nella dieta, 
piaoemi di riferire ciò che dice Francesco Vettori nel Sommario della Sto- 
ria d'Italia, pubblicato nel n° 22 dell’ iippendtce aii’drchivio Storico Ita- 
liano. « In tal partito tntti li collegati pensarono avere la satisfazione loro 
in particulare : ed il papa prima considerò , che scndo ano duca di Milano 
debole potrebbe disporre de’ beneficii ecclesiastici a volontò sua : che è quello 
che i moderni pontefici stimano assai. Gurgense, non avendo rignardo'al fa- 
taro , considerò trarne danari di presentò per il patrone, e qualche parte 
ancora per sé. Il viceré, sappieudo che il re Ferrando voleva nutrire un eser- 
cito in Italia , altrove che nel regno di Napoli , considerò che Io potrebbe al- 
loggiare in quello stato e trarne ancora danari per sovvenirlo. 1 Svizzeri pen- 
Borono avere da detto duca ogni anno pensione ip pubblico e in privato ; e 
che il detto duca fosse signore in parole, e loro in fatto. I Veneziani, avendo 
nna repubblica stabile , giudicomo che uno giorno si potrebbe porgere occa- 
sione , che Bendo un principe debole io quello stato facilmente ne divente- 
rcbbono signori. Deliberarono ancora li sopradetti collegati, che non sendo ri- 
masto in Italia chi tenesse le parti franzesi , eccetto la repubblica fiorentina, 
che si usasse ogni opera ed ogni industria di mutar quello stato ; stimando 
ciascuno de’ collegati avere nella mutazione di esso quasi le medesime como- 
dità che si dicono di sopra dello stato di Milano, a 
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vore e del re cattolico ei fossero rimessi in casa sua. ‘ E per 
questa cagione essendosi abboccato il detto monsignor in Man- 
tova col viceré di Napoli, il quale intorno a mezzo agosto 
aveva l’ esercito a Modena, fecero insieme risoluta conclusione 
di mutar lo stato della città di Fiorenza, e cacciarne Piero 
Soderini gonfaloniere di giustizia, capo di quello, come uomo 
che partigianamente seguitasse la corona di Francia ; e rimet- 
tere in casa messer Giovanni reverendissimo cardinale de’ 
Medici e Giuliano suo fratello e Lorenzo suo nipote, flgliuolo 
rimase di Piero lor fratello maggiore. E cosi conchiusero, 
questo essere solamente il vero modo di satisfarò al papa , e 
di tenere perpetuamente i Franzesi.fuora d’Italia; dai quali 
Medici riceverono solamente diecimila ducati,’ e promessa di 
due paghe a’ fanti, e altri beveraggi, quando fossero rientrati 
in Fiorenza. E cosi essendo rimasi in questa forma d’ accordo, 
parti la persona del viceré da Mantova per tal effetto : di tanto 
poco momento par che fusse in questo tempo la mutazione 
del governo della città, secondo la instabilità e varietà della 
fortuna e delle cose del mondo, ma non senza una grandissi- 
ma corruzione d' alcuni pochi nostri cittadini. Tuttavia fu la 
cosa governata tanto segretamente e con tale cautela, che 
molto tardi s’ inte.se in Fiorenza la resoluzione della dieta; e 
prima per la industria e diligenza d’ un particolare mereiaio 
fiorentino, che ne diede avviso al gonfaloniere, che per rela- 
zione dello stesso ambasciadore. 

XLIX. Venne adunque il viceré coll’ esercito alla volta di 
Toscana,’ e per la via dello Stale arrivò a Barberino di Mu- 
gello. E benché nella città si facessero provvisioni per opporsi 


< L’ Arbib ba loro. 

* Dice il Pitti che questi denari furono mandati a Giuliano da’ Medici 
dai Fiorentini congiurati contro il presente stato della Repubblica. (Storta 
Fiorentina, lib. II.) I quali si riunivauo nella villa de’ Vittori posta in luogo 
detto la Paneretta nel contado di Poggiboosì. {Raccolto delle astoni di Fran- 
eeteo e di Pagolo Vettori premesso al Sommario di Franéeieo Vettori ci<.) 

* Prima ebe il Ticerè si avanzasse verso la Toscana ^ la sigooria di 

Firenze ebbe avviso dall’ oratore di Spagna Francesco Guiceiasafioi che quel 
re aveva dato alcuni ordini al viceré , per cui mandaase a Ini un oratore : 
la signoria mandò Alessandro del Nero: il quale partito il 20 d’ agosto, fa 
per sommissione da’ congiurati ritenuto in una casa finché fu passato 1’ eser- 
cito. (Pitti, Storia Fiorentina, lib. II.) , 
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a quello insulto, nondimeno fu tanto presta la venuta di quella 
gente espedita e con poco carreggio d’ artiglierie, che appena 
le provvisioni ordinate furono a tempo ad assicurare da’ tit- 
multi soprastanti dentro la città di Fiorenza. E perciò col con- 
siglio de’ condottieri delle genti d’ arme, co’ quali si fece con- 
sulta, in che luogo s’ avesse a far testa a’ nimici, fu concluso 
e deliberato, che non fusse bene spiccarsi dalle mura , per te- 
ner ferma la città da’ tumulti e disordini che nascere potessero 
in quella per la venuta de’ fuorusciti Medici, e perchè le no- 
stre genti, allontanandosi da essa , non potessero esser costrette 
di venire alle mani de’ nimici , più che si paresse a loro stes- 
se. Parendo adunque alla repubblica, in somma, che nella sa- 
lute delle sue genti d’ arme consistesse quella della città , e 
così s’ accamparono le genti d’ arme dentro e fuora delle porte 
al Prato, a Faenza e a san Gallo. Potremmo raccontare i vari 
discorsi e pareri diversi de’ consigliatori, ma senza giova- 
mento. Ma il lodare, o il biasimare le fatte deliberazioni 6 
grandé deltolezza, e verifica quello nostro comune proverbio, 
cioè che ^opo il fatto, del senno son piene le fosse. Della mal- 
vagità degli uomini non accade il ragionare, perchè di sua 
natura non può dissimulare, non che nascondere sè stessa. 
Quanto a’ provvedimenti per la difesa, primieramente fu ben 
fornita di gente la terra di Prato, alla guardia della quale fu 
deputato il signor Luca Savello, con settanta uomini d' arme 
e cavalli leggieri, soldati pagati, e parte delia nostra ordinanza 
del contado. * 

L. E mentre che l’ esercito nimico veniva innanzi, e che 
le provvisioni si facevano , non si mancò di mandar più volte 
al viceré ambasciadori per accordar con quello, il quale, se- 
condo che era ammaestrato dalla intelligenza che avevano 

* Nel nninero dei soldati posti ella difesa di Prato discordano gli sto- 
rici. Iacopo Modesti antere della Narrazione del Sacco di Prato, pubbli- 
cata nel tomo I, dell’ Àrch. Stor. Italiano, dice: « Mandarono a Prato in 
più Tolte 5500 battaglioni , et un poco di artiglieria di non molta importansa, 
e Gommeaaario Bernardo dagli Albitrì soldato agginoto al podestà , che era 
Batista di Braccio Gnicciardini , e Andrea Tedaldi insieme col signor Loca 
SsTello , che area trenta da’ snoi nomini d’ arme. » Erano stale mandate a 
Prato anche le mnniziooi ; ma alcuni gioTani male intenzionati, spinti a tale 
effetto dai partigiani dei Medici, le STOTano gettale a terra per Tia. (Pitti, 
luog. cit.) 
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alcuni nostri cittadini co’ Medici fuorusciti, sempre stette 
fermo nella medesima sentenza di voler cavar di stato il 
presente gonfaloniere, come amico de’ Franzesi. E tutto que- 
sto faceva e diceva ad instanza del cardinale de’ Medici legato 
del papa, mandato particolarmente da lui a questo effetto, 
per vendicarsi delle ingiurie ricevute dalla città per cagione 
del concilio de’ cardinali scismatici ricevuti in Pisa, ma molto 
più per spiccare la città dalla devozione del Cristianissimo. 
Gli ambasciadori lo trovarono condotto a Galenzano , e poi 
vicino alle mura di Prato, ma mal fornito d’ ogni sorte di 
vettovaglia, perciò che gli erano chiusi dietro i passi per 
tutto il Mugello da’ commissari e soldati e villani del paese 
molto animosi a difendere le cose loro, insino a tanto che 
una certa fortezza, luogo detto Panzano, villa particolare di 
Tommaso Tosinghi, fu espugnata per forza, o più tosto per 
inganno, mediante 1’ opera d’ un certo ser Francesco da Pu- 
glia, notaio, suo vicino : nella qual fortezza fu tagliata a 
pezzi una gran moltitudine di contadini. Il quale accidente 
diede tanto spavento a quei paesani, che nessuno più ebbe 
ardire di fare resistenza alle genti nimicbe; anzi da quella 
parte fu abbandonata la difesa d’ alcuni luoghi e passi quasi 
inespugnabili. In questo andare e tornare innanzi e indietro 
de’ nostri ambasciadori, non senza maraviglia era notata e 
considerata dagli altri cittadini la diversità e contrarietà delle 
relazioni che facevano messer Baldassarre Carducci e Ghe- 
rardo Corsini, accrescendo uno di loro, e T altro diminuendo 
le forze de’ nimici , e ciascuno d’ essi ‘ secondo i suoi propri 
affetti. Ma di Gherardo credevano alcuni, che per cagione 
d' una certa sua nuova parentela avesse mutato animo e pro- 
posito, e presolo contrario assai a quello che soleva avere 
egli medesimo, conforme alla mente di messer Luca e Piero 
Corsini suoi frategli. Ora, non seguendo ancora convenzione 
alcuna fra’ nimici e la città, s’ accostarono alle mura di Pra- 
to, ’ dove essendo fatta buona resistenza, il viceré, prima 
che egli avesse tentato di darvi alcun assalto, considerava 
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prudentemente, che trovandosi egli senza vettovaglie, e du- 
bitando che le forze della città potessero accrescere continua- 
mente, e cosi che ei potrebbe esser forzato di tornarsi a die- 
tro con quello stesso accordo eh’ egli avesse potuto ottenere, 
certamente non si sarebbe partito dal fare qualche conven- 
zione colla città, perciò che ei non poteva lungamente dimo- 
rare in quello stato che si trovava, senza suo grave pericolo. 
Onde per potere comodamente aspettare, richiese gli amba- 
sciadori che se gli mandasse cento some di pane e ritornassero 
alla signoria per avere la commissione assoluta di appuntare 
con esso seco, promettendo di non rinnovare cosa alcuna in 
nostra oiTensione in quello intervallo di tempo. Non parve alla 
signoria nè a’ dieci di accomodarlo del detto pane, giudicando 
(come era più che verisimile) che Prato fusse per tenersi 
gagliardamente, secondo eh’ egli aveva fatto buon segno insino 
allora in qualche scaramuccia, essendo in quella terra il si- 
gnor Luca Savello, uomo esercitato in guerra, con settanta 
uomini d’ arme di sua condotta e altri cavalli, e con più di 
quattromila fanti, come è detto di sopra. 

LI. Per la qual cosa il viceré, disperato di miglior par- 
tito, vi s’ accostò col campo, ed essendosi insignorito prima 
del castello di Campi, e perciò rifornito assai bene l’ esercito 
di vettovaglie, deliberò di mettersi anche a dar la battaglia 
a quella terra. Il quale castello di Campi, senZa combatterlo, 
per una certa mala fortuna fu occupato in questo modo : che 
essendo vicino al portone del detto castello Marcello Strozzi 
giovanetto, nelle sue proprie case edificate a guisa di fortezza 
secondo l’ uso antico, con circa venti cavalli leggieri, per la 
viltà e paura d’ un certo conestabile (se maggior fallo non fu) 
che guardando il detto portone, aveva lasciato occupare la 
casa del mulino da certi fanti spagnuoli, da’ quali fu fatto 
prigione ; onde il detto Marcello in quel travaglio s’ era riti- 
rato con quei pochi cavalli ch’egli aveva di casa sua, e pas- 
sando il ponte del Bisenzio, era entrato dentro nel castello, 
e uscito dall’ altra banda, se ne tornava alla volta di Fioren- 
za; ma i nimici avendo girato intorno al castello dalla banda 
delle case della villa de’ Rucellai, lo incontrarono all’ uscir 
della porta, e fecerlo prigione colla maggior parte di quei 
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cavalli. E furono i nimici cosi improvvisamente alla detta 
porta, che con gran fatica dal podestà e da’ conta dini scara- 
mucciando, e con le pietre dalla torre di sopra, furono ribut- 
tati. E tornandosi il podestà co' suoi contadini alla difesa della 
porta di sopra, un contadino di quegli che medesimamente 
in quello luogo dalla sua villa s’ era ritirato,, venne a parla- 
mento co' nimici , i quali (come è detto) già tenevano il por- 
tone e la casa di Marcello, e di sua propria autorità, ingan- 
nato da loro che gli premessero la salvezza delle persone e 
delle robe, scioccamente aperse loro la porta. Sì che, entrati 
dentro i nimici non perdonarono ad alcuna persona; ma avendo 
fatto prigione il podestà e tutti quei che vi erano da taglia, 
non si astennero d’ usare ogni crudeltà verso de’ miseri con- 
tadini, non perdonando anche alle donne nè ad età alcuna, in 
modo che dentro alla chiesa, ove gran pezza tanta moltitudine 
s’ era difesa, fu fatta una grandissima tagliata, avendo i con- 
tadini pochissime armi da potersi difendere. Qui convien fare 
un poco di non inutile digressione per iscusare o vero per 
allegare, mediante quella poca notizia che io ne tengo, una 
certa sospezione che in quel tempo era eccitata nelle menti 
degli uomini, della poca fede d’ alcuni de’ nostri medesimi, o 
vera o falsa che ella si fusse, avvenga ch’ella fusse confer- 
mata poi pur troppo dal testimonio delle cose che successero. 
Dico adunque che per obbligo e esercizio dell' ufficio che io 
tenevo in quel tempo col magistrato de’ capitani di parte 
guelfa, sì eziandio per commissione espressa dell’ ufficio de’ 
dieci, si ancora per l’amore di Raffaello Nardi mio fratello, 
che v’era podestà, io aveva benissimo fornito quel luogo di 
archibusi e polvere secondo che bisognava per la difesa , e 
avendo per il medesimo effetto ricordato al magistrato de’ 
dieci e pregatolo che vi dovesse mandare cento o almeno cin- 
quanta picche in difesa degli abitatori, perciò che quel castello 
senza battiture d’ artiglierie non si potrebbe espugnare , es- 
sendovi ripieni i fossi d’ acqua, e le due porte de’ fianchi in- 
terrate e rinchiuse, o le mura di grande altezza. E cosi, 
secondo che io era dimandato, rispondeva particolarmente 
della quantità delle farine e de’ vini, e dell’ altre vettovaglie. 
Alle quali cose, uno che sedeva nel detto magistrato, uomo 
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vecchio di nobile casa, e, secondo la qualità de’ suoi consorti, 
stimato già molto affezionato a quel presente reggimento, 
rispose che nè cento nè cinquanta picche nmi vi potevano 
mandare, ma che i contadini si difendessero co’ forconi, e che 
quanto più roba vi avesse condotto il potestà o altri , tanto 
più se ne perderebbe ; e che molto meglio sarebbe stato la- 
sciare sparse per tutta la potesteria le vettovaglie, acciò die 
i nimici avessero maggior fatica a guadagnarle. £ oltre a 
queste, usò alcune altre parole, parte tanto apertamente ma- 
ligne, e parte tanto sciocche e puerili, che fecero sdegnare e 
ridere tutti i suoi compagni , se però alcuno altro non fusse 
stato in quel medesimo magistrato di animo simile a costui , 
come crediamo, ma più astuto a saper dissimulare. 

•• LII. Ora tornando al viceré , ‘ vedendosi egli necessita- 
to, come dicemmo, dalla carestia de’ viveri, sifisplvette a 
batter la terra di Prato, e dopo molti colpi dì due pezzi d’ar- 
tiglierie solamente, fece in quelle mura alte e sottili una 
certa apertura alta da terra sotto il corridoio dalle mura di 
sopra, si che più tosto pareva una finestra, che una batteria. 
Era dentro alle mura, ah dirimpetto di tale apertura, un 
muro alto e lungo dell’ orto d'un monasterio di monache, 
lungo il quale erano attelate e distese le fanterie con le pic- 
che e con gli archibusi, sì che facilmente potevano ferire e 
offendere quelli che a tal apertura si affacciavano. Nondi- 
meno fu tanta la viltà e poltroneria di quelli che v’ erano 
alla difesa, che senza fare alcuna repugnanza si misero in 
fuga, gettando vituperosamente l’arme per terra, come s’egli 
avessero avuto ad un tratto l’ esercito nimico in sulle spalle.* 
Si che a di 30 * d’ agosto del 1512, fù presa per forza la bella 


' A dì 28 d’ agosto io sabato mattina gli Spagnnoli posero il campo a 

Prato. 

^ • Per paura s’ erano fuggiti tutti i battaglioni insieme col signor Luca 
Sarello e i Commessarì, i quali innanzi un dì a* averano preparato nella rócca 
della porta Fiorentina un luogo rotto e rimorato con mattoni sopralta per 
fuggire a lor posta, a (Modesti , Tiarraxione, cit.) 

^ Il Modesti dice il 29 a ore 18. • Entrati ì nemici, senza pietà alcuna 
corsone la terra, ammazzando donne, nomini grandi e piccoli, vecchi e gio> 
vani, preti e frati, ed ogni sorte di persone, e in ogni luogo ne furono 
morti. Nella pieve di Prato ne furono morti circa a 200 uomini che dentro 
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terra di Prato, con occisione grandissima ‘ di terrazzani e 
de* soldati, e con tanta crudeltà de* vincitori, non ostante la 
presenza del legato del papa, che difficile sarebbe a poterlo 
raccontare, perchè non fu perdonato nè alle vergini sacre, 
nè a* luoghi sacri, nè a* bambini in fasce. E quei che rima- 
sero vivi, oltra T aver perduto T onore e le facoltà, furon 
tutti grossamente taglieggiati, e con vari tormenti straziati, 
per costrignergli a pagare le taglie, cosa veramente orrenda, 
e da gran tempo in qua forse non più seguita tra’ Cristiani 
in una guerra civile. ^ 

LUI. Dove io non voglio mancare, per notizia di chi 
verrà, di raccontare duoi esempi molto notabili, l’uno per 
la conservazione della castità, e l’ altro per la vendetta della 
perduta pudicizia. Era campata dalla morte una donna vec- 
chia, la quale essendo stata presa nella propria casa, serviva 
a’ comandamenti e servigi de’ vincitori. Costei, in quel primo 
tumulto e furore aveva nascosto una pulzella sua* nipote in 
un ripostiglio e certo luogo segretissimo della casa sua, quali 
si sogliono alcuna volta edificare nelle private case , per tali 
effetti ; e in quello nascosamente la cibava, per salvarla dalla 
insolenza de’ nimici insino alla partita di quegli. I quali non- 
dimeno essendosi accorti di ciò per alcune conghietture , e 
avendo ritrovato il luogo, ne trassero l’ infelice fanciulla , la 
quale piangendo e piena di dolore, era accarezzata e conso- 


con donne si erano rifnggiti , e in San Francesco e in San Domenico ; e final* 
mente in tutte le chiese di Prato furono ammazzate genti. » (Narr. ct7.) 

^ Il Guicciardini fa ascendere il numero de’ morti a duemila: il Cambi 
e il Giovìo a cinquemila : il Modesti a cinquemila seicento « i qnali , egli dice , 
furono la notte medesima io gran parte gettati ne’ pozzi. » 

^ Quelli , a coi regga il cuore di leggere le crudeltà e le nefandezze 
-operate dalli Spagnuoli dopoché presero Prato, può averne minuta informa- 
zione dalle Narrazioni pubblicate nel primo tomo dell’ Àrchinio Storico Ita- 
liano. Il sacco durò 21 giorno. Alcuni sturici , fra’ quali il Pitti ocW Apolo- 
gia de’ Cappucci {Àreh. Star., tomo IV, parte II) sospettano che fosse qual- 
che tradimento nell’ esercito da’ Fiorentini. Il Cambi dice che ne’ Dieci della 
guerra furono alcuni medicei che impedirono di fare le provvisioni necessarie 
alla difesa dì Prato. Nella tradizione popolare questo sacco fu chiamato non 
dellì Spagnuoli , 'ma de’ papalini. Le conseguenze de’ danni ricevuti per molto 
tempo furono sentite da’ Pratesi , perciocché I’ Ammirato che scriveva verso 
fi 1590 ebbe a dire: « I Pratesi stessi infino a’ presenti giorni confessano dal 
sacco e dalla rovina ricevuta in qua non essersi mai potuti rifare, («storte 
Fiorentine, lib. XXVIII.) 
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lata dai detti soldati; ma ella raccomandandosi e dissimu- 
lando quanto più poteva la grandezza del dolore, e accostan- 
dosi a poco a poco ad un balcone, di subito con un salto 
inaspettatamente si gettò a terra di quello : e cosi coll’acerbo 
rimedio della morte, provvide alla conservazione della casti- 
tà. Un’altra giovanetta, il marito della quale era rimaso an- 
cora nelle mani de’ nimici perchè ei pagasse la taglia, ne fu 
menata da un uomo d’ arme spagnuolo, e tenuta poi più 
tempo a' suoi servigi, menandosela per tutto dietro vestita a 
guisa di ragazzo. E cosi avendo consumato lo spazio di sette 
anni nelle guerre di Lombardia, secondo che gli fu poi di 
bisogno, si condusse nella città di Parma : dove dimorando 
la giovane, e conoscendosi esser vicina alla Toscana , pensò 
di liberarsi, con giusta vendetta della sua perduta pudici- 
zia, da tanto vergognosa servitù; e cosi una notte, quando 
tempo le parve, giacendo a lato al suo padrone, mentre che 
* egli era oppresso dalla gravezza del sonno, gli segò la gola, 
e pigliando tutti i danari e gioie e ricchezze di lui , delle 
quali essa medesima era guardiana, e appresso montata so- 
pra uno de' migliori cavalli eh’ egli avesse, passati i vicini 
monti, se ne scese in Toscana. E arrivata in Prato, e giunta 
alla bottega del marito che bottaio era, standosi ancora essa a 
cavallo, chiamandolo per nome, disse : Conoscimi tu? E quegli 
avendola riconosciuta, si volle accostare a lei e accarezzarla: 
ma ella con voce libera gli disse : Marito mio, slammi lonta- 
no, 0 tu ti risolvi e promettimi di ricevermi e trattarmi per 
V avvenire come tua carissima moglie, con questa sopraddote 
di cinquecento fiorini d’ oro, che io ti reco in ricompensa della 
mia violentemente perduta pudicizia. Onde dal marito ella fu 
ricevuta amorevolmente, e da tutte le donne pratesi sempre 
poi molto onorata e accarezzata, come se quella con questo 
suo generoso atto avesse anche parimente vendicato l’ingiuria 
della loro violata pudicizia. 

LIV. Dopo T acquisto di Prato, essendo elevato e insu- 
perbito il viceré per questo prospero successo, e non avendo 
più bisogno di vettovaglie nò di danari per ritenersi i soldati, 
dove prima s’ era ridotto ad esser contento di lasciare nel 
magistrato il gonfaloniere, e non alterare in parte alcuna il 
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presente gOTemo, ma consentiva che secondo l' arbitrio della 
città si disponesse delle cose de’ Medici, mutò interamente 
sentenza, e instigato e ammaestrato da’mdlesimi compositori 
e attori della farsa, ritornò sulle medesime domande e con- 
dizioni, chiedendo assolutamente che i Medici lusserò rimessi 
in casa. Ma per adonestare la sua domanda, chiedeva che tor- 
nassero in casa come cittadini privati, e senza possedere 
alcuna preminenza nella città. E circa alla composizione 
de’ danari, domandò cinquantamila ducati per dar le paghe 
ai suo esercito, e cinquantamila per la maestà dell’ impera- 
dore. E per rimunerazione di sè medesimo e d’ altri perso- 
naggi , chiedeva tante altre somme che passavano in tutto più 
di centocinquanta ‘ migliaia di ducati. Mentre queste cose 
si trattavano, conoscendo la città il pericolo grande eh’ ella 
portava dell’ andare a sacco, essendo ancora in Prato l’ eser- 
cito spagnuolo, e avendo in corpo il suo proprio, parte invi- 
lito e parte corrotto, e non manco cupido di preda, acconsenti 
finalmente d’ accettare dal viceré le condizioni che l’ erano 
proposte, pur che si salvasse la libertà e la forma del pre- 
sente governo, chè talè era sempre la intenzione di chi trat- 
tava e ragionava per la repubblica, * 

LV. Ma mentre che fintamente durava il maneggio del- 
r accordo, si levaron su nondimeno alcuni giovani,’ con l’or- 
dine però degli altri macchinatori di lunga mano di tutti 
questi mali , e avendo prese l’ armi, ne andarono al pubblico 
palagio a di ultimo d’ agosto, ove, secondo l' ordine consueto, 

* Altri dicono contoTcnlimili , il Vettori centoqnerantemila. 

* Narra Pranceaco Vettori ( Somnutrio della Storia d' Italia eil. ) 
che Baldassarre Cardacci , il quale insieme con Niccolb del Nero era amba- 
sciatore delia repubblica al viceré, tornato a Firenze dopo la pr«a di Prato, 
a volendo riferire quello avea eaeqnito avanti i signori e molti cittadini che 
erano in Palazzo , come quello al qnale pareva avere bene P arte oratoria , 
tanto accrebbe la vittoria degli nimici , tanto fece grande I’ occiaione de’ sol- 
dati fiorentini , con tante lacrime deplorb il sacco , il sangne, gl’ incendi! , gli 
stupri , i sacrilegii fatti a Prato , che a ciasenno pareva avere gih i rabidi 
inimici , non solo nella citU , ma nelle proprie case , e che i medesimi casi 
o più atroci snccedessino quivi. E si poi dire certo, ebe roesser Baldassarre, 
inimico de’ Medici , operasse piò nella tornata loro in Firenze, che qnaloa- 
qne altro reputato a essi amicissimo, a 

’ Furono Paolo Vettori , l’Albizzi, il Capponi e gli altri nominati più 

snitn. 
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si trovava la vecchia signoria insieme con la nuova che do- 
veva pigliare V officio il primo del seguente mese. E giunti 
sopra la mastra sala davanti all' udienza de' signori, comin- 
ciarono a gridare tumultuosamente, che non volevano più 
in palagio il gonfaloniere, il quale di già, conoscendo la ma- 
lignità di questi umori, per fuggire ogni cagione di seandolo, 
se n'era voluto per sè stesso andare, ma non era stalo la- 
sciato partire dalla signoria, nè dagli altri cittadini che si 
trovavano presenti. Sì che, non si potendo contrastare alla 
furia di questi sediziosi, e ritrovandosi la signoria abbando- 
nata e sbigottita, fu costretto ognuno di cedere alle forze per 
manco male. Onde essendo andati alla camera del gonfalo- 
niere, ne lo trassero, non senza pericolo grandissimo della 
vita, e lo condussero a casa di Francesco e Pagolo frategli e 
figliuoli di Piero Vettori, avendogli però, nel cavarlo di pa- 
lagio, dato la fede di conducerlo salvo in casa loro. Questi, 
ancora che parenti del gonfaloniere e beneficati privatamente 
da lui, furono i principali autori, insieme con Bartolommeo 
Valori, che, avendo per moglié la nipote, gli era in luogo, 
di genero; e appresso, i figliuoli di Bernardo Rucellai con 
più altri della medesima famiglia parenti stretti, o vero de- 
pendenti dalla autorità, loro, e /Francesco e Domenico di Gi- 
rolamo Rucellai, Anton Francesco di Luca ,d’ Antonio degli 
Albizzi, Gino di Neri Capponi, e i figliuoli e nipoti di Piero 
Tomabuoni, e altri^di quella famiglia, e Giovanni di messer 


Guid’ Antonio Vespucci, e altri a costoro aderenti , che in 
tutto non ascendevano al numero di trenta persone. Fu con- 
dotto salvo in c^ i sopra detti, ‘ secondo la fede data, po- 


che 
Ma- 

chiaTcllo , secretano della signoria , per Francesco Vettori , fratello di detto 
Paolo, il quale era deputato dalli Dieci commissario soprai soldati. Ed 
^avendo inteso quello era seguito in palazzo, nè potendo essere contro al fra- 
. tello, senza manifesto pericolo* nè volendo per modo alcuno essere contro al 
gonfaloniere ed al palazzo , voleva montare a cavallo per partirsi della città ; 
ma facendogli Niccolò la ambasciata per parte del gonfaloniere, n^andò su* 
hito a lui , e trovandolo solo ed impaurito , Io domandò quello voleva ope- 
^ rosse. Il gonfaloniere gli rispose che era disposto partire di palazzo, pure 
che fusse sicuro di non essere offeso. Francesco gli rispose che gli pareva che 
, avesse si bene governato il tempo che r* era stato, che non voleva già essere 
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• Piero Sederini veduto 1’ ardirò di que’ giovani , e pensando 
non mancherebbe loro animo a tentare più oltre, mandò subito Niccolò 
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scia che la vita gli era lasciata, in luogo di premio della 
sua innocenza e bontà, e di tante sue fatiche durate duoi 
mesi manco che lo spazio di dieci anni, con molta satisfa- 
zione della città, e con tanta sua nettezza e integrità, che 
non si trovò mai cagione alcuna sopra la quale fondar si 
potesse la sua deposizione. La quale, secondo le leggi, era 
in podestà solamente e appartenevasi a fare, quando fusse 
stato di bisogno, ad un certo magistrato composto di alcuni 
altri magistrati; si che condotto che fu questo uomo alla 
casa de’ Vettori, e raffreddato alquanto l’ardore de* viola- 
tori della pubblica e legittima maestà, accorgendosi quelli e 
vergognandosi della fatta superchieria, e volendo col man- 
tello delle leggi giustificare e ricoprire la forza, mandarono 
Francesco Vettori alla signoria, a richiederla instantemente 
che il gonfaloniere dovesse essere deposto e privato legitti- 
mamente del suo magistrato. Onde la signoria, costretta dal 
timore di peggio, fece ragunare con molta fretta il sopra 
detto magistrato, e, secondo ch’ella era richiesta, propose 
davanti a quello la deposizione e privazion del detto gonfa- 
loniere. Nondimeno la prima fiata non fu approvata da quel 
legittimo magistrato; ma il sopra detto Francesco ritornò 
dentro all’udienza, supplicando alla signoria e facendo croce 
delle braccia, e dicendo che se tale privazione non si otte- 
neva, dubitava assai della vita di quello innocente uomo, 
per la insolenza e bestialità d’ alcuni di quei giovani. ‘ E 
così finalmente fu fatta tale deliberazione legittimamente e 
secondo gli ordini , non senza compassione e lagrime de’ cir- 
costanti. Si che il detto gonfaloniere, la notte seguente' alle 
quattro ore, fu fatto uscire della città, acciò che, soggior- 
nando, per sua cagione non si levasse qualche tumulto; e 
fu accompagnato da Musacchino Albanese , * antico ^ e fe- 

in compagnia di quelli ne Io traevano. Ma pregando lui ed instando che 
operasse si potesse partire sicuro: Francesco, presa la fede da quelli che gli 
erano contro di non lo offendere, lo condusse a casa sua, dove egli volle più 
presto andare che alla propria abitazione. » (Vettori , luog. cit.) 

* Di questo non parla il Vettori , ma il Cambi dice che fu Paolo Vettori 
che fece risolvere la deposizione. 

* Il Vettori dice che egli accompagnò a Siena il Sederini con venti 
cavalli leggieri. 

^ Antico f Don è nell’ edizione Arbib. 
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del condoUiere della città, con quaranta balestrieri a ca- 
vallo, e alcuni suoi nepoti e parenti, e se n' andò alla volta 
di Siena. 

LVI. Essendo adunque partito il gonfaloniere, e entrata 
nell’ufficio la nuova signoria, s’attese a praticare l’accordo, 
come s’è detto di sopra, e furono restituiti i Medici nella città, 
ma come privati cittadini,* e redintegrati delle loro facoltà. 
Mentre che queste cose circa l’accordo si trattavano, non es- 
sendo ancor conchiuse nè deliberate secondo le leggi. Giuliano 
de’ Medici venne in Fiorenza, essendo stato a ciò confortato 
da Anton Francesco di Luca degli Albi zzi, giovane andace ; e 
da lui levato di Prato, e portato in groppa, fu condotto a sca- 
valcare non alla casa de’ Medici, ma alla sua propria casa. E 
cominciò ad andare passeggiando per la città, accompagnato 
da alcuni suoi parenti, e massimamente giovani, Ridolfì, Tor- 
nabuoni, Rucellai e altri particolari amici e affezionati, die 
insino dalla puerizia gli erano stati compagni,. come Fran- 
cese’ Antonio Nori, figliuolo di quel Francesco Nori che fu 
ucciso in santa Reparata da Bernardo Bandini, per il caso 
della congiura de’ Pazzi, insino dall’anno 1478. 

LVIl. Ma nel praticare e maneggiare le condizioni del- 
l’accordo, per la sicurtà che si domandava per la parte dei 
Medici, non si trovando così facilmente il modo, pel quale ei 
si potessero satisfare, venne anche in Fiorenza il viceré don 
Ramondo in persona, e fu menato nel consìglio grande, e con- 
dotto da Pagolo Vettori, che gli faceva scorta per la sala a 
guisa di uno de’ pubblici comandatori della signoria. E da 
quello fu posto a sedere sopra al tribunale in mezzo d’ essi 
signori nel luogo vacuo del gonfaloniere, ove parlò al consi- 
glio, assicurando e confortando i cittadini al pensare di fare 
provvedimento tale circa la sicurtà de’ Medici,' che essi ne 
potessero vivere sicuramente. Le quali cose però erano da 
lui dette tanto confusamente, che poco si poteva intendere quali 
dovessero essere questi provvedimenti e questi modi dello 

< • Non senza riso di aicnni (dice il Pitti) a credere che ehi era per 
sessant’anni stato capo della citih , tornando a casa con I’ armi e col favore 
de’ partigiani dopo dicioUo anni d’ esilio , s’ acquetasse a diminuire l’ antica 
sna antorith. • (Storia Fiorentina, lib. II.) 
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assicurare; olirà che e l’udire e rinteudere degli uomini era, 
per dolore e dispiacimento dell’ animo, in modo impedito, e 
preoccupato da’ gravi pensieri, che poco le sue parole s’at- 
tendevano. Ma più tosto si considerava il poco amore che mo- 
stravano di portare alla dignità della patria loro questi cos'i 
fatti cittadini , i quali si mostravano quasi più desiderosi e 
cupidi che gli stessi Medici, o che il viceré, di far pregiudi- 
cio alla libertà della propria patria. Trattaronsi adunque più 
modi circa le sicurtà che si domandavano, tra' quali fu ragio- 
nato, che si dovesse eleggere e deputare dal consiglio grande 
un certo numero di cittadini dalla parte della città, e aitanto 
numero se ne dovesse nominare per il detto vicwè, che tanto 
era in fatto, quanto che di volontà di detti Medici; e a que- 
sto cosi fatto consiglio e balia degli eletti e nominati s'appar- 
tenesse per un certo tempo determinato il creare il sommo 
magistrato de’ signori e alcuni altri primi e più onorati uffici. 
Venne anche in considerazione un altro modo di governo: e 
questo fu, che ’l senato, cioè il consiglio degli ottanta, e in- 
sieme tutti coloro che erano seduti, o veduti gonfalonieri di 
giustizia, 0 stati ordinariamente eletti ambasciadori dagli ot- 
tanta, 0 veramente fossero seduti del magistrato delli dieci, 
con una aggiunta d’ altri cinquanta cittadini, avessero ad eleg- 
gere i signori, gli otto e gli dieci. E da vasi autorità a quella 
presente signoria che sedeva, di aggiugnervi un certo numero 
di loro medesimi, e di fare abili a tutti gli uffici otto giovani 
della minore età e non ancora atti e maturi a conseguire gli 
onori, secondo la disposizione delle nostre leggi. Del quale 
privilegio furono poi onorati alcuni di coloro che s’ erano por- 
tati segnalatamente bene in queste azioni. Appresso a queste 
cose si ordinava, che il primo seguente gonfaloniere di giusti- 
zia si facesse nel consiglio grande per un anno con salario di 
quattrocento ducati; e che a ciascuno degli dodici buoni uo- 
mini, é alli sedici gonfalonieri delle compagnie del popolo si 
avesse a dare il mese un certo piccolo stipendio, e similmente 
a ciascuno dei signori, durante il loro ufficio, quasi come un 
salario o vero onoranza di quello magistrato, con altri parti- 
colari di poca importanza, de’ quali non accade far menzione. 
E molto manco sarebbe stato necessario raccontare le cose 
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dette, perciò che quelle non dovevano avere effetto, ma si 
tra' — "0 solamente sotto colore di onestà, per apparecchiare 
la i- . - inii» violenza che tosto si apparecchiava di fare 

a quello Ve^guU'ento, poscia che i legittimi consigli di esso 
non avevano saputo, o voluto satisfare al desiderio di chi 
pure chiedeva la sua sicurtà. ' 

LVIII. Ma tornando ora al detto gonfaloniere, che uscito 
da Fiorenza se n’andava per quello di Siena per ire a Roma; 
avendo il cardinale suo fratello impetrato per lui il salvocon- 
dotto da papa Giulio, il quale tutto si mostrava placato e ami- 
co, gliele mandò per un certo Antonio di Segna molto suo 
famigliare e fedele, per il quale anco gli fece segretamente 
intendere che non andasse a Roma.’ Onde egli, avendo rice- 
vuto il salvocondotto, e mandato innanzi a Roma la sua com- 
pagnia , se n’ andava a pian passo , mostrando d’andare len- 
tamente per certa sua mala disposizione, e per qualche so- 
spetto andare anche fuora di strada; e aveva mandato a dire 
al suo cardinale, che voleva andare per sua divozione a santa 
Maria di Loreto, e perciò indugerebbe qualche dì più ad arri- 
vare a Roma. E così camminando sconosciuto, e guidato dal 
detto Antonio, si condusse alla marina e alla spiaggia presso 
a santa Maria di Loreto; e montato sopra un brigantino appa- 
recchiato dal detto Antonio, se n’andò a Raugia. Dove da 
quella signoria fu ricevuto amorevolmente, per l’affezione e 
reverenza che gli avevan portato i mercatanti raugei che al 
tempodel suo magistrato conversavano in Fiorenza. Ma essendo 
poi stato avvisato che papa Giulio , parendogli essere stato da 
lui gabbato, era molto sdegnato contra di sè, temendo d’ es- 
ser chiesto dal papa a quella signoria, si ritirò a Castelnuovo 
molto vicino a Raugia; il qual luogo è sottoposto alla signo- 
ria del Turco. Ma il papa, parendogli essere stato ingannato, 
come è detto, nè potendo con altri sfogare la sua collera, 
tornato che fu Antonio di Segna a Roma, lo fece mettere in 

^ Della riforma del ^orerno che fa poi operata parla 1’ antore nel ae- 
gaente libro. 

* Il papa mollo deaiderara aver nelle mani il Sederini, o per deiiderio 
di vendicarsi di ciò che aveva operato contro di Ini o ( dice il Guicciardini ) 
per enpidilh di apogliarlo de’ suoi denari , che era fama essere molli. 
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prigione: ove ebbe ancora alcuni tratti di corda, e essendo . 
poi ritornato a casa sua ammalato, in pochi dì finì sua v^ia. 

E tale fu il ristoro ch’egli ebbe dell’ amorevole se»” ^ h 
al cardinale e a Piero Soderini, come spesse vo. ^ uomini . 
buoni, e fedeli ministri interviene.* 

LIX. Così fu fatto il fine, e cotali i mezzi o gli strumenti 
che al fine condussero quella repubblica che aveva difeso la 
sua libertà, per spazio di diciotto anni, da’ primi potentati 
d’Italia, e da quelli fuori d’Italia, e aveva ricuperato con le 
proprie forze le cose sue, le quali ingannevolmente l' erano 
state intercetto, e contro alla fede data, prima dagli amici e 
poi da’ nimici ritenute. Nel quale corso di tempo ella fu dagli 
amici esterni sempre tiepidamente ne’ suoi bisogni’ aiutata, e 
tanto manco apprezzata, quanto più ossequiosa e ferma nel- 
r amicizia de’Franzesi essa aveva perseverato. Per la qual 
cosa essa ne perse la sua libertà , con gravissimo danno e ver- 
gogna de’ suoi collegati, i quali ne portaron bene poi conve- 
nevolmente le pene, per gli gravi danni che ad essi ne avven- 
nero: ed essi so prudenti stati fussero, arebbero facilmente po- 
tuto conoscere, che ne resulterebbero loro, ogni volta che ei 
mancassero della congiunzione che essi avevano avuto diciotto 
anni continui colla città di Fiorenza. Ma le cose passate (come 
che fatte si sieno) si possono più agevolmente piagnere e ri- 
prendere, che emendarle: ma tutto detto sia per avvertimento 
de’ nostri posteri, i quali anche potranno ricordarsi che la^ 


* Il Soderioi, ìd nna lettera scritta a Roberto Facci il tO novembre^ 
narra che arrivato a Raugia, que’ cittadini temendo di non dispiacere al papa, 
al viceré di Napoli e ai Veneziani, gf intimarono di partire, e non gli vollero 
concedere che vi tornasse per qualche giorno per provvedersi di vestiti e di 
altre cose a lui occorrenti : per la qual cosa pregava il Facci che sì adoperasse 
presso il cardinale de’ Medici e presso i magistrati Gorentini che gli fosso pro- 
rogato il tempo datoli per essere nel luogo di relegazione che gli era imposto, 
Gnchò non avesse facoltà di essere ricevuto dai Ragugei. Una copia di questa 
lettera è in un Codice Magliahechiano (palch. I, n° fOG). Mentre si ammira la 
fortezza dell’ animo di quest’ uomo che soffre tranquillamente la pena dell’esi- 
lio , fa male a considerare i brutti giuochi della fortuna , e le ingiustizie degli 
uomini. Imperocché, se af Soderini mancò forse il senno per reggere la re- 
pubblica in quei tempi difGcilissimi , servi nondimeno la sua patria con animp 
retto e generoso : del che gli rendono giustizia tutti gli storici. E il car- 
dinale de’ Modici, salito poi al pontificato, con nn breve affettuoso e al Sodo- 
rini onorevole lo richiamò a Roma. Leggesi il breve frai documenti pubbli- 
cati dal Razzi colla vita del Gonfaloniere. 

MARDI. — I. 
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nostra patria in questo stesso tempo eh’ ella fu assaltata da 
papa Giulio e dal viceré di Napoli, si viveva lieta e sicura 
sotto la sicurtà e fede di Massimiliano imperadore, mediante 
la composizione e accordo fatto fra la sua cesarea maestà e 
gli ambasciadori florentini a tale effetto mandati l’anno 1509 
nella città di Verona. Per la qual composizione e accordo fece 
quella maestà fine generale di tutto quello eh’ ella doveva alla 
camera imperiale, così per censi non pagati, come per ogni 
altra cagione, e eziandio per la investitura di tutto il terri- 
torio che insino a quel di ella possedeva in qualunque modo 
acquistato; e promesse la prefata sua maestà la sicurtà di 
quel presente ji|ato che reggeva allora la nostra città; e che 
nè da lei, hè’àa’ suoi capitani, o genti di sorte alcuna, ella 
sarebbe mai molestata. Per le quali tutte cose ebbe sua mae- 
stà quarantamila ducati.' E nondimeno pochi mesi poi, senza 
colore alcuno di giustizia, avendo chiesto alla città centomila 
ducati mediante la persona di monsignor Gurgens, che di tutti 
gli affari di sua maestà a suo modo disponeva, nè gli potendo 
ottenere, si volse con l’ animo e con le forze ad alterare quello 
reggimento che doveva, secondo la giustizia, difendere e con- 
servare» 

‘ LX. Ma di questo, giustamente querelandoci, avendo 
detto a bastanza, pare che anche si convenga fare memoria 
di quelli prodigi che significarono i futuri danni, etemalmente 
memorabili alla patria nostra, essendo di simili esempi piene 
tutte le antiche e moderne istorie; i quali, o causati o per- 
messi che sieno dalla divina provvidenza, dopo l’ avveni- 
mento delle cose grandi, sono interpetrati come prodigi e se- 
gni significativi di quelle, quantunque la cristiana filosofia 
poco 0 più tosto nulla ne faccia stima. Non giudico però 
esser cosa soverchia il riducere in considerazione alcuni 
simili accidenti avvenuti poco tempo innanzi a’ presenti tra- 
vagli, se bene non cosi ordinatamente gli descrivo. Fu adun- 
que percosso e rovinato da una saetta, o vero abbattuto dallo 
émpito del vento, il campanile posticcio, cioè fatto per a 
tèmpo, sopra la cappella della nostra chiesa di santa Croce, 


i Vedi a paff. 359. 
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per insino'a tanto che la torre per tale servigio delle campane 
si edificasse. Il qual campanile con una sola campana grossa 
che sosteneva, rovinando, fracassò e distrusse una gran parte 
del tetto di detta chiesa. ‘ Una saetta similmente percosse 
nella torre della porta al Prato, e gettò in terra nel fango e 
nella bruttura uno scudo di marmo bianco con la croce rossa, 
la quale insegna particolarmente si chiama l’ arme del popolo. 

E perciò parve cosa degna di considerazione, rappresentando 
la liljertà del popolo ; si perchè ella era la propria insegna del 
gonfaloniere di giustizia, si ancora perchè da quella parte e 
porta vennero i nimici. Cadde similmente una saetta di fol- 
gore nel palagio de’ signori,* e, senza rovina notabile che ap- 
parisse, fece la notte in diversi luoghi maravigliosi effetti; per- 
ciò che in quello fregio posto sopra la porta del palagio, 
ornato di molti gigli d’ oro, furono percossi e guasti solamente 
tre di quei gigli. Onde parve, che essendo allora la città in 
confederazione con la corona di Francia, mostrasse segno della 
espulsione de’Franzesi d’Italia, che nella prossima guerra era 
seguita. Mosse il medesimo folgore (o vero un altro che si fus- 
se)* alquanto del luogo suo il pilastro, o vero basa di mar- 
mo, che sostien la statua del Davit marmoreo posto a canto 
alla ringhiera, e parimente un de’ pilastri o stipiti del portone 
a piè della scala del palagio. Ruppe un tralcio (chè cosi si 
chiama) e ornamento di bronzo della colonna, sopra la quale 
nella corte è posto il Davit di bronzo.* Nella cancelleria delle 
Riformagioni col medesimo émpito del vapore trasse d’ una 
cassa le borse del consiglio degli ottanta, spargendo per terra •• 
le polizze fuora di dette borse, e gittò fuora della finestra in 
su la piazza un libro di tutte le leggi e provvisioni fatte in 
quell’anno, e non ancora trascritte ne’ libri pergamini. Gua- 
stò e dinegrò come carbone una figuretta di san Piero apo- 
stolo, che '1 gonfaloniere aveva a capo al letto nella sua ca- 
mera, con mortale pericolo di lui, se quella notte vi avesse 


* Secondo il Cimbi fa il 13 di loglio -1312. 

* Il Cambi dice che ciò accadde la notte del 4 noTembre tStt» 
^ Il Cambi dice cbe fa il medesimo. 

* Opera di Donatello. 
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dormito. Ma quello che fu veduto e notato con somma mara- 
viglia de’ riguardanti sopra alle cose dette, fu che la volta 
azzurra dipinta a stelle d’ oro della cappella del palagio ap- 
parve percossa e scalfì tta, e colorita di colore rosso, cóme di 
mattone, in tante punture, e in quel modo divisate e ordina- 
te, quasi come è divisata l’arme de’ Medici. Nè però si poteva 
vedere onde o come quel folgore avesse portato seco il colore 
del mattone che appariva in quelle punture e scalfitture fatte 
nella volta della detta cappella. 

LXI. La presente calamità di Prato fece anche riconoscere 
e interpretare come tristo -prodigio un miserabil caso occorso 
in quella’ teff a insino nell’ anno 1492, il quale fu tale; che an- 
dando il cardinale reverendissimo messer Giovanni de’ Medici 
a Prato, fu ricevuto da quel popolo con molta festa e allegrez- 
za, e onorato come cardinale, e singularmente come proposto 
della chiesa pratese. Onde fra l’ altre cose fatte dai Pratesi in 
suo onore, fu edificato alla porta Fiorentina un grande e bello 
arco trionfale ornato e pieno di molte figure vive di più santi 
e angeli, secondo che richiedeva la figura di quello misterio 
che si rappresentava. Tra le quali figure due fanciullini in 
forma d’ angioletti cantarono alcuni versi in laude e onore del 
detto cardinale. E ciò fatto, uno chiamato Ventura, male av- 
venturato padre di Piero, uno de’ sopra detti fanciulli, per 
fare qualche altro nuovo effetto che si richiedeva a quella 
rappresentazione, poco accorto per la fretta, tagliò disavve- 
dptamente un certo grosso canapo, onde pendeva quella parte 
della macchina che sosteneva i detti fanciulli in forma d’ an- 
geli;. per la qual cosa essendo essi rovinati molto da alto sopra 
cèrti ferramenti di quel grande edificio, caddono a terra mor- 
ti, e tutti lacerati e guasti. L’ altro fanciullo fu Michele di Pas- 
quino Biscacchi, ambiduoi cherichini di santa Maria delle 
Carceri, sì che la letizia e festa che si faceva in quella terra 
della venuta del cardinale, si convertì in pianto e in grandis- 
simo dolore di tutto il popolo, con pari perturbazione d’ ani- 
mo di sua reverendissima signoria. La quale perturbazione e 
dolore è molto verislmile che infinitamente se gli accrescesse 
e moltiplicasse, quando egli entrò in quella misera terra col 
suo esercito vincitore, tornandogli alla mente quello infelice 
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caso narrato di sopra, e oggi sentito come doloroso effetto 
minacciato e significato per tale augurio. 

Ma lasciando stare cosi fatte cose, che forse poco ad altro 
servono, che a dilettare gli orecchi con la varietà di quelle 
stesse, ritorneremo alla nostra narrazione col principio del 
seguente libro. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 



MPiC, Q.0O2j6£S 

Digitizci^ by 



Digitized by Googic 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Ftra»»in%a puòblica*io»»e. 


ISTORIA DELLA LETTERATURA GRECA 


DI CARLO OTTOFREDO MÌÌLLER. 




È comune querela, che a’ di nostri sian molto rari in 
Italia gli studi classici ; nè i sottoscritti saprebbero lamentare 
danno maggiore ; ma reputarono , non ne fosse ultima causa 
Pignorarsi presso che universalmente ravviamento che loro 
diè la Germania. Da che studiare ed esporre gli antichi scrit- 
tori solamente per il lato estetico , che vai quanto dire nella 
bellezza della loro forma , bene si conveniva ai tempi di 
Lorenzo e di Cosimo , ma ai nostri non basta; chè se in vece 
dall’ antichità classica ci studieremo di trarre un’ idea pos- 
sibilmente sicura di tutta la vita antica , del modo di gover- 
narsi , di pensare , di sentire , una cognizione insomma quanto 
più viva e completa di tutti gli elementi dell’ antico incivili- i 
mento, è a sperare che, dove le discipline istoriclie rifiori- 
rono, anche la classica filologia torni in fiore. Quindi repu- 
tarono i sottoscritti, fosse utile consiglio e complemento 
quasi necessario degl’insegnamenti filologici, che l’uno pro- 
fessa all’ università di Pavia, e l’ altro al Liceo di Firenze, il 
fornir gl’ Italiani di una raccolta di libri universalmente sti- 
mati e studiati in Germania, traducendoli o adattandoli ai » 
bisogni de’ loro studi. 

Uscirà prima in luce Y Istoria della Letteratura greca di 
Carlo Ottofredo Miiller, di quella reputazione appo gli Elle- 
nisti, che a tutti è nota, la qoale con la leggiadria dell’ador- 
namento e lo splendor dello stile , ne pare , che ottimamente 
serva al loro scopo di riaccendere il santo amore delle lettere 
antiche. Le quali però non possono intendersi, quando bene 
non si conosca l’idea religiosa del popolo, a cui apparten- 
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gono : e a quest’ effetto di far ben noti i principii delle cre- 
denze religiose degli antichi Greci, daranno in secondo luogo 
r egregia opera, che su la loro Mitologia pubblicava, non ha 
molto, il Consigliere Lodovico Preller di Weimar. Fra le 
varie istorie della Grecia, che l’ Inghilterra e la Germania ne 
lian date in questi ultimi anni, sceglieranno quella, che me- 
glio possa convenire agli studiosi d’ Italia; mentre a far note 
le ricerche, che su l’antichità greche ha fatto modernamente 
la Germania, si propongono di compilare su le migliori opere 
tedesche un corso d' antichità cosi pubbliche e private come 
anche risguardanti il cullo del popolo ellenico. Per \e Anti- 
chità romane avranno ricorso alla molta dottrina del signor 
Francesco Ilochegger, Professore di filologia latina all’Uni- 
versità di Pavia, che sperano s’aggiunga volonteroso loro 
compagno : e tal libro' sarà il miglior complemento alle no- 
zioni , che su 1’ antica Roma apprenderanno dalla celebrata 
Istoria romana di Teodoro Mommsen, che sarà tradotta su 
la seconda edizione. Finalmente si proporrebbero almcn per 
ora di chiudere questa biblioteca filologica con un saggio su 
la critica omerica, da Federigo Augusto Wolf 6no agli ultimi 
tempi, il quale illustri gli splendidi progredimenti, che le 
discipline filologiche han fatto in questi ultimi sessant’ anni. 

Il lavoro, sebben difficile e spesso anco increscioso, 
sarà condotto con ogni possibile diligenza; arduo a compiersi 
da un solo Italiano, stimarono, che ottima garanzia per l’in- 
terpretazione de’ testi fosse la nazionalità dell’ uno, e per la 
proprietà del dettato quella dell’ altro. 

Ambedue poi danno mano alla non leggiera intrapresa , 
confortati dalla speranza, che il potentissimo ingegno degl’ita- 
liani possa, di qui movendo , far progredire la scienza, che 
già da loro ebbe principio. 

Firen%e , nel settembre 1857. 
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Blizioiiarlo di pretesi FrnneesismI o pretese V«.ei 
e Frasi errate, e di voci e maniere aliene o guaste delia 
lingua italiana, compilato da Prospero Viani. — Voi. 1®. 

1 nialoslil di Torquato Tasso, riveduti sugli autografi e 
le antiche stampe da Cesare Guasti. — Voi. 1®. 

Pensieri sulla Storia d’Italia di Cesare Balbo, opera 
postuma. — Un volume. 

Ilei Refpqlniento de’ Priiielpl, di Fgidio Colonna, 

volgarizzato nel buon secolo della lingua , edito per cura di 
F. Corazzinì. — Un volume. 

tipiiseoll selentiflei di Franeeseo Bedl, pubblicati per 
cura di Carlo Livi. — Un volume, con molte figure intercalate 
nel testo. 

Ispirazione e Arte, o lo Serlttore educato dalla 
società e editeatore. Studi di N. Tommaséo. — Un voi. 

Opere di Francesco Benedetti, pubblicate per cura di 
F.-S. Orlandini. — Due volumi. 

Opere di fiulpcl Alamanni, nuovamente ordinate e raf- 
frontate sui codici per cura di Pietro RalTaelli, con un discorso 
del medesimo intorno a quel poeta e al suo secolo. — Due voi. 

Sassi di Critica Storlco-liCtteraria d: Vs» Foscolo, 

tradotti dall’ inglese e pubblicati per cura di E. Mayer e 
S. Orlandini. — Voi. 1®. 

Ij’ Eneide di Clanipolo di meo desH CsttfS***^ Senese, 
traduzione fatta nel buon secolo della lingua. — Edizione con- 
dotta per cura di Aurelio Gotti. — Un volume. 

Favole Esoplane , volgarizzate per antichi anonimi , cavate 
(lai codici e raccolte per cura di 0. Targioni-Tozzetti. — 
Un volume. 
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